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BECENSIONI  E  NOTE  BIBLIOGRAFICHE  ^'^ 


1.  STORU  GENERALE(2). 

G.  T.  TURGHiNYI  S.  J.,  Tabellaé  chronographicae  ad  soivenda 
d^plomaiurn  data.  Oeniponti,  Wagner,  1897,  pp.  xyi  e  tre 
tavole  (di  cui  una  doppia), 
i.  ^  Le  tavole»  condotte  con  diligenza  esemplare,  e  meritevoli 
d*elogio  anche  per  Toso  abbastanza  fticile  che  lo  stadioso  ne  può 
fare,  sono  destinate  piuttosto  alla  datazione  dei  documenti  dellÀ 
Germania,  che  non  a  quelli  dltalia.  Infatti  è  ben  noto  come  in 
quelli»  assai  più  che  in  que^i,  le  date  siano  espresse  molto  so- 
vente in  relazione  colle  feste,  siano  immobili,  siano  mobili.  Iti 
Italia  ciò  avviene  molto  di  rado,  e  di  solito  le  datazioni  si  fanno 
c<xi8iderando  soltanto  il  giorno  progressivo  del  mese.  Non  è  fre- 
qtiente  neppur  il  caso  in  cui,  quegli  che  vuole  interpretare  un 
antico  documento,  abbia  bisogno  di  conoscere  la  Pasqua.  Ma  non 
appena  spingiamo  le  nostre  indagini  al  di  là  delle  Alpi,  sia  leg- 
gendo un  cronista,  sia  scrutando  un  documento,  ecco  che  ci  si 
presenta  la  grave  difficoltà  alla  quale  allusi  testé,  e  che  il 
p.  Turchànyì  elimina  culle  tavole,  che  qui  si  ricordano  in  segno 
di  elogio.  Per  la  soluzione  dei  casi  più  comuni,  in  cui  si  imbatte 
lo  studioso  di  documenti  italiani  (ricerca  della  indizione,  o  del 
giorno  della  settimana  in  cui  ricorre  un  dato  giorno  del  mese) 
sono  sempre  più  di  ogni  altro  mezzo  giovevoli  le  tavole  poste 
dal  Da  Gange  sotto  annus.  Né  tralascio  di  ricordare  le  tavole 
e  ì  calcoli  del  Manuale  del  prof.  A.  Gloria  (Padova,  1870). 

G.  Cipolla. 


(1)  Questo  fascicolo,  quasi  doppio,  è  formato  di  pagine  128  invece  di  80, 
per  non  prorogare  di  troppo  la  pubblicazione  di  alcune  recensioni  e  note  bi- 
bliogvafieha  ;  il  prossimo  fascicolo  sarà  di  pagine  112,  e  così  si  avrà  in  dae 
il  contenuto  di  tre  fascicoli  con  qualche  anticipazione  (N.  d.  D,). 

(2)  Ricordiamo,  che  Tespressione  Storia  generale  ha  qui  un  significato  ero- 
nolo^co  anziché  geografico;  comprendiamo  cioè  sotto  questa  rubrica  i  libri, 
gli  opuscoli  e  gli  articoli  di  riviste,  che  trattano  della  storia  in  generale,  di 
archivi  e  biblioteche,  di  cronologia  e  di  geografia  storica,  del  Papato  e  del- 
l'Impero, deiritalia  in  complesso  o  di  qualche  regione  o  stato  o  municipio  o 
chiesa  o  famiglia  per  un  tempo  più  est^o  di  ciascuno  dei  periodi,  in  cui  è 
ripartito  lo  studio  nostro  (N.  d.  D,). 

RitUtBk  StoHea  itOkma,  N.  S.,  m,  fiwc.  1-3.  1 
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ISIDORO  CARINI,  Oli  Archivi  e  le  Biblioteche  di  Spagna  in 
rapporto  alla  storia  d'Italia  in  generale  e  di  Sicilia  in 
particolare.  Parte  seconda,  fase.  Ili  ed  ultimo.  Palermo,  tip. 
<  Lo  Statuto  »,  1807. 

2.  ^  È  noto,  come  il  compianto  monsignor  Isidoro  Carini  nella 
ricorrenza  del  sesto  centenario  del  Vespro  Siciliano  fosse  inviato, 
su  proposta  del  benemerito  sovraintendente  airarchivio  di  Stato 
di  Palermo,  dal  Ministero  dell'interno  nella  capitale  della  Cata- 
logna, per  trascrivervi  i  duo  preziosi  registri  De  reìms  regni 
SiciliOB  conservati  nel  celebrato  Archivo  de  la  Corona  d'Aragon; 
o  quindi  anche  incaricato  di  investigare  nei  fasci  e  volumi  del- 
l'archivio barcellonese  gli  oscuri  antecedenti  del  Vespro  e  gli 
avvenimenti  posteriori  almeno  fino  alla  morte  di  Pietro  il  grande 
(1285);  e  infine  autorizzato  ad  estendere  la  sua  missione  ai  prin- 
cipali archivi  e  alle  più  cospicue  biblioteche  della  Spagna,  non 
solo  neirinteresse  della  storia  siciliana,  ma  anche  di  tutta  la 
storia  d'Italia. 

Frutto  del  primo  incarico  fu  il  bel  volume  De  rebiis  regni 
Sicilice,  che  contiene  corredati  di  larghi  Sunti,  di  note  e  di  co- 
piosi indici  ben  743  documenti  riguardanti  V  insurrezione  del 
Vespro,  oltre  quelli  che  concernono  il  famoso  duello  fra  Pier 
d'Aragona  e  Carlo  d'Angiò. 

Frutto  poi  delle  indagini  praticate  in  Barcellona  dal  valentis- 
simo archivista  nel  suo  pellegrinaggio  in  quasi  tutte  le  primarie 
città  della  Spagna  è  la  dotta  Relazione,  che  il  Carini  rassegnava 
sin  dal  1°  giugno  del  1883,  e  che  per  cura  della  Sovrintendenza 
di  Palermo  venne  pubblicata  nel  1884  in  un  volume  di  547  pa- 
gine«  oltre  l'indice  alfabetico  dei  nomi,  delle  persone,  dei  luoghi 
e  delle  cose  notevoli  contenute  nella  Relazione  in  altre  civ  pagine. 

Alla  Relazione  doveva  far  seguito  un  volume  di  Allegati,  o 
schiarimenti  a  complemento  di  essa.  Ma,  essendo  nel  1887  il 
Carini  stato  chiamato  da  S.  S.  Leone  XIII  ad  insegnare  paleo- 
grafia e  diplomatica  nella  scuola  Vaticana,  si  procedette  con 
tanta  lentezza  nella  stampa  di  questa  seconda  parte,  che,  quando 
morte  improvvisa  il  colse,  non  se  n'era  pubblicato  che  un  fasci- 
colo di  pagine  192. 

Il  nuovo  Soprintendente  dell'archivio  di  Stato,  barone  Raffaele 
Starrabba,  si  adoperò  con  vivo  zelo  per  continuare  e  compiere 
l'impresa,  valendosi  dei  fogli  13, 14  e  15  (contenenti  le  pp.  193-240) 
già  stampati  e  non  ancora  pubblicati,  delle  bozze  che  si  conser- 
vavano presso  l'archivio   palermitano  e  dei  numerosi  materiali 
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rimasti  presso  TAutore.  Cosi  lo  Starrabba  riusci  a  condurre  a 
termine  il  secondo  volume  da  pag.  193  a  pag.  530.  Il  materiale, 
che  l'Autore  non  pervenne  a  licenziare  alla  stampa,  comincia 
con  gli  estratti  dagli  inventari  deirArchivio  di  Alcalà  (da  pag.  246) 
e  prosegue  con  gli  appunti  presi  airAccademia  di  storia  di  Ma- 
drid, alla  Biblioteca  nazionale  di  Madrid,  alla  Biblioteca  del  Duca 
deirinfantado,  airArchivio  di  Simancas,  alla  Biblioteca  deirsscu- 
riale  e  alla  Biblioteca  provinciale  di  Toledo.  Per  quante  ricerche 
siansi  fatte  dal  benemerito  direttore  dell'Archivio  di  Palermo, 
non  si  riuscì  più  a  ritrovare  gli  appunti  del  Carini  sui  codici 
greci  delia  Nazionale  di  Madrid,  sulla  Biblioteca  degli  Scolopi  di 
Madrid  e  sulla  Biblioteca  di  Santa  Cruz  in  Valladolid.  Il  volume 
finisce  con  un  Avvertimento  informativo,  e  con  quattro  Indici: 
alfabetico  degli  Allegati,  onomastico,  topografico,  delle  cose  no- 
tevoli, compilati  per  cura  della  Direzione  deirarchivio  di  Stato. 
Questa  pubblicazione  è  un  monumento  solenne .  alla  memoria 
del  dottissimo  archivista  Isidoro  Carini,  e  ad  un  tempo  un  tesoro 
inesauribile  di  notìzie  storiche  e  diplomatiche  per  i  cultori  della 
storia  italiana,  guida  e  modello  ad  altre  indagini  feconde  e  sa- 
pienti. G.  RlNAUDO. 

Lettere  di  storia  e  archeologia  a  Giovanni  OozzacUni,  pubbli- 
cate da  Nerio  Malvezzi  con  prefazione  di  Oiosue  Carducci. 
Voi.  I.  Bologna,  Ditta  Nicola  Zanichelli,  1898.    ^ 

3.  —  Monumento  di  pietà  figliale  e  ad  un  tempo  nobile  con- 
tributo agli  studile  questo  elegante  volume,  che  la  contessa  Goz- 
zadini-Zucchini  dedica  alla  memoria  del  padre  suo,  il  conte  Gio- 
vanni Gozzadini.  La  gentildonna,  desiderando  perpetuare  il  ricordo 
della  stima,  in  cui  fu  tenuto  il  padre  suo  dai  più  dotti  uomini 
del  suo  tempo,  afiidò  al  conte  Nerio  Malvezzi  de*  Medici  le  nu- 
merose lettere  di  storia  e  di  archeologia  indirizzate  al  conte 
Gozzadini,  affinchè  messele  in  ordine  le  pubblicasse  con  le  an- 
notazioni e  gli  schiarimenti  opportuni. 

Degno  di  riverenza  è  il  sentimento  che  ispirò  la  nobile  signora, 
ma  meritevole  di  tanto  affetto  e  di  si  alta  onoranza  fu  davvero 
il  conte  Gozzadini,  elegante  e  vario  ingegno,  tra  ì  più  elevati 
che  abbia  avuto  Bologna.  <  Il  conte  Gozzadini,  come  sintetica- 
mente riassume  il  Carducci,  cominciò  saggiando  l'età  mediana 
e  il  rinascimento  con  Armaciotto  de*  Ramaciotti,  con  Giovanni  II 
Bentivoglio  e  con  la  cronaca  di  Ronzano;  ma  poi  che  il  maggio 
del  1853  gli  ebbe  disascosa  la  necropoli  arcaica  di  Villanova, 
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egli  apri  Tala  della  mente  inTestigatrice  neiralta  antichità,  e 
salendo  a  Marzabotto  e  ridiseendendo  alla  Certosa  rivelò  airitaUa 
an  lembo  nnovo  della  vecchia  sua  vita  sotterrata  sotto  le  frane 
appeniìiniche  e  le  allnvioni  del  Reno ....  Quindi  tornava  a  de- 
lineare  la  Bologna  romana;  e  dalle  crod  monumentali  de' trìvii 
e  dalle  torri  gentilizie  de'  palagi  tutta  quasi  egli  percorse  la 
storia  della  men  rìgida  stagione  del  medio  evo,  e  la  fiorente  del 
rinascimento  tra  le  discordie  civili  e  per  la  signorìa,  fino  alle 
ultime  resistenze  della  vecchia  gente  feudale  che  parve  e  fu 
brìgantaggio  con  Giovanni  Popoli  contro  Sisto  Quinto ...  ». 

E  con  vero  intelletto  d'amore  il  conte  Nerìo  Malvezzi  compi 
rincarìco.  Molto  opportunamente  ristampa  a  {principio  del  volume 
la  biografia  accurata,  che  ne  aveva  scrìtto  nel  1888  per  la  Nuoma 
Antologia  (fase.  VI,  1888),  e  rìpubUica  la  pre&zione  di  Giosuè 
Carducci  alla  vita  di  Marìa  Teresa  dei  Serego  Alighieri  di  Ve* 
rona  scritta  dal  desolato  manto  a  sfogare  Tintemo  dolore,  quando 
morte  gliela  rapiva.  Sono  ben  170  le  lettere  contenute  in  questo 
volume,  a  partire  dal  10  settembre  del  1820  smo  al  7  dicembre 
del  1866;  in  altro  volume  comparirà  la  corrispondenza  che  dal 
1866  giunge  sino  al  1887,  anno  di  sua  morte.  Appaiono  i  più 
valenti  archeologi  del  tempo,  Celestino  Cavedoni,  Francesco 
Rocchi,  Gian  Carlo  Conestabile,  G.  B.  De  Rossi,  Ariodante  Fabretti 
e  Giuseppe  Fiorelli;  solenni  storici  e  archivisti  come  Pompeo 
Litta,  Luigi  Passerini,  Francesco  Bonaini,  Tommaso  Gar,  il  Promis, 
lo  SclopiSy  il  Cibrario,  l'Odorici,  il  p.  Marchese,  il  Gregorovius; 
scienziati- gravi,  come  Antonio  Alessandrini  e  («uigi  Calori  ana- 
tomisti, Francesco  Rizzoli  chirurgo,  il  naturalista  Giuseppe  Bian- 
coni e  l'antropologo  Nicolucci;  letterati  e  filosofi,  come  il  Muzzi,. 
Benassù  Montanari,  Andrea  MafTei,  Paolo  Perez,  Terenzio  Ma- 
miani.  Copiose  note  biografiche  e  bibliografiche  apposte  dall'ac- 
curato Editore  alle  lettere  contribuiscono  a  chiarire  alcuni  punti 
oscurì  e  a  ricordare  le  doti  caratteristiche  del  corrispondente. 

C.  RlNAUDO. 


COLOMER  B.,  Nouvelle  étude  sur  le  Calendrier  Grégorlen,  ses 

origineSy  son  histoire,  et  les  éléments  qui  le  composent 

(Perpignan,  Latrobe,  1896,  pp.  206,  in-16^). 

4.  —  La  materia  di  questo  lavoro,  forse  troppo  sminuzzata  e 

suddivisa,  ed  anche  un  pò*  confusa,  è  raccolta  in  cinque  libri, 

oltre  i  Preliminari.  In  questi  TA.,  ricordato  l'obbligo,  che  faceva 

S.  Agostino  ai  suol  preti,  di  conoscere  il  computo  ecclesiastico,  e 
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rinvilo  del  Concilio  di  Trento  ai  vescovi  circa  l*introduzione  di 
questo  studio  nelle  scuole  ecclesiastiche,  fa  notare  che,  sebbene 
VOrdo  d*ogni  diogesi  abbia  tutte  le  indicazioni  necessarie,  è  bene 
che  chi  deve  servirsene  sappia  di  tutto  le  ragioni.  D*accordo  col 
Blondel,  egli  dice  che  il  Calendario  è  «  une  distributlon  politique 
«  dee  tempsp  que  les  hommes  ont  compose  à  leur  usage  »;  nota 
la  dtfTerenza  che  passa  Ara  quello  civile  e  quello  ecclesiastico, 
e  viene,  quindi,  al  primo  libro.  Tratta  in  questo  del  giorno  so- 
lare, sidereo,  civile;  ddle  ore,  nei  tempi  antichi  e  nei  moderni; 
della  luna  e  dei  mesi,  ai  quali  essa  dà  origine,  e  che  sono  civili 
o  politici,  astronomici,  sinodici;  della  settimana  e  dei  giorni, 
die  la  compongono;  dell'anno  e  delle  sue  varie  specie,  solare 
o  tropico,  sidereo,  civile;  deireclittica,  dello  Zodiaco,  degli  equi- 
nod  e  dei  solstizi.  É  da  aggiungere,  poi,  ch*egli  trova  un  cello 
rapporto  fra  le  voci  greche,  latine,  arabe,  tedesche,  mefiti,  mensis, 
mnn,  mond,  at-man-ac^  e  che  risale  alle  antiche  credenze  circa 
gli  astri,  le  loro  armonie  ed  accordi,  per  spiegare  il  nome  e  la 
disposizione  dei  vari  giorni  nella  settimana. 

Il  secondo  libro,  diviso  in  due  capitoli,  tratta  del  Calendario  e 
dell'anno  presso  le  diverse  antiche  nazioni.  Si  nota  dapprima  come 
la  superstizione  e  i  concetti  mitologici,  la  mancanza  di  precisi  stru- 
menti e  d*un  rapporto  diretto  fra  i  moti  del  sole  e  della  luna,  erano, 
per  gli  antichi,  gravissimi  ostacoli  alla  formazione  del  Calendario; 
si  tratta,  poi,  del  Calendario,  essenzialmente  solare,  degli  E^ziani  e 
delle  sue  vicende,  dei  Chinesì,  dei  Persiani  ;  di  quello  lunare  degli 
Ebrei  (presso  i  quali  si  cercava  nel  cielo  la  luna  nuova  dopo  il 
tramonto  del  sole,  e  se  ne  dava  il  segnale  con  trombe  e  con  fuochi 
di  m<mte  in  monte),  degli  Arabi  e  Musulmani  ;  di  quello  lunare  e 
solare  al  tempo  stesso,  dei  Greci,  dei  Romani.  Ma  molto  maggiore 
importanza,  per  noi,  ha  il  libro  terzo,  giacché  in  4  capitoli  vi  si 
tratta,  con  qualche  larghezza,  deirorigtne  e  formazione  del  Calen- 
dario ecclesiastico;  del  Calendario,  come  fu  stabilito  dal  Concilio  di 
Nicea;  della  correzione  fatta  da  Dionigi  il  Piccolo;  deirultimae 
Ikmoaa  ccnrrezìone  gregoriana  ;  vi  si  trovano,  quindi,  anche  oppor- 
tune notizie  intorno  al  ciclo  solare,  all'aureo  numero,  ai  concor- 
renti, agli  embolismi,  alle  epatte,  ecc.  Un  fine  puramente  pratico 
hanno,  invece,  i  due  libri  seguenti.  Nel  quarto,  di  6  capitoli,  si 
insegnano  alcuni  metodi,  e  si  danno  varie  tabelle  per  il  computo 
e  la  ricerca  dell*  indizione,  dell'aureo  numero,  del  ciclo  solare, 
delle  lettere  domenicali,  delle  epatte,  delle  lettere  del  Martiro- 
logio; nel  quinto,  di  tre  capitoli,  si  parla  delle  feste  mobili  e  fisse  ; 
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dei  vari  metodi  per  cercare  il  giorno  della  Pasqua  e  delle  altre 
feste  mobili;  delle  feste  mobìli,  non  dipendenti  dalla  Pasqua; 
finalmente  delle  regole  da  tenersi  nella  formazione  éeìVOrdo  di 
ciascuna  diogesi. 

.  Dairosservazione  del  cielo  ebbero  origine,  senza  dubbio,  molte 
credenze,  pregiudizi,  errori,  superstizioni  della  terra ;ie  per  questo 
appunto,  presso  gli  antichi  popoli  ebbe  una  straordinaria  impor- 
tanza il  Calendario,  che,  solo,  a  tutti  forniva  notizie  precise  in- 
tomo ai  principali  fenomeni  della  natura.  Potendo,  quindi,  cono- 
scerne intera  la  storia,  n'avremmo  ammaestramenti  preziosi  circa 
le  vie  tenute  dalla  civiltà  e  dal  pensiero  nel  loro  svolgimento. 
Quanto  dice  il  G.  nell'opera  sua  n'è  una  prova  manifesta;  sen- 
nonché, poco  egli  conosce  la  storia  del  calendario  cristiano,  in 
specie  dal  secolo  VI  alla  fine  del  XVI;  ignora,  quindi,  i  tentativi 
numerosi  ghe  furono  fatti  per  la  riforma,  le  dispute  e  contese 
vivissime,  che  ne  sorsero,  il  timore  che  aveano  i  popoli  d'incorrere 
nella  pena  dell'eterna  dannazione,  minacciata  da  Dio  a  chi  non 
celebrasse  la  Pasqua  nel  tempo  dovuto,  e  i  conseguenti  pericoli  di 
scisma  e  di  ribellione  all'autorità  pontificia.  S'aggiunga  lo  scandalo 
gravissimo,  che  nasceva  fra  i  semplici  e  gli  ignoranti  al  sentire 
bandita  1*  o  2'  la  luna,  ch'era  già  3*  o  4',  e  al  vedersi  derisi 
dagli  Ebrei  od  altri  infedeli,  i  quali  andavano  dicendo  che  la 
Chiesa,  come  in  questa,  anche  nelle  rimanenti  asserzioni  e  cre- 
denze poteva  errare;  che,  infatti,  a  poco  a  poco,  nel  Venerdì 
Santo  sarebbero  avvenuti,  per  causa  naturale,  gliecclissi;  e  che 
cosi  sarebbesi  visto  come  naturali  pure  fossero  quelli  occorsi  per 
la  morte  di  Cristo.  La  società  europea,  divenuta,  nel  medioevo, . 
quasi  tutta  teocratica  e  feudale,  priva  d'una  cultura  difiTusa  e 
popolare,  dette  al  Calendario  un'importanza  grandissima.  Il  po- 
polo delle  campagne  n'avea  bisogno  per  gli  usi  dell'agricoltura 
e  per  le  feste,  gli  ecclesiastici  doveano  sostenervi  un  esame  prima 
d'esser  promossi  agli  ordini  sacri;  era  oggetto  principale  di  studio 
nelle  scuole  medie  e  superiori,  e  se  n'occupavano  i  dotti,  come 
i  principi  minori  ed  i  maggiori  sovrani  ;  in  molte  chiese  i  calen- 
dari divennero  veri  necrologi,  diari  e  annali,  dai  quali  oggi  pure 
si  rilevano  preziose  notizie.  Si  comprende,  quindi,  come  gli  errori, 
che,  a  poco  a  poco,  vi  s'andarono  infiltrando,  dovessero  produrre 
un  gran  disordine  nella  società,  quindi  il  desiderio  e  il  bisogno, 
anzi  la  necessità,  di  porvi  riparo.  Ed  infatti,  a  cominciare  dal 
secolo  VI,  quasi  continuamente  scienziati  e  teologi  avvertivano 
dell'errore,  e  cercavano  di  rimediarvi;  ai  primi  del  secolo  XVI, 
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durante  il  pontiflcato  di  Leone  X,  si  fecero,  con  la  cooperazione 
del  Copernico  e  d*  Innumerevoli  dotti  d*ogni  parte  del  mondo, 
ampi  e  importantissimi  studi,  osservazioni,  esperienze,  che  con- 
dussero poi  alla  riforma  gregoriana  del  1582.  Di  questo  immenso 
lavorio  scientifico,  delle  moltissime  questioni  religiose,  politiche, 
sociali,  che  furon  discusse,  il  C.  non  fa  quasi  alcun  conto;  nulla 
sa,  per  omettere  i  più  recenti,  degli  importanti  lavori  pubblicati 
dal  Kaltenbrunner  e  dallo  Schmid  intorno  ai  precedenti  nume- 
rosi tentativi  di  correzione  e  agli  studi  preparatori  della  riforma 
gregoriana.  Detto  del  Concilio  di  Nicea  e  dì  Dionigi  il  Piccolo, 
ricorda  appena  Ruggero  Bacone,  Pierre  d'Ailly,  il  Cusano.  Ri- 
spetto al  Copernico,  dà  una  notizia  abbastanza  importante,  e 
certo  verisimile:  che  egli  avea  proposto,  come  poi  fu  fatto,  di 
render  comune  un  anno  bisestile  ogni  100  anni  ;  ma  di  dove  Tba 
presa?  Tratta  incompiutamente  quanto  inesattamente  delle  pra- 
tiche della  Curia  romana  con  le  Cancellerie  europee,  al  tempo 
dì  Gr^orio  XIII,  per  la  riforma,  e  delle  vicende  degli  studi 
eseguiti  airuopo.  Confonde  Ignazio  Danti  con  Dante  Ignatio,  o 
Ignasio,  e  il  famoso  Luigi  Gìglio  da  Ciro,  in  Calabria,  da  lui  detto 
anche  romano,  col  letterato  e  scienziato  veronese  Lilio  Gregorio 
Giraldi.  Dice  che  Topera  postuma  di  Luigi  fu  pubblicata  nel  1577 
dal  firatello  Antonio,  mentre  solo  ne  fu  dato  alle  stampe,  a  cura 
della  Commissione  per  il  Calendario,  un  breve  sunto  ;  ch*essa  fu 
seguita  fedelmente  nella  correzione,  mentre  vi  si  fecero  diverse 
modificazioni;  dimentica  che  alla  Commissione,  oltre  parecchi 
altri,  appartenne  pure,  e  fu  fra*  più  operosi,  Antonio  Giglio. 

Non  mancano  altri  errori  od  omissioni;  cosi,  ad  es.,  TA. 
nulla  ci  dice  de*  famosi  calendari  trovati  dagli  scopritori  e  con* 
quistatori  del  nuovo  mondo  fra  gli  Aztechi  del  Messico  e  dei 
Perù  ;  né  tien  conto,  rispetto  ali*  indizione,  delle  conclusioni,  alle 
quali  è  giunto,  in  un  suo  lavoro,  il  Seeck.  Del  resto,  non  poteva 
accadere  diversamente,  giacché  egli  si  fonda,  più  che  altro,  su 
opere,  che,  sebbene  autorevolissime,  cominciano  ad  essere  un  pò* 
antiche,  e  sì  contenta,  qualche  volta,  delle  notizie  raccolte,  chi 
sa  come,  nelle  enciclopedie. 

Il  libro  del  C.^  che  è  professore  di  storia  ecclesiastica  nel  Gran 
Seminario  di  Perpignano,  sebbene  ripeta  cose  già  note,  essendo 
di  facile  consultazione,  e  apparentemente,  e,  sotto  qualche  aspetto, 
realmente,  ben  fatto,  potrebbe  contribuire  a  divulgar  sempre 
più  alcuni  errori  intorno  ad  importanti  questioni;  e  però  non 
sarà  discara,  spero,  ai  lettori  della  Rivista,  questa  breve  notizia. 

Demetrio  Marzi. 
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e.  GHBVALIER,  Rom^  et  ses  pantife^.  HistoUre,  trcMUon^.  mo^ 
numents.  Tours,  A,  Marne  et  fils,  1896. 

5.  —  Monsignor  Ghevalier,  cameriere  segreto  di  8.  S.,  non 
soddisfatto  della  copiosa  leitei^atura  sulla  Roma  cristiana,  intra* 
prese  un'opera  nuova  in  cui  i  fotti  stortcfi  le  larghe  vedute 
.  hlosoflche,  i  dati  precisi  della  scienza  e  I  monumenti  dell'arte 
avrebbero  dovuto  contemperarsi.  E  affinchè  Topera  raggiungesse 
l*intento,  la  volle  fiire  a  Roma,  afin  de  puiser  auco  sources  et 
d'éclairer  l'histaire  par  la  connaissance  intime  du  thèdtre,  sur 
lequel  elle  s'eat  accomplie. 

Tale  premessa  destò  neiranimo  nostro  alte  speranze,  pur  troppo 
dalla  lettura  presto  delùse.  Credevamo,  che  il  chiaro  A.,  attin- 
gendo agli  inesauribili  archivi  vaticani  e  valendoti  delle  infinite 
pubblicazioni  contemporanee  in  ogni  lingua  sulla  storia  di  Roma 
e  del  Papato,  avrebbe  recato  nuova  luce  sópra  molti  punti  con- 
troversi. Invece  TA.  non  ci  fornisce  un  documento,  non  una 
citazione;  par  quasi  ignorare  il  movimento  contemporaneo  e  ci 
addita  quale  fonte  esclusiva  il  Baronie,  il  Muratori,  il  Giaoconio 
e  il  Platina,  insufficienti  allo  scopo.  Cosi  pure,  attenendoci  alle 
premesse,  pensavamo,  che  con  larghe  sintesi  improntate  a  spirito 
filosofico  ci  avrebbe  riassunto  in  quadri  veraci  i  vari  momenti 
della  Complessa  storia  del  Papato;  invece  ci  siamo  accorti,  che 
la  narrazione  procede  analitica  e  scarna,  si  in  ordine  alle  isti- 
tuzioni religiose  come  riguardo  ai  fatti  politici. 

Ciò  che  di  originale  può  esservi  in  questa  nuova  pubblicazione 
è  l'unione  della  descrizione  artistica  agli  avvenimenti,  che  li  ispi- 
rarono. Ma  anche  questo  aspetto  del  libro  ci  sembra  molto  di- 
scutibile. Intarsiare  la  descrizione  e  l'istoria  di  monumenti,  spesso 
di  molti  secoli  lontani  dalla  causa  ispiratrice,  al  racconto  di 
questa  ingenera  una  singolare  e  strana  confusione,  punto  giove- 
vole alla  chiara  intelligenza  dei  fatti.  Inoltre  pur  ammettendo, 
che  la  topografia,  le  reliquie  del  passato  e  lo  spettacolo  artistico 
del  presente  contribuiscano  a  fornire  un'idea  più  viva  del  popolo 
romano,  deve  pure  ritenersi,  che  est ^  modus  in  rebus;  né  ci 
sembra,  che  la  regola  oraziana  sia  stata  rispettata,  quando  si 
consideri,  che  la  metà  del  grosso  volume  ò  occupata  da  infor- 
mazioni di  arte  e  di  archeologia  sacra.  Di  27  capitoli,  in  cui  è 
ripartito  il  volume,  ben  12  recano  un  titolo  estraneo  alla  «storia 
propriamente  detta  della  città  di  Roma  e  del  pontificato  romano  : 
I,  topografia  di  Roma;  IV,  le  catacombe;  VI,  le  spoglie  opime; 
Vili,  le  mine;  IX,  U  foro  e  U  palatino;  X,  Varie  a  Ravenna 
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nei  V  e  nel  VI  secolo;  'XV,  le  fortezze  di  Roma  nel  XII  e 
XIII  secolo;  XX,  U  rinaecimmto  delle  arti;  XXI,  Bramante  e 
RaffaeUo;  XXII,  MicìMangelo ;  XXIII,  abhelUmenU  di  Roma; 
XXIV,  San  Pietro;  XXV,  La  decadenza  delle  arti.        C.  R. 


GIUSEPPE  OIACOSA,  I  CasteUi  Valdostani  e  Canavesani  (To- 
rino, Roux  Frassati,  i898). 

6.  ^  Beachè  la  presente  RMsta  non  possa,  per  la  sua  indole, 
cecnparsi  dei  lavori  scritti  pel  gran  pubblico,  pure  questo  di  Giu- 
seppe Giacosa  esige  che  si  deroglii  alquanto  dalle  abitudini,  sia 
perchè  sotto  le  forme  facili  lascia  intravedere  uno  studio  assai 
profondo  del  materiale  scientifico,  sia  anche  per  l'attraenza  del 
tema  e  Teleganza  intima  della  sua  trattazione.  Il  Giacosa  ha  già 
da  varii  anni  trattato,  almeno  in  parte,  questo  tema  dei  castelli 
valdostani,  in  conferenze  ed  in  drammi;  ora,  con  più  melodie» 
intenti,  ha  fatto  un  lavoro,  nel  suo  genere,  esauriente.  Valendosi 
con  sobrietà  discreta  di  ricerche  storiche  proprie  e  di  quelle  dei 
benemeriti  studiosi  Aubert,  Gal,  Garutti,  Vaccarone,  Frntaz, 
Merckel,  ecc.  neir  intricato  campo  «  archiviale  »,  ha  accolto  con 
larghezza  le  conclusioni  a  cui  sono  giunti  gli  architetti  ed  ar- 
cheolc^i  della  regione,  e  massime  Alfredo  D'Andrade,  Il  geniale 
ideatore  del  Castello  Medioevale,  che  dei  monumenti  del  medioevo 
del  Piemonte  ha  più  che  ogni  altro  conoscenza  larghissima  e 
sicura.  Giacosa,  enumerati  dapprima  i  castelli  valdostani,  li  di- 
stingue nelle  epoche  di  loro  fondazione  ed  ampliamento,  arre- 
standosi a  descrivere  i  più  tipici  di  cìascun*epoca,  dalla  severa 
rocca  di  Graihes,  al  solido  castello  di  Verrès,  sino  agli  eleganti 
di  Fénis  e  d' Issogne,  dove  sorride  un  raggio  d'arte.  Pure  intes- 
sendo brevemente  la  storia  delle  più  grandi  famiglie  a  cui  tali 
castelli  sono  dovuti,  come  gli  Avise,  i  Bard  ed  i  Ghallant,  TA. 
mira  ad  uno  scopo  più  sintetico,  di  mostrare  cioè  i  caratteri 
generali  e  tipici  del  popolo  valdostano,  sobrio,  indurato  al  lavoro, 
della  sua  dignità  e  della  sua  libertà  gelosissimo. 

Trattando  dei  castelli  canavesani  di  Sparone  e  Masino,  presenta 
ai  lettori  la  figura  di  Arduino,  marchese  dlvrea  e  re  d'Italia,  una 
figura  che  Giacosa  rende  forse  in  modo  troppo  ideale,  ma  che  certo 
in  quell'età  appassionata  e  brutale  esercitò  un  fascino  potente  e 
lasciò  un*eco  di  ricordi  e  di  leggende.  Chiude  il  libro  una  rapida 
corsa  sulla  vita  nei  castelli,  già  trattata  in  una  conferenza  fio- 
rentina, DQostrando  la  differenza  tra  la  nobiltà  feudale  alpina  e 
quella  delle  altre  parti  della  penisola. 
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La  Gasa  Editrice  Roux  e  Frassati  ha  fatto  di  questo  libro  un 
ambito  regalo  agli  abbonati  della  «  Stampa  »,  adornandolo  con 
incisioni  del  Ghessa,  di  Turetti  e  con  molte  riproduzioni  di  fo- 
tografie. Alcune  illustrazioni  sono  molto  buone  ed  artistiche; 
altre  invece,  che  risentono  forse  della  fretta  del  loro  autore, 
rendono  meno  fedelmente  il  carattere  del  loro  modello;  chi,  pep 
esempio,  davanti  alla  riproduzione  del  cortile  del  castello  di 
Verrès,  risente  la  severa  impressione  di  forza,  di  armonia,  di 
solennità  austera  che  Fautore,  ed  altri  con  lui,  hanno  provato 
tra  quelle  forti  mura?  Ad  ogni  modo  il  lavoro  è  insigne,  ed  è 
dovere  tributare  un  plauso  all'editore  ed  all'autore,  augurandoci 
che  il  libro  di  Giacosa  faccia  scuola.       Antonio  Tara^ielli. 


L.  M.  MAIORGA  MORTILLARO,  Lettighe  e  portantine.  Ricerche 
storico-artistiche.  Palermo,  A.  Reber,  1897. 

7.  —  È  un'elegante  pubblicazione  di  pagine  64,  che  ricorda 
dame  e  cavalieri,  lettighe  sfarzose  e  portantine  dorate,  sangue 
azzurro  e  poetiche  leggende,  senza  la  pretesa  di  darci  una  storia 
artistico-sociale  delle  lettighe  e  portantine,  e  neppure  un'illustra- 
zione di  quelle  che  esistono  nei  musei  e  nelle  gallerie  pubbliche 
e  private. 

É  un  saggio  sulle  lettighe  e  portantine,  non  attinto  alle  sor- 
genti dell'erudizione,  ma  derivato  da  scrittori  di  seconda  mano, 
per  fornire  alle  gentili  lettrici  alcune  notizie  sulla  portantina 
greca  e  romana,  sulla  lettiga  medievale  e  sulle  lettighe  e  por- 
tantine moderne  rese  famose  da  qualche  storico  ricordo.  Non 
c'è  sempre  ordine  e  proporzione,  ma  non  manca  l'interesse  nella 
varietà  di  informazioni  raccolte  sul  curioso  tema.  G.  R. 


FERDINAND  LOISE,  Histoire  de  la  poesie  mise  en  rapportavec 
la  civilisation  en  Italie  depuis  les  origines  jtcsqu'à  nos 
jours.  Bruxelles,  A.  Gastaigne,  Paris,  Thorin  et  fils,  1895. 

8.  —  Il  titolo  del  libro  è  di  quelli  da  cui  il  lettore  potrebbe 
ripromettersi  chi  sa  che. grandi  cose:  un'esposizione  ampia  di 
fatti,  una  serie  copiosa  di  confronti  e  di  osservazioni,  quella 
mòsse  insomma  che  può  dare  l'analisi  acuta  e  ben  condotta 
d'una  letteratura.  E  l'aspettazione  crescerebbe,  sapendo  che 
questo  volume  fu  preceduto  da  altri  sempre  sullo  stesso  argo- 
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mento,  e  che  altri  lo  seguiranno  (1),  se  le  non  rare  delusioni 
non  ne  facesse  guardinghi  verso  cotesti  magnifici  disegni  di 
storie  universali.  L*A.  si  affretta  a  dirci  nella  prefazione,  non 
sai  se  per  acquistarsi  merito  o  non  piuttosto  indulgenza,  che  la 
sua  storia  fa  capo  ad  alcuni  studi  fatti  in  occasione  d*un  con- 
corso di  eloquenza  bandito  nel  Belgio  il  1862,  che  egli  poi  ri- 
maneggiò e  accrebbe,  tanto  da  farne  una  cosa  nuova.  La  storia 
dunque  vorrebbe  essere  un'opera  «  di  eloquenza  di  poesia  e  di 
arte  »  fotta  con  Tintento  di  giovare  airarte,  alla  verità,  alla 
bellezza  eterna.  Cose  e  propositi  bellissimi,  che  si  sarebbe  ben 
lieti  di  veder  attuati  in  qualche  modo;  ma,  sia  lecita  la  domanda, 
perchè  questo  libro  che  vuole  essere  tanto  e  servire  a  tanto,  non 
è  nemmeno  quanto  il  titolo  vorrebbe,  non  è  cioè  una  storia  ? 

Le  fonti  infatti,  a  cui  il  Loise  attinge,  sono  per  ingenua  con- 
fessione deirautore,  oltre-.alle  opere  originali,  quei  libri  che  sulla 
nostra  letteratura  hanno  veduto  la  luce  in  Francia  per  opera 
di  scrittori  francesi:  il  Ginguenó  e  il  Salfì,  l'Etienne  sono  in 
prima  linea  e  accanto  a  loro  è  una  miscela  di  nomi,  che  dal 
Lamartlne  va  al  Gherbuliez  e  al  Rod.  Quanti  altri  valentuomini 
sono  stati  critici  e  storici  delle  cose  nostre  si  in  Italia,  come 
fuori  d'Italia  sono  stati  messi  da  parte.  Così  non  è  difficile  spie- 
garci il  perchè  della  grande  e  beata  sicurezza  che  accompagna 
lo  svolgimento  di  questa  storia,  dove  non  è  la  più  lontana  eco 
di  quei  problemi,  più  o  meno  remoti  dalla  soluzione,  che  ingom- 
brano la  critica.  L'A.  si  attiene  di  preferenza  al  Ginguené  e 
infatti  —  duole  il  dire  amare  verità  a  chi  se  non  altro,  mostra 
grande  ammirazione  per  le  lettere  nostre  —  chi  ne  faccia  anche 
un  confronto  fuggevole,  vede  che  certi  giudizi,  certi  giri  di  frase 
e  non  solo  il  metodo  dell'esposizione  vengono  di  li.  Anzi  talvolta 
quelle  cautele  che  nell'uno  ci  sono,  non  sono  buone  per  il  Nostro, 
che  correndo  la  gran  carriera  dice  più  che  non  lo  consenta 
nonché  la  verità  storica,  la  fonte  a  cui  attinge. 

L'opera  è  ripartita  in  sei  sezioni,  più  una  conclusione  e  un'ap- 
pendice. Ciascuna  di  esse,  preceduta  da  un  discorso  sulla  situa- 
zione politica  in  omaggio  al  titolo  del  libro,  comprende  vari 
capitoli:  pei  maggiori  la  trattazione  consiste  nella  biografia  e 
nell'analisi  delle  opere,  pei  minori  è  un  rapido  schizzo.  Il  tutto, 
come  abbiamo  detto,  con  una  preparazione  inadeguata  e  insuf- 


(1)  Il  LoiBE  è  autore  d*ana  Hisioire  de  la  poesie  etc,  dans  ranUquité  (l)j 
en  France  (U),  e  ci  promette  nn  Tolnme  snlla  Spagna. 
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fleìente.  Basteranno  per  dame  un'idea  pochi  appunti  fatti  qua 
e  colà,  a  traverso  ie  prime  sezioni,  dove  sono  più  palesi  i  difetti. 

Pare  una  rifioritura  degli  errori  durati  gran  tempo,  nei  quali 
oramai  anche  i  meno  informati  non  incappano  più:  nelle  prime 
pagine,  per  il  periodo  delle  orìgini,  è  detto  che  il  secolo  XIII  vide 
nascere  la  lingua  italiana,  la  quale,  formata  dal  contatto  degU 
antichi  idiomi  della  Germania  con  la  lingua  latina,  un  momento 
parve  eclissarsi  dinnanzi  alla  q)lendente  meteora  di  Provenza, 
se  i  progressi  suoi  non  fossero  stati  affrettati  dai  trionfi  della 
lega  lombarda  (p.  14).  Ma  non  fu  tuttavia  in  Lombardia  che  la 
musa  italiana  vagì;  fu  in  Sicilia.  Con  alcune  pagine  di  luoghi 
comuni  e  di  digressioni  fastidiose  si  parla  della  poesia  siciliana, 
la  quale  si  Impernia  tutta  in  Federico  e  in  Pi^  delle  Vigne  :  e 
bastassero  i  luoghi  comuni,  ma  l'A.  pretende  che  la  poesia  di 
Federico  e  del  suo  segretario  inspirata  all'amor  sensuale  effe- 
minò ritalia  a  prò  de*  suoi  tiranni  e  sogna  cbe  la  gloria  lette- 
raria di  Pier  delle  Vigne  è  di  aver  inventato  il  sonetto  «  data 
immortale  neirarte  italiana  ».  Il  Ginguené,  la  fonte,  aveva  ap- 
pena citato  come  documento  curioso  il  sonetto  attribuito  a  Piero, 
dicendo  molto  vagamente  e  con  molta  prudenza  il  sonetto  d*ori- 
gine  siciliana.  Cosi  per  Dante;  la  biografia  del  divino  poeta,  cosi 
singolarmente  difficile,  è,  nelle  pagine  del  Loise,  d'una  sempli- 
cità ammirevole,  quale  forse  potevasi  avere  un  qualche  decennio 
&  ;  tutto  è  chiaro,  indiscusso.  Non  è  più  lecito,  tanto  per  Care 
un  qualche  esempio,  dire  che  la  madre  di  Dante,  donna  intelli- 
gente quanto  altra  mai,  avendo  indovinate  le  alte  doti  del  Aglio, 
lo  affidò  al  maestro  Brunetto  Latini,  e  che  da  questo  fu  ini- 
ziato al  meccanismo  del  verso  e  della  teologia.  Dire  che  la  com- 
media fu  incominciata  in  latino  è  sproposito  che  lo  scolare  di 
liceo  non  commette  perchè  sa  che  assai  pix>babilmente,  per  non 
dir  certo,  i  versi  latini  riportati  dal  Boccaccio  sono  una  &lsifl- 
cazione.  La  stessa  disinvoltura  piena  di  sicurezza  per  altri  punti 
della  vita  del  poeta,  ancor  oggi  controversi;  cosi  per  TA.  non 
solo  Dante  fu  a  Parigi,  ma  non  cade  dubbio  ch*egli  seguisse  le 
lezioni  del  «  professeur  Siger  ». 

Ma  per  rilevare  tutti  gli  errori  accattati  da  vecchie  fonti,  oc- 
correrebbe più  lungo  lavoro;  ma  a  che  prò?  L'ingrata  fiatica  non 
sarebbe  inutile,  quando  quelli  fossero  le  mende  inevitabili  d'una 
opera  poderosa  e  geniale;  qui,  in  questo  centone  di  storia  lette- 
raria, nella  faraggine  di  nomi  e  di  cose  non  vi  è  nulla  che  si 
elevi  al  di  sopra  del  mediocre.  Ora  la  materia  è  trattata  per 
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generi;  ora  inreee  il  disegno  è  completamente  diverso,  perchè 
in  rassegna  più  o  meno  frettolosa  si  succedono  parecchie  biografìe 
staceate.  È  facile  capire  che  tutto  ciò  stuona  roaledeltamente 
con  quelle  pretensiose  considerazioni  generali  che  precedono  ogni 
sezione  e  vorrebbero  essere  un  quadro  storico.  Intorno  a  qualche 
scrittore  le  notizie  dilagano  in  decine  di  pagine  con  una  grande 
prolissità,  per  altri  invece  sono  pochi  e  magri  cenni,  e  il  perchè 
di  tali  disuguaglianze  non  si  sa.  Lasciando  pnr  da  parto  Dante, 
di  cui  è  ben  giusto  che  TA.  dica  di  più,  perchè  ali* Al  Seri  son 
dedicate  più  dì  trenta  pagine,  e  airAriosto  una  sessantina,  mentre 
dieci  in  tutto  bastano  per  il  Parini  e  pel  Monti  insieme  e  venti 
ne  conta  il  Manzoni,  dieci  il  Leopardi?  Questo  è  un  eccletismo 
troppo  capriccioso,  perchè  se  ne  possa  tentare  una  qualunque 
giusti Qcazione.  E  altre  mende  guastano  il  libro:  il  continuo  rife- 
rirsi, con  zelo  patriottico  inopportuno,  a  scrittori  di  Francia,  con 
raffironti  né  legittimi  né  nuovi,  che  consente  alKA.  di  portare 
alle  stelle  tutto  ciò  che  è  francese,  una  certa  disposizione  d'animo 
dalla  quale  il  giudizio  è  molto  spesso  traviato  e  di  cui  si  potreb- 
bero dare  segni  evidenti,  se  lo  spazio  lo  consentisse.  Veda  il 
lettore  la  conclusione  del  libro  e  intenderà  facilmente:  «  Nous 
avons  foi  en  la  perennile  du  genie  italien.  La  patrie  de  Dante 
retrouvera  la  grandeur  en  associant  comme  lui  la  pensée  divine 
à  la  pensée  nationale.  La  renaissance  des  lettres,  comme  celle 
de  la  civilìsation  dont  elles  sont  le  reflet,  daterà  du  Jour  où  sur 
la  terre  d'Italie  TÉtat  et  TÉglise  pourront  marcher  d'accord  pour 
faire  triompher  dans  les  lois  Tesprit  de  TÉvangile,  qui  désormais 
sera  dans  1*avenir  Tunique  boussole  de  Thumanité  régénérée  ». 

Questo  ordine  di  idee  checché  si  pensi  in  proposito,  è  degno 
della  più  grande  considerazione  e  del  maggior  rispetto,  ma  perché 
qui  si  tratta  di  storia  letteraria,  il  rilevarlo  non  ha  altra  ragione 
airinfuori  di  questa,  che  esso  chiarisce  il  perché  di  molti  giu- 
dizi e  di  molti  apprezzamenti,  che  altrimenti  non  si  saprebbe 
trovare. 

Del  libro  adunque  con  le  vane  pretese  che  ha  e  con  gli  errori 
di  cui  non  scarseggia  non  è  da  far  gran  conto:  tolte  quelle  e 
corretti  questi,  potrebbe  quello  del  Loise  essere  uno  di  quei 
tanti  che  fanno  in  qualche  modo  conoscere  agli  stranieri  la  let- 
teratura d*un'altra  nazione.  Ma  io  dubito  che  questo  possa  bastare 
airautore.  Aronne  Torre. 
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A.  MEDIN,  Caratteri  e  forme  della  poesia  storico-politica  tta^ 
liana  sino  a  tutto  il  sec.  XV J.  Padova,  frat.  Gallina,  1897. 

V.  FONTANA,  Valerio  Da  Pos  contadino  e  poeta.  Studio  critico- 
biografico.  Belluno,  Gavessago,  1897. 

9.  —  II  primo  opuscolo  sovrindicato  contiene  la  prolusione 
pronunziata  dal  prof.  Medin  nella  R.  università  dì  Padova,  inau- 
gurando un  corso  libero  di  letteratura  italiana.  Pochi  conoscono 
cosi  a  fondo  Targomento  come  il  Medin,  ricercatore  assiduo  e^ 
editore  accurato  di  molti  Lamenti  storici,  riflettenti  nella  poesia 
popolare  il  sentimento  .politico  deiretà  coeva. 

Tre  sono  gli  aspetti  diversi  della  nostra  poesia  politica,  cbe 
corrispondono  ai  tre  stadi  principali  del  suo  svolgimento  :  il  po- 
polare 0  primitivo,  Tartistico,  il  semipopolare  o  borghese.  La 
poesia  politica  dell'alto  medio  evo,  scritta  in  lingua  latina,  sotto 
la  direzione  uniforme  degli  uomini  di  chiesa  è  quale  più  quale 
meno  eulta.  Quando  invece  il  volgare  cominciò  a  prendere  forma 
letteraria,  la  poesia  politica  assunse  or  Tuno  or  Taltro  degli 
aspetti  suaccennati,  usando  di  preferenza  la  canzone,  il  ternario 
e  Tettava,  se  eulta.  Tettava,  la  terzina,  la  ballata,  la  barzelletta, 
la  frottola  e  il  sirventese,  se  popolare.  Non  s'ebbe  avvenimento 
politico  di  qualche  momento,  non  personaggio  di  rilievo,  non 
grandezza  o  rovina,  che  non  abbia  trovato  il  suo  cantore. 

Il  prof.  Medin  nella  sua  rapida  disamina,  connesso  il  fenomeno 
italico  all'universale,  addita  in  buona  sintesi  le  fasi  della  nostra 
poesia  storico-politica  dalTalto  medio  evo  fino  a  Carlo  Emanuele  I 
di  Savoia,  segnalando  la  copia  dei  materiali  raccolti,  argomento 
di  analisi  alle  sue  lezioni. 

«  « 

10.  —  Pare  qui  opportuno  di  ricordare  uno  di  questi  poeti 
popolari,  posteriore  al  periodo  storico  esaminato  dal  Medin,  ma 
tipo  nobilissimo  della  schiera  da  lui  religiosamente  studiata.  È 
questi  Valerio  Da  Pos,  contadino  poeta  delTAgordino,  vissuto  tra 
il  1740  e  il  1822,  ch*ebbe  di  recente  ampia  e  affettuosa  illustra- 
zione dal  chiaro  prof.  Vittorio  Fontana. 

Di  Valerio  Da  Pos  s'era  pubblicato  nel  1822  in  Venezia  una 
raccolta  di  versi,  dovuta  alle  cure  di  Paolo  Zanninì  suo  com- 
paesano e  protettore,  ma  n*era  stata  esclusa  la  parte  più  attra- 
ente, ossia  la  politica.  Ora  il  Fontana,  mentre  ci  offre  notizie 
più  ampie  e  precise  sui  tempi  e  sulla  vita  del  poeta  contadino, 
dà  in  luce  i  versi,  che  rivelano  il   sentimento   popolare  della 
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Venezia  alla  venuta  dei  Francesi  nel  1796,  di  fronte  al  tradi- 
mento di  Gampoformio,  alla  licenza  demagogica,  alla  tracotanza 
di  Napoleone  e  alla  dominazione  austriaca. 

Bella  flgura  quella  di  Valerio  Da  Pos,  ed  efficaci  i  suoi  versi  ; 
soprattutto  interessante  il  poemetto  storico  sulle  vicende  del- 
l'anno 1797  nelle  provinole  venete.  G.R. 


G.  DOLCETTI,  /  barbieri  chirurghi  a  Venezia,  pagg.  27.  Ve- 
nezia, Fontana,  1896. 

11.  —  Nel  1°  capitolo  di  questo  suo  lavoro  l'autore  tratta  (dico 
cosi  per  dire)  della  chirurgia  neirantichità,  e  in  poche  pagine 
accumula  parecchie  inesattezze.  Comincia  col  dire  che  la  me- 
cucina  in  tutti  i  tempi  fu  assai  trascurata  (pag.  2)  ;  che  /  Ro- 
mani furono  gli  ultimi,  in  tutto  il  mondo  civile,  che  accoglies- 
aero  i  medici  (id.);  poi  mette  Timperatore  Augusto  iOO  anni' 
ctrca  av.  Cristo  (id.);  parla  d'una  facoltà  medica  francese  nel 
12^  secolo  (pag.  5);  accetta  come  verità  indiscutibili  asserzioni 
generiche  o  favolose  d'antichi  scrittori  ;  deplora  che  certe  ricette 
e  certi  metodi  di  cura  non  siano  stati  severamente  puniti  dai 
magistrati  del  tempo,  ma  siano  stati  anzi  pubblicati  con  licenza 
e  privilegio  (pag.  9);  infine,  riassume  l'argomento  in  modo  tale 
che  è  tolta  la  possibilità  di  formarsene  un'idea  chiara,  per  quanto 
sommaria  ed  elementare.  Il  2""  e  il  S""  capitolo,  nei  quali  l'autore 
svolge  più  propriamente  il  suo  soggetto,  sono,  in  generale,  mi- 
gliori del  l"".  In  essi,  pur  procedendo  frastagliatamente,  egli  ci 
parla  della  corporazione  dei  barbieri-chirurghi,  della  loro  ma- 
riegola^  delle. leggi  riguardanti  l'esercizio  di  quest'arte,  dei  me- 
todi di  cura,  d^li  abusi  ed  inconvenienti  e  dei  freni  posti  dal 
governo  per  toglierli  o  scemarli.  Cosi,  rapidamente  e  non  sempre 
secondo  l'ordine  cronologico  noi  andiamo  dal  secolo  IS^"  al  1728, 
anno  nel  quale,  non  ostante  le  proteste  dei  medici,  il  Senato 
consenti  la  separazione  dei  chirurghi  dai  barbieri.  Non  molto  di 
poi  questa  bassa  chirurgia  finiva  di  decadere,  sopraffatta  dai 
progressi  della  scienza  medica.  Tutto  questo  ci  espone  l'autore: 
ma  in  realtà  non  è  molto  né  sotto  l'aspetto  dell'estensione  com- 
plessiva dell'argomento,  nò  sotto  quello  della  compiutezza  e  con- 
tinuità nello  svolgimento  delle  parti.  Aggiungerò  che  non  sempre 
le  sue  osservazioni  mi  paiono  giuste  né  chiare.  Citerò  due 
eoli  esempi:  quello  dove  dice  che  la  Repubblica  nei  rigtmrdi 
della  salute  pubblica  non  fu  certo  all'altezza  della  svui  fama 
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(pag.  10),  mentre  h  noto  che  si  trovano  leggi  regolanti  Kesercizlo 
della  chirurgia  fin  dal  1281,  e  che  fino  dal  1293  forono  istituiti 
i  medici  condotti  stipendiati  dal  comune  per  la  cura  gratuita 
dei  poveri.  E  Taltro  dove  scrive  che  Topera  dei  barbieri  chi- 
rurghi Al  resa  necessaria  dalle  condizioni  beUigeranU  (?)  e  crP 
minore  in  cui  si  trovavano  i  Veneziani  fin  quasi  alla  disso- 
luzione  della  Repubblica  (pag.  11),  quando  tutti  sanno  che  le 
condizioni  interne  di  Venezia,  in  relazione  ai  tempi,  furono 
meno  criminose  che  quelle  d'altre  città;  e  che  quanto  al  belli- 
geranti^  supposto  che  si  possa  dare  un  giudizio  cosi,  senza  limiti 
né  indicazioni  di  tempo,  furono  suppergiù  uguali  a  quelle  degli 
altri  Stati.  A.  Battistblla. 


D.  BERGAMASCHI,  Il  comune  di  Drizzona  e  sue  frazioni,  pa- 
gine 63.  Firenze,  Gìvelli,  1896. 

12.  — ^  In  poche  pagine  Tautore,  già  noto  per  altri  favori  sta- 
rici, raccoglie  tutto  ciò  che  con  sicurezza  si  può  dire  intorno 
alle  vicende  passate  e  presenti  di  questo  piccolo  comune  del 
cremonese,  da  quando,  verso  il  900,  apparteneva  forse  ai  frati 
Benedettini  fino  ai  giorni  del  nostro  riscatto  nazionale.  Senza 
uscire  dal  suo  particolare  argomento  per  ripeterci  un  corso  di 
storia  generale,  come  per  lo  più  sogliono  fare  i  compilatori  di 
storie  municipali,  e  senza  pretendere  di  dare  al  suo  comune 
queirimportanza  che  non  ebbe  né  poteva  avere,  il  B.  ci  fa  co- 
noscere in  breve  la  posizione,  le  condizioni  fisiche  del  paese,  i 
suoi  prodotti,  Torigine  etnica  della  popolazione,  le  varie  signorie 
feudali  cui  la  terra  andò  soggetta,  il  suo  ordinamento  giudiziario 
e  amministrativo;  a  tutto  ciò  aggiunge  parecchie  notizie  della 
st(x*ia  ecclesiastica  locale  con  un  jelenco  dei  parroci  dal  1471  in 
poi  ;  tre  tavole  genealogiche  delle  case  signorili  De-Ho,  Ascalona 
e  Araldi  ;  alcuni  cenni  sulle  principali  famiglie  del  comune  e  sa 
pochi  personaggi  che  per  varia  ragione  si  resero  illustri  o  bene- 
meriti. Quanto  fece  per  Drizzona  ripete,  ma  in  modo  forse  troppo 
spiccio,  per  le  terre  di  Castelfranco,  Pontirolo  e  Garzago;  infine, 
in  un  ultimo  capitoletto  trascrive,  a  guisa  di  spogli,  cento  pic- 
cole notiziole  svariatissime,  concernenti  Targomento,  ma  che  non 
poterono  trovar  posto  ne'  capitoli  anteriori.  In  complesso  il  la- 
voro è  buono  ed  utile,  è  scritto  senza  pretensione  ed  è  intra- 
mezzato da  non  spiacevoli  né  inopportune  osservazioni  morali, 
sobriamente  misurate  e  piene  di   buon  senso.  Qualche  briccica 
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poteva  forse  esser  lasciata  da  parte,  e  poteva  esser  corretta  la 
svista  (pag.  19)  che  nel  1468  mette  ancora  la  dominazione  dei 
Visconti  a  Milano;  ma  specialmente  sarebbe  stato  desiderabile 
che  si  fossero  emendati  i  moltissimi  errori  di  stampa. 

A.  Battistella. 


L.  MARINONI,  Documenti  loveresi,  pagg.  288.  Lovere,  Filippi, 
1896. 
13.  r-  L'autore  chiama  il  proprio  lavoro  un  catalogo  ragio- 
nato^ ossia  una  rassegna  di  manoscritti  e  d'opere  a  stampa  che 
egli  da  parecchio  tempo  è  venuto  accumulando  intorno  alla  storia 
di  Lovere.  E  infatti  questo  libro  non  è  una  storia,  ma  è  piuttosto 
una  specie  di  transunto  critico  del  materiale  di  cui  giovarsi  per 
comporla.  Yi  si  passano  in  esame,  per  ordine  cronologico,  ma 
procedendo  per  via  di  sovrapposizioni  e  d'aggiunte,  i  manoscritti 
del  Barboglio,  un  manoscritto  del  1400,  le  parli  in  comunità, 
una  raccolta  d'appunti  storici  dal  1760  al  1860  fatta  dall'autore; 
vi  si  compenjjiano,  per  ciò  che  riguarda  Lovere,  le  opere  di 
M.  Lupi,  G.  Golleoni,  L.  Ghirardelli  e  d'altri  storici  bresciani, 
bergamaschi  e  di  Yalcamonica,  tenendo  conto  anche  degli  opu- 
scoli, delle  epigrafi  e  perfino  di  componimenti  poetici  d'acca- 
demia. £  naturale  che  un  cosi  fatto  studio  critico  bibliografico 
obblighi  il  Marinoni  a  saltare  di  palo  in  frasca,  quanto  ad  argo- 
menti, a  ripetersi  più  volte,  e  ora  a  indugiarsi  su  inezie  incon- 
cludenti, ora  a  correre  un  po'  troppo  in  fretta.  Certo  è  lodevole 
la  sua  diligenza,  com'egli  dice,  da  faticato  telegramma,  e  lode- 
Yolissima  la  cura  di  raccogliere  tanto  materiale  storico;  con 
tutto  ciò,  nonostante  le  moltissime  cose  ch'egli  ci  dice  sulle  vi- 
cende storiche,  sugli  uomini  più  illustri,  sugli  statuti,  sulle  con- 
dizioni economiche,  industriali,  letterarie,  morali  della  terra  di 
Lovere,  non  riusciamo  sempre  a  formarcene  un'idea  chiara  e 
compiuta,  non  perchè  faccian  difetto  le  notizie,  ma  perchè  risul- 
tanti di  pezzi  mal  connessi.  Comunque  sia,  bisogna  riconoscere 
che  il  lavoro  è  meritevole  di  considerazione,  riferendosi  gli  ap- 
punti fattigli  a  vizi  di  metodo  e  di  forma,  non  già  di  sostanza. 

A.  Battistella. 


JSMftì  Storica  Haìéema,  N.  8.,  m,  fuo.  1-2. 
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FRANCESCO  GASPAROLO,  La  Famiglia  Zoppi  di  Cassine,  ap- 
punti e  documenti.  Alessandria,  Tip.  Oc.  Jequemod  figli,  1897. 
14.  —  Questi  documenti  videro  dapprima  la  luce  nella  <  Ri- 
vista di  Storia,  Arte,  Archeologìa  per  la  Provincia  di  Alessandria  », 
di  cui  il  prof.  D.  Gasparolo  è  amoroso  direttore;  poi,  accompa-  * 
guati  da  una  diligente  e  dotta  Prefazione,  da  un  Indice  alfabetico 
e  da  un  Albero  Genealogico  compilati  dal  Gasparolo  medesimo, 
formarono  un  estratto  che  gli  editori  ofirirono  al  Conte  Zoppi 
avv.  Giovanni  Antonio,  assessore  comunale  di  Alessandria,  in 
occasione  delle  nozze  di  lui  con  la  signorina  Maria  ComoUi  di 
Valenza. 

n  Ghilini  fa  discendere  gli  Zoppi  dai  Savelli  di  Roma;  ma  il 
manoscritto  di  un.  anonimo  .cronista,  consultato  dal  Gasparolo 
nell'archivio  del  predetto  signor  Conte  Zoppi,  confutando  Tasser- 
zione  del  Ghilini,  li  fa  discendere  da  Ruffino  Zoppi  di  Bergamo 
(e  questo  nientemeno  che  dalla  gente  Claudia  di  Roma),  venuto 
a  popolare  con  altri  suoi  concittadini  la  nascente  città  di  Ales- 
sandria. 

Il  cronista  anonimo  adduce  parecchi  argomenti  per  provare 
la  discendenza  degli  Zoppi  dalla-  gente  Claudia;  e  il  Gasparolo 
osserva  inoltre  che  la  parola  latina  Claudia  italianizzata  dà 
appunto  il  cognome  Zoppa. 

La  colleganza  degli  Zoppi  di  Alessandria  e  di  Bergamo,  oltre 
alla  prova  della  colonia  bergamasca  scesa  ad  Alessandria  nella 
sua  fondazione,  si  fonda  suirabitazione  che  gli  Zoppi  di  Alessandria 
ebbero  nel  quartiere  Marengo,  che  essendo  sulla  via  Emilia  tro- 
vasi in  direzione  di  Bergamo.  Inoltre  la  Cronaca  di  Sezzè  chiama 
i  figli  di  Ruffino  Nobiles  Romanos.  Per  giunta  si  ha  identità 
delle  due  armi  gentilizie. 

A  parer  nostro  gli  stemmi  degli  Zoppi  di  Alessandria  e  di  Ber- 
gamo non  sono  affatto  identici,  per  quanto  affini;  ed  invero 
Tarma  degli  Zoppi  di  Alessandria  è  :  «  Inquartato  :  nel  1""  e  4® 
d*argento,  a  quattro  catene  di  rosso,  moventi  dagli  angoli,  legate 
in  cuore  da  un  anello  dello  stesso,  attraversato  da  una  lista  d'ar- 
gento, svolazzante  in  fascia,  caricata  delle  lettere  maiuscole  ro- 
mane GERN  di  nero;  nel  2*e3**  spaccato:  sopra  d'oro,  all'aquila 
di  nero,  coronata  dello  stesso;  sotto  di  rosso,  ad  una  mezza  coscia 
e  gamba  umana  di  carnagione,  la  gamba  in  sbarra,  e  la  coscia 
in  fascia;  e  sul  tutto  di  rosso,  al  palo  d'argento,  col  capo  d'oro, 
all'aquila  nascente  di  nero,  coronata  dello  stesso  ».  —  Cosi  l'il- 
lustre G.  B.  di  CroUalanza  descrive  l'arma  degli  Zoppi  di  Ales- 
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sandria  nel  3**  volume  del.  suo  pregiato  Dizionario  storico^la- 
sonico  delle  famiglie  ncMi  e  notabili  italiane  estinte  e  fiorenti; 
e  successivamente  descrìve  lo  stemma  degli  Zoppi  di  Bergamo 
come  segue:  «  Spaccato:  nel  i*'  d'argento,  all'aquila  di  nero, 
coronata  del  campo;  nel  2<»  di  rosso  pieno  >. 

Gli  Zoppi  di  Alessandria,  discesi  da  quel  Ruffino  sovra  ricor- 
dato, furono  nel  1347  investiti  del  feudo  di  Sezzè,  e  il  Gasparolo 
poi,  con  la  scorta  dei  documenti  da  lui  raccolti  e  deU*ànt)nimo 
eronista,  o^na  nel  credere  che  gli  Zoppi  di  Gassine  sono  preci- 
samente quelli  di  Sezzè. 

L'opulenza  degli  Zoppi  di  Gassine,  secondo  il  Gasparolo,  prende 
inìzio  da  Quilico  figlio  di  Sagliqo  che  s*era  sposato  in  Gassine 
con  la  figlia  unica  di  Giacomo  Gambarotta.  Da  Quilico,  am- 
mogliato con  Carencia  Buzzi,  che  gli  portò  una  grossa  dote, 
nascono  Ottolino  ed  Antonio,  il  primo  dei  quali  fondò  la  vera  po- 
tenza morale  della  famiglia  Zoppi,  in  virtù  degli  importanti  ser- 
vizi e  delle  onorifiche  missioni  che  gli  vennero  affidate  dal  Duca 
di  Milano,  le  quali  ottennero  ad  Ottolino  lautissimi  guadagni  e 
molteplici  privilegi.  Fra  gli  incarichi  ricevuti  merita  di  essere 
segnalato  quello  di  ambasciatore  nel  1435  nel  regno  di  Napoli 
all'epoca  delia  successione  al  trono  lasciato  dalla  regina  Giovanna; 
fin  le  cariche  sostenute  vanno  ricordati  il  Governo  e  la  Pode- 
stai-ia  di  Asti  net  1442  e  nel  1443. 

I  diritti  feudali  degli  Zoppi  riguardarono  i  luoghi  di  Sezzè, 
Gassine  e  Gasteinuovo  Bormida,  fino  a  che  nel  secolo  XYI  essi 
scomparvero  da  quella  prosapia. 

Fra  gli  altri  più  insigni  personaggi  della  famiglia  Zoppi,  segna- 
lati dal  prof.  Gasparolo  il  più  celebre  è  certamente  il  Giovanni 
Griatoforo  I  (erroneamente  chiamato  Giovanni  Francesco  a  p.  xv 
degli  Appunti),  lettor  primario  di  diritto  nell'Uaiversità  di  Pavia, 
poi  avvocato  generale  a  Torino,  quindi  nel  17^0  secondo  Pr^i- 
dente  della  Gamera  dei  Genti  ed  uno  dei  quattro  Riformatori 
dello  Studio  generale,  e  flnalmeiite  (come  afferma  il  Grollalanza 
a  pag.  126  dell'opera  citata)  gran  cancelliere,  insignito  del  titolo 
di  marchese*  ^  20  gennaio  1740. 

L'Albero  G>eneal(^co,  compilato  dal  diligente  prof.  Gasparolo, 
61  dirama  dal  Giacomo,  padre  del  Saglino  avanti  nominato,  e  per* 
iiS  genersfzioni  discende  fino  ai  viventi  fratelli  e  sorelle  Zoppi, 
{Ntiniogenito  del  quagli  è  il  sovraricordato  Gente  avv.  Giovanni 
Antonio,  settimo  di  tal  nome.  Nigcola  Gabiant. 
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2.  ETÀ  PREROMANA  E  ROMANA. 

GIUSEPPE  PREGNI.  DeUe  più  celebri  inscrizioni  Etnische  ed 
Umbre,  pp.  155,  tav.  I-X.  Modena.  1897. 

15.. —  Non  è  senza  un  vivo  entusiasmo  che  si  imprende  la 
lettura  di  un  lavoro  che  promette  d'insegnare  il  modo  col  quale 
si  debbono  intendere  e  spiegare  i  caratteri  etruschi  ed  offre  la 
«  vera  guida  »  per  comprendere  quelle  misteriose  inscrizioni  che 
hanno  resistito  agli  studi  di  tanti  dotti  ed  illustri  filologi.  E  cer- 
tamente, se  la  confidenza  più  completa  nella  propria  teoria  e  lo 
sprezzo  più  profondo  per  tutti  gli  scienziati  che  <  in  preda  ad 
una  vera  allucinazione  filologica  »  hanno  preceduto  TA.  nella 
difficile  impresa,  bastassero  per  assicurare  il  successo  e  raggiun- 
gere la  meta,  il  Pregni  potrebbe  lusingarsi  d*averci  date  le 
chiavi  a  comprendere  TEtrusco.  Non  risponde  al  carattere  della 
presente  rivista  esaminare  paratamente  il  metodo  ed  i  risultati 
delle  ricerche  deirautore,  che  sembrano  molto  diversi  da  quelli 
seguiti  dai  più  serii  e  coscienziosi  filologi  moderni,  nò  io  mi  at- 
tento a  pronunciare  un  giudizio  in  una  questione  tanto  dibattuta. 

Solo  debbo  avvertire  il  lettore  che  il  lavoro  presente  del  Pregni 
non  è  che  un  primo  saggio  d'interpretazione  dei  testi  Umbri  ed 
Etruschi,  al  quale  forse  seguiranno  altri  lavori  <  più  completi  ed 
esaurienti  ».  Ma  fino  da  questo  momento  si  possono  vedere  chia- 
ramente le  idee  dell'autore  il  quale  non  sembra  troppo  fami- 
gliare al  metodi  ed  ai  risultati  della  moderna  critica  filologica 
ed  archeologica. 

Egli  prendo  ad  esame  nella  presente  monografia  la  inscrizione 
incisa  sulla  statua  dell'Arringatore,  ora  nel  Museo  di  Pirenze, 
le  inscrizioni  dei  Volumni,  presso  Perugia,  ed  alcune  frasi  delle 
tavole  Eugubine.  Egli  ammette  che  gli  Etruschi  non  parlarono 
altra  lingua  che  la  latina,  o  italica,  con  molte  parole  dialettali 
e  che  in  tale  lingua  sono  scritte  tutte  le  inscrizioni  a  noi  tra- 
mandate, ed  anche  le  tavole  Eugubine,  dove  sono  però  traccio 
barbare  portate  dagli  Umbri,  che  secondo  lui  sono  Galli. 

Se  noi  non  intendemmo  finora  le  inscrizioni  etrusche,  il  che 
per  noi  Italiani  fu  colpa  gravissima,  si  è  perchè  non  seppimo 
tenere  presente  l'uso  etrusco,  ed  anche  romano,  di  scrivere  sola 
una  parte  delle  parole,  e  di  raggrupparne  parecchie  in  una  sola. 
E  cosi  il  Pregni  legge  le  varie  inscrizioni  accennate,  scindendo 
molte  parole  in  vari  elementi,  e  completando  i  vari  elementi  sino 
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a  dar  loro  l'aspetto  di  intere  parole,  o  latine  o  italiche.  È  in 
questo  campo  che  maggiormente  si  rivela  la  feconda  fantasia 
dell'autore:  ne  dò  un  esempio  per  tutti.  La  parola  pesclum, 
nella  i*  linea  della  IV  tavola  Eugubina  riassume  in  sé  quattro 
parole  :  pes  ===  lat.  pascor;  h=zc  per  ciUmen  o  culmina  ;  lu  per 
Itùcum,  e  finalmente  m  per  montuostcs  e  significa:  ^n pascere  (le 
pecore)  per  le  cime  dei  boschi  montuosi  »  ! 

Lascio  al  lettore  di  cercare  altri  esempi  di  questo  processo 
ermeneutico,  che  lascia  dubitare  che  il  suo  scopritore  abbia  vo- 
luto talora  prendersi  giuoco  del  lettore,  ed  accennerò  i  risultati 
cronologici  a  cui  la  detta  memoria  perviene: 

l*»  La  inscrizione  sulla  statua  dell'Arringatore  «  ci  mostra  il 
guerriero  e  Foratore  che  discute  da  filosofo,  commosso  sino  alle 
lagrime  »  e  ci  attesta  che  la  statua  stessa  risale  ad  un*epoca  an- 
teriore alla  fondazione  di  Roma. 

2*  Le  inscrizioni  delle  tombe  dei  Volumni,  anche  riferite 
alla  veneranda  antichità  del  XI  sec.  a  C,  rammentano  i  «  dotti 
ed  iUustrf  auguri  aruspici,  ieomanii,  vale  a  dire  i  felici  impo- 
stori del  popolo  Etrusco  >. 

S'*  Quanto  poi  alle  tavole  Eugubine  esse  furono  scritte  in  due 
epoche,  le  più  recenti  nel  300  di  Roma,  e  le  più  antiche  in  epoca 
molto  e  molto  anteriore  alla  fondazione  della  stessa  città,  e  sono 
un  prezioso  sunto  di  leggi  agricole,  che  prescrivono  i  riti  per 
purificare  le  campagne  e  propiziarvi  gli  dei  della  raccolta,  per 
mantenere  sani,  immuni  da  mali  gli  armenti  sparsi  al  pascolo  o 
racchiusi  nelle  stalle,  ecc.  Sarebbero  quindi  una  Georgica,  anti- 
cipata di  10  secoli  !  Il  libro  dell'A..  presenta  un  grande  vantaggio, 
quello  di  metterci  in  guardia  contro  le  autosuggestioni  di  cui 

spesso  sono  vittima  i  più  grandi  etruscologi ed  i  loro  lettori. 

Antonio  Taramelli. 

G.  PATRONI,  La  cvoilisation  primitive  dans  la  Sicile  orientale 
(extrait  de  T*  Anthropologie  »,  t.  VIII).  Paris,  1897. 
16.  —  Nella  prima  parte  di  questa  importantissima  Memoria 
il  Patroni,  riordinando  ed  illustrando  alcuni  avanzi  dei  primitivi 
periodi  d*incivilimento  sulla  costa  orientale  sicula,  dalFetà  paleo- 
litica all'età  del  ferro,  si  scosta,  non  in  un  punto  solo,  dall'opi- 
nione dell'Orsi,  per  il  quale  però  non  manca  di  professare,  quasi 
ad  ogni  capitolo,  devozione  e  stima  profonda.  Cosi,  p.  es.  rico- 
nosce dell'età  paleolitica  alcuni  strumenti  di  pietra,  provenienti 
dalle  caverne  dei  dintorni  di  Palazzolo  (antica  Akrai)  e  classifi- 
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cati  dall*0r8i,  nel  Museo  di  Siracusa,  tra  gli  avanzi  dell^epoca 
neolitica.  E  più  in  là,  con  buone  ragioni,  combatte  Tipotesi  che 
le  genti  di  Stentinello  deireti  neolitica  fossero  un  popolo  netta- 
mente distinto  da  quello  dell*  età  eneolitica  di  Grotta  Lazzaro, 
Giarratana,  Melilli,  Castelluccio,  e  nega  che  Tincivilimento  eneo- 
litico appartenesse  al  medesimo  popolo  delKetà  del  bronzo,  ad 
un  popolo  cioò,  che  TOrsi  indica  eoi  nome  di  Siculi.  Non  i  Sf- 
culiy  che  sono  dell'  età  del  bronzo,  dice  il  Patroni,  ma  i  Sicani 
bisogna  riconoscere  nelle  genti  deiretà  eneolitica. 

Nella  seconda  parte,  che  è  intitolata  RésuUats  historiques,  il 
Patroni  muove  un  attacco  piuttosto  vivace  alla  scuola  critica 
rappresentata  dal  Pais,  ripigliando  dal  lato  storico  la  stessa  que- 
stione trattata  nella  prima  parte  dal  lato  archeologico.  E  la  di- 
scussione verte  principalmente  su  Sicani  e  Siculi,  dei  quali  Til- 
lustre  professore  pisano  vuol  fare  un  popolo  solo,  appoggiandosi 
specialmente  alla  ra3somiglianza  dei  nomi,  mentre  le  tradizioni 
antiche,  sostenute  in  questa  Memoria  con  vigore  e  con  acume 
dal  Patroni,  ne  fanno  due  popoli  distinti. 

È  una  questione  cotesta  di  tanta  importanza  che,  allo  stato 
delle  cose,  non  si  può  dire  definitivamente  risoluta.  E  forse  darà 
motivo  a  nuove  ricerche  ed  a  nuove  discussioni.  Ma,  tra  la  viva 
e  brillante  disinvoltura  con  cui  il  Patroni  impugna  ad  uno  ad 
uno  gli  argomenti  avversari,  sia  nel  campo  linguistico  che  nel 
campo  storico-geografico,  non  possono  passare  inosservate  le  pa- 
role con  le  quali  si  fa  cenno  del  lato  archeologico  della  questione: 
<  Publier,  en  Italie  —  dice  il  Patroni,  riferendosi  ai  dotto  volume 
del  Pais  —  et  en  1894,  un  gros  livre  où  l'on  essaye  de*  recons- 
truire  Thistoire  de  la  Sicile  primitive  sans  mettre  à  contribution 
les  matériaux  réunis  par  M.  Orsi,  voilà  une  fante  qu*on  a  quelque 
peine  à  pardonner  ».  G.  Grasso. 


H.  DE  LA  VILLE  DE  MIRMONT,  La  'eie  et  rceuvre  de  Livius 
Andronicus.  Extrait  de  la  «  Revue  des  Universitós  du  Midi  », 
Annóes  1896  et  1897.  Bordeaux,  Feret  et  Fils,  1897. 

17.  —  É  degna  di  lode  Toperosità  che  da  alcuni  anni  spiega 
nel  campo  della  letteratura  latina  il  prof.  De  La  Ville  de  Mir- 
mont  della  Facoltà  letteraria  di  Bordeaux.  A*  suoi  lavori  sulla 
mitologia  deir<  Eneide  »  confrontata  con  quella  di  Apollonio,  sul 
poeta  Decimo  Magno  Ausonio,  e  specie  sulla  «  Mosella  »,  e  ad  altri 
s*aggiunge  ora  questo  studio  sulla  biografia  e  le  opere  di  Livio 
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Andronico;  il  quale  vide  la  luce  in  quella  «  Revue  des  Univer- 
Bités  du  Midi  »  che,  succeduta  agli  «  Annales  de  la  Faculté  dès 
Lettres  de  Bordeaux»,  raccogliendo  i  lavori  delle  scuole  di  Aix, 
Bordeaux,  Montpellier  e  Toulouse,  va  facendosi  ogni  anno  più  im- 
portante, e  degna,  per  copia  di  notizie  e  diligenza  di  redazione, 
di  stare  alla  pari  delie  migliori  Riviste  letterarie  d'Europa. 

n  nuovo  lavoro  del  De  La  Ville  de  Mirmont  è  diviso  in  due 
parti:  la  prima  studia  la  biografia,  la  seconda  i  frammenti  del- 
r«  Odissea  »  latina  e  delle  Tragedie  e  Commedie  di  Livio  Andro- 
nico. Questa  seconda  parte  non  offre  nulla  di  nuovo;  bensì  è 
studio  coscienzioso  che  riassume  molto  bene  e  mette  sotto  gli 
occhi  del  lettore  tutto  quel  che  si  può  dire  oggi  intorno  alle 
opere  del  poeta  tarentino.  Nella  prima  parte  è  nuova  la  critica 
che  fa  TA.  delle  notizie  biografiche  di  Livio  Andronico  quali  ce 
lo  hanno  trasmesse  Suetonio  e  S.  Gerolamo.  È  noto  che  quest'ul- 
timo ricorda  Livio  Andronico  come  poeta  illustre  airanno  566/188, 
e  dice  che  egli  ottenne  la  libertà  da  Livio  Salinatore  di  cui  aveva 
istruito  i  figliuoli.  Il  Dd  La  Ville  de  Mirmont  ritiene  leggendarie 
queste  notizie;  la  cronologica,  perchè  il  poeta  di  Taranto  venuto 
a  Roma  dopo  la  presa  della  sua  città  nel  482/272  non  dovette 
vivere  molto  oltre  la  metà  del  6""  secolo  di  Roma;  e  quella  del 
suo  padrone  e  liberatore,  perchè  M.  Livio  Salinatore,  il  vincitore 
ai  Metauro,  console  una  prima  volta  nel  535/219,  una  seconda 
volta  nel  547/209,  non  era  certo  ancor  nato  al  tempo  della  presa 
di  Taranto.  Suetonio  poi  lasciò  scrìtto  che  Livio  Andronico  e  Ennio 
furono  i  primi  maestri  che  in  Roma  presero  a  insegnare  sia  in 
casa  sia  fuori  lettere  greche  e  latine;  ma  a  lui  contraddice  Plu- 
tarco che  accenna  a  uno  Spurio  Carvilìo  come  al  primo  che  apri 
pubblica  scuola  a  Roma.  Dunque  per  il  De  La  Ville  de  Mirmont 
ninna  parte  della  biografia  tradizionale  di  Livio  Andronico  regge 
alla  critica,  e  vanno  jnaodificate  tutte  le  Storie  Letterarie  che 
rhanno  fin  qui  accolta  senza  riserve.  —  Io  devo  dire  che  le  osser- 
vazioni del  De  La  Ville  de  Mirmont  non  m*hanno  persuaso.  Certo 
nella  biografia  di  Livio  Andronico  fin  dairantichità  si  sono  intro- 
dotti degli  errori,  ma  non  ne  viene  che  tutto  vi  sia  leggendario. 
La  ragion  dei  tempi  non  vieta  che  egli  sia  stato  schiavo  nella 
casa  Livia  come  vuole  la  tradizione.  Infatti  noi  sappiamo  di 
M.  Livio  padre  di  quello  che  ebbe  il  soprannome  di  Salinaior, 
il  quale  nel  536/218  fu  tra  i  legati  mandati  a  Cartagine  per  re- 
clamare contro  la  presa  di  Sagunto,  ed  era  tra  i  maiores  natu 
(Livio,  21,  18).  Poniamo  avesse  allora  una  settantina  d'anni,  sa- 
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rebbe  nato  verso  il  466/288,  avrebbe  avuto  un  sedici  anni  al 
tempo  della  presa  di  Taranto,  e  può  benissimo  esser  venuto  in 
possesso  di  Andronico  cbe  era  allora  un  ragazzo  di  sei  anni  in- 
circa. Che  cosa  ripugna  a  credere  che  questo  M.  Livio  abbia  poi 
assegnato  lo  schiavo  greco  come  pedagogo  al  suo  figlio  M.  Livio 
nato  verso  il  490/254?  In  tal  caso  Andronico  avrebbe  avuto  delle 
benemerenze  verso  questo  M.  Livio  che  doveva  rendersi  celebre 
per  le  cariche  coperte  e  le  vittorie  riportate;  e  si  spiegherebbe 
come  questi  nel  547/209,  essendo  console  una  seconda  volta,  fa- 
cesse affidare  al  poeta  tarentino  V  incarico  -di  dettare  il  carme 
che  doveva  essere  cantato  pubblicamente  da  un  coro  di  venti- 
sette fanciulle  per  propiziare  gli  Dei  prima  di  intraprendere  la 
campagna  contro  Asdrubale.  E  poiché  Andronico  sarebbe  vissuto 
fin  oltre  la  metà  del  6*"  secolo,  che  cosa  vieta  di  supporre  cbe 
avesse  anche  ammaestrato,  o  ancora  schiavo,  o  già  manomesso, 
i  figli  di  M.  Livio,  soprannominato  Salinator  al  tempo  della  sua 
censura  nel  550/204?  Tra  questi  allievi  può  allora  aver  avuto 
anche  il  G.  Livio  Salinatore  figlio  di  Marco,  che  fu  console  nel 
566/188,  e  che  doveva  esser  nato  verso  il  523/231.  Dunque,  se 
si  eccettui  la  notizia  cronologica,  i  dati  di  S.  Gerolamo  possono 
essere  veri,  e  non  è  buona  critica  rifiutar  tutta  una  biografia 
perchè  vi  si  è  introdotto  qualche  errore.  —  È  anzi  da  ricercarsi 
l'origine  dell'errore  e  da  vedere  se  si  possa  elirainai'e.  Errori 
cronologici  nella  biografia  di  Andronico  s'introdussero  fin  dal 
tempo  del  poeta  Accio,  il  quale,  come  Cicerone  attesta,  lo  aveva 
fatto  di  molto  più  giovane  dicendo  che  era  stato  fatto  prigioniero 
al  tempo  della  seconda  presa  di  Taranto  nel  545/209  e  che  aveva 
rappresentato  il  primo  dramma  nel  557/191  in  occasione  dei  Ludi 
luventatis  votati  da  M.  Livio  Salinatore  dopo  la  vittoria  al  Me- 
tauro.  Qui  Accio  aveva  confuso  la  prima  presa  di  Taranto  482/272 
con  la  seconda  545/209;   e  probabilmente  questa  confusione  va 
messa  in  rapporto  con  un  altro  errore  di  cui  pure  si  rese  colpevole 
Cicerone  {De  senect  ìi  e  De  orai.  2,  273),  quello  di  attribuire 
a  un  Salinatore  la  sconfitta  patita  a  Taranto  per  opera  di  An- 
nibale e  l'aver  conservata  solo  la  rocca  della  città  fino  alla  libe- 
razione compiuta  da  Q.  Fabio  Massimo;  laddove  non  M.  Livio  Sa- 
linatore si  trovò  allora  a  Taranto,  ma  M.  Livio  Pacato,  come  si 
sa  da  Tito  Livio  (27,  34).  Il  nome  di  Salinatore  messo  in  rapporto 
con  Andronico,  e  confuso  con  M.  Livio  Pacato,  ha  dunque  generato 
Terrore  cronologico  di  Accio.  Un  altro  errore  di  date  si  insinuò 
nella  tradizione  raccolta  da  S.  Gerolamo,  il  quale,  facendo  An- 
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dronico  celebre  nel  566/188,  ha  forse  confuso  G.  Livio  Salinatore, 
console  di  quest'anno,  col  padre  M.  Livio  Salinatore.  Pare  che 
tutti  gli  errori  lamentati  sì  connettano  fi*a  loro  e  siano  generati 
da  confusioni  fatte  intorno  al  nome  di  Salinaior.  Ma  corretti 
questi  errori,  il  fondo  della  biografia  Geroniraiana  sussiste  e  può 
esser  vero;  sicché  la  critica  non  ha  il  diritto  di  relegarlo  tra  le 
aniles  fabulae. 

Anche  la  censura  che  il  De  La  Ville  de  Mirmont  muove  a  Sue- 
tonio  è  irragionevole.  Egli  non  dubita  scrivere  (p.  50):  «  Suétone 
connait  peu  l'antiquité;  c'est  un  rhéteur  qui  s'autorise  de  vagues 
traditions  ».  Come  si  può  dir  questo,  mentre  quasi  tutte  le  notizie 
biografiche  che  si  hanno  dei  poeti  latini,  e  le  migliori  e  più  at- 
tendibili, si  devono  a  fonte  suetoniana?  E  che  inverosimiglianza 
intrinseca  y*è  nella  notizia  che  Livio  Andronico  e  Ennio  abbiano 
primi  aperto  scuola  di  lettere  greche  e  latine?  S*  intende  una 
vera  scuola  con  insegnamento  di  grammatica  e  di  critica  lette-. 
raria  su  testi  greci  e  poi  anche  latini,  mentre  fino  allora  non 
v'erano  state  scuole  che  di  scrivere  e  leggere  e  far  di  conti? 
La  nuova  letteratura,  iniziata  in  Roma  per  opera  appunto  di 
Livio  Andronico,  non  doveva  portare  gran  novità  anche  nelFistru- 
zione  giovanile?  La  notizia  dunque  suetoniana  è  per  sé  attendi- 
bile nella  sua  sostanza,  sebbene  c^  ne  sfuggano  i  particolari. 

Ci  si  permetta  ancora  di  fare  alcuni  appunti  su  lievi  inesat- 
tezze sfuggite  qua  e  là  all'Autore.  —  A  pag.  45,  parlando  di 
C.  Livio  Salinatore,  uomo  consolare,  che  deplorava  le  noie  del- 
l'età senile,  cita  Gic.  De  sen,  IV,  11  e  fa  cenno  della  confusione 
in  cui  incorse  Cicerone  scambiando  M.  Livio  Pacato  con  M.  Livio 
Salinatore;  invece  era  da  citare  De  sen.  III,  7,  dove  non  v'è 
punto  scambio  di  persone.  —  A  pag.  53,  a  proposito  del  passo 
di  Livio,  7,  2,  8:  Liviits  post  aliquot  annos,  qui  ab  saturis 
atcsiùs  est  primus  argumento  fabulam  severe . . .  dicitur  cum 
saeptus  revocatics  vocem  oMudisset  etc,  il  De  La  Ville  de  Mir- 
mont crede  Livio  abbia  voluto  dire  «  que  la  voix  de  Livius 
Andronicus  se  brisa  après  quelques  années  de  représentations 
théatrales  >,  Bisognerebbe  che  il  post  aliqtwt  annos  del  testo 
latino  si  trovasse  inserito  nella  frase  cum  saepius  revocatus 
vocem  obtudisset,  per  dar  luogo  a  tale  interpretazione.  Data  la 
collocazione  attuale  è  impossibile  consentire  nell'interpretazione 
dell'A.  —  A  pag.  56  ripetutamente  è  assegnata  alla  legislazione 
delle  dodici  tavole  la  data  451/303,  invece  di  303/451.  —  A  p.  58 
ricordando  Andronico  attore  dei  proprii  drammi,  a  prova  si  cita 
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dairOsano  (Analecta,  p.  2)  un  passo  di  Evanzio.  Perclvè  non  ri- 
cordare Livio,  7, 2,8:  idem  scilicet,  id  quod  ormies  tum  erant, 
suorum  carminum  actorì 

Questi  lievi  appunti  e  in  genere  tutta  la  discussione  fatta  sulla 
biografia  di  Andronico,  non  clmpediscono  di  conchiudere  che  il 
nuovo  lavoro  del  De  La  Ville  de  Mirmont  è  prova  di  studi  co- 
scienziosi, di  spirito  critico,  d^ingegno  acuto,  e  molto  è  da  sperare 
da  un  uomo  che  in  età  ancora  giovanile  ha  già  dato  frutti  cosi 
pregevoli  della  sua  operosità  intellettuale.  F.  Ramorino. 


FELICE  RAMORINO,  Cornelio  Tacito  nella  storia  della  ciUtura. 
Discorso  letto  per  la  solenne  inaugurazione  degli  studi  nel 
R.  Istituto  superiore  a  Firenze,  addì  18  novembre  1897. 
2»  ediz.  Hoepli  editore,  Milano,  1898. 

18.  —  Leggendo  questo  discorso  inaugurale,  discorso  che 
cammina  piano  e  uguale  quasi  sprezzante  della  forma  e  abbor- 
rente  dal  frasario  consueto  della  retorica  e  della  declamazione 
è  naturale  si  affacci  al  pensiero  Toraziano  «  nU  molitur  inepie  ». 
E  veramente  l'oratore  «  non  fumum  ex  fulgore,  sed  ex  fulgore 
dare  l'ucem  Cogitai  ».  Di  questo  discorso  si  può  dire  quello  che 
il  Ramorino  stesso  dice  del  discorso  del  Novati,  Vinflusso  del 
pensiero  latino  sopra  la  civiltà  italiana  del  Medio  evo,  discorso 
cioè  interessante  a  leggersi  e  ricco  di  soda  dottrina,  soprattutto 
nelle  note.  E  veramente  è  dalle  note  che  appare  quanto  faticosa 
dovette  riescire  la  sintesi  di  tante  e  tante  idee  sparse  in  tanti 
e  cosi  svariati  lavori.  La  copia  ricca  del  materiale  mi  ricordava 
due  lavori  pregevolissimi  per  sintesi  e  meravigliosi  per  le  doti 
medesime,  cioè  la  monografia  del  Bonitz,  Ueber  den  Ursprung 
der  Homerischen  Oedichte  e  la  prolusione  dello  Zarngke,  Dte 
Entstehung  der  Oriechischen  Literatursprachen.  La  storia  della 
rinomanza  Tacitiana  nella  sua  svariata  fortuna  nella  prolusione 
del  Ramorino  ci  passa  dinanzi  ordinata  e  precisa  in  ogni  sua 
parte  e  quando  si  è  giunto  alla  fine  più  d'uno  forse  deve  con- 
fessare che  dello  storico  latino  conosce  qualche  parte,  che  prima 
ignorava.  Tacito  ci  appare  veramente  uno  di  quei  «  grandi  in- 
pegni dell'antichità,  che  colle  loro  opere  immortali  diedero  vita, 
senza  saperlo,  e  impulso  a  molti  altri  lavori,  letterari  e  arti- 
stici, di  tanto  in  tanto  iniziando  correnti  nuove  di  idee  e  di  ispi- 
razioni »  (pag.  9). 

La  prolusione  del  Ramorino  contiene  due  parti  principali.  Nella 
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prima  egli  con  un  cenno  rapido,  ma  preciso  e  denso  di  idee,  ci 
espone  il  contenuto  delle  opere  Tacitiane  e  ci  dice  quale  fu, 
secondo  i  risultati  più  sicuri  lo  scopo  che  Tacito  si  propose  nello 
scrivere  e  la  Germania  e  la  Vita  di  Agricola,  ampliando  nelle 
note  quello  che  nel  discorso  dovette  solo  fugacemente  accennare. 
Passa  quindi  a  discorrere  delle  opere  maggiori,  accennando  alle 
questioni  molte  sollevate  su  dì  esse  e  riguardo  airautenticità  e 
riguardo  airattendibilità  dei  giudizi  Tacitiani;  e  pur  ammetr 
tendo  che  «  qualche  volta  Tacito  ha  visto  colla  lente  della  ma- 
lignite  e  del  pessimismo,  difetto  del  resto  non  di  lui  solo,  ma 
deU*et&  sua  »,  conchiude  che  «  ciò  non  impedisce  che  nel  com- 
plesso del  suo  racconto,  vero  occhio  veggente,  non  abbia  messo 
a  nudo  Tanima  dei  suoi  personaggi,  creando,  più  che  storia, 
una  serie  non  interrotta  di  drammi  veri  ed  efficaci  »  (pag.  22). 

Dopo  aver  quindi  ragionato  delle  opinioni  politiche  e  della 
morale  di  Tacito;  della  divisione  delle  sue  opere  maggiori  per 
etadi,  e  tratteggiatone  rapidamente  il  carattere  dello  stile,  il 
Ramorino  conchiude  la  prima  parte  notando  che  le  opere  di 
Tacito  «  non  potevano  —  e  non  possono  —  esser  pascolo  di 
qualunque  intelligenza  né  delizia  di  qualunque  anima;  esigevano 
menti  robuste  per  essere  capite  e  apprezzate,  menti  abituate  a 
letture  difficili  e  da  non  lasciarsi  spaventare  da  qualche  tratto 
oscuro  0  da  mancata  evidenza  nei  rapporti  di  certe  idee,  menti 
insomma  non  paghe  della  scorza  ma  vogliose  e  capaci  di  pene- 
trare del  midollo  delle  cose  »  (pag.  25). 

Nella  seconda  parte  tratta  il  Ramorino  della  fortuna  di  Tacito 
attraverso  i  secoli.  Subito  dopo  la  sua  morte,  caso  strano,  la 
£ama  dello  storico  si  oscura  in  causa  principalmente  e  deirin- 
vadente  Frontonianismo  e  del  propagarsi  del  Cristianesimo.  Ri- 
sorge quindi  nel  secolo  IV  e  viene  tolto  come  modello  e  studiato 
come  fonte  storica;  ricade  presso  che  neir oblio  nel  secolo  se- 
guente fra  il  turbinio  e  il  cozzo  delle  invasioni  barbariche,  e 
dei  pochi  che  lo  conoscono  Orosìo  gli  è  ostile,  più  favorevole 
gli  è  Sidonio  Apollinare;  per  Cassiodoro  non  fu  che  un  quidam 
Tacitus.  E  se  dopo  si  incontrano  citazioni  dello  storico  latino 
sono  citazioni  di  seconda  mano  derivate  da  Orosio. 

La  fama  di  Tacito  risorge  col  Boccaccio;  con  l'estendersi  e 
con  Taccrescersi  del  patrimonio  di  cultura  classica  sale  in  onore 
e  con  la  scoperta  della  stampa  acquista  nuovo  favore.  Il  Lipsio 
e  il  Mureto  ne  curano  pregiate  edizioni;  i  dotti  cominciano  a 
studiarlo,  a  tradurlo,  a  commentarlo,  a  farne  estratti  e  di  mas- 


Digitized  by  VnOOQlC 


28  RECEN8I0XI  E   NOTE   BIUUOGRAFICHB  —  G.    B.   BONINO 

sìme  e  di  esempi  di  vita  civile  e  politica.  E  il  Ramorino  di  re- 
gione in  regione  studia  e  analizza  quanto  avvenne  in  Toscana 
per  opera  dei  commentatori,  e  del  conte  Annibale  Scoti,  e  del 
Davanzati  e  del  Pichena  e  di  Scipione  Ammirato  e  di  Ascanio 
Piccolomini.  Dalla  Toscana  passa  a  Ferrara  dove  un  Lorenzo 
Pucci  traeva  da  Tacito  le  arti  con  cui  un  cortigiano  può  acqui- 
star la  grazia  e  il  favore  del  suo  principe,  compendiando  per 
cosi  dire  indirizzo  aulico  che  aveva  allora  preso  lo  studio  di 
Tacito.  A  Roma  nel  principio  del  *600  il  Politi  ne  ritenta  la 
traduzione  e  il  gesuita  Famiano  Strada  con  le  sue  prolusioni, 
opponendosi  alle  lodi  per  lui  eccessive  attribuite  a  Tacito,  si 
studia  di  rilevarne  i  difetti.  Con  animo  audace  e  <  alieno  dalla 
servilità  il  Boccalini  sì  staccò  dalla  maniera  di  pensare  trion- 
fante tra  la  cortigianeria  del  '600,  e  pur  rimanendo  ligio  alla 
forma  monarchica  di  governo,  espresse  qua  e  là  sensi  liberali  ed 
ebbe  parole  di  biasimo  contro  le  violenze  e  crudeltà  specialmente 
se  commesse  in  nome  della  religione  »  (pag.  52).  In  Lombardia 
studiano  e  commentano  Tacito  un  Giorgio  Pagliari,  segretario 
del  cardinale  Alessandrino,  nipote  di  Pio  V,  e  un  Pio  Muzio,  abate 
di  Montecassino.  A  Venezia  fra  le  ampollosità  del  seicento  escono 
le  dissertazioni  .curiose  di  un  Moscheni,  di  un  Bertelli  e  di  un 
Loredano,  mentre  a  Genova  il  marchese  Antonio  Giulio  Brignole 
pubblica  un  Tacito  abburattato  e  Raffaello  Dalla  Torre  un 
Astrolabio  di  Stato  da  raccogliere  le  vere  dimensioni  dei  senti- 
menti di  Tacito  (Genova  1674). 

Dairitalia  il  Ramorino  ci  trasporta  e  nella  Spagna  e  in  Francia 
e  in  Olanda  e  in  Germania  e  in  Inghilterra,  e  studia  quanta 
influenza  Tacito  ebbe  non  solo  come  politico  e  moralista,  ma 
anche  come  artista.  Con  le  parole  del  traduttore  e  commenta- 
tore inglese  Tomaso  Gordon  :  «  di  tutti  i  commentatori  di  Tacito 
non  ne  trovo  che  pochi  degni  di  stima...  Non  trattasi  che  di 
compilazioni  noiose  di'  luoghi  comuni,  di  parafrasi  senza  vita, 
dove  il  senso  dell'originale  si  affoga  in  un  mare  di  spiegazioni 
superflue:  le  riflessioni  tacitiane  piene  di  fuoco  vi  diventano 
trite  massime  spesso  mal  trasformate,  per  lo  più  frivole  e  piene 
di  affettazione;  ecco  quel  che  può  dirsi  in  generale  dei  com- 
mentari del  Boccalini,  di  Annibale  Scati,  del  Forstner  e  di  più 
altri  »,  parole  piene  di  buon  senso  condannante  la  letteratura 
dell'assolutismo,  il  Ramorino  chiude  questa  parte  della  prolu- 
sione e  passa  a  studiare  Tacito  nel  secolo  XVIII,  il  secolo  delle 
grandi  rivelazioni  intellettuali  e  politiche  auspice  la  Francia.  Il 
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secolo  precedente  aveva  trovato  in  Tacito  «  massime  di  governo 
utili  ai  monarchi  e  ai  loro  ministri  »^  il  secolo  XVIII  vede  in 
Tacito  «  il  rivelatore  delle  colpe  dei  re,  il  nemico  implacato 
della  tirannide  e  amico  fedele  della  libertà  repubblicana  ».  Cosi 
lo  studiano  e  traducono  il  Rousseau  e  il  D'Alembert;  cosi  lo 
studia  e  commenta  Leon  Thomas.  Qual  nemico  della  tirannide 
lo  studia  TAlfieri  e  lo  dipinge  il  La  Harpe  e  Marie  Joseph  Che- 
nier;  qual  nemico  del  Cesarismo  poi  lo  vede  e  lo  disdegna  Na- 
poleone I,  che  vorrebbe  bandito  Tacito  dalle  scuole,  tacciando 
di  spiriti  tormentati  di  fazione  e  di  rivolta  quelli  che  lo  avevano 
riposto  in  onore.  Per  lui  i  Commentari  di  Cesare  soltanto  con- 
tenevano la  grandezza  semplice  e  vera. 

E  nella  conclusione  del  suo  discorso  studiando  Tacito  nelFetà 
nostra,  il  Ramorino  opportunamente  nota  che  «  gli  scrittori  clas- 
sici, anziché  valutarli  secondo  i  nostri  concetti  logici  ed  este- 
tici, vogliamo  omai  riguardarli  in  so  e  ne*  loro  reciproci  rapporti 
per  scoprire  quanto  di  verità  e  di  bellezza  hanno  ereditato  dai 
loro  predecessori  e  quanto  hanno  aggiunto  essi  per  virtù  del 
loro  ingegno;  cosi  ci  prepariamo  meglio  ad  acquistare  come  una 
visione  c^gettiva  del  pensiero  e  dell'arte  antica.  Riguardo  a  Ta- 
cito non  c'interessa  più  di  sapere  quanta  parte  della  sua  filo- 
sofia politica  e  morale  si  possa  o  non  si  possa  applicare  anche 
ai  tempi  nostri,  né  più  ci  preme  di  presentarlo  come  esemplare 
artistico  degno  di  imitazione  ;  invece  il  nostro  studio  è  rivolto  a 
sapere,  a  che  fonti  egli  ha  attinto  il  suo  racconto,  quindi  che 
grado  di  attendibilità  hanno  le  notizie  che  in  lui  si  leggono; 
vogliamo  sapere  che  cosa  Tacito  ha  messo  di  suo  nella  sua 
opera  e  quindi  dove  sta  il  suo  vero  merito  e  che  posto  ei  tiene 
nella  storiografia  romana:  in  genere  vogliamo  di  Tacito  una  co- 
gnizione più  vera,  più  oggettiva,  meno  dipendente  dai  nostri 
pregiudizi  e  dalle  opinioni  nostre  »  (pag.  75).  E  a  questo  propo- 
sito con  sobrio  e  sereno  giudizio,  nominati  quanti  attesero  alla 
critica  e  airindagine  delle  fonti  Tacitiane  conchiude  <  che  pur 
escludendo  intenzioni  di  opposizione  repubblicana  da  Tacito  non 
avute  mai,  egli  ha  spesso  dipinto  i  Cesari  a  colori  più  foschi  del 
vero ...  »  e  riguardo  alle  fonti  afferma  €  che  Tacito  anziché  ser- 
virsi delle  fonti  primarie  e  più  dirette,  per  lo  più  non  fé' altro 
che  attingere  alle  opere  dei  suoi  predecessori  e  rielaborare  i 
materiali  già  da  loro  raccolti,  aggiungendo  di  suo  Tabilità  del 
ritratto  morale,  Tartiflcio  della  forma  e  la  magia  dello  stile  » 
(pag.  77),  accordandosi  col  Fabia   Les  ^ources  de  Tacite  dans 
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les  Histoires  et  les  Annales  (Paris,  1893),  che  è  Topera  più  im- 
portante che  in  questi  ultimi  anni  siasi  pubblicata  sullo  storico 
latino. 

E  dopo. Questa  scorsa  della  prolusione  del  Ramorino,  sottoscM- 
viamo  ancora  al  giudizio  che  egli  ci  dà  di  Tacito:  4  S^ei  non 
ebbe  i  pregi  che  gli  storici  moderni  studiosamente  ricercano, 
cioè  il  riferimento  dei  firtti  alle  loro  fonti  più  genuine,  la  piena 
oggettività  del  racconto,  la  verità  scrupolosa  anche  nei  minuti 
particolari,  nessuno  però  ha  potuto  mai  riscontrare  in  lui  man- 
canza di  sincerità,  e,  a  parte  le  asserzioni  non  vere  o  dubbie, 
le  pagine  di  Tacito  non  si  leggeranno  mai  senza  fremere  e  senza 
piangere  e  produrranno  sempre  il  grande  efTetto  di  far  detestare 
il  vizio  e  ammirare  la  virtù  ;  il  che  basta  a  giustificare  la  fama 
di  un  uomo  ».  G-.  B.  Bonino. 


P.  S.,  De  8t4Ccessione  priorum  Romanorum  Pontificum.  Thesis 
(zcademica.  Romae  ex  officina  «  Unione  cooperativa  editrice  », 
MDCCGXGVH,  pag.  76. 

19.  —  A  qiiesta  tesi  accademica,  sopra  il  discusso  e  grave 
argomento,  ha  prestato  ragionevole  occasione  lo  scritto  che  lo 
storico  tedesco  Harkagk  ha  pubblicato  recetitemente,  nel  1897, 
in  Lipsia,  dal  titolo:  Cronologie  der  AilchrisUiChen  Litteratur. 

Alla  giusta  reputazione  di  questo  dotto  (specie  nel  campo  dei 
protestanti)  può  competere  con  eguai  fortuna  (tra  i  cattolici)  il 
nome  dello  scrittore  di  questa  tesi;  ed  è  bene  si  sappia  esspìer 
egli  il  cardinale  Francesco  Segna,  di  profonda  dottrit)a  storica:  e 
teologica,  di  vasta  erudizione  linguistica  nelle  classiche  lettera- 
ture e  delle  disquisizioni  dialettiche  espertissimo,  come  ben'  di- 
mostra il  presente  lavoro. 

Al  quale  l'Autore  pone  termini  chiari  e  determinati,  non  per 
stabilire  precisamente  quali  sieno  stati  i  primi  quaittro  o  cinqlìe 
papi  della  Chiesa  romana  cattolica  [questione  da  nessuno  riso- 
luta in  modo  esatto  e  certo],  ma  per  opporre  ai  protestanti  la 
prova  storica  e  dimostrata  della  ininterrotta  successione  dei  1*0-* 
mìani  pontefici  dagli  Apostoli  sino  ai  nostri  giorni.  É  vero  quindi, 
egli  dice,  aver  sempre  i  cristiani  riconoscinto  al  vescovo  di  Roma 
Tautorità  di  Pontefice;  perciò  non  sopra  principii  devesi  discli- 
tere  [e,  a  ragione,  egli  non  ne  discute]  ma  nei  fatti  storici,  òdi 
criteri  comuni  della  critica  ed  ermeneutica  dei  documenti. 

Ed  il  valente  letterato,  analizzate  le  varie  opinioni  degli  ati- 
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tìchi  scrittori  sui  nomi  dei  primi  pontefici,  studiate  le  ragioni 
di  questa  varietà  e  concluso,  ad  ogni  modo,  tutto  ciò  secondarti 
momenti  esse,  dimostra  che  Ecclesia  Romana  inde  ab  initio  Uà 
est  constiiuta,  ut  unus  in  Episcopatu  Peiro  succederei  |pag.  52 J. 
Se  non  che  il  libro  deirHarnack  Tobbliga  ad  aggiungere  qualche 
risposta  alle  autorevoli  obbiezioni  di  lui. 

Prima  però  egli  crede  di  rimproverare  allo  scrittore  tedesco 
il  metodo  ipercrUico  portato  anche  nello  studio  della  storia  ec- 
clesiastica dagli  eruditi  moderni  non  cattolici  [io  direi  spesso 
ccnche  dai  cattatici],  per  cui  invece,  di  argumento  unice  insi- 
stere, si  riesce  a  controversias  exdtare,  animosque  offendere 
eorum,^  qui  aliter  prò  stm  fide  senliunt  [pag,  59].  Quindi  discute 
ampiamente  la  famosa  questione  del  vescovato  di  S.  Pietro  in 
Roma,  secondo  la  interpretazione  d'un  passo  di  S.  Ireneo,  dove 
tra  i  primi  pontefici  pare  si  taccia  di  S.  Pietro  stesso.  Inoltre 
con  più  felicità  dimostra  il  cattivo  uso  che  THarnack  ha  fatto 
del  vocabolo  greco  irpoécTTr),  adoperato  da  Eusebio,  dicendolo 
mai  tradotto  da  Girolamo  per  episcqpus  riferito  a  S.  Pietro,  perchè 
Il  S^na  con  molti  esempi  di  altri  scrittori  filologicamente  fa 
manifesto  che  le  parole  TTpoaraaia,  rrpocTTàvTC^,  et  famosum 
tpsum  TTpotoni  son  sempre  usate  nel  senso  di  episcopato,  i)escovi 
ed  esser  vescovo  da  tutti  gli  scrittori  greci  di  cose  ecclesiastiche. 

A  noi  sembra  molto  lodevole  questo  fatto  di  una  autorità  cosi 
eminente  che  non  si  periti  di  scendere  neironorato  campo  della 
Ubera  discussione  pubblica;  anzi  il  modo  cortese,  tenuto  dal 
Segna,  cosi  nel  dire  e  sostenere  le  proprie  ragioni,  coilcie  nel 
ricondurre  ai  veri  suoi  termini  scientifici  e  storici  una  contro- 
versia che  facilmente  può  degenerare  in  rettorica  esercitazione, 
aumenta  pregio  a  questo  scritto.  Fa,  è  vero,  ricordare  la  disputa 
avvenuta  in  Roma  dalla  Pontificia  Accademia  Tiberina  le  sere 
del  9  e  del  10  febbraio  1872,  e  iniziata  da  Pio  IX  stesso  fra  sa- 
cerdoti cattolici  e  ministri  evangelici;  ma,  se  quella  [a  cui  facil- 
mente il  Segna  sarà  stato  presente]  degenerò  in  modo,  che  Pio  IX 
dovette  troncare  ogni  discussione;  questa,  iktta  per  le  stampe, 
sarà,  speriamo,  più  proficua  di  utilità  pratica  agli  studii  storici  ; 
ed  al  Segna  ne  saremo  grati,  se  THarnack  dichiarerà  lealmente 
la  non  esattezza  delle  sue  afiermazioni.  P.  Spezi. 
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BORGHESI  B.,  (Euvres  complètes.  /rome  dixième,  Les  prèfets 
du  prètoire.  Paris,  imprimerie  Nationale,  1897. 

20.  —  Crediamo  dover  nostro  annunziare  il  tomo  decimo  delle 
opere  complete  di  Bartolomeo  Borghesi,  pubblicate  sotto  gli  au- 
spizi  del  Ministro  della  pubblica  istruzione  della  repubblica  fran- 
cese, per  cura  deirAccademia  delle  iscrizioni  e  belle  lettere. 

Assunse  il  delicato  incarico  di  ordinare  le  schede  dei  Praefecii 
praetorio  lasciate  dal  Borghesi  e  di  completarle  il  sig.  A.  Héron 
de  Villefosse,  coadiuvato  dal  compianto  signor  W.  H.  Waddington 
e  specialmente  dal  valente  giurista  Édouard  Guq,  professore  alla 
facoltà  di  diritto  di  Parigi.  La  sapiente  munificenza  del  Mini- 
stero e  dell'Accademia  fu  nobilmente  assecondata  dall*  illustre 
uomo,  che  non  solo  condusse  a  felice  compimento  la  grave  pub- 
blicazione, ma  la  corredò  di  opportuni  indici  cronologico  e  al- 
fabetico. 

Il  Borghesi  non  intese  scrivere  una  dissertazione  sulla  prefet- 
tura del  pretorio;  egli  si  contentò  di  designare  sopra  schede. i 
libri  da  lui  consultati,  di  notare  e  trascrivere  con  grande  cura 
tutti  i  testi  letterarii,  giuridici  o  epigrafici  concernenti  i  prefetti 
del  pretorio,  utili  per  fissare  la  data  in  cui  esercitarono  le  loro 
funzioni,  con  l'aggiunta  di  brevi  osservazioni.  Il  Borghesi  riuscì 
in  tal  maniera  a  formare  un  elenco  dei  prefetti  del  pretorio 
dairorigine  dell'istituzione  fino  al  suo  tramonto.  Non  ostante  le 
lacune  inevitabili  per  Tinsufficienza  delle  indicazioni  giunte  sino 
a  noi,  quest'elenco  comprende  oltre  a  650  nomi. 

Il  lavoro  è  diviso  in  due  parti,  comprendendo  la  prima  i  pre- 
fetti anteriori  a  Costantino  e  la  seconda  i  prefetti  da  Costantino 
in  poi.  Questa  partizione  è  determinata  dalla  diversa  competenza 
dei  prefetti  nei  due  periodi.  Infatti  nel  primo  essi  erano  soprat- 
tutto i  capi  delle  coorti  pretoriane;  talvolta  si  affidò  questa 
funzione  ad  amministratori  e  antichi  capi  della  cancelleria  im- 
periale, come  Ulpiano,  Paolo,  Papiniano^  ma  di  regola  si  designa- 
rono soldati  di  mestiere.  Costantino  tolse  ai  prefetti  il  comando 
delle  coorti  pretoriane  ;  d'allora  in  poi  essi  divennero  funzionari 
civili  incaricati  dell'alta  amministrazione  delle  provinole  con  at- 
tribuzioni finanziaria  e  giudiziaria.  A  loro  gli  imperatori  rivol- 
gono per  lo  più  le  istruzioni  per  l'amministrazione  dello  Stato 
e  l'applicazione  della  legge,  istruzioni  raccolte  nel  codice  Teo- 
dosiano  e  Giustinianeo,  che  ci  rendono  possibile  seguire  l'azione 
dei  prefetti  anno  per  anno  da  Costantino  a  Giustiniano. 

Nella  parte  prima  sono  segnalati  per  ordine  cronologico  139 
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prefetti,  da  Gilnio  Mecenate  sotto  Augusto  a  Theotecno  ministro 
di  Massimìno,  fatto  uccidere  da  Licinio  nel  314,  oltre  a  tre  di 
anno  incerto  e  a  76  tolti  da  sorgenti  sospette.  Nella  seconda 
parte  i  prefetti  sono  designati  a  seconda  della  nuova  ripartizione 
fatta  da  Costantino  in  prefetti  al  pretorio  d'Oriente  (147  da  Eva- 
gico  sotto  Costantino  ad  Alessandro  sotto  Eraclio),  deirillirico 
(57  da  Rufino  sotto  Costantino  a  Giobino  sotto  Maurizio),  dltalia 
(120  da  Nicasio  sotto  Costantino  a  Flavio  Parsino  sotto  Costan- 
tino  lY),  d'Africa  dopo  la  conquista  fattane  da  Belisario  nel  534 
(20  da  Archelao  sotto  Giustiniano  a  Giorgio  sotto  Eraclio),  delle 
Gallio  (63  da  Giuliano  sotto  Costantino  a  Marzia  sotto  Vitige  re 
degli  Ostrogoti),  oltre  6  di  anno  incerto,  18  di  regione  dubbia  e 
quattro  onorari.  C.  R. 

3.  ALTO  MEDIO  EVO  (SEC.  V-XI). 

O.  MARUCCHI,  Le  recenti  scoperte  nel  duomo  di  Parenzo, 
pagg.  31,  con  3  tavole.  Roma,  Tip.  d.  Acc.  dei  Lincei,  1896. 
21.  —  L'autore,  avendo  nelle  conferenze  d'archeologia  cristiana 
in  Roma  dato  conto  delle  recenti  scoperte  fatte  dai  sigg.  Deperis 
e  Amoroso  per  via  di  nuovi  scavi  nel  duomo  di  Parenzo,  e  avendo 
poi  egli  stesso  visitato  quest'insigne  monumento,  descrive  breve- 
mente, ma  con  molta  chiarezza,  lo  stato  attuale  di  esso.  Venendo 
poi  a  discorrere  dei  mosaici  e  delle  iscrizioni  messi  in  luce  dagli 
scavi,  argomenta  con  sottile  analisi  e  con  logica  induzione  es- 
sere il  presente  edificio,  la  cui  fondazione  risale  al  O""  secolo, 
stato  preceduto  da  due  edifizi  sacri  anteriori,  il  primo  dei  quali, 
a  suo  parere,  doveva  essere  una  casa  privata  del  2''  secolo,  de- 
stinata poi  nel  3*»  a  scopo  sacro.  Quest'oratorio  privato,  nello  stesso 
3"*  secolo  o  poco  dopo,  e  a  spese  dei  fedeli,  diventò  chiesa  pubblica, 
e  verso  la  fine  del  4*  o  sui  primi  del  5°,  essendo  troppo  angusto, 
per  via  d'ampliamenti  si  converti  in  una  basilica,  la  quale  nel 
secolo  6""  per  la  cattiva  costruzione  parendo  poco  sicura,  fu  ri- 
fatta dal  vescovo  Eufrasio.  Questa  è  appunto  l'attuale,  salvo  i 
restauri  e  le  aggiunte  posteriori.  Quanto  all'antico  oratorio,  era 
forse  quello  ove  S.  Mauro  soleva  radunare  i  fedeli  :  e  qui  l'au- 
tore, esaminando  con  molta  acutezza  un'iscrizione  del  duomo, 
ne  induce  essere  S.  Mauro  un  vescovo  e  martire  del  luogo,  pro- 
tettore di  Parenzo,  non  già  un  monaco  affricano,  martire,  come 
fu  creduto  per  molto  tempo.  Il  breve  scritto,  che  si  chiude  con 
un  accenno  ad  altre  scoperte  del  Deperis  nel  palazzo  vescovile, 
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annesso  al  duomo,  è  veramente  ben  fatto  e  costituisce  un  note- 
vole contributo  alFarcheoIogia  cristiana.        A.  Ba^ttistella. 


F.  SAVIO,  Legende  des  Ss.  Faustin  et  Jovite  (extrait  des  e  Ana- 
lecta  Bollandiana  »,  t.  xy-1896),  pp.  144. 

22.  —  II  padre  gesuita  Fedele  Savio  nello  studio,  a  cui  da  al- 
cuni anni  attende  per  istabilire  colla  maggiore  certezza  possibile 
il  catalogo  degli  antichi  vescovi  del  Piemonte,  ha  dovuto  pure 
occuparsi  di  molte  e  varie  fonti  donde  poteva  attingere  lumi  pel 
suo .  lavoro.  Fra  queste  gli  venne  fra  le  mani  la  leggenda  dei 
Ss.  Faustino  e  Giovita;  e  di  essa  diede  il  testo  più  completo,  corre- 
dato da  una  dotta  memoria,  dove  si  discorre  delle  antiche  edizioni 
di  tale  scritto,  sul  tempo  in  cui  fu  composto  e  sul  valore  del  me- 
desimo.  Fa  toccar  con  mano  come  diversi  scrittori  se  ne  siano 
appropriata  una  parte,  chi  per  ciò  che  riguarda  a  S.  Marciano 
di  Tortona,  chi  per  S.  Secondo  d'Asti,  chi  per  S.  Calocero  d'Ai- 
benga,  restando  la  parte  principale  a  due  santi  Faustino  e  Gio- 
vita di  Brescia.  Ne  assegna  la  composizione  dopo  Tanno  759  e 
innanzi  1*820,  fatta  probabilmente  da  un  bresciano  cogli  Atti  dei 
Ss.  Marciano  e  Calocero  per  religiose  che  in  diversi  loro  mo- 
nasteri avevano  i  corpi  di  tali  santi  e  cogli  Atti  dei  Ss.  Faustino 
e  Giovita,  perchè  le  stesse  religiose  tenevano  in  grande  venera- 
zione anche  questi  due  santi. 

Esaminando  il  chiaro  autore  quale  valore  abbia  la  leggenda, 
la  ritiene  giustamente  un  lavoro  di  fantasia  senza  fondamento 
di  verità,  fatta  solo  colFintento  del  maraviglioso  al  pari  di  tante 
altre  leggende  di  quel  tempo;  spiega  il  motivo  della  parte  strana 
che  ha  nel  racconto  una  sant*Affra,  perchè  forse  ciò  contentava 
le  monache  alle  quali  era  destinata  la  stessa  leggenda.  Ei  quindi 
più  che  fermarsi  a  mostrare  Tinsussistenza  di  quanto  contiene, 
enumera  gli  errori  a  cui  ha  dato  luogo;  il  viaggio  dell'impera - 
toro  Adriano  a  Brescia,  S.  Apollone  vescovo  di  Milano  vivente 
nel  secondo  secolo,  e  a  tale  riguardo  discute  in  tre  paragrafi 
sui  primi  vescovi  di  Milano  con  molta  erudizione.  Si  chiude  la 
memoria  con  due  appendici:  La  leggenda  di  S.  Innocenzo  ve- 
scovo  di  Tortona,  dove  se  ne  determina  il  tempo  non  prima  del 
secolo  X;  Il  monastero  di  S.  Calocero  in  Albenga,  illustrato 
con  nuovi  documenti  e  con  nuova  si)iegazione  delle  iscrizioni 
che  ne  restano.  Da  essa  si  possono  attingere  notizie  sicure  in- 
torno a  diverse  chiese  antiche  dedicate  ai  sullodati  santi;  e  si 
rileva  come  ora  si  tratti  con  saggia  critica  la  letteratura  agio- 
grafica. A.  G.  Tononi. 
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E.  PICAVET,  Oerbert  un  pape  philosophe  d'après  Vhistoire  et 
dCaprès  la  legende.  Paris,  Leroux,  1897. 

23.  —  Gerberto  è  certo  la  figura  più  singolare  del  Medio  Evo. 
In  quel  buio  secolo  decimo,  che  altra  virtù  non  riconosce  se 
non  quella  della  spada  e  dei  natali,  quest*oscuro  aquilano  sale  a 
tanta  altezza  da  farsi  maestro  di  tre  imperatori  e  cancelliere 
del  re  di  Francia,  alla  cui  elevazione  al  trono  ha  non  poco  con« 
tribuito.  L*umile  monaco  di  Aurillac,  il  precettore  di  un  cenobio, 
diventa  a  non  lunghi  intervalli  abate  di  Bobbio,  arcivescovo  di 
Reims  in  contrasto  col  papa,  arcivescovo  di  Ravenna  e  final- 
mente papa  addirittura  col  nome  di  Silve^^tro  II  (1003).  Questa 
storia  avventurosa  il  Picavet  racconta,  attingendo  principalmente 
alle  lettere  del  suo  eroe;  ma  non  tutti  i  punti  sono  abbastanza 
chiariti  a  parer  mio.  Qual  parte  abbia  preso  Gerberto  all'eleva- 
zione di  Ugo  Capete,  e  se  sia  stata  tale  da  farlo  giustamente 
chiamare  arbitro  delle  corone,  il  nostro  Autore  non  dice.  Come 
non  spiega  in  qual  modo  Gerberto  da  segretario  deirarcivescovo 
Arnoul  si  ribelli  contro  il  suo  capo,  ed  occupi  egli  stesso  a  di- 
spetto del  papa  la  sede  arcivescovile.  Il  punto  meritava  di  essere 
toccato,  se  si  voleva  scolpare  Gerberto  dall'accusa  di  lavorare 
nel  proprio  interesse  non  risparmiando  né  infingimenti  né  sedi- 
zioni. Ben  trattata  è  invece  la  parte  che  si  riferisce  ai  disegni 
di  Gerberto  divenuto  papa,  il  quale  <  elaboro  cotte  constitution 
qui  n*est  ni  un  retour  à  Tépoque  de  Constantìn  —  puisque  Tem- 
pereur  n'est  pas  le  seul  maitre  —  ni  la  reconstruction  de  Tem- 
pire  de  Charlemagne,  puisque  la  place  faite  au  clergé  lui  donne 
un  caractère  nouveau;  mais  un  essai  de  faire  leur  part  aux 
deux  éléments,  qui  avaient  déjà  commencé  à  entrer  en  lutte,  et 
qui,  devenus  tout  à  fait  ennemis,  donnèrent  naissance  à  cotte 
longue  guerre  du  sacerdoce  et  de  Tempire,  qui  a  dósolé  tout  le 
moyen  àge  et  ne  semble  pas  terminée  dans  notre  monde  mo- 
derne» (p.  196). 

Due  interi  e  ben  succosi  capitoli  sono  dedicati  alla  vita  scien- 
tifica di  Gerberto,  che  anche  da  questo  aspetto  appare  come  un 
uomo  straordinario.  Quando  ormai  pareva  arrestato  Timpulso 
potente  dato  da  Carlomagno  alla  cultura  occidentale,  sorge  questo 
frate,  che  per  lo  studio  assiduo  delle  lettere  classiche  e  la  ri- 
cerca affannosa  di  codici  diresti  un  umanista  ;  per  la  preferenza 
che  dà  alle  quistioni  logiche  e  alla  sottigliezza  con  che  le  risolve 
diresti  uno  scolastico;  per  T importanza  che  attribuisce  alla 
scienza  positiva,  principalmente  alla  matematica  e  all'astronomia , 
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diresti  addirittura  un  moderno.  Tutti  questi  aspetti  il  Picavet 
lumeggia  con  molta  abilità,  ma  forse  talvolta,  per  tenersi  molto 
da  presso  alla  fonte,  riesce  alquanto  involuto. 

Anche  di  Gerberto  teologo  il  nostro  Autore  s*è  occupato  di 
proposito,  esponendone  largamente  il  trattato  De  corpore  et 
sanguine  Christi,  e  chiude  la  dotta  monografia  con  un  capitolo 
molto,  interessante  sulla  leggenda  di  Gerberto.  Che  un  uomo  di 
si  straordinaria  cultura  potesse  apparire  come  un  mago  agli 
occhi  di  quell'età  cosi  credula  ed  immaginosa,  non  è  da  far  le 
meraviglie;  come  non  è  da  meravigliare  che  chi  si  mescolò 
tanto  nelle  lotte  più  ardenti  del  tempo  suo  dovesse  essere  fatto 
segno  alla  malignità  dei  suoi  nemici,  a  cui  non  pareva  vero  di 
dipingerlo  come  stregone  che  venga  a  patti  col  demonio.  Ma  il 
Picavet  dimostra  che  la  leggenda  nasce  molto  tardi,  quando  i 
contemporanei  di  Silvestro  eran  tutti  scomparsi,  e  il  primo  a 
metterla  fuori  è  Bennone,  un  cardinale  dell'antipapa  Guiberto 
intomo  al  1080.  E  ben  s'intende  che  la  leggenda,  benché  accolta 
e  ripetuta  dagli  storici  medievali,  non  ha  fondamento  alcuno; 
poiché  anche  il  viaggio  che  sì  dice  fatto  da  Gerberto  per  istruirsi 
della  scienza  degli  Arabi  è  una  fandonia,  e  quel  tanto  di  mate- 
matica e  di  astronomia,  che  Gerberto  conosce,  lo  attinge  diret- 
tamente dai  Latini,  principalmente  da  Boezio.  Né  poi  egli  si  é 
occupato  in  alcun  modo  di  scienze  occulte,  delle  quali  non  ò 
alcuna  traccia  nelle  sue  opere.  F.  Tocco. 


HUGK  Dr.  CHRYSOSTOMOS,  Dogmenhistorischer  Beiirag  zur 
Oeschichte  der  Waldenser.  Freiburg  in  Breisgau,  1897. 

24.  —  In  una  breve  prefazione  TÀ.  dice  che  se  gli  autori 
protestanti  in  ben  scarsa  misura  si  sono  serviti  delle  antiche 
fonti  cattoliche,  anche  gli  scrittori  cattolici  hanno  trascurato  di 
ricostruire  su  quegli  antichi  documenti  la  storia  dell'eresia  val- 
dese. Ai  quali  difetti  l'Huck  spera  di  porre  rimedio,  per  risolvere 
con  fondamento  il  vecchio  quesito  dei  rapporti  tra  la  dottrina 
valdese  e  la  protestante.  A  me  pare  che  l'Autore  sia  soverchia- 
mente ingiusto  verso  i  suoi  predecessori,  specialmente  i  più  re- 
centi, come  il  Preger,  il  Miiller,  l'Haupt,  il  Gomba,  che  nessuna 
fonte  antica  trascurano,  e  nelle  loro  ricostruzioni  si  mostrano 
più  imparziali  ed  obbiettivi  dell'Huck  medesimo.  Mi  sia  lecito 
ricordare  anche  il  mio  libro  sull'eresia  del  Medio  Evo,  che  l'Huck 
non  conosce,  dove  a  nessun'àltra   fonte  attingo  se  non  alle  an- 
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tìche  cattoliche,  e  del  Sacconi,  di  Stefano  di  Borbone,  del  Fon- 
caldo  e  di  altri  parecchi  mi  sono  valso  con  frutto.  Ma  nessuno 
di  noi  può  sottoscrivere  a  queste  parole  deirHuck,  che  in  fondo 
sono  le  stesse  del  Gretser:  «  I  nomi  (di  Valdesi,  di  Catari  e  di 
Albigesi)  erano  diversi,  ma  le  loro  dottrine  per  molti  lati  iden- 
tiche, 0  almeno  strettamente  affini...  Il  che  vale  principalmente 
dei  Valdesi  e  dei  Catari  ;  entrambe  le  sètte  hanno  perfecii  e 
perfeciae;  negano  entrambe  il  purgatorio,  l'adorazione  dei  santi, 
Tautorità  della  Chiesa,  e  fanno  dipendere  Tefficacià  del  sacra- 
mento dallo  stato  di  chi  lo  somministra  ».  Che  molte  dottrine 
sieno  comuni  ai  Catari  e  ai  Valdesi  io  non  negherò  di  certo; 
anzi  molti  altri  punti  di  contatto  rilevai  per  dimostrare  come 
Tui^a  eresia  si  sia  allargata  a  scapito  dell'altra.  Ma  ciò  non  im- 
porta né  che  Teresia  valdese  sia  nata  dalla  catara,  come  alcuni 
mi  han  fatto  dire;  ne  tanto  meno  che  i  loro  concetti  fondamen- 
tali sien  comuni.  Lldea  madre  del  Catarismo  è  la  dualità  dei 
creatori  ;  quelPeresia  nella  quale  di  questa  dualità  non  è  traccia 
non  ha  niente  che  fare  colla  catara,  e  questo  è  il  caso  della 
valdese.  Degli  autori  più  antichi,  come  il  Sacconi,  il  Foncaldo, 
Stefano  di  Borbone,  Bernardo  Gui,  Davide  d*Augsburgo,  nessuno 
dubita  che  le  due  eresie  siano  ben  distinte,  e  riprodurre  oggi 
il  giudizio  del  Gretser  è  un  vero  anacronismo. 

L*autore  a  parer  mio  non  ha  ben  rilevato  né  le  idee  primitive 
della  società  valdese,  né  le  modiflcazioni  che  subirono  per  opera 
dei  vari  gruppi,  nei  quali  la  società  primitiva  si  divise.  F^er 
questo  rispetto  il  lavoro  deirHuck  resta  molto  indietro  a  quello 
del  Mùller.  I  poveri  lombardi  ad  esempio  tengono  principal- 
mente al  concetto  di  non  attribuire  alcun  valore  al  sacramento 
somministrato  da  prete  indegno;  i  Valdesi  oltremontani  invece 
non  si  mostrano  tanto  intransigenti.  Perché  queste  differenze? 
L*Huck  non  se  lo  dimanda  neppure.  Egli  ha  ragione  di  attri- 
buire qualche  valore  al  Pilichidorf  ;  ma  lo  studio  di  questa  fonte 
doveva  aver  di  mira  per  lo  appunto  di  confrontarla  con  le  più 
antiche,  per  iscoprire  il  cammino  che  aveano  fatto  in  due  secoli 
le  ideo  valdesi. 

Un  punto,  nel  quale  io  concordo  pienamente  con  l'Autore,  è 
quello  che  si  riferisce  alla  giustificazione  per  la  fede,  «  Il  ri- 
gettare, egli  dice,  la  regola  di  fede;  il  proclamare  la  Bibbia 
come  Tunica  fonte  di  ciò  che  s*ha  da  credere,  é  il  fondamento 
comune  cosi  delle  dottrine  protestanti  come  delle  valdesi...  Ma 
per  quanto  il  Valdesianismo  e  il  Protestantesimo  si  raccostino 
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per  questi  principi;  altrettanto  sono  radicalmente  diversi  nella 
dottrina  della  giustificazione;  poiché  l'ascetismo,  che  i  Valdesi 
hanno  in  comune  con  le  sètte  catare-manichee,  ò  in  aperta  con- 
traddizione col  poco  conto  che  i  Riformatori  fanno  delle  opere... 
Particolarmente  importante  per  la  quistione  presente  è  il  capi- 
tolo 16  deiropera  di  Eberardo  da  Bethune,  quod  fldes  operibus 
prevaleat  et  fides  primo  quaerenda  sit„  Nel  qual  capitolo  Ta- 
pol(^ista  cattolico  si  oppone  ai  Valdesi,  che  posponendo  la  fede 
attribuivano  maggior  valore  alle  opere  esteme  e  airosservanza 
di  certe  prescrizioni  ascetiche  ».  F.  Tocco. 


4.  BASSO  MEDIO  EVO  (SEC.  XI-XV). 

GIROLAMO  ROSSI,  Glossario  medioevale  ligure.  Torino,  Stam- 
peria reale,  1896,  pp.  135. 

25.  —  Il  Rossi,  scrittore  ben  noto  di  cose  storiche  liguri,  ha 
con  felice  pensiero  pubblicato  un  «  Glossario  medioevale  ligure  > 
quale  necessario  sussidio  agli  studi  della  storia.  Senza  entrare 
in  questioni  etimologiche,  egli  ha,  con  rara  pazienza  e  diligenza, 
raccolto  da  una  grande  quantità  di  fonti  diverse,  edite  e  non 
edite,  quei  vocaboli  e  quei  modi  di  dire  che  furono  propri  della 
Liguria  e  talvolta  anche  delle  terre  finitime,  la  Provenza  ad  es. 
e  la  Lunigiana;  e  ne  ha  data  la  spiegazione  più  attendibile; 
non  senza  esprimere  prudentemente  i  suoi  dubbi  là  dove  la 
interpretazione  non  gli  è  parsa  sicura.  Dei  nomi  gec^rafici  e 
dei  nomi  di  luogo,  segna  quelli  solamente  che  hanno  notevoli 
differenze  dal  corrispondente  nome  moderno;  e  così  delle  voci 
che  esprimono  usi  e  costumanze  locali,  accoglie  quelle  soltanto 
che  riguardano  costumi  spariti  da  lungo  tempo.  Anche  dei  modi 
di  dire,  che  furono  un  tempo  fiamigliari  ed  ora  sono  perduti, 
dà  qualche  esempio,  senza  pretendere  tuttavia  di  aver  fatto  in 
questa  parte  opera  non  lontana  dalla  perfezione.  Dà  infine  una 
raccolta  di  vocaboli  del  dialetto  ligure,  che  non  passarono  nel 
latino,  ed  un  indice  dei  vocaboli  della  bassa  latinità,  che  si  tro- 
vano  negli  esempi  offerti  dal  glossario. 

L'opera  del  Rossi  è  senza  dubbio  pregevole;  ma,  come  ogni 
lavoro  consimile,  non  è  forse  completa.  A  me  sia  lecito  osser- 
vare che  alcune  voci,  le  quali  appartengono  a  documenti  di  storia 
ligure  recentemente  pubblicati,  e  che  avrebbero  dovuto  trovar 
posto  nel  Glossario,  non  vi  sono  registrate.  Vedi  ad  es.  il  voca- 
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bolo  preyza,  che  si  trova  negli  statuti  del  comune  di  Savona 
col  valore  di  una  misura  di  panno  (1);  tarezator  {2\  ufficiale 
deputato  in  Savona  airesame  ed  alla  pulitura  delle  lane  prepa- 
rate per  la  tessitura;  gaforio  (3)  forse  «  àncora  »,  giusta  un 
antico  documento  savonese  del  1128.  Giovanni  Filippi. 


RICCARDO  PREDELLI,  Bolla  grande  di  papa  Alessandro  III, 
inedita.  Venezia,  Yisentini,  1896,  pp.  12  (estratto  dal  «  Nuovo 
Archivio  Veneto  »,  t.  xii,  parte  I). 
26.  —  Il  eh.  prof.  R.  Predelli  pubblica  una  importante  bolla 
pontificia,  che  Alessandro  III  emanò,  durante  il  suo  noto  sog- 
giorno in  Venezia,  il  3  agosto  1177.  Essa  pervenne  a  noi  in  due 
trascrizioni,  delle  quali  una  è  conservata  nel  libro  xv  dei  Gom- 
memoriali  della  Cancelleria  secreta  di  Venezia,  Taltra  nel  libro  xvi, 
tutte  e  due  della  seconda  metà  del  secolo  XV.  L*A.  si  attiene 
alla  lezione  più  esatta,  cioè  alla  seconda,  riportando  però  in  ap- 
pendice le  varianti  del  libro  xv.  Con  questa  bolla,  indirizzata 
a  Ruffo  arciprete  della  chiesa  di  S.  Pietro  di  Azzano  Mella, 
nella  diocesi  di  Brescia,  e  ai  suoi  fratelli,  il  papa  accoglie  sotto 
la  propria  protezione  la  detta  chiesa  e  le  conferma  vari  posse- 
dimenti e  alcuni  diritti  territoriali.  In  nota,  a  pie  di  pagina,  il 
P.  illustra,  con  cura  diligente  e  con  sobria  erudizione,  i  prin- 
cipali nomi  di  luoghi  e  di  persone  ricordati  nella  bolla. 

G.  COGO. 


G.  B.  SIRAGUSA,  La  Historia  o  User  de  Regno  Sicilie  e  la 
Epistola  ad  Petrum  Panormitane  Ecclesie  thesaurarium 
di  Ugo  Falcando.  Nuova  edizione.  Roma,  Palazzo  dei  Lincei, 
1897.  Un  volume  di  pp.  xlv-197,  con  tre  tavole  illustrative. 
27.  —  Delle  pubblicazioni  de*  fonti  per  la  storia  nazionale  che 
va  facendo  Vlstituto  Storico  Italiano  questa  del  Falcando  è  la 
nona  nella  serie  Scrittori.  Si  sa  quanto  valore  abbiano  gli  stu- 
diosi assegnato  a  questa  scrittura  del  XII  sec,  apparsa  la  prima 
volta  a  Parigi  nel  1560  e  ripubblicata  in  seguito  cinque  altre 
volte,  fino  al  1845:  è  forse  la  più  cospicua  di  quante  narrazioni 
sincrone  produsse  il  periodo  normanno.  Questa,  che  va  sotto  il 


(1)  GiovAHiii  Filippi,  ShuU  di  ataria  hgwe^  Roma,  Società  Dante  Alighieri, 
1897,  a  pag.  190. 

(2)  Id.,  a  pag.  187. 
(8)  Id.,  a  pag.  5. 
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nome  di  Ugo  Falcando,  tratta  già  una  materia  dì  molta  im- 
portanza :  i  fatti  dei  tre  lustri  succeduti  alla  morte  del  re  Rug- 
gero, gite  circa  curtam  gesta  sunt  e  che  il  narratore  aveva  o 
visto  di  persona  o  appreso  veraci  revelatùme  eorum  qui  inter- 
fuerunt  Ma  ci  sono  notizie  preziose  ch*essa  sola  fornisce,  spe- 
cialmente per  ciò  che  riguarda  la  costituzione  politica  della  nuova 
monarchia,  le  attribuzioni  della  Curia  come  Consiglio  di  Stato  e 
Alta  Corte  di  giustizia,  la  condizione  de'  feudatari,  de'  municipi, 
del  popolo.  E  una  fonte  cospicua  anche  còme  esppessione  d'un 
ragguardevole  partito  politico,  quale  fU  prima  il  partito  della  feu- 
dalità, depressa  dal  secondo  re  normanno  e  dal  suo  famoso  mini- 
stro Maione,  e  poi  i  fautori  del  cancelliere  Stefano  —  partigianeria 
che,  se  mette  naturalmente  in  guardia,  circa  la  piena  sincerità 
del  testimone,  non  cessa  di  avere  un  valore  storico  in  sé  stessa 
—  Cospicua  in  fine  come  opera  d'arte,  per  quanto  possa  ritenersi 
iperbolico  il  nomignolo  di  «  Tacito  redivivo  »  appiccato,  lo  seorso 
secolo,  al  misterioso  narratore. 

Ma,  se  il  mistero  avvolgente  la  persona  di  costui,  dal  nome  in 
giù,  lasciava  insoddisfatti,  non  appagava  meglio  la  qualità  delle 
edizioni,  fatte  fin  qui,  dell'opera  sua.  Perchè  la  prima,  tratta  da 
Qervaslo  di  Tournay  da  una  copia,  certamente  lacunosa,  che  il 
vescovo  di  Soissons  possedeva  dell'originale  perduto,  riusciva 
talora  oscura.  E  le  successive  non  furono  se  non  ristampe,  più 
0  men  purgate  di  qualche  errore  facilmente  vjsibile,  della  prima. 
Niente,  in  nessuna  di  esse,  che  accenni  ad  un  lavoro  di  ricerca 
e  di  collazione  di  nuovi  codici.  Eppure  si  sapeva  di  tre  codici 
manoscritti  del  XIV  secolo  esistenti  nella  Nazionale  di  Parigi  e 
contenenti  l'opera  attribuita  a  Falcando;  e  il  De  la  Porte-Du 
Theil  ne  aveva  descritto  uno  (il  5150),  segnalando  la  particolarità 
ch'esso,  oltre  parecchie  varianti,  presentava  diviso  in  paragrafi 
intestati  il  racconto,  ch'era  apparso  sempre  nella  stampa  tutto 
d'un  pezzo.  Un'altra  edizione,  dunque,  basata  sulla  collazione  dei 
codici  e  condotta  scientificamente,  era  un  desiderio  giusto,  anzi 
un  bisogno.  E  a  questo  ha  provveduto  l'illustre  Istituto,  affidando 
al  Siragusa  l'opera  che  sono  lieto  di  potere  annunziare. 

Il  S.  ha  corrisposto  degnamente,  facendo  quanto  di  meglio  era 
possibile.  Che,  se  neppur  ora,  dopo  questa  settima  edizione,  si 
può  dire  diradata  la  tenebra  d'intorno  al  nome,  all'età  e  ad 
altre  particolarità  dello  scrittore  ;  se  neppure  ora  si  può  ritenere 
interamente  restituita  alla  sua  forma  primitiva  l'opera  sua  ;  ciò 
non  va  menomamente  attribuito  a  difetto  di  diligenza  o  di  sa- 
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gacia  in  chi  si  accinse  all'impresa.  Per  fornire  Tedizione  che 
s'annunzia,  il  S.  ha  studiato  con  ogni  cura  i  tre  codici  parigini, 
di  ciascun  de'  quali  nella  Prefazione  egli  fa  una  minuta  de- 
scrizione. Il  più  antico  di  essi  (il  6262),  del  XIV  secolo,  se  non 
pure  del  termine  del  secolo  precedente,  è  il  solo  che  dia  il  titolo 
alla  narrazione ,  e  questo  titolo  è  Liber  de  Regno  Sicilie.  E 
redizione  presente  comincia  col  surrogare  questa  intestazione 
documentata  a  quella  arbitraria  della  edizione  passata.  Lo  stesso 
codice  inoltre  alla  detta  storia  de*  quindici  anni  aggiunge  (fatto 
sfuggito  al  Hartwig)  queìVEpistola  che  le  edizioni  passate  mi- 
sero innanzi  come  Praefatio  alla  narrazione.  Ma  il  S.  dimostra 
non  esservi  alcun  rapporto  tra  la  narrazione  e  l'epistola,  descri- 
vente i  mali  che  dal  parentado  delle  due  case  normanna  e  sveva 
sarebbero  derivati  alla  Sicilia  e  le  bellezze  deirisola  e  la  città 
di  Palermo  in  modo  particolare  ed  ampio.  E,  messa  dopo  nel 
codice,  scritta  sicuramente  dopo  e  riferentesi  ad  un'epoca  poste- 
riore, rEpistola  dal  primo  posto  assegnatole  dagli  editori  ante- 
riori è  passata,  nella  presente  edizione,  al  posto  che  per  ogni 
verso  le  tocca.  E  naturalmente  non  si  riduce  a  questi  pregi 
estrinseci  il  vantaggio  della  nuova  edizione. 

Una  differenza  notevole  tra  il  detto  Ms.  6262  e  quello  del 
vescovo  di  Soissons,  adoperato  dal  primo  editore,  sta  nel  fatto 
che  quello  presenta  brani,  con  notizie  talora  interessanti,  trala- 
sciati in  questo  per  sbadataggine  del  copista.  Vero  è  che  anche 
quello  è  una  copia.  Anzi,  tra  le  varianti  che  vi  si  trovano,  con- 
frontandolo con  le  stampe  passate,  ve  ne  sono  certe  che  son  vere 
e  proprie  contraddizioni.  Tale,  per  es.,  il  giudizio  circa  \  pugliesi 
ossia  regnicoli  continentali  :  giudizio  mutato  di  panto  in  bianco 
dalla  sostituzione  che  il  Ms.  fa  delle  voci  pugnare,  protegunt, 
constantissima  gens,  ecc.,  rispettivamente,  alle  voci  fugere, 
produnty  inconstantissima  gens,  ecc.  dell'opera  stampata.  E  il  S. 
avverte  bene  che  tali  attenuamenti  anzi  mutamenti  di  giudizio 
non  possono  attribuirsi  all'autore;  ma  al  copista  ch'ebbe  i  suoi 
motivi  per  perpetrare  tali  alterazioni.  Senonchè,  con  tutto  ciò,  la 
copia  contenuta  nel  Ms.  6262  resta  sempre,  nel  rimanente,  più 
accurata  di  quella  utilizzata  nella  prima  stampa.  E  perciò,  come 
s'intende,  è  servita  di  fondamento  all'edizione  presente.  Sarebbe 
però  stato  un  guaio  se  fosse  stata  sola,  nelle  condizioni  in  cui 
rimase  dopo  una  bruciatura  che  ne  distrusse  buona  parte,  e  certe 
carte  lascia  leggere  appena  per  metà.  Per  fortuna,  vi  si  è  ripa- 
rato egregiamente  mercè  il  secondo  Ms.,  che  non  è  se  non  una 
riproduzione  conforme  del  primo. 


Digitized  by  VnOOQlC 


42  RBCEMSlOiri   E  NOTE  BIBLIOGRAFICHE   —  M.  SCHIFA 

Il  terzo  invece»  il  5150,  che  fu  descritto  dal  La  Porte-Du  Theil, 
è  una  copia  conforme  a  quella  già  edita.  Sarebbe,  per  un  altro 
verso,  singolarmente  prezioso  se  veramente  fosse  appartenuto  al 
Petrarca,  come  afferma  il  De  Nolhac,  e  fossero  di  mano  del 
Petrarca  le  postille  che  vi  si  trovano.  Ma  il  S.,  lasciando  al  De 
Nolhac  la  responsabilità  deiraffermazlone,  si  limita  per  conto 
suo  a  trarne  quel  vantaggio  che  può. 

Ck)pia  certamente  simile  a  quella  che  servi  per  la  stampa,  il 
Ms.  5150  ha  questo  di  particolare  che  il  testo,  dato  dalla  stampa, 
com*è  noto,  tutto  di  un  pezzo,  vi  è  diviso  in  cinquantacinque  ca- 
pitoli intestati.  E  il  nuovo  editore  ha  adottato  questa  partizione, 
riconoscendo,  è  vero,  non  sempre  appropriato  il  titolo  al  capitolo, 
ma,  d'altra  parte,  non  potendo  attribuire  al  copista,  che  gene- 
ralmente rivela  la  più  crassa  ignoranza.  Tenore  d*aver  pensato 
a  tale  partizione.  Studiati  cosi  e  sfruttati  i  manoscritti  che  soli 
esistono  del  Falcando,  e  tenuta  nel  debito  conto  T  edizione  prin- 
cipe, l'edizione  presente  è  riuscita  ad  emendare  notevolmente  il 
testo,  a  chiarirlo  in  più  luoghi,  a  liberarlo  da  parecchie  incon- 
gruenze. 

Segni  e  note  opportune  avvertono  lo  studioso  delle  varianti 
fra  i  tre  codici  e  Tedizione  principe,  e  meglio  lo  capacitano 
della  superiorità  della  nuova  edizione.  Gementi,  lodevolmente 
sobri,  rimandano  a  pie  di  pagina  a  qualche  altra  fonte  del 
tempo  e  danno  qualche  schiarimento  necessario.  Se  esuberano 
per  YEpistoUiy  si  giustificano  facilmente.  AITuso  di  questa  edi- 
zione aggiunge  agevolezza  un  Indice  di  nomi  propri  e  cose  no- 
tevoli. £  in  ultimo  non  manca  un  lessichettino  di  undici  voci  o 
non  registrate  dal  Porcellini  e  dal  Du  Gange  o  registrate  con 
altro  significato,  quantunque  alcuna  {habunde,  harissimtiSy  phy- 
losqphus)  presenti  nient'altro  che  una  variante  lieve  e  non  in- 
solita di  grafia.  Michelangelo  Schifa. 

G.  BATTAGLIA,  L'orcUnamento  della  proprietà  fondiaria  nel- 
l'Italia meridionale  sotto  i  Normanni  e  gU  Stevi  nei  suoi 
rapporti  coUe  istituzioni  politiche.  Studio  storico-compara- 
tivo. Parte  I.  —  Palermo,  1896,  pag.  vni-151,  in-8*. 
28.  —  A  questo  titolo  non  mi  pare  corrisponda  precisamente 
il  contenuto  del  volume  ;  e  ciò  sotto  due  rapporti.  Prima  di  tatto, 
mentre  il  titolo  parla  di  «  ordinamento  della  proprietà  fondiaria 
neìYItalia  meridionale  »,  il  libro  non  si  occupa  che  della  Sicilia. 
Gli  accenni  al  continente  meridionale  vi  sono  cosi  scarsi  e  vi 
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hanno  importanza  cosi  secondaria,  da  non  giustificare  affatto  là 
comprensività  del  titolo.  Inoltre,  in  questo  1*A.  dà  al  suo  lavoro 
il  carattere  di  «  studio  storico-co7npara//t;o  »  ;  e  pare  ch'egli  sia 
slato  indotto  ad  attribuirgli  siffatta  qualifica  dai  richiami  delle 
istituzioni  germaniche,  franche  e  normanne,  alle  quali  cerca  di 
ricongiungere  le  istituzioni  siciliane  da  lui  prese  a  studiare.  Ora 
non  c*è  pùnto  bisc^no  di  dimostrare,  che  simili  specie  di  raf- 
fronti non  entrano  punto  nel  campo  della  vera  Storia  comparata 
del  diritto.  Ma  c'è  anche  dippiù. 

Talora  i  richiami  o  raffronti  non  corrispondono  per  nulla  al- 
riatituto  esistente  in  Sicilia  ;  sicché,  dopo  aver  letto,  ricorre  su- 
bito alla  memoria  l'oraziano:  Quid/iocì  Ciò  accade  appunto  nel 
V  cap.  del  libro,  in  cui  alla  comunione  matrimoniale  dei  beni, 
praticata  da  una  parte  della  popolazione  siciliana,  si  avvicinano 
le  notizie  tramandateci  dagli  antichi  sulla  comunione  primitiva 
delle  terre  presso  i  Germani.  Pare  inoltre  che  nello  stesso  luogo 
TA.  confonda  la  proprietà  della  famiglia,  quale  fase  successiva 
della  proprietà  del  villaggio,  con  la  comunione  sorgente  in  seguito 
al  matrimonio.  Per  quanto  poi  si  riferisce  a  quest'ultima  ed  alla 
sua  introduzione  in  Sicilia,  TA.  apporta  un  utile  elemento  nella 
pubblicazione  di  una  carta  del  1203,  che  dimostra  già  praticato 
in  quell'epoca  un  tale  sistema.  Sulle  origini  di  questo  egli  ripete 
ciò  che  aveva  già  detto  il  Briinneck,  senza  tener  conto  del  re- 
cente studio  del  Brunner  nella  Zeitschrifi  der  Savigny-Stiftimg 
fUr  RO.  XVI,  p.  63  sgg.  e  specialmente  p.  85  sg. 

A  proposito  di  questo  stesso  argomento,  c'è  da  fare  anche 
un'altra  osservazione.  Nell'avvertenza  premessa  al  librò  l'A.  di- 
chiara essere  suo  proponimento  di  considerare  la  proprietà  fon- 
diaria nei  suoi  rapporti  col  diritto  pubblico,  come  sorgente  dei 
poteri  politici.  Se  egli  avesse  voluto  tener  fermo  questo  suo  con- 
cetto, non  avrebbe  dunque  dovuto  toccare  afflitto  della  comunione 
matrimoniale  dei  beni,  giacché  un  tal  modo  di  essere  della  pro- 
prietà non  era  certo  sorgente,  di  diritti  politici.  Tale  invece,  per 
repoca  alla  quale  si  riferisce  l'A.,  era  il  feudo  territoriale,  e 
tale  era  stato,  in  un'epoca  antecedente  e  non  in  Sicilia,  il  lati- 
fondo in  genere.  Al  feudo  dunque  avrebbe  dovuto  restringersi 
la  trattazione,  e  ad  esso  in  fotti  è  dedicato  tutto  il  resto  del 
volarne.  Qui  però  c'è  da  osservare  che  i  richiami  alle  istituzioni 
itranche  peccano  sotto  un  altro  rapporto.  Quando  i  Normanni 
conquistarono  la  Sicilia,  il  feudo,  tanto  in  Francia  quanto  nel 
resto  d'Italia,  aveva  già  da  parecchio  assunto  il  suo  definitivo  as- 
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setto,  e  il  periodo  delle  immunità  era  stato  superato  da  un  pezzo. 
Quando  perciò  TA.  si  intrattiene  a  discorrere  deirimmunità  franca, 
egli  fa  cosa  poco  utile  al  sao  soggetto  ;  per  il  quale  sarebbe  certo 
stato  assai  meglio  se  si  fosse  fermato  a  considerare  la  conflgu- 
razione  deQnitiva  assunta  dal  feudo,  prima  che  questo  venisse 
trapiantato  in  Sicilia. 

Se  ho  rilevato  queste  mende  nel  libro  del  Battaglia,  Tho  fatto 
perchè  lo  credo  un  giovane  a  cui  valga  la  pena  di  dir  la-  verità. 
Egli,  oltre  ad  aver  mostrato  di  saper  lavorare  bene  in  più  di  un 
punto  di  questo  stesso  libro,  cosi -per  es.  nella  parte  relativa  ai 
privilegi  concessi  alle  chiese^  ha  dato  e  continua  a  dar  prove 
non  dubbie  di  buon  volere  anche  in  pubblicazioni  posteriori 
(Battaglia  ,  Ia  donazioni  dei  Merovingi  e  le  precarie  eccle- 
siastiche. Brevi  cenni,  Palermo,  1896,  pag.  21.  — -  Sttidi  siUle 
origini  della  feudalità,  Palermo,  1897,  p.  48). 

F.  Brandileone. 


A.  SCHAUBE,  Laproxénie  au  moyen-^e  (Extrait  de  la  «  Revue 
de  Droit  intemational  et  de  Législalion  comparée  »).  Bru- 
xelles, 1896. 

29.  —  É  uno  studio  interessantissimo,  che  cerca  di  mettere  in 
vista  una  forma  di  consolato  medievale  sin  qui  non  osservala. 
Finora  gli  scrittori  si  son  fermati  a  studiare  il  consolato  sorto 
e  sviluppatosi  nelle  colonie  italiane  di  Levante;  lo  Sch.  richiama 
adesso  Tattenzione  su  di  una  forma,  che  venne  dapprima  attuata 
nei  rapporti  commerciali  fra  le  città  italiane  situate  sul  Tirreno 
e  le  catalane  e  provenzali.  E  mentre  carattere  distintivo  della 
prima  forma  fu  Tappartenere  il  console  alla  stessa  nazionalità 
ed  al  medesimo  Stato,  a  cui  appartenevano  i  componenti  la  co- 
lonia 0  fattorìa  ;  Taltra  forma  invece  si  distinse  sopra  tutto  per 
questo,  che  rinvestito  delle  funzioni  consolari  eia  cittadino  dello 
Stato,  sul  cui  territorio  gli  stranieri  sperano  stabiliti  per  eserci- 
tare i  loro  traffici,  sicché  questi  sottostavano  non  ad  uno  dei 
loro,  ma  ad  uno  straniero. 

Le  notizie  raccolte  dallo  Sch.  ci  mostrano  attuata  questa  forma 
di  coìisolato  entro  i  seguenti  limiti  di  tempi  e  di  luoghi.  Nei 
1278  i  Narbonesi  stanziati  a  Pisa  eleggevano  a  loro  console  un 
cittadino  pisano,  Ugolino  Seletti.  E  lo  Sch.  dimostra  che  intorno 
alla  stessa  epoca  console  dei  Catalani  a  Pisa  era  il  medesimo 
Seletti;  il  quale  nell'anno  del  Vespro  Siciliano  (1282)  e  nel  suc- 
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cessivo  venne  incaricato  dal  Re  Pietro  d'Aragona  di  una  speciale 
missione  diplomatica  presso  il  governo  pisano.  Sullo  scorcio  dello 
stesso  sec.  13.  i  Marsigliesi  residenti  a  Pisa  avevano  per  loro 
console  un  ragguardevole  pisano  di  casa  Sismondi;  mentre  è 
assai  verosimile  che  nell'epoca  stessa  i  Pisani  stanziati  a  Mar- 
siglia avessero  a  console  un  marsigliese.  —  Adottarono  special- 
mente e'  svolsero  questa  forma  di  consolato  i  Catalani.  Nei  se- 
coli 14.  e  15.  consoli  dei  catalani  a  Pisa,  Firenze  e  Genova  furono 
rispettivamente  dei  cittadini  pisani,  florentini  e  genovesi  ;  e  vice- 
versa Firenze  e  Genova  nominavano  dei  catalani  a  loro  consoli 
in  Barcellona.  :—  Anche  la  Provenza  seguì  questo  medesimo 
sistema  ;  il  quale,  sorto  cosi  nelle  relazioni  ft*a  le  genti  neolatine 
delle  città  del  bacino  mediterraneo  circoscritto  da  Spagna,  Francia 
ed  Italia,  venne  in  seguito  ricevuto  talora  anche  dalle  nazioni 
germaniche,  nò  oggi  è  interamente  caduto  in  dimenticanza. 

.Questi  fatti,  ch1o  ho  soltanto  in  breve  riassunti,  lo  Sch.  ri- 
tiene ci  autorizzino  a  parlare  di  una  prossenia  medievale,  che 
non  sarebbe  già  stata  continuazione  storica  delKantica  prossenia 
greca,  ma  sarebbe  sorta  nel  ME.  in  circostanze  analoghe  a  quelle, 
che  favorirono  Tespansione  della  prossenia  nella  Grecia  antica. 

A  me  ciò  non  sembra,  per  considerazioni  desunte  in  gran 
parte  dagli  stessi  documenti  citati  e  riferiti  dallo  Schaube.  Io 
credo  che  la  forma  di  consolato,  sulla  quale  lo  Sch.  ha  avuto  il 
merito  di  richiamare  Tattenzione  degli  studiosi,  sia  nata  dalla 
congiunzione  della  forma  ordinaria  del  consolato  levantino  con 
Vhospiiium  privatum;  Yhospitium  publicum,  o  prossenia,  non 
consta,  finora  almeno,  che  sia  stato  praticato  nel  MB. 

Gli  atti,  con  i  quali  i  Narbonesi  procedettero  nel  1278  alla 
elezione  di  un  pisano  a  loro  console  in  Pisa,  ci  danno  una  notizia 
a  bastanza  completa  delle  attribuzioni  e  dei  poteri  al  medesimo 
conferiti.  —  Egli,  anzitutto,  aveva  titolo  di  hospes  e,  come  tale, 
prometteva  con  giuramento  di  assicurare  ai  Narbonesi,  che  sa- 
rebbero venuti  a  Pisa,  «  convenientia  hospiiia  et  lectos  et  apo- 
«  thecas  sive  fnndacum,  in  quibus  possint  locare,  reponere  et 
<  recondere  eorum  merces  >.  —  Era  ^xich^  defensor  et  proteclor, 
assumendo  obbligo  di  proteggere  e  salvaguardare  diritti,  privilegi 
e  libertà  attribuiti  ai  cittadini  di  Narbona  dimoranti  a  Pisa, 
e  di  difendere  individualmente  ciascun  Narbonese  contro  qual- 
siasi specie  di  ingiustizie  e  violenze.  Doveva  sopra  tutto  aiutarli 
ed  assisterli  presso  tutti  i  magistrati  e  funzionari  pisani.  —  In- 
fine era  rector  et  ittdex,  perchè  il  Governo  di  Narbona  gli  aveva 
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concesso  la  giarisdizione  civile  e  penale  sopra  i  saoi  sudditi  di- 
moranti a  Pisa:  e  concedentas  eidem  meram  iurisdictionem  ci- 
«  vilem  et  criminalem  inter  homines  civitatis  Narbonae  ».  S'in- 
tende che  tale  giurisdizione  non  poteva  riguardare  che  i  rapporti 
dei  Narbonesi  fra  loro.  —  Oltre  di  tutto  ciò,  dal  Governo  nar-' 
bonese  gli  venne  assegnato  come  feudum  o  salarfum  un  danaro 
per  ogni  libra  sul  prezzo  di  tutte  le  mercanzie  vendute  a  Pisa 
dai  Narbonesi,  e  un  diritto  determinato  su  tutte  le  navi  narbo- 
nesi, che  avrebbero  scaricato  a  Pisa,  o  che  si  sarebbero  soltanto 
fermate  per  qualche  tempo  nel  porto,  dovendo  proseguire  il 
viaggio  per  altre  destinazioni 

Ora,  si  noti.  Questi  diritti  pecuniarii  attribuiti  al  consul-hospes 
medievale  lo  fanno,  anzitutto,  come  ammette  anche  lo  Sch.,  di- 
stinguere dairantico  prósseno  greco,  del  quale  non  sappiamo  che 
fosse  autorizzato  a  siffatte  percezioni.  Ma  e*  è  ancora  fra  i  due 
una  differenza  assai  più  importante.  L'antico  prósseno  era  pura- 
mente e  semplicemente  il  patrono  (irpoaràTr)^)  dei  suoi  protetti 
avanti  le  autorità  ed  i  tribunali  del  suo  paese;  mentre  il  consul- 
hospes  del  ME.  è,  oltre  di  ciò  e  sopra  tutto,  il  loro  giudice,  in- 
vestito di  giurisdizione  dal  governo  che  lo  nomina.  Del  rimanente, 
anche  lo  Sch.  riconosce,  che  la  giurisdizione  attribuita  dXVhaspes 
fu  un  elemento  nuovo  derivatogli  da  influenza  della  forma  co- 
mune di  consolato. 

Se  ciò  è  vero,  e  se  d'altra  parte  non  è  riescito  allo  Sch.  di 
addurre  esempii  di  hospites  privi  di  giurisdizione  e  nominati 
dallo  Stato,  a  cui  appartenevano  gli  stranieri,  ai  quali  essi  ac- 
cordavano hospUcUitas;  è  evidente,  che  non  si  possa  parlare  di 
hospitium  publicum  o  prossenia  medievale,  ma  soltanto  di  una 
forma  di  consolato  sorta  per  la  congiunzione  dell'ospizio  privato 
con  le  attribuzioni  consolari  svoltesi  in  Oriente.  Né  dagli  stessi 
documenti  si  può  desumere  altro. 

Nella  ricordata  carta  pisana  abbiamo  un  ricordo  prezioso  sulla 
natura  e  lo  svolgimento  à^Wìiospitium.  I  Narbonesi  raccoltisi 
per  procedere  all'elezione  di  un  console,  il  quale  fosse  simile  a 
quelli  che  mercatanti  di  altre  nazioni  avevano  già  a  Pisa,  dichia- 
rano di  far  cadere  la  scelta  loro  sulla  persona  del  pisano  Ugolino 
Seletti,  perchè  essi  erano  già  avvezzi  a  trovar  ricovero  nelle  case 
di  lui:  «  in  cutus  domtbiùs  et  «  conirata  nos  et  conci ves  nostri... 
ad  civitatera  Pisanam  habemus  «  confugium  et  moram  ».  Dopo,  il 
Governo  di  Narbona  ratificò  l'elezione  e  conferi  al  Seletti  la  giu- 
risdizione e  i  diritti  che  abbiamo  veduto.  Dunque,  prima  di  que- 
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st'epoca,  il  (Governo  narbonese  non  s'era  immischiato  nei  rapporti 
esistenti  frai  sadditi  suoi  trafficanti  a  Pisa  ed  il  Seletti  ;  Vhospitium 
da  costai  antecedentemente  accordato  ai  Narbonesi  non  era  stato 
hospitium  publicum  o  prossenìa,  ma  soltanto  ospizio  privato. 
Quando  questo  non  bastò  più  ai  cresciuti  rapporti,  i  Narbonesi, 
tacendo  intervenire  il  governo  della  loro  patria,  trasformarono 
Tospite  in  un  console  simile  a  quelli,  che  altri  stranieri  avevano 
già  in  Pisa.  Né  di  diversa  natura  dev'essere  stato  Yhospiiium 
concesso  dal  nobile  pisano  Guido  Marignanì  ai  Fiorentini,  ricor- 
dato in  un  doc.  del  1214,  e  Taltro  di  cui  è  menzione  in  Arezzo 
nel  1203.  Esso  non  era  prossenia,  perchè,  come  il  Seletti  non  era 
stato  nominato  hospes  dei  Narbonesi  dal  Governo  di  Narbona  prima 
del  1278,  cosi  il  Marignani  e  TAretino  non  erano  stati  nominati 
dal  governo  fiorentino.  Il  rapporto  fra  il  Seletti  e  i  Narbonesi, 
prima  del  1278,  e  fra  il  Marignani,  l'Aretino  e  i  Fiorentini,  era 
un  semplice  rapporto  di  hospUalitas  privata. 

Lo  Sch.,  quasi  prevenendo  l'obbiezione,  osserva  che  la  posi- 
zione sociale  di  Guido  Marignani  quale  capitaneics  miliium  lo 
dee  mettere  al  sicuro  dal  sospetto,  ch*ei  non  fosse  altro  che  un 
oste  ordinario.  Bisogna  però  anche  tener  presente,  che  i  nobili 
delle  repubbliche  italiane  non  rifuggivano  affatto  in  quell'epoca 
da  traffici  e  da  guadagni  ;  e  poi,  che  coloro  i  quali  davano  ospi- 
talità ai  forestieri,  non  accoglievano  già  questi  nelle  case  di  loro 
abitazione,  ma  costruivano  delle  case  apposta,  e  talora  occupa- 
vano con  queste  un'intera  contrada  o  quartiere  della  città.  Il 
doc.  pisano  del  1278  dice:  e  in  cuius  domibus  et  contrata...  ». 

Che  questi  stranieri  dimoranti  nelle  case  di  un  cittadino  rag- 
guardevole s'abituassero  poi  anche  a  ricorrere  a  lui  nei  loro 
bisogni,  e  ad  invocarne  l'aiuto  e  la  protezione  presso  le  autorità 
del  luogo,  a  riguardarli  insomma  non  solo  come  hospites,  ma 
eziandio  come  proteciores  e  defensores,  è  cosa,  <ftie  non  solo 
agevolmente  si  comprende,  ma  si  spiega  anche  bene,  quando  si 
voglia  tener  presente  la  condizione  più  antica  degli  stranieri  e 
il  biseco  in  cui  questi  un  tempo  s'erano  trovati  di  integrare  la 
loro  capacità  giuridica.  In  taluni  luoghi  d'Italia  anzi  sembra  che 
il  rapporto  di  hospitalUas  privata  fosse  sopravvissuto  nella  sua 
forma  arcaica  assai  più  a  lungo  di  quanto  non  apparisca  dalle 
notizie  dello  Schaube.  Per  lo  meno  la  forma  di  costituzione  del 
rapporto  si  mantenne  a  Lucca  più  lungamente  che  altrove  (Cfr. 
Lattes,  dir.  comm.  nella  legisl.  stat.,  p.  93  e  note). 

Quando  si  tenga  presente  la  circostanza  che  quelle  stesse  na- 
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zioni,  le  quali  nei  secoli  13.  è  14.  adottarono  con  maggior  fre- 
quenza la  forma  del  consfU-hospes,  nelle  altre  città  estere  invece, 
dove  aveano  una  più  ragguardevole  quantità  di  interessi  da 
tutelare,  si  servirono  della  forma  comune  di  consolato,  o  sia  in- 
vestirono delle  funzioni  consolari  un  loro  nazionale;  quando 
dunque  si  guardi  a  ciò,  si  scorge  subito  la  ragione,  per  la  quale, 
non  appena  le  relazioni  commerciali  fra  due  Stati  divennero  più 
frequenti  e  regolari  di  quanto  non  fossero  state  in  addietro,  la 
semplice  hospitalitas  privata  si  rivelò  insufficiente  al  manteni- 
mento dell'ordine  ed  alla  tutela  di  tutti  grinteressi,  e  lo  Stato 
fu  obbligato  ad  intervenire.  Com'era  del  resto  naturale,  questo 
intervento  dello  Stato,  se  voleva  davvero  riuscire  efficace,  non 
poteva  prescindere  dai  rapporti  già  costituiti  ed  esistenti.  Chi 
meglio  di  colui,  ch'era  hospes  dei  suoi  sudditi  in  terra  straniera, 
poteva  essere  idoneo  a  ricevere  l'investitura  della  potestà  con- 
solare? Con  questa  nomina  ed  investitura  però  non  potevano 
cessare  ad  un  tratto  le  funzioni  specifiche  deìV hospes:  esse  so- 
pravvissero, diventando  d'importanza  secondaria.  Lo  abbiamo  già 
visto  per  i  Narbonesi  a  Pisa.  A  Genova,  sul  principio  della  se- 
conda metà  del  sec.  13,  i  nobili  della  Volta  si  offrirono  di  voler 
«  facere  et  dare  fundacum  Pisanis  in  lanua  et  se  velie  hospites 
«  esse  et  defensores  Pisanorum  ».  Tale  proposta  era  discussa  dai 
consoli  del  mare  di  Pisa  e  pare  fosse  anche  accettata. 

A  me  sembra  dunque,  che  non  si  possa  parlare  di  prossenia 
nel  M.E.,  perchè,  mentre  prossenia  vuol  dire  rapporto  fra  uno 
Stato  ed  un  cittadino  di  un  altro  Stato,  nel  medioevo  vediamo 
soltanto  relazioni  di  ospitalità  fra  cittadini  di  due  Stati  diversi. 
Quando  uno  dei  due  Stati  intervenne,  nominando  console  Vhospes 
dei  suoi  sudditi,  non  lo  fece  perciò  diventare  hospes  publicus  o 
irpóScvo^,  perchè  gli  attribuì  i  poteri  giurisdizionali,  che  al  prós- 
seno  erano  estranei.  Quello  che  allora  si  verificò  fu  semplice- 
mente questo,  che  talune  attribuzioni  e  caratteristiche  dell'ospizio 
privato  sì  congiunsero  a  questa  figura  speciale  di  consolato.  La 
quale  si  sviluppò  solo  in  Occidente,  perchè  qui  trovò  il  suo 
sostrato  nell'ospitalità  e  condizioni  favorevoli  nelle  affinità  etniche, 
religiose  e  giuridiche  dei  popoli.  F.  Brandileonb. 
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GIOVANNI  GUERRIERI,  Gualtieri  VI  di  Brienne  duca  d^ Atene 
e  conte  di  Lecce,  Contributo  alla  storia  del  Feudalismo  in 
Terra  d'Otranto.  Napoli;  Pierro,  1896,  pp.  74. 
30.  —  Dopo  avere  ampiamente  riassunto  quanto  sui  primi 
conti  di  Brienne  è  stato  scritto  fino  ad  oggi,  dai  favolosi  capo- 
stipiti della  famiglia,  il  conte  Engilberto  e  Gualtieri  I,  presunti 
contemporanei  di  re  Luigi  IV  di  Francia,  fino  a  Gualtieri  V, 
primo  vero  duca  d*Atene,  che  fu  sconfìtto  e  ucciso  dalla  grande 
Compagnia  Catalana  degli  Almogavari,  il  15  marzo  1311,  passa 
il  Guerrieri  a  parlare  del  figlio  Gualtieri  VI,  cominciando  dal 
confermare  Tanno  1305,  come  data  delia  nascita  di  lui.  La  madre, 
Giovanna  di  Chàstillon,  morto  il  marito,  si  ritirò  con  i  figli 
Gualtieri  ed  Isabella  a  Napoli,  protetta  dalla  corte  Angioina,  e 
il  7  agosto  1313  ottenne  da  re  Roberto,  pel  figlio  Gualtieri,  la 
conferma  dei  feudi  di  Lecce,  Turi,  Casamassima  ed  altre  terre 
già  concesse  dal  predecessore  ad  Ugo  di  Brienne.  Dai  Registri 
Angioini  si  attingono  queste  notizie,  come  anche  quelle  riguar- 
danti i  primi  atti  di  governo  di  Gualtieri  VI,  dal  1323  in  poi  (1). 
In  quest'ultimo  anno  era  già  signore  di  Conversano,  e  crebbe 
ancora  di  più  in  potenza,  dopoché  ebbe  sposato,  intorno  al  1325, 
Beatrice  d'Angiò,  e  non  Margherita,  figlia  di  Filippo  principe  di 
Taranto,  ma  nonostante  il  valido  aiuto  prestatogli  da  re  Roberto 
e  dagli  altri  di  casa  d'Angiò,  dal  papa  Giovanni  XXII  e  da  altri 
principi  d'Europa,  le  due  spedizioni  tentate  nel  '31  e  nel  '34, 
per  conquistare  i  possessi  perduti  di  Acaia  non  ebbero  effetto 
alcuno.  Del  resto  la  parte  più  importante  della  vita  di  questo 
personaggio  rimane  sempre  il  periodo  brevissimo  della  signoria 
in  Firenze,  ma,  dopo  il  lavoro  del  prof.  Paoli  Della  Signoria  di 
QuaUieri  duca  d'Atene  in  Firenze,  assai  poco  è  da  aggiungere. 
Cacciato  di  Firenze  si  recò  in  Francia,  pur  tornando  in  seguito 
nell'Italia  meridionale,  a  rivedere  i  domini  della  Contea  di  Lecce 
e  di  altri  feudi  in  Puglia  e  Capitanata,  sulla  cui  estensione  il 
G.,  giovandosi  di  nuovi  documenti  de'  Registri  Angioini  e  del 
Libro  Rosso  della  città  di  Lecce,  conservato  anch*esso  nell'Ar- 
chivio  di  Stato  di  Napoli,  dà  notizie  assai  circostanziate.  Egli*  mori 
il  '56  sul  campo  di  battaglia  di  Poitiers,  in  cui  Giovanni  II  dovette 
rendersi  prigioniero  degli  Inglesi  e  lasciò  erede  universale  la  so- 


(1)  Errore  veramente  strano  ed  inesplicabile  è  qnello  per  cui  si  osservano 
essere  intitolati  al  re  Carlo  II  diplomi  del  25  aprile  1323  e  sgg.  tanto  nel 
testo  della  monografia,  a  p.  21,  cbe  in  Appendice  nei  documenti  YIII-X, 
p.  52-55. 

Rétitta  Storica  liaUana,  N.  S.,  HI,  fase.  1-2.  4 
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rella  Isabella,  moglie  di  Gualtieri  d^Enghien,  secondo  il  testamento, 
pubblicato  per  la  prima  volta  integralmente  dal  Paoli.  In  con- 
clusione poco  di  nuovo  era  da  aspettarsi,  trattando  un  argomento 
già  abbastanza  sfruttato;  nondimeno  non  solo  il  G.  ha  saputo 
ben  riassumere  quanto  prima  di  lui  era  stato  scritto;  ma  ancora 
con  i  documenti  pubblicati  in  appendice,  in  gran  parte  inediti, 
dà  un  primo  prezioso  contributo  alla  Storia  dei  feudi  della  Contea 
di  Lecce,  alla  quale  egli  stesso  annunzia  attendere  il  Tanzi, 
altro  dotto  studioso  delle  cose  di  Terra  d'Otranto. 

Francesco  Garabellbse. 


PIER  LIBERA.LE  RAMBALDI,  Frammenti  Carraresi,  art.  I, 
Padova,  Randi,  18d7,  estr.  dalle  «  Memorie  della  r.  Accad . 
di  Padova  >,  voi.  XIII,  disp.  3,  pp.  207-221. 
—    Una  macchinazione  di  Cansignorio  della  Spala  a  danno 
dei  Gonzaga^  1367.  Milano,  1897,  pp.  20,  estr.  dai  <  Rendi- 
conti deiristit.  Lombardo  »,  serie  II,  voi.  XXX. 
31-32.  —  Fra  i  giovani  storici  italiani,  ai  quali  sorride  un  lieto 
avvenire  nel  campo  degli  studi  d'erudizione,  va  annoverato  il 
Rambaldi,  il  quale  nei  due  opuscoli,  che  qui  si  annunciano,  dà 
un  saggio  dei  suoi  studi  sulla  storia  carrarese.  Nel  primo  di 
essi,  egli  pubblica  due  lettere  da  Francesco  il  Vecchio  da  Car- 
rara indirizzate  al  doge  Giovanni  Dolfin,  per  dargli  notizie  sulle 
guerre  di  Lombardia,  e  sul  trattato  del  7  giugno  1358,  purché 
sia  proprio  certa  la  data  delFanno,  che  il  R.  attribuisce  ai  due 
documenti.  Essi  sono  datati  col  giorno  e  col  mese,  ma  Tanno 
manca  loro.  Una  di  queste  due  lettere  ricorda  Bonifacio  Lupi, 
che  il  Carrarese  teneva  in  Lombardia,  e  dal  quale  andava  ri- 
cevendo lettere  informative.  Il  terzo  e  il  quarto  documento  par- 
lano della  guerra  di  Venezia  contro  Padova  nel  1405,  e  del  ricordo 
rispettoso  che  i  Carraresi  ebbero  in  Padova  per  molti  anni  dopo 
la  loro  caduta  e  la  loro  tragica  fine. 

Dal  secondo  opuscolo,  desunto  sopratutto  da  documenti  man- 
tovani, siamo  informati  di  un  maligno  e  furbissimo  tentativo  fatto 
nel  1367  da  Cansignorio  della  Scala,  per  gettare  la  scissura  nella 
famiglia  dei  Gonzaga,  da  lui  odiati,  per  gelosia  di  comando.  La 
trama  dovea  terminare  con  un  duello  giudiziario,  da  combattersi 
a  Padova,  in  presenza  di  Francesco  da  Carrara,  e  tra  Antonio 
Gonzaga  e  Corradino  Gonzaga.  Quest'ultimo,  ch*era  stato  vile 
stromento  di  menzogna  nelle  mani  di  Cansignorio,  fini  per  scon- 


Digitized  by  VnOOQlC 


BABBO  MEDIO  XYO  —  P.   L.  RIMBALDI  51 

fessare  se  stesso  e  chi  lo  avevia  sedotto.  Il  lavoretto  ò  scritto  in 
forma  chiara  e  garbata.  G.  Cipolla. 


P.  L.  RAMBALDI,  Nozze  Oonzaga-Azzoguidi,  pagg.  20.  Padova, 
Gallina,  1896: 

33.  —  Sono  quattro  documenti  tratti  da  carte  padovane  esi- 
stenti nell'archivio  Gonzaga  di  Mantova,  e  riguardano  le  nozze 
che  si  celebrarono  a  Padova  il  17  novembre  1381  tra  Febo,  figlio 
naturale  di  Lodovico  Gonzaga,  e  Chiara,  figlia  di  Taddeo  Azzo- 
guidi,  gentiluomo  di  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara.  Di  questi 
documenti  ì  primi  tre  sono  di  poca  importanza  storica;  più  no- 
tevole è  invece  il  4"^,  una  lettera  di  Bertolino  dei  Codelupi,  vi- 
cario della  coi'te  dei  Gonzaga,  venuto  a  Padova,  per  le  nozze, 
con  altri  cavalieri  mantovani,  lettera  nella  quale  egli  informa 
il  suo  signore  intomo  alla  cerimonia  nuziale  e  ci  dà  cosi  un'idea 
della  vita  cortigiana  di  quel  tempo,  come  giustamente  osserva 
il  Rambaldi.  I  documenti  sono  preceduti  da  una  breve  illustra- 
zione riassuntiva  e  seguiti  da  aldine  note. 

A.  Battistblla. 


EUGÈNE  CAIS  DI  PIERLAS,'  La  ville  de  Nice  pendant  le  pre- 
mier siècle  de  la  domination  des  princes  de  Savoie,  avec 
documents  inédits,  vue  et  pian  du  chàteau,  Turin,  Bocca, 
1898,  8*  gr.,  pp.  564. 
34.  —  Non  è  la   prima  volta  che  mi  occorre  di  parlare,  in 
questa  Rivista  ed  altrove,  di  lavori  del  conte  Eugenio  Cais  di 
Pierlas,  e  sempre,  tranne  osservazioni  su  punti  controversibili, 
ho  dovuto  dime  molto  bene:  nessuno  però  assorgeva  all'impor- 
tanza eccezionale  a  cui  assorge  il  grosso  volume  su  Nizza  dvr 
rante  il  primo  secolo  della  dominazione  dei  Savoia,  del  quale 
mi  accingo  a  dar  conto,  volume  che  è  senza  dubbio  dei  più  no- 
tevoli e  degni  di  encomio  publicati  in  questi  ultimi  tempi  in 
Italia.  Siccome  io  ho  dato  fuori  contemporaneamente  due  altri 
lavori  —  0  piuttosto  due  volumi  di  un*opera  sola,  con  titoli  di- 
versi (1)  —  intorno  ad  una  parte  del  periodo  studiato  cosi  egre- 
giamente dal  conte  Cais,  è  naturale  ch'egli  abbia  su  certi  punti 


(1)  GHìdtimi  princM  diAeaia  e  la  poKtiea  aiéba^na  dal  1383  al  1407, 
Pìnerolo,  Pittavino,  e  Torino,  Bocca,  1897;  —  Asti  e  il  Piemonte  al  tempo 
di  Cario  d^  Orléans  (14071422),  Alessandria,  Jacquemod,  1898. 
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veduto  alcune  cose  ed  alcuni  documenti  a  me  sfuggiti,  ed  io  altre 
cose  ed  altri  documenti  sfuggiti  a  lui;  il  che  verrò  rilevando 
man  mano  ad  uso  di  chi  debba  servirsi  delFun  libro  o  degli 
altri;  e  cosi  esporrò  anche  le  mie  idee  su  qualche  fatto  suscet- 
tibile di  discussione,  sul  quale  per  avventura  io  non  mi  accordi 
pienamente  coiriUustre  scrittore:  ma  tutto  ciò,  nonché  detrarre 
al  merito  suo  ed  ai  valore  dell'opera,  deve  anzi  mostrare  in 
quanto  conto  io  tenga  l'uno  e  Taltra,  e  come  giudichi  La  ViUe 
de  Nice  del  Gais  degna  della  più  attenta  considerazione  da  parte 
di  chiunque,  sia  pure  ultimo  gregario  al  par  di  me,  ami  e  col- 
tivi gli  studi  di  storia  patria. 

Il  volume  del  Cais  è  diviso  in  tre  parti.  La  prima  contiene  la 
«storia  politica,  amministrativa  e  militare»  (pp.  1-227);  la  se- 
conda studia  le  «  condizioni  sociali,  economiche  e  topografiche  » 
(pp.  231-322);  la  terza  è  una  <  raccolta  di  documenti  inediti  e 
di  elementi  economici  e  linguistici  »  (pp.  325-536).  Chiudono  il 
libro  copiose  «  correzioni  ed  aggiunte  »  (pp.  537-545),  ed  un  ab- 
bondante «  indice  analitico  »,  che  rende  in  qualche  modo  men 
sentita  la  mancanza  d'indici  onomastici  dei  luoghi  e  delle  per- 
sone. Già  questa  semplice  esposizione  «  esteriore  »  del  contenuto 
dell'opera  basta  a  dimostrarne  l'alto  interesse  non  meno  per  lo 
storico  che  pel  giurista,  per  l'economista,  pel  filologo:  un  esame 
«  interiore  »  più  accurato  servirà  a  metterlo  anche  meglio  in 
evidenza. 

Il  G.  comincia  col  mettere  sott'occhio  al  lettore  l'origine  dei 
diritti  delle  famiglie  dei  Durazzesi  e  dei  secondi  Angioini  sulla 
Provenza,  diritti  svariati,  in  fondo  più  favorevoli  a  quelli  che  a 
questi,  ma  in  parte  apparentemente  sorreggenti  di  preferenza 
'  la  seconda  casa  d'Angiò.  Per  questa  si  dichiarò  il  Gonte  Verde 
(Amedeo  VI  di  Savoia)  colla  convenzione  di  Lione,  la  quale  è 
però  del  19  febbraio  1382  (non  1381  secondochè  si  dice  dai  più), 
com'ebbi  già  a  rilevare  nella  mia  Età  del  Conte  Verde  in  Pie- 
monte (p.  263)  e  riconobbe  poi  anche  Noél  Valois  nella,  sua 
Histoire  du  Schisine  d'Occident,  essendo  il  documento  datato 
secondo  lo  stile  francese.  Nondimeno,  morto  Amedeo  VI  in  Pu- 
glia, combattendo  per  l'Angioino,  il  suo  successore  Amedeo  VII 
cominciò  a  rivolger  cupidi  sguardi  alla  Provenza,  profittando 
della  fanciullezza  dei  due  nuovi  contendenti,  Luigi  II  d'Andò  e 
Ladislao  di  Durazzo.  Qui  il  G.  si  fonda  sopra  nuovi  documenti 
che  il  vecchio  storico  Pietro  Gioffredo  vide  certo,  ma  passò  ap- 
positamente in  silenzio;  e  da  essi  molta  luce  viene  alle  manovre 
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sabaude  per  Tacquisto,  non  soltanto  di  Nizza,  ma  delia  Provenza 
intera.  Alla  storia  di  queste  trame,  che  il  G.  ha  narrato  più 
ampiamente  di  quanto  non  abbia  io  fatto,  nei  miei  Ultimi  prin- 
cipi di  Acaia  (pp.  34  segg.)*  può  aggiungersi  da  questi  una 
serie  di  provvedimenti  militari  piemontesi  per  l'acquisto  di  Val 
dei  Monti,  nonché  la  circostanza,  forse  maliziosa,  degli  appa- 
recchi stessi  per  finto  timore  del  Goucy  e  del  Porro,  Tun  dei 
quali  —  il  secondo  —  si  acquetò  poi  facilmente  senza  disturbare 
rimpresa  provenzale,  Taltro  cooperò  del  tutto  alla  medesima  per 
conto  di  Amedeo  VII  e  di  Amedeo  di  Acaia.  Dal  confronto  col 
libro  dei  G.,  invece,  si  deve  corregger  nel  mio  (p.  36)  una  svista 
ch'io  riprodussi  dal  Gibrario  {Conte  Rosso,  64),  essersi  stipulata 
la  dedizione  di  San  Paolo  a  Savoia  <  in  Ripaglia  »  il  1  aprile 
1385:  secondo  il  G.,  devesi  di^e  invece  «  in  Rivarolo  >.  Gosi 
sembra  doversi  proprio  ritardare  al  1388,  contro  il  mio  avviso, 
la  sottomissione  di  Barcellonetta,  sebbene  forse  non  sia  ancora 
detta  Tultima  parola  al  riguardo  (Gfr.  una  notizia  del  G.  stesso 
a  p.  26). 

L'occupazione  di  Val  dei  Monti  non  avvenne  senza  contrasto 
del  marchese  di  Saluzzo,  che  vi  aspirava  pur  egli  e  che  si  era 
veduto  tolti  da  Savoia  alcuni  luoghi  già  datisi  a  lui.  Il  G.  reca 
in  proposito  nuovi  dati  di  fatto  a  me  sfuggiti  ;  pone  però  in  feb- 
braio 1386  la  missione  di  Robaldo  di  Rivalta  a  Franceschino 
Bollerò,  altro  ostacolatore  dei  progressi  sabaudi,  che  io  insisto 
ad  assegnare  di  preferenza,  come  nel  mio  volume  (p.  34),  al  feb- 
braio 1385.  Gosì  non  credo  si  possa  attribuir  la  pace  fra  Savoia, 
Acaia  e  Saluzzo,  del  14  agosto  1386,  alla  stanchezza  per  la  guer- 
ricciuola  a*  confini  di  Provenza,  secondochè  afferma  il  G.  a 
p.  11:  la  guerra  fra  quegli  Stati  si  era  combattuta  contempora- 
neamente e  più  grossa  in  Piemonte  (Oli  ult.  princ.,  pp.  43  segg.), 
e  la  pace  del  14  agosto  1386  suddetta  fu  conchiusa  a  mediazione 
degli  ambasciatori  francesi  venuti  ad  invocar  Taiuto  del  Conte 
Rosso  contro  gl'Inglesi  (1).  Del  resto,  anche  sul  modo  con  cui 


(1)  GU  uUmi  pri9ìcipi,  45-50.  Cfr.  Un  episodio  delie  compagnie  arma- 
gnacehe  in  Piemonte:  i2  caso  di  Motta  GardeUi  presso  Carmagnoìa,  nel  mio 
BoUeU.  etoT.'hibUogr,  siubaUp.,  II,  204,  dove  cito  in  proposito  un  docamento 
confermante  il  racconto  delle  cronache  di  Savoia  addotto  nel  libro  Oli  titttmt 
prinàpi.  Ecco  questo  docamento,  àsXVArch,  di  si.  di  Tor,,  Sai  Marches,, 
Conti  CastèU.  Carm.,  Voi.  II:  «  Item  dicit  et  proponit  castellanns  expendisse 
eondo  in  Turino  mandato  potentis  virj  dominj  Gaglierandi  de  Ondino  Dal- 
phinalia  gafaematoris  qnando  veniebat  de  Mediolano,  enndo  etiamipsins  do- 
mini goMmatoris  mandato  apnd  dominos  comitem  Sabaadie  et  principem 
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detta  pace  fu  accolta  in  Val  dei  Monti  reca  il  G.  nuove  e  cu- 
riose notizie. 

Premesse  queste  cose,  il  G.  passa  a  rappresentare,  con  molta 
copia  di  dati  originali,  la  condizione  di  Nizza  e  del  Nizzardo  al 
momento  della  conquista  sabauda,  mostrando  come  la  più  insigne 
nobiltà  locale  seguisse  le  bandiere  angioine,  onde  Savoia  trionfò 
soltanto  grazie  agl'intrighi  di  una  famiglia  ambiziosa,  i  Grimaldi 
di  Soglio,  i  quali  intrighi  egli  espone  con  molta  diligenza,  correg- 
gendo gravi  errori  dei  predecessori,  specialmente  del  Durante,  a 
cui  anch'io,  in  mancanza  di-  miglior  fonte  ed  in  attesa  appunto 
del  libro  del  G.,  ho  dovuto  ricorrere  nei  miei  Ultimi  principi 
d'Acaia  (pp.  110  segg.)»  accogliendo  da  lui  e  dal  Gibrario  alcuni 
particolari  inesatti,  fra  i  quali  la  menzione  di  un  diploma  in 
data  20  giugno  1388  che  sarebbe  stato  rilasciato  da  Margherita 
e  da  Ladislao  di  Durazzo  a  favore  di  Giovanni  di  Boglio  e  che 
ora  il  Gais  dichiara  falso.  Questi  adduce  pure  gravi  argomenti 
contro  il  preteso  consenso  di  Ladislao  alla  dedizione  di  Nizza  ad 
altro  signore:  nondimeno  a  me  non  pare  escluso  del  tutto  un 
permesso  di  tal  genere,  nel  senso  di  servirsene  solo  in  caso  di- 
sperato, col  doppio  fine  di  sottrar  la  città  agli  odiati  Angioini  e 
di  suscitare  a  questi  un  nuovo  poderoso  e  vicino  nemico.  Gerto, 
di  simile  atto  è  cenno  in  documento  autentico  del  2  agosto  1388, 
e  se  il  G.  crede  che  sia  un  inganno  ordito  forse  dai  Grimaldi 
allo  stesso  Conte  Rosso  perchè  non  se  ne  parla  nella  dedizione 
solenne  di  Nizza  al  medesimo,  credo  tuttavia  lecito,  fino  a  più 
sicura  prova  in  contrario,  qualche  dubbio  al  riguardo,  tanto  più 
di  fronte  alla  promessa  di  Lodovico  Grimaldi,  del  2  agosto  1388, 
di  procurare  non  solo  Tacquiescenza  di  Ladislao  agli  acquisti 
savoini,  od  una  cessione  limitata  a  Nizza,  ma  delFintera  Pro- 
venza e  Forcalchieri  (1).  Maggiormente  poi  dissento  dal  G.  sopra 


Acaye  prò  pasoificanda  (in)  guerra  eoram  cam  domino  raarqaione  [^SalnciAnim] 
iteratis  vicibos  et  ploribas  cam  tribns  eqais,  et  interdam  plaribos  propter 
^aerrarom  fìremitas,  franchos  aari  Tiginti  qainqae  » .  II  documento  è  nel  conto 
28  giugno  1884-24  giagno  1885,  ma  in  marsine  è  aYTertito  in  carattere 
sincrono  (da  dii  fece  pure  altre  annotazioni  nell' intereeie  della  Camera  dei 
Conti  delfinasca):  «  istnd  debet  esse  in  ratione  terdj  anni  moccIxxxvj:  jdeo 
radietnr  ». 

(1)  E  propongo  anche,  per  quel  che  vale,  nn  modo  di  conciliare  Tapparente 
contradisione  fra  la  nomina  del  Grimaldi  a  siniscalco  di  Ladislao  il  14  aprile 
1388,  e  Tatto  28  gennaio  1888  stesso  in  coi  egli  assume  già  quel  ^tolo. 

"■■'""      nni  di 


Basterebbe  calcolar  Tanno  ab  ineamaUane,  e  la  nomina  di  GioTanni  di  Bofflio 
a  siniscalco  sarebbe  allora,  secondo  lo  stile  comune,  del  14  aprile  1387.  Re- 
sterebbe tuttavia  a  vedere  quanto  tale  soluzione  sia  conciliabile  con  altri 
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un  altro  punto,  cioè  sulle  circostanze  della  dedizione  vera  e  pro- 
pria di  Nizza  ad  Amedeo  VII.  Il  G.  riassume  a  p.  19  il  racconto 
del  Gioffredo,  ed  a  pp.  329-331  riporta  quello  della  Chronique 
de  Cabaret  —  Narra  questa  che  il  siniscalco  angioino  Giorgio 
di  Marie  assediava  Nizza  quando  fu  costretto  a  ritirarsi  pel 
sopragiungere  del  Conte  Rosso  coi  Savoini:  il  G.  nega  questa 
circostanza  e  ritiene  che  la  prossimità  dì  un  attacco  angioino 
fosse  solo  un  «  fantasma  >  agitato  dal  sire  di  Bogiio  per  in- 
durre i  Nizzardi  alla  dedizione  a  Savoia.  Cosi  interpretai  egli 
le  espressioni  di  un  documento  del  24  settembre  1388,  da  lui 
medesimo  stampato  a  pp.  348-349,  ed  a  proposito  di  un  memo- 
riale presentato  nel  1409  dalla  Gasa  d*Angiò  ai  duchi  di  Bor- 
gogna e  di  Berry  contro  Savoia,  nel  quale  è  detto  che  Giorgio 
di  Marie  «  assediò  i  Nizzardi  leUement  qu'ils  ne  pouvaient  plus 
ientr  >  senza  Tintervento  sabaudo,  si  contenta  di  annotare:  «  On 
a  vu  qu*il  ne  s'était  jamais  agi  de  siège  >.  A  meglio  suffragare 
la  sua  opinione,  il  eh.*  A.  adduce  ancora  un  documento  deirar- 
chivio  suo  famigliare,  in  cui  è  citato  un  atto  del  26  ottobre  1388, 
in  virtù  del  quale  Amedeo  VII  promette,  firai  altre  cose,  di  non 
tornare  a  Nizza,  aUa  scadenza  della  tregua  fra  questa  città  e 
la  duchessa  d'Angiò,  senza  un  esercito  sufBciente:  questa  tregua 
prova,  a  suo  avviso,  l'assenza  d!  truppe  angioine  dii^anzi  alla 
città  al  momento  della  dedizione  a  Savoia.  Ma  mi  pare  che,  pur 
tenendo  il  dovuto  conto  della  grandissima  autorità  del  G.,  si  pos- 
sano fare  alcune  obbiezioni.  Anzitutto,  Tautorità  della  cronaca 
francese,  maggiore  di  quanto  comunemente  non  si  creda,  poiché 
il  D'Oronville  riprodusse  bensì  in  molte  parti  un  antico  testo  la- 
tino; inseri,  voltandole  in  prosa,  più  di  una  chanson  de  geste 
sabauda  in  ritardo  (guerra  d'Oriente;  assedio  d'Asti);  ma  at- 
tinse pure  a  documenti  (1),  e  specialmente  ò  abbastanza  esatto 
per  i  tempi  di  Amedeo  VII  in  cui  era  già  nato  (2).  In  secondo 
luogo  sono  fonti  d*prigii^e  ben  diversa  che  tutte  si  accordano  a 
parlare  di  un  assedio  di  Nizza  per  parte  del  De  Marie:  un  do- 


docmiMDti  eitati  dal  C.  (f.  16),  tranneché  si  To^liano  anche  questi  anticipare 
in  proporzione.  Ed  ana  difficoltà  a  questa  soluzione  è  pure  neirindizione  XI, 
che  è  proprio  queHa  del  1388,  non  del  1887,  «tile  comune. 

(1)  Areh.  Corner,  di  Tor.,  Conto  Tes.  gen.  Sav.,  Voi.  LXIU;  16  giu^o 
1417:  «  Librauit  Johanig  Dorìeuille  alias  Cabaret  lealiter  de  precepto  dicti 
domini  nostij  die  predicta  prò  suis  ezpensis  faciendis  cundo  de  precepto 
dicti  domini  nostri  ad  omnes  abbadas  et  bannaratas  ducatus  sabaudie  certis 
ex  caasis  —  xx  florenos  parui  ponderìs  ». 

(2)  OK  tftt.  princ.  tPAc^  pp.  59  e  73.  Cfr.  nota  precedente. 
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cumento  locale,  una  cronaca  sabauda  e,  fatto  gravissimo,  un 
memoriale  di  parte  angioina.  Né  Tatto  citato  dal  documento  del- 
Tarchivio  Gais  a  mio  avviso  contrasta  proprio:  basta  ritenere 
che,  airappressarsi  dell'esercito  sabaudo,  il  De  Marie  abbia  con- 
chiuso una  tregua  colla  città  di  Nizza,  non  col  conte  di  Savoia, 
sia  perchè  la  città  non  si  era  ancora  data  al  medesimo,  sia  per 
non  riconoscerne  Tusurpazione,  a  fine  di  non  essere  molestato 
nella  ritirata  diventata  necessaria.  Ad  ogni  modo,  ancora  più 
deiraltro,  mi  par  questo  punto  tuttora  stU)  tudice:  il  C.  stesso 
potrà  colla  sua  molta  competenza  riprenderlo  particolarmente 
in  esame,  e  risolverlo  in  modo  definitivo. 

Ho  insistito  sopra  alcuni  fatti  che  mi  sono  sembrati  della  mas- 
sima importanza,  e  chiedo  scusa  al  C.  se  per  discuter  con  lui 
riguardo  a  questi  debbo  poi,  per  non  dilungarmi  troppo,  riassu- 
mere troppo  più  rapidamente  altre  pagine  del  suo  libro.  Esposti 
il  viaggio  di  Amedeo  VII  a  Nizza  etì  i  patti  deditizi  della  città, 
intorno  a  cui  dà  buona  notizia  delle  varie  copie  rimastecene,  il 
C.  passa  a  dire  degli  altri  acquisti  successivi  di  Savoia  nella 
contea  di  Provenza,  e  consacra  un  intiero  capitolo  ai  primordi 
deiramministrazione  sabauda  in  quelle  parti.  Entra  quindi  egli 
a  discorrere  dei  contrasti  fìra  Savoia  ed  Angiò  pel  Nizzardo,  e 
dimostra  che  una  tregua  dovette  esser  conchiusa  fra  i  due  Stati 
fin  da  prima  del  3  novembre  1388.  Se  questa  tregua  si  debba 
considerare  come  distinta  dalla  tregua  fra  la  città  di  Nizza  ed  il 
Marie,  non  è  ben  chiaro  ;  ma  consta  da  documenti  sfuggiti  alla 
diligenza  del  G.  e  da  me  citati  negli  UlLprinc.  d'i4c.(pp.  ili  e  121) 
che  una  tregua  fra  Savoia  ed  Angiò  fu  rinnovata  in  giugno  1389, 
je  che  Taccondiscendenza  di  Amedeo  VII  alle  istanze  del  Ponte- 
fice avignonese  di  non  ispinger  oltre  gli  acquisti  in  Provenza 
fu  compensata  in  Piemonte  colla  cessione  di  San t* Albano  e  di 
Bene  ad  Amedeo  di  Acaia  (ibidem,  p.  112).  Del  resto,  che  verso 
la  metà  del  1389  fossero  timori  di  guerra  in  Nizza,  risulta  anche 
al  G.  da  documenti  rimasti  alla  loro  volta  sconosciuti  a  me,  come 
risultano  pure,  nella  stessa  condizione,  molti  particolari  sulla 
nuova  tregua  del  17  novembre  1389  e  sui  rapporti  di  Savoia 
colle  compagnie  armagnache  al  di  là  dei  monti  ed  in  Pro- 
venza (1). 

(1)  Su  questi  rapporti  getta  luce  an  docamento  da  me  pablicato  nella 
Revite  dea  langues  romanes^  1896,  pp.  345-354,  ed  a  parte,  col  titolo  Un 
document  inécUt  sur  Ihistoire  de  Provence  à  la  fin  du  XVI  àiècle  (Mont- 
pellier^  Imprimerie  da  Midi,  1896),  ristampato  poi  anche,  di  sa  un  miglior 
testo,  del  C.,  pp.  384  385. 
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Trattazione  larga  ed  in  gran  parte  nuova  di  un  moment9  sto- 
rico cui  io  ho  appena  accennato  di  sul  Gibrario  (Framm.  stor,) 
e  di  su  pochi  documenti  inediti,  è  quella  del  G.  rispetto  alle 
lotte  fra  i  Grinialdi  e  la  Gasa  di  Savoia  sulla  fine  del  sec.  XIV. 
Arguto  ed  imparziale  narratore,  fondato  su  ricco  materiale  sa- 
pientemente elaborato  e  disposto,  il  G.  appare  in  queste  pagine 
storico  non  meno  geniale  che  profondo.  Ritorna  egli  quindi  alle 
questioni  fra  Angiò  e  Savoia  per  la  tregua,  e  qui  pure  il  rac- 
conto riposa  sopra  documenti  in  parte  nuovi  :  ò  un  peccato  che 
al  G.  non  siano  cadute  fra  mano  alcune  notiziette  sulle  pratiche 
di  Boni£acio  di  Ghallant  fin  dal  tempo  della  guerra  dei  Grimaldi, 
le  quali  io  inserii  nei  miei  UIL  princ*.  pp.  378,  380.  Ad  ogni 
modo,  consolida  vasi,  ad  onta  di  c^ni  cosa,  la  dominazione  sa- 
bauda in  Nizza,  ed  il  G.  ne  segue  il  lento,  ma  costante  sviluppo 
ed  assodamento.  Le  riparazioni  ai  castelli  del  paese,  e  Tammi- 
nistrazione  militare,  giudiziaria,  finanziaria,  sono  diligentemente 
studiate  dall'A.,  che  dà  pure  preziosi  elenchi  degli  ufficiali  sa- 
voini  in  Nizza  durante  il  primo  secolo  della  signoria  sabauda 
in  queste  parti,. spesso  recando  notizie  nuove  ed  importanti  dei 
singoli  personaggi  nominati.  Gerto,  gli  Angioini  non  desistevano 
dalle  loro  pretese  e  rivendicazioni,  cui  Savoia  contraponeva  do- 
mande di  antichi  crediti;  ed  i  negoziati  rinnovati,  .dismessi,  ri- 
presi ancora,  non  finivano  ^lai.  La  serie  di  questi  negoziati  è 
esposta  con  la  consueta  cura  dal  G.,  il  quale  ha  conosciuto  in 
proposito  moltissimi  documenti  di  cui  io  non  ho  tenuto  conto  — 
e  talvolta  non  li  ho  a  dirittura  veduti  :  per  contro,  egli  non  ebbe 
notizia  di  una  missione  di  Bonifacio  di  Ghallant,  Guicciardo  Mar- 
chiand  e  Giovanni  di  Sellens  a  Luigi  II  d'Angiò  nel  novembre 
1411  (1).  Ad  aggravar  lo  stato  delle  cose,  sopravvenne  nel  1409 
rinsurrezione  delle  valli  di  Massoins,  che  fu  però  energicamente 
repressa,  come  narra,  sempre  documentando,  il  G.  Il  governo  di 
Amedeo  Vili  senti  allora  il  bisogno  di  mettere  un  termine  alle 
pretese  angioine;  ma  si  dovette  ancora  negoziare  per  molti  anni 
prima  di  giungere  ad  una  conchiusione  soddisfacente,  cioè  alla 
rinunzia  della  regina  Jolanda  a  Nizza  in  ottobre  1419.  Tutti 
questi  avvenimenti,  come  i  precedenti,  sono  raccontati  dal  G. 
con  una  ricchezza  di  particolari  che  invano  si  cercherebbe  nel. 
mio  libro  Asti  e  il  Pierri,,,  senza  dire  di  quella  genialità  di  forma 
che  è  propria  al  eh.""  A.  :  anche  qui,  tuttavia,  io  ebbi  la  fortuna 


(1)  Cfr.  il  mio  libro  AbH  e  il  Piemonte,  p.  108. 
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di  trovar  docninenti  che  il  G.  non  aveva  trovato  e  che. mi  hanno 
permesso  {ibidem,  177-178, 189, 193-194,  ecc.)  di  accertare  alcuni 
fatti  non  interamente  chiariti  nella  VUle  de  Nice,  e  qualche  altro 
dato  aggiungere  a  quelli  ivi  raccolti.  Così,  senza  dire  che  la 
guerra  di  Saluzzo  nel  1413  era  incominciata  ben  prima  ed  ebbe 
ben  maggiore  importanza  che  il  C.  non  creda  a  p.  141  del  suo 
libro,  le  missioni  di  Ruggiero  Balard  a  Genova  Airono  parecchie: 
l'una,  in  connessione  colle  cose  di  Nizza  e  coi  rapporti  sabaudo- 
angioini,  ebbe  principio  in  luglio  1414  e  riuscì  perfettamente; 
un'altfa  —  in  cui  doveva  aver  a  collega  Umberto  de  Rive  (1), 
va  assegnata  alla  fine  del  1414  ed  al  principio  del  1415,  ed  il 
povero  Balard,  che  risulta  aver  intrigato  per  la  sottomissione  di 
Genova  a  Sigismondo  di  Ungheria  e,  per  lui,  ad  Amedeo  Vili, 
ebbe  mozza  la  testa.  Parimenti  vi  fu  nel  1415  una  lunga  serie 
di  negoziati  diretti  per  Nizza  fra  Savoia  ed  Angiò,  con  congressi 
a  Ginevra,  a  Romans,  a  Lione,  ed  altri  pure  in  questi  luoghi 
nel  1416  {Asti  e  U  Piem.,  pp.  194,  232).  Ottenuta  la  rinunzia  di 
Jolanda  e  recatosi  il  duca  di  Savoia  personalmente  a  Nizza,  la 
signoria  di  quest'ultimo  si  consolidò  definitivamente,  nò  più  val- 
sero a  scuoterla  le  dissensioni  interne  della  città  pel  reggimento 
amministrativo,  che  venne  organizzandosi  acconciamente,  né  la 
rivoluzione  stessa  del  1436,  fieramente  repressa  con  supplizi, 
esigli  e  confische;  tutte  cose  che  il  G.  tratta  distesamente  da  par 
suo,  terminando  poi  questa  «  prima  parte  »  —  dopo  aver  discorso 
del  castello  e  deirarsenale  di  Nizza  —  con  un  rapido  cenno  degli 
avvenimenti  vari  toccanti  la  città  fino  al  1465  circa. 

L'essermi  dilungato  intorno  ai  capitoli  costituenti  detta  «  prima 
parte  »  mi  obbliga  ora  ad  accennare  appena  di  volo  a  quelli 
della  seconda  che  riguardano  rispettivamente  la  nobiltà  angioina 
e  la  nobiltà  nuova  —  quella  in  gran  parte  emigrata,  questa  for- 
matasi sotto  gli  auspizi  di  Savoia  — ;  il  sistema  penale  e  le 
condizioni  morali  delle  diverse  classi  sociali  in  quell'epoca;  gli 
adulteri,  i  falsari,  i  falsi  monetari  e  gli  usurai  ;  i  giuochi,  la  re- 
ligione, Teresia  e  la  stregonerìa  ;  i  giudei  e  le  banche  di  pre- 
stito; le  industrie,  il  commercio  ed  i  tribunali  di  commercio; 
Teconomia  politica,  le  monete  ed  il  loro  valore  nel  secolo  XV; 
gli  schiavi,  i  medici,  i  rettori  delle  scuole;  i  forestieri;  alcuni 

(1)  n  C,  pp.  141142,  mette  ìd  relazione  col  Balard  Umberto  bastardo 
di  Savoia:  sono  incerto  se  in  ciò  siano  implicati  entrambi  gli  Umberti,  o  se 
il  «  bastardo  di  Savoia  >  sia  in  questo  caso  da  esdndersi,  ristabilendo  al  dì 
lai  posto  il  De  Rive. 
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aneddoti  curiosi;  le  belle  arti»  le  vesti  e  le  armi;  la  topografia 
e  le  porte  della  città  ;  le  torri,  il  palazzo  comunale  e  quello  del 
governatore  ;  gli  ospedali  e  gli  ospizi,  i  mulini,  gli  alberghi  ;  fi- 
nalmente, la  lingua.  Sono  capitoli,  del  resto,  che  non  si  riassu- 
mono, ed  il  solo  elenco  sommario  mostra  come  ninna  parte  della 
vita  e  della  coltura  nizzarda  del  Quattrocento  abbia  il  C.  lasciata 
ftiori  nelFopera  sua.  É  un  quadro  vivace  e  compiuto,  ricco  nei 
particolari,  potente  e  mirabile  neirinsieme;  il  primo  esempio,  si 
può  dire,  deiresposizione  della  vita  di  una  città  piemontese  in 
una  determinata  epoca  storica  fatto  con  larghezza  e  sicurezza 
di  materiale,  in  forma  felice  ed  arguta.  E  del  materiale  stesso 
da  lui  adoperato  il  C.  ha  pur  voluto  in  gran  copia  far  godere 
gli  studiosi  dandolo  nella  «  terza  parte  »,  fra  i  documenti,  dei 
quali,  oltre  quelli  d*importanza  politica,  noto  i  molti  inventari 
di  cose  svariate  -^  mobili,  utensili,  armi,  libri,  artiglierie;  ca- 
stelli, case  private,  galere  —,  gli  Statuii  della  casana  di  Nizza, 
il  lungo  elenco  di  cose  coi  relativi  prezzi  dal  1388  al  1499,  e  la 
raccolta  di  elementi  linguistici.  Debbo  dunque  terminare  come 
ho  incominciato,  affermando  essere  questo  libro  del  G.  uno  dei 
più  importanti  che  siansi  publicatl  in  questi  ultimi  anni  in  Italia. 

Ferdinando  Gabotto. 


5.  TEMPI  MODERNI  (1492-1789). 

WILHELM  RUDIGER,  Andreas  Dactfus  atùs  Florenz.  Halle  A.S., 
Max  Niemeyer,  1897. 

35.  —  È  questo  il  secondo  di  una  serie  di  studi  del  Rùdiger 
sulla  letteratura  umanistica  d*  Italia.  Il  primo  era  intorno  a  Pier 
Vettori  (Halle,  1896),  e  un  terzo  già  s'annunzia  intomo  a  Mar- 
cello Adriani.  Consta  di  tre  capitoli:  l""  la  biografia;  2^  analisi 
delle  opere  poetiche  del  Dazzi;  S"*  il  Dazzi  come  uomo.  Qui  io 
non  vedo  perchè  il  terzo  capitolo  non  avrebbe  potuto  esser  fuso 
col  primo,  si  che  il  racconto  della  vita  infelice  del  Dazzi  e  il  ri- 
lievo del  suo  carattere^uono,  ^lite,  tutto  affetto  per  gli  amici, 
lutto  ammirazione  per  le  bellezze  di  natura,  tutto  passione  per 
gli  studi  e  la  poesia,  si  unissero  in  un  sol  tutto  che  sarebbe  stato 
più  espressivo  ed  efllc^ce.  Le  notizie  biografiche  ricavò  il  Dazzi, 
oltreché  dal  Poccianti  {Calai  Script.  Flqjrentinorum\  dal  Gaddi 
{Le  Script  non  ecclesiastids  graeds  latinis  italicis),  dal  Mini 
(Fiorerdini  famosi  nelle  cose  humane),  dal  Giraldi  {De  poetis), 
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dal  Negri  (Istoria  degli  scrittori  fiorentini),  anche  lavorazione 
fn  morte  di  Andrea  Dazzi  che  il  20. 12. 1548  recitò  nell'A^cca- 
demia  Fiorentina  Michelangelo  Serafini  ;  orazione  che  si  conserva 
manoscritta  nella  Magliahechiana  (GÌ.  IX,  cod.  26).  Delle  poesie 
maggiori  e  minori,  latine  e  greche,  del  Dazzi  il  Rùdiger  dà  un*a- 
nalisi  abbastanza  minuta  e  ne  riporta  parecchi  passi  dalla  stampa» 
oggi  rarissima,  fattane  nel  1549  a  Firenze  presso  Lorenzo  Tor- 
rentino,  a  cura  del  figlio  Giovanni  Dazzi.  Il  Rjìdiger  aggiunge 
Telenco  dei  luoghi  di  classici  greci  e  latini  presi  a  imitare  dal 
poeta  fiorenlino;  e  questo  sarà  un  utile  contributo  allo  studio 
da  farsi  della  latinità  umanistica  ne'  suoi  rapporti  coi  modelli 
antichi.  Sicché  nel  tutto  insieme  il  lavoro  del  Mdiger  si  legge 
con  profitto. 

Rispetto  alla  notizia  da  lui  data  sulla  fede  del  Negri  (Scrtlt 
Fiorentini)  e  dal  Jocher  [Oelehrtenlexicon)  che  in  Laurenzlana 
si  trova  manoscritto  il  poema  epico  del  Dazzi  (forse  sMntende 
V Aeluromyomachia),  posso  assicurare  da  informazioni  assunte 
e  ricerche  diligenti  fatte  dal  diligentissimo  prof.  Rostagno,  che 
non  è  vera;  in  Laurenziana  del  Dazzi  non  vi  sono  manoscritte 
che  le  poche  lettere  di  cui  il  Bandini  parla  nel  voi.  Il,  col.  617. 
In  Magliahechiana  invece  può  consultai*si  il  codice  VII,  1309,  che 
contiene,  tra  altre  cose,  lettere  (autografe  ?)  e  poesie  del  Dazzi, 
dirette  ad  Alessio  Lapaccini,  suo  amico.  F.  Ramorino. 


FRANCESCO  FOFFANO,  Ricerche  letterarie.  Livorno,  tipografia 
di  Raff.  Giusti,  1897. 

36.  —  Sono  ricerche  queste  maturate  tra  le  preoccupazioni 
«  onde  si  allegra  la  vita  di  un  professore  di  scuole  secondarie», 
ma  non  per  questo  risentono  il  difetto  della  incompiutezza  o 
della  scontinuità,  comune  ai  lavori  interrotti  e  ripresi  le  mille 
volte.  Percorrono  parecchi  secoli  della  nostra  letteratura  ed 
hanno  tutte,  quale  più  quale  meno,  s'intende,  una  notevole  im- 
portanza per  la  storia  letteraria;  anzi  una  delle  doti  del  volume 
è  la  varietà  dello  studio,  che  ora  è  disamina  di  fonti,  come 
quello  consacrato  alla  cronaca  di  Marchionne  di  Coppo  Stefimi, 
un  tipo  di  cronista  fiorentino,  buono  e  figlialmente  devoto  al  suo 
comune,  ora  è  ricerca  su  «un  punto  speciale  e  controverso,  come 
in  Lettere  ed  armi  nel  secolo  XVI,  in  cui  si  disputa  se  l'Ai- 
Viano  abbia,  in  sui  primi  del  secolo,  fondato  un'accademia  a 
Pordenone,  ora  narrazione  di  una  polemica  letteraria.  Per  tacere 
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del  Pino  e  contro  il  Furioso  che  sarà  una  buona  traccia,  oltre 
alle  altre  che  già  sono,  per  il  futuro  storico  della  fortuna  del 
poema  ariostesco,  e  del  Saggio  su  Erasmo  da  Valvasoneì  che 
Fautore  modestamente  Intitola  «  appunti  »  ma  che  è  una  ^era 
monografla,  emerge  su  gli  altri  il  Saggio  su  la  critica  letteraria 
nel  secolo  decimoseltimOy  che  è  una  rapida  corsa  a  traverso 
una  plaga  pressoché  inesplorata.  E  qui  sarebbe  facile  dire  che 
essa  è  talvolta  frettolosa  e  che  la  disamina,  per  quanto  ampia 
e  fatta  con  metodo,  non  è  sempre  profonda,  se  non  fossero  chiare 
le  difficoltà  di  uno  studio,  il  cui  materiale  è  immenso:  sono  cen- 
tinaia di  trattati  di  apologie  di  lezioni  accademiche  di  commenti 
che  VA.  si  è  veduto  passare  dinnanzi  ed  è  già  un  buon  risultato 
e  perciò  un  buon  contributo  ^  una  storia  di  là  da  venire,  il  non 
essersi  smarrito  per  entro  il  complicato  intrico  e,  disciplinata  la 
incomposta  materia,  aver  esposto  dopo  un  pò*  di  storia  della  critica 
avanti  il  secolo  XVII,  le  varie  funzioni  di  essa  in  pieno  seicento. 
Ed  ecco  che  vediamo  raggruppate  insieme  quelle  scritture,  nelle 
quali  sotto  veste  fantastica  e  allegorica  si  fa  la  critica  dell'opera 
d'arte,  esse  stesse  fatte  con  la  pretesa  di  essere  altrettanto,  e 
colate  tutte  su  lo  stampo  deiropera  maggiore  del  Boccalini  :  sono 
prolissi  romanzi,  zibaldonacci  indigesti  che  portano  i  nomi  di 
Viaggi,  Guerre,  Ragguagli,  Trappole,  Rivolte  di  Parnaso  e 
vanno  alla  ventura  sotto  Tegida  di  pseudonimi  strampalati,  messi 
su  per  scansare  le  facili  inimicizie.  Poi  viene  la  volta  della  critica 
scientifica.  Nel  seicento  trionfa  la  erudizione:  un  erudizione  co- 
piosa e  vastissima,  per  quanto  non  geniale  né  profonda,  troppo  irta 
di  citazioni  e  di  digressioni,  perchè  se  ne  possa  sempre  cogliere 
lo  spirito  maestro,  e  nemmeno  facile  a  delineare,  perchè,  come 
dimostra  benissimo  TA.,  le  polemiche  sono  bene  spesso  personali  e  di 
fronte  alla  pedanteria  conservatrice,  rischiarata  talora  da  qualche 
bagliore  di  novità  ardita,  sta  una  vivacità  innovatrice  non  scevra 
anche  di  pregiudizi  sciocchi  e  deplorevoli.  Ad  ogni  modo  il  fer- 
vore è  tanto  e  tutte  le  provincie,  diciam  cosi,  della  critica  sono 
percorse  :  si  comincia  a  indagare  insieme  con  1  supremi  principi 
del  bello  la  ragione  delle  principali  forme  letterarie  e  si  compiono 
quelle  fatiche  bibliografiche  e  lessicali  che  quantunque  non  per 
ogni  lato  consistenti,  hanno  giovato  parecchio  alla  critica  dei  tempi 
nostri.  Di  tutte  queste  manifestazioni  parla  il  Foffano,  sospinto 
innanzi,  non  diremo  dalla  fretta,  ma  da4  desiderio  di  raccogliere 
e  di  fissare  le  proprie  impressioni.  Ad  altri  e  in  luogo  più  ac- 
concio il  compito  di  discuterle  e  di   indicare   quelle   mende  e 
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quelle  ommissioni  ohe  sono  facili  in  lavori  di  questa  fatta;  non 
per  questo  il  libro  cesserà  di  essere  buono  ed  utile  ;  utile  sopra^ 
tutto  a  quanti  si  avventureranno  nel  secolo  XVII,  avvolto  ancora 
buona  parte  neirombra.  Del  resto  Tegregio  A^utore  chiama  saggio 
il  suo  lavoro;  ben  venga  prestò  il  <  libro  »,  dove,  pur  tenuta 
sempre  quella  esposizione  succinta  e  misurata,  che  è  uno  dei 
pregi  di  tutto  il  volume,  qualche  nome  e  qualche  fatto  abbia  luce 
e  rilievo  maggiori,  dove  cioè  la  materia  sia  svolta  con  quella 
ampiezza  che  Timportante  argomento  merita  in  modo  singolare. 

Aronne  Torre. 

GIACINTO  DE  MARIA,  La  guerra  di  Castro  e  la  spedizione 
dei  presidU  (1639-1649).  Torino,  Stamperia  Reale. 

37.  —  La  potenza  di  Roma  papale,  che  dopo  la  Riforma  era 
ingrandita  non  solo  moralmente  ma  anche  temporalmente  per  la 
valida  cooperazione  della  Gasa  d'Austria,  si  rimpiccolì  ben  presto 
quando  sali  al  trono  pontifìcio  Urbano  Vili  della  fomiglia  Bar- 
berini; il  quale  prima  negò  carattere  religioso  alla  guerra  dei 
Trentanni,  e  inQne  osteggiò  proprio  la  potente  Gasa  d^Austria. 
Allora,  perduta  la  direzione  morale  del  mondo,  il  papa  si  volse 
più  determinatamente  al  suo  Stato  Romano  per  ampliarlo,  e  ciò 
con  sospetto  e  dispetto  degli  stati  confinanti. 

Nella  politica  interna  poi  regnava  sovrano  il  nepotismo,  pel 
quale  tutti  avevano  avversione  contro  la  Ghiesa,  ma  senza  del 
quale  tutti  pure  avrebbero  maggiormente  detestato  il  romano 
pontefice;  tanta  era  Taberrazione  politico-morale  dagli  animi 
dei  dominanti  d'allora. 

Rese  vane  alcune  pacifiche  trattative  dei  Barberini  per  aver 
dai  Farnesi  Gastro  e  Ronciglione  in  Maremma,, si  soffiò,  dagli 
ambiziosi  nepoti,  nel  fuoco  dei  creditori  della  Gasa  farnesiana, 
e,  dopo  reciproche  offese  individuali  e  di  famiglia,  s'impugnarono 
le  armi,  dal  papa  col  pretesto  di  far  seguire  la  subastazione 
degli  stati  obbligati,  dal  duca  di  Parma  colla  dichiarata  ragione 
di  non  voler  cedere  alle 'violenze  dei  Barberini.  Ma  presto  Mon- 
talto  e  Gastro  nel  settembre  ed  ottobre  del  1641  caddero  in  mano 
dei  pontificii,  e  ben  presto  pure  arse  in  tutta  Italia  lo  spirito  di 
guerra  per  sospetti  fra  gli  stati  e  per  parentele  fra  sovrani. 
Peggio  poi  avvenne  quando  l'incendio  si  communicò  alle  due 
rivali  nazioni  europee  che  allora  avevano  interessi  in  Italia  e 
grandi  ragioni  per  sostenere  uno  o  un  altro  staterello  italiano 
al  fine  di  dominarli  tutti:  sicché  Francia  si  accostò  piuttosto  ai 
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Barberini  e  quindi  al  Papa,  Spagna  era  naturai  protettrice  dei 
Farnesi,  ma  non  cosi  vogliosa  d'aiutarli,  che  non  lasciasse  a 
loro  altro  che  vaghe  speranze. 

11  Farnese  si  dichiarò  apertamente  tutto  rispettoso  della  Chiesa 
romana,  un  acerrimo  oppositore  della  vanità  dei  Barberini.  Il 
Mazzarino  poi,  per  la  Francia,  accampava  esigenze  che  colla 
guerra  nulla  avevano  che  vedere,  come,  per  esempio,  doversi 
dare  la  porpora  al  fattu)  ed  insulso  suo  fratello  Michele,  frate 
domenicano,  e  doversi  dal  papa  ricevere  e  riconoscere  Tamba- 
sciatore  del  Portogallo  per  approvare  e  riconoscere  la  nuova 
casa  regnante  di  Braganza  a  marcio  dispetto  della  Spagna.  Nello 
stesso  tempo  poi  tutti,  papa,  nipoti,  ambasciatori,  e  Farnesi,  si 
protestavano  sicuri  amici  e  caldi  fautori  di  pace,  poiché  lontano 
dairitalia  romoreggiavano  in  Oriente  le  armi  della  guerra  turco- 
cristiana  e  nell'Europa  centrale  quelle  delPaltra  Aera  contesa 
cattolico-protestante. 

E  la  guerra,  a  cui  s'immischiarono  pure  Venezia,  Firenze  e 
Modena  ebbe  fine,  o  sospensione,  dopo  che  a  Ferrara  nel  1644 
Tesercito  papalino  fu  sconfitto;  si  firmò  la  pace,  la  quale,  dopo 
concessioni  del  Farnese  alla  Chiesa,  permetteva  al  Duca  di  riaver 
Castro  e  Montalto. 

Ma  fu  pace  momentanea.  Nel  1644  stesso  morì  Urbano  Vili  e, 
dopo  un  conclave  agitato,  ebbe  la  tiara  Gio.  Batt.  Panfilio  col 
Dome  di  Innocenzo  X,  accetto  alla  Spagna,  osteggiato  perciò  dalla 
Francia  e  curiosamente  e  scandalosamente  appoggiato  dai  Bar- 
berini protettori  dei  Francesi.  Quindi  scoppiò  l'odio  generale  contro 
questi  passati  e  potenti  nepoti  del  defunto  papa,  sconosciuti  dalla 
Francia  che  impose  loro  abbassar  le  armi  di  sua  nazione  ch'essi 
avevano  innalzate  sui  loro  palazzi,  e  perseguitati  di  processi  dal 
nuovo  papa  che  Volle  fare  inchieste  degli  scialacqui  del  tesoro 
pubblico  e  di  quello  destinato  alla  guerra  contro  grinfedeli.  E 
poiché  neppure  Tamministrazione  della  guerra  di  Castro  pareva 
immune  da  abusi  e  da  rapine,  anche  i  Farnesi  si  videro  richia- 
noati  a  render  ragione  di  loro  azioni  e  soprattutto  a  soddisfare 
gli  antichi  debiti  sempre  più  aumentati  e  ingarbugliati. 

A  pescare  in  tutto  questo  torbido  mosse  Tambiziosissimo  Ma- 
zarìno,  e,  messa  da  banda  la  politica  del  Richelieu  che  in  Italia 
voleva  abbattere  la  potenza  spagnola  a  profitto  degli  stati  della 
Penisola,  inaugurò  quella  di  vere  conquiste  e  di  vere  prepotenze. 
Vagheggiando  l'occupazione  del  regno  di  Napoli,  non  pel  possesso 
(difilcile  a  mantenere),  ma  per  vantaggiose  relazioni  con  chi 
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dovesse  succedere  al  presente  sovrano  spagnolo,  tentò  Timpresa 
d'occupare  i  Presidii.  Da  prima  i  francesi  ebbero  la  peggio,  e 
male  ne  incolse  pure  al  principe  Tommaso  di  Savoia  che  capi- 
tanò la  spedizione,  sebbene  vari  elementi  estranei  airarte  mili- 
tare facessero  fallire  lo  scopo  d'occupare  Orbetello,  e  la  respon- 
sabilità politica  del  &tto  ricadesse  sul  porporato  ministro  di 
Luigi  XIV:  ma  subito  il  Mazarino  si  riebbe  e,  declamando  che 
bisognava  lavare  l'onta  della  bandiera  francese^  non  esitò  a 
sperperare  nuovamente  altre  vite  e  altro  danaro.  L'8  di  ottobre 
del  1646  una  flotta  francese  espugnò  Piombino  e  poco  dopo 
Portolongone.  Baldanzosi  di  tali  vittorie  non  avrebbero  esitato 
i  Francesi  a  muovere  sul  territorio  pontificio;  il  papa  l'aveva 
preveduto,  ma  il  granduca  di  Toscana  richiesto  d'aiuti  si  negò 
recisamente  ;  peggio  intervenne  per  la  morte  del  duca  Odoardo 
Farnese  avvenuta  appunto  in  quei  giorni;  sicché  il  papa  dovè 
cedere  alla  violenza  francese  ;  riammettere  nelle  cariche  i  Bar- 
berini, ch'erano  riusciti  a  ritornare  in  grazia  del  Mazarino  con 
dispetto  dlnnocenzo  X  e  dar  la  porpora  al  non  degno  fra  Mi- 
chele Mazarino. 

L'ora  del  ducato  di  Castro  era  suonata.  Il  morto  duca  aveva 
lasciato  il  minorenne  Ranuccio  II  alle  cure  della  madre  e  alla 
guida  del  ministro  Godefrof;  ma  questi  superbamente  sfidò  le  ire 
papali  :  e  alle  richieste  di  eseguire  i  dovuti  pagamenti  dei  creditori 
farnesiani,  rispose  con  armare  eserciti  e  col  fare  uccidere  misera- 
mente il  barnabita  Giarda  inviato  vescovo  di  Castro  dal  pontefice^ 
ma  non  accetto  alla  corte  di  Parma.  Si  dichiarò  vera  guerra,  si 
pose  assedio  al  discusso  feudo;  sorsero  allora  sospetti:  di  Francia 
per  il  suo  Piombino  acquistato,  di  Spagna  favorevole  a  Farnesi,  e 
del  Papa  stesso  contro  Francia;  s'intavolarono  quindi  trattative 
di  pace,  quando  all'improvviso  il  Godefroi  tenta  un  assalto  nel 
Bolognese;  però  a  San  Pietro  in  Casale  i  ducali  furono  il  18 
agosto  1649  sconfitti  dal  pontificio  Mattei  ;  sicché  Castro  dovette 
capitolare.  Il  pontefice  dettò  legge;  volle  la  testa  del  Godefroi  e  la 
distruzione  di  Castro;  il  ministro  superbo  perde  la  vita  e  il  forte 
paese  fu  raso  al  suolo;  solo  una  colonna  portò  la  scritta:  Qui 
fu  Castro.  Magro  conforto  pel  papato  alla  sconfitta  morale  re- 
cente del  trattato  di  Westfalia! 

Questo  è  in  succinto  il  contenuto  del  lavoro  dei  De  Maria, 
che  a  noi  pare  preparato  con  diligenza  ed  illustrato  con  molto 
acum'e  di  critica  storica.  Abbiamo  preferito  estenderci  sopra 
l'argomento,  anziché  fermarci  sul  metodo  adottato  nell'esporlo. 
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perchè  ci  sembra  più  importante  pei  nostri  lettori  conoscere  i 
limiti  di  questo  scritto  del  De  Maria  che  non  la  individuale 
nostra  opinione  circa  la  forma  espositiva,  o  circa  il  criterio  di- 
rettivo del  lavoro.  Il  periodo  di  storia  trattato  qui  è  dei  più  in- 
tricati per  complicazioni  diplomatiche  e  dei  più  notevoli  per  gli 
efiTetii  politici  nella  sorte  della  nostra  Italia  nel  secolo  decimo 
settimo;  e  stimiamo  quindi  molto  utile  il  contributo  che  alla 
storia  nazionale  può  recare  questa  esposizione  chiara  e  ragionata 
degli»  avvenimenti  allora  occorsi. 

Qualche  piccola  incertezza  nella  lingua  e  qualche  soggettiva 
tirata  declamatoria  qua  e  là  sono  i  difetti  che  riscontriamo  nel 
lavoro;  ma  non  son  che  nei  a  confronto  dei  pregi  che  sin- 
ceramente crediamo  lodare  in  esso.  Si  vede  che  con  i  criteri 
scientifici  della  moderna  critica  storica  il  De  Maria  segue  e  ri- 
compone tutti  i  passi  di  quanto  nari'a  sulla  rigida  falsariga  dei 
copiosi  documenti  ch^egli  riporta  in  nota  con  diligenza  paziente 
e  minuta,  servendosi  soprattutto  delle  relazioni  dei  veneti  am- 
basciatori per  la  massima  parte  aJBTatto  inedite.       Pio  Spezi. 


G.  CONTESSA,  Per  la  storia  d'un  episodio  della  politica  Italiana 
di  Luigi  XIV  al  tempo  della  pace  di  ìfimega.  Le  negozia- 
zioni diplomatiche  per  Voccupaziom  di  Casale  (1677-82), 
Estr.  dalla  «  Riv.  di  Storia  ecc.  della  Prov.  d'Alessandria  », 
fase.  XVI-XVIII. 

a8.  —  Il  desiderio  di  ridurre  a  sue  mani  la  fortezza  di  Gasale, 
sentinella  avanzata  del  Piemonte  verso  i  possedimenti  Spagnuoli, 
ottima  base  per  un  esercito  che  avesse  ad  operare  in  Lombardia 
e  sul  Po,  era  antico  in  Luigi  XÌV;  datava  dal  giorno  in  cui  i 
Francesi,  che  già  la  tenevano  per  le  stipulazioni  di  Gherasco, 
avevano  dovuto  ritrarsene  davanti  le  armi  di  Spagna  (1652)  che 
la  restituiva,  nel  1659,  al  legittimo  signore,  il  Gonzaga  di  Man- 
tova. I  negoziati  per  conseguire  la  meta  agognata  avevano  avuto 
principio  nel  1677,  quando  il  Monarca  Francese,  in  lotta  con 
mezza  Europa,  cercava  imporre  la  propria  volontà  nel  congresso 
per  la  pace,  che  s'andava  trascinando  a  Nimega,  alternando  i 
trionfi  militari  colle  astuzie  diplomatiche,  acquistando  influenze 
e  trattando  ostensibilmente  alleanze  in  Italia,  per  intimorir  gli 
avrersari  colla  minaccia  di  un  attacco  nel  Milanese. 

Delle  lunghe  imbrogliate  pratiche  annodatesi  col  Duca  Garlo 
Ferdinando  Gonzaga  per  condurlo  all'alleanza  francese  ed  otte- 
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nerne  il  consenso  di  presidiare  Gasale  il  primo  periodo  è  assai 
noto;  ne  fu  attore  principale  quel  sciagurato  conte  Mattioli, 
che  tradì  è  fu  tradito,  che  stipulò  pel  Duca  il  trattato  e  ne  di- 
vulgò il  segreto  rendendone  impossibile  Tesecuzione,  che  provò 
terribili  gli  effetti  della  collera  del  Re  Francese,  e  la  cui  fine 
pietosa,  che  si  connette  al  non  ancora  penetrato  mistero  della 
maschera  di  ferro,  punse  la  curiosità  ed  eccitò  gli  studi  di  molti 
eruditi,  che  furono  cosi  tratti  ad  illustrare  minutamente  Ja  storia 
dei  raggiri  di  cui  fu  protagonista.  L*A.  vi  consacra  la  prima  parte 
del  suo  lavoro,  che  riesce  interessante  per  alcuni  nuovi  parti- 
colari. 

Ma  spezzato,  in  principio  del  1679,  il  filo  deirintrigo,  nauflra- 
gato  il  precetto  mentre  stava  per  toccare  il  porto,  Luigi  XIV, 
pur  non  volendo»  per  acquistar  Casale,  usar  la  violenza,  rischiando 
di  romper  la  pace  appena  allora  conclusa,  non  rinunziò  al  suo 
desiderio,  e,  con  arte  finissima,  si  diede  tosto  ad  ordire  nuove 
trame.  Il  Gonzaga,  vistosi  scoperto  anzi  tempo,  rimproverato  per 
la  meditata  defezione  dai  parenti  d*Austria,  pauroso  della  loro 
vendetta,  negava  con  impudenza  d'aver  mai  acconsentito  ad  ac- 
cordi, sacramentava  che  il  Mattioli  Taveva  compromesso  abu- 
sando della  sua  buona  fede  ;  affermava  la  sua  reverenza  pel  Re, 
ma  di  ratificare  il  trattato  o  di  stipularne  un  altro  non  voleva 
intender  parlare.  Bisognava  ricominciare  da  capo:  suiranimo 
avido  e  pusillanime  del  Duca  far  agire  la  seduzione  dell'oro,  la 
promessa  di  sicura  difesa  se  aderiva,  la  minaccia  di  pronta  of- 
fesa se  negava  ;  occorreva  seguir  passo  passo  la  continua  esitanza 
del  Gonzaga,  che  oscillava  attratto  dalle  pistole  francesi  e  dalle 
doppie  di  Spagna,  cupido  d*acquistar  le  une  e  non  perder  le  altre, 
di  accontentare  Versailles  e  di  non  di^ustar  Vienna,  di  vender 
Gasale  e  di  fieir  credere  che  n'era  spogliato  colla  forza.  E  questo 
difficile  lavoro  doveva  condursi  senza  dar  Tallarme  alla  diplo- 
mazia europea,  che  stava  in  sospetto  ed  intrigava  a  sua  volta 
col  Duca,  doveva  rallentarsi  o  sospendersi  se  l'abbuiarsi  della 
situazione  generale  rendeva  necessario  quietar  le  apprensioni 
delle  Potenze  avversarie,  spingersi  con  alacrità  quando  meno 
dagli  altri  si  vigilava.  Finalmente  il  18  settembre  1681  il  Duca 
annunziava  ufficialmente  aver  concesso  ai  Francesi  Toccupazione 
della  cittadella  di  Gasale,  e  Tultimo  giorno  di  quel  mese  v'en- 
trava infatti  un  presidio  francese  comandato  dal  Gatinat  e  dal 
Bouffiers  che  presto  trovavan  modo  di  prender  possesso  anche 
della  città.  Il   Duca  aveva  fino   air  ultimo   giuocato  la  com- 
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media;  protestava  di  cedere  costretto  dalle  minacele  dei  Re;  la 
verità  è  che  a  deciderlo  avevano  inflaito  un  pò*  tutti  i  diversi 
mezzi  da  qaello  póBti  in  opera  e  la  paura,  ad  arte  insinuatagli, 
che  Austria  e  Spagna  congiurassero  contro  di  lui.  Queste  Po- 
tenze e  gli  Stati  d'Italia,  come  non  avevano  saputo  impedire  il 
colpo,  cosi  non  seppero  reagire;  si  limitarono  a  sterili  lamenta- 
zioni e  a  mostrarsi  per  qualche  mese  imbronciati  col  Duca. 

L^esposizione  minuta  ed  assai  chiara  di  tutti  gli  avviluppati 
maneggi  seguiti  dopo  Tarresto  dei  Mattioli  forma  appunto  la  parte 
pili  interessante  e  più  nuova  del  diligente  lavoro  del  C,  il  quale, 
pur  giovandosi  degli  studi  già  noti,  trae  quasi  tutto  il  suo  ma* 
teriale  da  documenti  inediti  degli  archivi  di  Parigi,  Mantova, 
Torino»  Venezia,  ecc.  Vi  sono  maestrevolmente  toccate  parecchie 
altre  questioni  che  hanno  attinenza  più  o  meno  diretta  coU'epi- 
aodìo  impreso  a  narrare:  gli  intendimenti  di  Luigi  XIV,  che 
erano  non  di  conquistar  Tltalia,  ma  di  asservirla  alla  propria 
influenza;  la  condotta  della  Corte  di  Torino  e  delta  Reggente, 
impotanti  a  ribellarsi  alla  Francia,  ma  desiderose  d'impedirne 
r^emonia  in  Italia.  Ben  accennati  alcuni  caratteri  di  principi, 
di  diplomatici,  di  avventurieri;  triste  ma  vero  il  quadro  della 
politica  subdola  e  misera  di  quei  tempi,  della  debolezza,  delle 
divisioni  della  neghittosità  degli  Stati  italiani,  non  esclusa  quella 
Venezia  che,  servita  dai  diplomatici  più  zelanti  e  sagaci,  che 
tatto  sapevano  vedere  e  prevedere,  era  incapace  poi  d'ogni  virile 
e  generoso  proposito,  lasciando  che  gli  altri  si  scorticassero  a 
ìor  posta  pur  di  non  esser  turbata  nella  sua  neutralità  egoistica. 

L.  USSEGUO. 


VITTORIO  TURLETTI,  Attraverso  le  Alpi.  Storia  aneddotica 
delle  gtterre  di  montagna  dal  1742  al  1748  in  difesa 
deWItalia.  Torino,  G.  B.  Paravia  e  C,  1897. 

39.  —  Impresa  assai  ardita  s*è  proposta  in  questo  elegante 
volume,  graziosamente  illustrato  dal  pittore  avvocato  Giuseppe 
Ricci,  il  tenente  colonnello  Vittorio  Turletti,  già  favorevolmente 
conosciuto  nel  mondo  letterario. 

Bgli  nota  giustamente,  come  la  memoria  di  molte  guerre,  che 
per  rintento  e  per  la  natura  delle  loro  vicende  sono  pur  degne 
di  universale  attenzione,  vada  travolgendosi  neiroblio.  Gli  scrit- 
tori militari,  avendo  di  mira  la  parte  tecnica,  sono  per  neces- 
«là  aridi  narratori,  epperciò  non  attirano  che  un  ristrettissimo 


Digitized  by  VnOOQlC 


68  RECIR8I02VI   I  XOTE  BIBLIOGRAFICHE   —  C   RIVIUDO 

pubblico  di  lettori  ;  gli  storici  politici  di  consueto  non  8*indugian0| 
e  noi  potrebbero,  sui  particolari  per  quanto  curiosi  della  guerra, 
attenendosi  alle  grandi  linee,  onde  riescono  per  altri  motivi  poco 
interessanti  per  il  gran  pubblico. 

Il  Turletti,  ch'ò  geniale  scrittore  e  da  molti  anni  vive  nelFe- 
sercìto,  ritenne  potersi  tentare  una  nuova  forma,  che  eviti  Ta- 
rido  e  astruso  tecnicismt)  militare,  e  ad  un  tempo  alleiti  con  la 
rappresentazione  viva  dei  fatti,  rallegrata  dagli  episodi,  spesso 
trascurati  dagli  storici  magni.  E  sperimentò  questo  suo  propo- 
sito nel  racconto  della  guerra  combattuta  sulle  nostre  Alpi  o 
alle  loro  falde  dagli  eserciti  del  re  di  Sardegna  Carlo  Ema- 
nuele IH,  alleato  di  Maria  Teresa  contro  i  Franco-Ispani,  dal 
1742  al  1748. 

Pertanto  Tegregio  A.  lasciò  da  parte  anzitutto  Tintrico  politico- 
diplomatico  della  guerra  per  la  successione  d*Austria,  accen- 
nando appena  in  forma  popolare  quanto  era  necessario  airintel- 
ligenza  dei  fatti  militari.  E  questi  prese  a  narrare  non  con 
intenti  dottrinali,  tattici  o  logistici,  ma  nella  schiettezza  loro, 
curando  l'aneddoto  e  i  particolari  curiosi,  che  interessano  anche 
i  profani  dell'arte  militare.  Comincia  bensì  dalla  battaglia  di 
Camposanto  sul  Panaro,  in  cui  spiegarono  nobile  eroismo  alcuni 
ufficiali  piemontesi,  ma  tosto  ci  trasporta  sulle  nostre  Alpi,  evo- 
cando i  più  gloriosi  come  i  più  modesti  ricordi  delle  lotte  soste- 
nute in  loro  difesa,  che  era  difesa  e  schermo  della  patria  italiana. 

Pittoresca  è  la  guerra  neiralta  valle  della  Varaita,  a  Ponte 
Chianale  e  a  Bellino,  terminata  con  disastrosa  ritirata  dei  Gallo- 
Ispani  (1743).  La  fiumana  nemica  sormonta  le  Alpi  nell'estate 
del  1744,  è  minacciata  Val  di  Stura.  Superate  le  barricate,  dato 
alle  fiamme  il  castello  di  Demonte,  Cuoco  sopporta  Tepico  as- 
sedio, che  procura  risultati  non  infecondi  alla  dubbia  battaglia 
deiroimo.  Nel  1745-46  la  guerra  scende  alla  pianura,  per  tor- 
nare nel  1747  alle  Alpi,  ove  si  combattè  la  sanguin«isa  e  feconda 
battaglia  dell'Assietta.  Questo  quadro  grandioso  nelle  sue  linee 
generali  è  popolato  di  figure  d'ogni  condizione  sociale  :  principe, 
ministri,  generali,  ufficiali  piemontesi,  francesi  e  spagnuoli,  po- 
polazioni sparse  nei  casolari  alpini  o  chiusi  nelle  terre  fortifi- 
cate, con  le  grandi  e  piccole  passioni,  che  costituiscono  il  gran 
dramma  umano;  e  le  figure  messe  in  moto  dall'azione  militare 
acquistano  rilievo  dal  paesaggio  alpestre,  rappresentato  con  vi- 
vaci colori. 

Non  so,  se  i  lettori  siano  stati   molti,  come  ho  augurato;  ma 
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se  mai  l'intento  non  fu  raggiunto,  consiglierei  Tamico  a  non  ab- 
bandonare rìmpresa,  in  sé  buona.  Per  il  gran  pubblico  è  troppo 
remoto  il  secolo  XVIII,  ma  potrebbero  destare  vivo  interesse  le 
guerre  della  nostra  indipendenza,  se  raccontate  con  questo  cri- 
terio, nella  forma  briosa,  che  ben  sa  maneggiare  il  Burraschino 
deiraniìco  FanftUla,e  anche  con  maggiore  copia  d'illustrazioni. 

G.  RlNAUDO. 


A.  PARENZO,  Gli  esami  dei  pedotti  d'Istria,  pagg.  24.  Parenzo, 
Coana,  18%. 
40.  —  È  una  breve  ma  notevole  e  piacevole  esposizione  delle 
vicende  e  delle  riforme  che  subì,  dirò  con  parola  moderna,  il 
regolamento  riguardante  gli  esami  che  dovevan  dare  coloro  che 
aspiravano  al  grado  di  piloti,  sotto  la  repubblica  di  Venezia.  In 
questi  esami  via  via  s*eran  venuti  introducendo  alcuni  abusi, 
che  il  governo  dal  1526  al  1783  cercò  a  più  riprese  di  sradi- 
care, mutando  certe  norme  e  togliendone  o  aggiungendone  altre. 
Ma,  proprio  come  in  fotte  di  esami  avviene  anche  oggi,  ad  ogni 
riforma  i  lamenti  crescevano  e  gli  abusi  non  scemavano.  Per 
farla  finita,  nel  1783  i  Cattaveri  e  i  Savi  agli  ordini  fecero  una 
terminazione  la  quale  rendeva  molto  più  difficile  1^  prova  degli 
esami  e  preveniva  con  severità  e  sagacità  le  possibili  frodi. 
Contro  il  soverchio  rigore  della  riforma  i  piloti  si  richiamarono 
al  doge:  non  ascoltati  ripeterono  le  loro  lagnanze  e  secondati, 
pare  incredibile,  dagli  stessi  Cattaveri  che  pure  avean  avuto 
parte  in  quella  termtnazione,  ottennero  dal  Senato  che  la  Com- 
missione che  aveva  fatto  la  riforma  la  riprendesse  in  esame. 
Come  succede  quasi  sempre,  la  Commissione  non  concluse  nulla, 
Cattaveri  e  Savi  restando  fermi  gli  uni  e  gli  altri  nel  proprio 
parere.  Alla  fine  il  Senato,  chiamato  quale  arbitro,  dette  ragione 
ai  Savi  e  con  leggeri  mutamenti  confermò  la  terminazione. 
Questo  il  sunto  del  lavoro  del  P.,  lavoro  condotto  con  cura  pa- 
ziente e  che,  pur  trattando  d'argomento  di  non  grande  impor- 
tanza, serve  a  dimostrare  il  senno  del  governo  veneziano,  il 
quale  anche  nella  tristizia  de*  suoi  anni  estremi  non  trascurava 
d^occuparsi  fin  delle  piccole  cose.  Ciò  valga  a  provare  come  non 
sempre  a  ragione  si  sia  invòlto  nel  medesimo  biasimo  e  quasi 
confuso  nel  medesimo  disprezzo  la  non  del  tutto  volontaria  azione 
politica  della  grande  repubblica  e  la  sua  previdente  e  continua 
opera  amministrativa.  A.  Battistella. 
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6.  PERIODO  DBLU  KIVOIUZIONE  FBANCE8B  (178H815). 

Di  alcuni  studi  recenti  suUa  rivoluzione  e  svU  primo  impero 
napoleonico  di  A.  Lefèvre,  H.  Houssaye,  d^Haussonville, 
R.  Peyre,  a.  Venturi,  V.  Fiorini,  D.  Zanichelli,  G.  Fer- 
rerò, F.  G.  de  WiNckels,  L.  Sciout,  A.  Sorel,  E.  Biré, 
C.  Giulietti,  F.  Masson,  G.  Sforza,  A.  Bruno,  T.  Casini, 
A.  MÉziÈRES,  Fr.  Rousseau,  Fr.  Melzi  d'Eril,  Ed.  Wbr- 
THEiMER  ed  altri. 

41.  —  Mi  rifaccio  dalle  opere  d^indole  generale.  —  Il  signor 
Andre  Lbfevre,  professore  nella  Scuola  di  antropologia  di 
Parigi,  è  di  tutto  an  po':  poeta,  è  tradattore  In  versi  del  De 
rerum  natura  (e  sul  valore  di  questa  traduzione  ninno  meglio 
del  prof.  Carlo  Giussani  potrebbe  pronunciarsi:  egli  ha  fatto  del 
poema  di  Lucrezio  oggetto  speciale  di  studio);  viaggiatore,  ha 
descritta  la  vallata  del  Nilo;  editore  di  classici,  ha  d&to  fuori 
con  note  e  prefazioni  Voltaire,  Diderot  ed  altri;  filologo,  ha 
stampato  un  volume  assai  lodato  su  Les  races  et  les  langues 
(Bibl.sdentif.  internai.  F.  Alcan);  filosofo  e  storico,  ha  pubbli- 
cato uno  studio  su  La  renaissance  du  matérialisme,  e  vari  vo- 
lumi sulla  mitologìa  e  sulla  religione,  sull'uomo  attraverso  le 
età,  sulle  finanze  al  tempo  di  Napoleone  III.  A  Napoleone  I  ha 
dedicato  un  volume  in-SB""  Le  Vì^ai  Napoléon  (Dreyfous  éditeur) 
e,  recentemente,  alcune  pagine  di  un  volume  delia  Biàtìothèque 
des  Sciences  contemporatnes:  <  Vhisioire^  entretiens  sur  revo- 
lution historique  »  (i).  In  questo  libro  l'autore  ha  scartata  ogni 
teoria  preliminare,  e  non  si  dà  pensiero  né  di  leggi  storiche  né 
di  leggi  provvidenziali,  tenendo  queste  per  puerili  e  quelle  per 
insaisissables  (è  strano  che  chi  dice  questo  sia  un  filosofo). 
«  En  effet,  considérée  comme  oeuvre  d' une  volente  consciente, 
rhistoire  ne  serait  qu*un  défi  à  la  raison...  Mieux  vaut,  en  sui- 
vant  Tordre  (ou  le  désordre)  des  événements,  porter  en  tonte 
liberto  sur  les  choses  et  les  hommes,  sur  les  nations  et  les  in- 
dividus,  sur  les  religions,  les  idées  et  les  arts,  des  jugements 
sincòres,  dont  le  faisceau  formerà  la  conclusion  finale,  sMl  y 
ena  »  (p.  viii).  Il  capitolo  XXX  è  quello  del  quale  qui  dobbiamo 
occuparci:  delle  cause  e  delle  conseguenze  della  Rivoluzione. 
Giunto  a  questo  punto,  «  non  è  più  di  secolo  in  secolo  e  nep- 


(1)  FarìB,  libr.  Reinwald,  Sehieicber  frères,  1897,  in-16<',  viii-691  pag. 
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pure  d'anno  in  anno,  che  bisogna  seguire  le  nazioni  e  le  vicende 
loro.  D*ora  innanzi,  sembra  che  T  umanità  operi  più  per  giorno, 
anzi  per  ora^  di  quel  che  non  abbia  vissuto  un  tempo*  per  mille 
e  per  cento  anni  »;  e  il  Lefèvre  con  gran  chiarezza  (anzi  con 
piti  chiarezza  che  imparzialità)  segnala  le  cause  degli  avveni- 
menti compiuti  dal  1787  in  poi,  ne  nota  i  legami,  ne  fa  vivere 
gli  attori,  e  sopratutto  tenta  d'indicarne  le  conseguenze  prossime 
0  lontane,  giungendo,  per  Napoleone,  a  questa  conclusione:  «  Da 
Napoleone  vivo,  la  Francia  è  stata  ricondotta  ai  confini  di 
Luigi  XV;  da  Napoleone  morto  a  quelli  di  Luigi  XIII.  Tutto  ciò 
che  ha  smunta  o  umiliata  la  Francia,  funzionarismo^  clerica- 
lismo uffidale,  diffidenza  dei  popoli,  vendetta  della  Germania,  è 
l'ambizione  od  il  nome  di  Napoleone  che  l'ha  compiuto  ». 

«  « 
42-43.  —  A  proposito  dei  confinì  della  Francia  napoleonica, 
si  vegga  l'interessantissima  polemica  dei  due  immortels  Henry 
HoussAYS  e  d' Haussonville  (Figaro,  Parigi,  28-29  dicembre 
1897).  Il  D' Haussonville  avendo,  in  un  discorso  all'Accademia 
francese  in  onore  del  nuovo  membro  conte  Vandal,  accusato 
Napoleone  di  non  aver  voluto  fare  la  pace  nel  1813,  Henry 
Houssaye  mise  in  bocca  a  Napoleone  una  spiritosa  autodifesa,  in 
cui  notiamo  questo  passo  caratteristico:  «  Malgré  les  protesta- 
tions  mensongères  de  Metternich,  l'Europe,  qui  voulait  €  un 
état  de  paix  durable,  fondée  sur  Téquilibre  entre  les  puissances  », 
n'aurait  pas  laissé  à  la  Franco  la  frontière  du  Rhin  et  de  la 
Belgique.  Le  cpngrès  de  Prague,  les  négociations  de  Francfort, 
le  congrès  de  Ghàtillon  furent  autant  de  comédies  jouées  par 
les  alliés  en  vue  d'abuser  l'opinion.  Ghaque  fois  [è  Napoleone 
che  parlai  que  Jè  faisais  un  pas  en  avant  pour  àrriver  à  la 
paciflcation,  ils  en  faisaient  deux  en  arrière  ».  Basandosi  su 
Metternich,  e  su  Caulaincourt  (che  dice  a  Napoleone:  «  Sire, 
cette  paix  pourra  coùter  quelque  chose  à  votre  amour-propre, 
mais  elle  ne  coùtera  rien  à  votre  vraie  gioire,  car  elle  ne  coù- 
tera  rien  à  la  grandeur  de  la  Franco  »)  il  d'Haussonville  rispose 
airaousBaye  persistendo  nel  pensiero  che  nel  1813  Napoleone 
ha  sagrificata  la  grandezza  della  Francia  ad  una  questione  di 
amor  proprio.  L'erudito  accademico  scordava,  scrivendo,  la  ri- 
sposta di  Napoleone  alla  citata  lettera  di  Caulaincourt:  «  Ne 
voyez-vous  pas  que  si  je  cède  une  province^  ils  me  demanderont 
des  royaumes?  On  peut  s'arrèter  quand  on  monte,  jamais  quand 
on  descend ...  ». 
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* 
*  « 

44.  —  Nella  recentissima  Histoire  generale  des  heauoc-arts, 
contenani  plus  de  300  iUtistrations  d'après  les  ceuvres  le$ 
plus  célèbres,  3*  éditlon,  Paris,  Gh.  Delagrave,  1898,  xvi-805, 
rintroduzione  di  16  pagine  contiene  un  breve  ma  sintetico  corso 
di  estetica  applicata.  Noto  a  pag.  xii-xiii  una  nota  eruditissima 
in  cui,  con  pochi  tratti,  si  tèsse  la  storia  della  critica  d'arte  at- 
traverso i  secoli.  Ogni  punto  principale  è  seguito  da  una  biblio- 
grafia che,  date  le  proporzioni  del  manuale,  è  copiosa  e  suffi- 
ciente. Il  professore  R.  Peyre,  del  Collegio  Stanislas  di  Parigi, 
ha  brevemente  esposta  (pagg.  696  e  segg.)  la  storia  dell'arte 
che  è  in  cosi  stretta  correlazione  coir  impero.  Prende  a  pre- 
stito dal  proprio  Napoléon  et  son  temps  (edizione  Didot;  cfr. 
Riv.  stor.  itaL  1896)  le  incisioni  della  scuola  di  David  e  di  Gros, 
tanto  importanti  per  chi  studia  il  periodo  napoleonico  ed  il  falso 
criterio  artistico  ch*esso  inaugurò  e  pose  in  auge.  Il  capitolo  su 
David  è  pieno  di  osservazioni  originali;  «  David  fu  il  Lebrun 
del  suo  tempo  »,  scrive  V  autore  ;  «  egli  disegnò  i  costumi  dei 
magistrati  e  talvolta  anche  dei  militari;  regolò  le  feste  nazio- 
nali; impose  il  suo  stile  alla  decorazione,  ai  mobili,  airoreficeria  : 
ed  in  questa  T  influenza  dell*  antichità  classica  si  aggiunse  a 
quella  dell'Egitto  faraonico,  messo  aUa  moda  dalla  spedizione 
in  Oriente  »  (1).  ~  «  Per  tutto  ciò  che  s'appartiene  alle  industrie 
artistiche,  il  periodo  iniziatosi  colla  Rivoluzione  segna  una  certa 
decadenza  ».  E  qui  il  Peyre,  pur  non  occupandosi  del  lato  eco- 
nomico e  sociale  della  questione,  acutamente  osserva  che  l'aver 
abolite  le  corporazioni  fu  misura  eccellente  per  facilitare  le  in- 
venzioni meccaniche  e  sviluppare  le  industrie,  ma  non  poteva 
aver  buoni  risultati  pei  lavori  più  delicati  e  che  maggiormente 
dipendevano  dalle  tradizioni  e  dall'abilità  individuale  formata  in 
un  tirocinio  lungo  e  regolare.  Vanno  però  eccettuati  alcuni  la- 
vori davvero  lodevoli:  la  culla  del  re  di  Roma  e  taluni  oggetti 
destinati  alla  stanza  di  toletta  di  Maria  Luigia.  —  Nel  suo  po- 
deroso lavoro,  il  prof.  Peyre  ebbe  un  valido  aiuto  dalla  gentile 


(1)  Salla  spedizione  d*Egitto,  dal  momento  in  cai  tornò  in  Francia  Bona- 
parte  in  poi,  prepara  un*opera  il  signor  Francois  Rousseau.  Il  suo  scritto 
sarà  an  utile  complemento  al  bel  lavoro  sai  Direttorio  e  la  spedixione  d'E- 
gitto del  conte  Boulat  de  la  Meurthe;  il  Bonsseaa  avrà  ad  occaparsi  del 
generale  Menoa,  intorno  al  qaale  altri  documenti  raccoglie  (ma  specialmente 
per  la  parte  da  lai  avuta  nella  storia  italiana  di  quel  tempo)  il  prof,  dottor 
Giuseppe  Roberti,  già  noto  per  i  suoi  lavori  su  G.  A.  Ransa  e  per  Taccu- 
rata  edizione  dei  Métnoires  de  Maìeissye  (cfr.  JRimto,  1897). 
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e  calta  signora  che  gli  è  compagna  dì  vita  e  di  lavoro;  niuno 
meglio  dì  lei,  pittrice  egregia,  poteva  prestargli  man  forte  nel 
mettere  insieme  un  volume  che,  per  essere  un  manuale,  esce 
dal  comune  per  i  punti  di  veduta  personali  delFautore  e  per  le 
osservazioni  originali  di  lui. 

•  « 
45.  —  Quel  che  il  Peyre  scrive  dell'arte  alla  fine  del  XVIII 
ed  al  principio  del  XIX  secolo  va  confrontato  con  una  delle 
più  belle  conferenze  contenute  nel  recente  volume  La  vita  ita- 
liana durante  la  rivoluzione  francese  e  Vimpero,  conferenze 
tenute  a  Firenze  nel  1896  da  Lombroso,  Mosso,  Barrili,  Fiorini, 
Pompilj,  Nitti,  Vogiié,  Martini,  Masi,  Chiarini,  Pascoli,  Venturi 
e  Panzacchi  (Milano,  Treves,  1897).  A  pag.  501  il  Venturi, 
della  Direzione  delle  belle  arti  al  Ministero  della  P.  I.  e  pro- 
fessore libero  neirUniversità  di  Roma,  parla  di  Antonio  Canova 
e  dell'arte  ne*  suoi  tempi:  €  L*arte  romana  e  Tarte  greca 
erano  di  moda  dovunque,  trionfavano  col  David  in  Francia, 
nel  1783  al  Salon,  col  quadro  degli  Orazi,  nel  1789  coi  quadri 
di  Bruto  e  di  Paride  con  Blena;  si  affermano  con  lo  scultoi^e 
Julien,  autore  della  Oalatea  e  del  Gladiatore  morente,  e  con 
Moitte,  Roland  e  Chaudet.  Il  David  ed  il  Canova,  capi  rico- 
nosciuti del  movimento  artistico,  non  vedono  altro  che  gli 
eroi  e  gli  dei  del  mondo  antico,  e  non  trattano  soggetti  cri- 
stiani... Nel  Panteon  della  storia  il  David  come  il  Canova  scel- 
sero le  figure  e  le  gesta  dei  Grandi  da  scolpire:  Luigi  David 
talora  per  adombrare  in  esse  gli  uomini  e  Topera  della  Rivolu- 
zione francese,  Antonio  Canova  per  ricordare  i  canti  di  Omero 
0  per  onorare  la  virtù  ».  E  narra  il  Venturi  la  fine  risposta  di 
E.  Q.  Visconti  al  Denon,  il  quale  rimproverava  a  Canova  il  nudo 
del  suo  Napoleone  (a  Milano,  Bibl.  di  Brera),  <  che  il  nudo  meglio 
risveglia  Tìdea  deireternità  non  essendo  mutabile  come  il  vesti- 
mento ».  E  prima  ch'io  termini  di  parlare  del  prof.  Peyre,  no- 
terò un  curioso  articolo  redatto  dal  sig.  P.  Marmottan  sui  do- 
cumenti fornitigli  dal  Peyre,  intorno  ad  un  antenato  di  questi, 
il  generale  barone  J.  V,  Clément,  del  cui  ritratto  è  data  una 
bella  riproduzione  nel  Carnet  de  la  Sabretache  num.  60  <dl- 
cembro  1897). 

46.  —  Proseguendo  lo  stabilimento  Zamorani  di  Bologna  la 
laboriosa  e  lunga  stampa  del  Catalogo  Ulustrattco  dei  libri,  do- 
cumenti ed  oggetti  esposti  dalle  Provincie  deW Emilia  e  delle 


Digitized  by  VnOOQlC 


74  RECSIBIOHI  K  NOTB  AlBLIOGRAPiCHB  —  A.  LUMBR080 

Romagne  nel  tempio  del  Risorgimento  italiano  (Esposizione 
regionale  in  Bologna  1888),  a  cura  del  eh."**  prof.  Vittorio 
Fiorini  è  Tenuta  fuori  (1897)  la  prima  parte  del  secondo  vo- 
lume, di  8-804  pagine  in-8*  grande,  stampate  a  fitti  caratteri. 
Questo  è  un  vero  archivio  di  memorie  preziose,  fatto  con  Intel- 
ligenza  di  bibliografo  e  di  storico  accurato,  e  potrà  fornire  agli 
studiosi  deiritalia  sul  finire  del  secolo  XVIII  notizie  copiose  e 
sicure  di  manoscritti  e  di  stampe  rare  e  contemporanee»  di  cui 
si  dà  il  contenuto  in  modo  spesso  assai  particolareggiato,  anche 
a  costo  di  accrescere  di  molto  la  mole  del  lavoro.  Il  Fiorini  ci 
dà  tutt*  altro  che  un  arido  catalogo;  un  cultore  delle  discipline 
storiche,  quale  egli  è,  non  poteva  invero  rassegnarsi  a  darci  un 
nudo  elenco:  e  se  pure  l'avesse  dato,  grandi  servici,  credo,  esso 
non  avrebbe  potuto  rendere:  che,  trattandosi  di  cose  le  quali, 
anche  se  stampate,  sono  spesso  in  esemplare  unico,  il  sapere 
che  esistono  non  può  soddisfare  i  desideri  di  chi  vorrebbe  da 
queste  fonti  trar  profitto  pei  propri  lavori.  Ed  al  catalogo  dei  libri 
esposti  si  vennero  aggiungendo  notizie  tratte  da  archivi  e  da 
biblioteche  pubbliche  e  private  (come  quella  del  ravennate  Mi- 
serocchi,  dalla  quale  il  F.  trasse  alcuni  appunti  di  motti  anti- 
napoleonici da  lui  pubblicati  neirultimo  Case,  della  Rivista  del 
ì-isorffimento).  Agli  storici  futuri  dell'Italia  dal  1796  al  1814  i 
mille  e  più  documenti  illustrati  nella  serie  di  monografie  sto- 
riche delie  quali  ò  composto  il  presente  volume  daranno  nuova 
luce  sulle  condizioni  degli  animi  degli  italiani  e  sulle  vicende 
politiche  degli  anni  che  precedettero  ed  accompagnarono  il  primo 
avanzarsi  dei  francesi  nella  regione  emiliana.  «  Sono  gli  anni 
nei  quali  vediamo  accendersi  i  primi  bagliori  del  nostro  risor- 
gimento »  (e  qui  il  .Fiorini  s'incontra  col  prof.  Bigoni,  La  caduta 
della  repuitòlica  di  Genova  nel  i797^  Genova,  1897,  in-8*,  pag.  6, 
nota  1)  «  e  TEmilia  fu  il  focolare  dove  per  la  prima  volta  parve 
brillare  di  chiara  luce  ai  popoli  italiani  la  coscienza  della  loro 
nazionalità:  tempi  di  piccoli  contrasti  d'uomini,  d'interessi  e  di 
passioni  locali  e  personali,  donde  però  escono  grandi  vicende  di 
popoli  e  si  compongono  insieme  e  si  vanno  determinando  alti 
.sentimenti  e  concetti  di  vita  nazionale.  Per  comprenderli  bene 
bisogna  guardarli  molto  da  vicino:  osservarli  di  su  le  grandi 
storie  d'un  tempo,  le  quali  sogliono  abbracciare  nelle  volute  dei 
loro  periodi  togati  le  masse:  presentare  i  fatti  compiuti  e  le  idee 
^ià  formate  non  basta  ormai  più  ;  conviene  prima  esaminarli  di 
nuovo  attraverso  i  documenti  i  quali  avvicinano  agli  individui 
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e  permettono  allo  storico  di  far  Tanalisi  degli  elementi  onde  le 
azioni  e  le  idee  sono  unite  ».  Ed  a  questa  grande  opera  di  rico- 
struzione, cui  tutti  gli  studiosi  d'oggi  collaborano,  reca  un  con- 
tributo prezioso  più  d'ogni  altro  il  Fiorini.  Da  p.  1  a  p.  405  ab- 
biamo 1  segni  precursori  dell'età  nuova  (lo  Stato  pontificio  e 
B(riogna  prima  dell*  occupazione  ft*ancese,  riflessi  deli*  età  delle 
Riforme  e  poi  della  Rivoluzione  e  della  presenza  dei  francesi 
nella  nostra  patria  [Zamboni  eccj),  e  da  pag.  407  al  fine,  ab- 
biamo Gli  albori  delVetà  nuova  ;  la  prima  dominazicme  francese 
(maggio  1796-giugno  1799,  opere  generali),  dati  e  documenti  sul 
1796:  e  quest'ultima  è  la  più  importante  e  ricca  parte  del  bel 
Tolume.  Due  voti  soli  dobbiam  fare:  che  il  ftitnro  tomo  non  si 
Caiccia  aspettare  tanto,  quanto  questo,  di  cui  molti  anni  è  durata 
la  stampa,  sicché,  un  decennio  dopo  avvenuta  Tesposizione  re- 
gionale bolognese,  ancor  non  è  venuto  a  luce  il  catalogo  com- 
pleto relativo  al  Risorgimento:  —  e  che  la  pubblicazione  cosi 
pregevole  del  Fiorini  inspiri  altri  ad  imitarla  per  la  raccolta 
analoga  milanese,  od  almeno  ci  conduca  a  possedere  un  cata- 
logo completo  e  metodico  deiresposizione  che  sta  per  aver  luogo 
in  Milano,  a  commemorare  il  cinquantesimo  anniversario  delle 
gloriose  Cinque  giornate  del  '48. 

«  m 

Al.  —  Neirultimo  fascicolo  della  Rivista,  annunciai  —  forse 
troppo  laconicamente  —  il  bel  volume  del  Ghuquet  su  Napo- 
leone a  Brienne.  Giacché  è  utile,  oltre  le  accurate  e  diligenti 
analisi,  vedere  a  quali  sintesi  giungano  gli  storici  ed  i  pensatori 
d'oggi,  citerò  qui  un  articolo  del  prof.  Zanichelli,  La  giovi- 
nezza  di  Napoleone  {Nuova  Antologia,  16  gennaio  1898)  nel 
quale  si  studia  appunto  a  quali  conclusioni  giungano  il  Masson 
col  suo  Napolèoninconnu  ed  11  Ghuquet  coirultimo  suo  lavoro. 
Dal  quale  trassero  uno  studio  su  La  vie  militaire  sous  Vancien 
règimey  Le  corps  royal  de  VartiUerie  un  anonimo  scrittore  del 
Progrès  militaire  (22  gennaio  1898),  ed  Émile  Faguet  su  La 
jeunesse  de  Napoléon  nella  Revue  bleué  dello  stesso  giorno. 
E;^li  conchiude  assai  filosoficamente  :  «  En  vérité,  cotte  jeunesse 
frangaise  de  1790  ne  comptait (peutètre)  qu'un  Bonaparte;  mais 
elle  était  tonte  foisonnante  de  petits  Napoléon  et  mème  de  Na- 
poléon de  seconde  grandeur.  Tout  compie  &it,  on  n*  est  point 
fàché  de  voir  Tastre  entouré  de  tous  ses  satellites.  On  lira  ce 
livre  minutieux  et  d*une  admirable  diligence  avec  intérét  et 
gratitude  ». 
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*  « 

48.  --  Per  quanto  io  non  aia  certo,  che  sia  questo  il  luogo 
di  parlare  di  un  libro  di  sociologìa  più  che  di  storia,  non  saprei 
tacere  di  un  capitolo  deirultimo  volume  di  Guglielmo  Ferrerò 
sul  Militarismo  (Milano,  Treves,  1898).  A  pagina  225-268,  TA.  ci 
parla  di  Napoleone,  e  senza  esaminare  le  teorie  più  o  meno 
bene  fondate,  più  o  meno  indiscutibili  dello  scrittore,  vorrei  sol- 
tanto far  parola  della  base  poco  solida  dei  suoi  accenni  storici, 
che  rivelano  quanto  inesatta  sia  Timmagine  ch'egli  si  fa  e  ci  dà 
di  Napoleone.  Sua  principale  fonte  sono  le  Memorie  di  Madama 
di  Rémusat,  le  quali^  anche  senza  credere  troppo  al  Napoléon 
et  ses  détracteurs  del  Principe  Girolamo  Napoleone,  ognun  sa 
che  valore  abbiano.  A  pag.  251,  il  Ferrerò  ci  dice  che  «  Napo- 
leone ò  stato  sempre  celebrato  come  un  grande  conoscitore  di 
uomini,  un  abilissimo  psicologo  pratico  »,  e  scorda  che  anche  i 
più  parziali  apologisti  contestarono  alFimperatore  questa  qualità, 
e  gli  rimproverarono  la  soverchia  ed  inutile  bontà  sua  per  Ber- 
thier  (1),  che  avrebbe  volentieri  fatto  da  servitore  alia  Restaura- 
zione; per  Bernadette,  che  fu  assai  più  amico  di  Alessandro  di 
Russia  che  delfautore  della  sua  fortuna  (come  fra  breve  porrà 
in  luce  il  prof.  L.  Pingaud  in  un  libro  su  Bernadette  ch'egli 
prepara  e  di  cui  già  avemmo  un  saggio  nella  Reviùe  de  Paris): 
per  Marmont,  che  i  ragazzi  di  Trieste  insultavano,  esule,  per  le 
vie,  chiamandolo  il  traditore  di  Napoleone;  per  Fouchó,  servi- 
tore astuto  di  qualunque  regime,  e  prototipo  delle  QU^ouetles 
del  famoso  Dictionnaire  des  Giroìiettes,  Altrove  (p.  255)  lo  scrit- 
tore dice  che  «  la  guerra  solleva  popoli  ed  uomini  ad  altezze 
vertiginose  solo  per  precipitarli  più  giù  neirabisso  »  scordando 
Tabisso  in  cui  caddero  e  si  spensero  popoli  ed  uomini  che  la 
guerra  disamarono  al  punto  da  commetterla  a  soldatesche  mer- 
cenarie. Et  de  hoc  salisi 

* 
•  « 

49.  —  Importante  per  chi  studia  il   nostro  periodo  è  la  Vita 

di  Ugo  Foscolo,  di  Ped.  Gilbert  de  Wingkels,  con  prefazione 
del  prof.  Francesco  Trevisan  (Verona,  a  spese  dell'autore,  1898, 


(1)  L*archivìo  di  Berthier  è  stato,  per  incarico  dell'attnale  principe  di  Wa- 
gram,  posto  in  ordine  e  classificato  a  cara  del  signor  Alb.  D0Fouro<j,  il  qaale 
inoltre  ha  dato  mano  ad  un  lavoro  sulla  Repubblica  romana  del  1798  ed 
all'edizione  completa  delle  Memorie  del  proprio  antenato  barone  Dbsverhois, 
ufficiale  di  Marat.  L*antico  allievo  à^WÉcoìe  FranQaise  di  Roma  si  è  fatto, 
insomma,  ano  dei  più  solerti  indagatori  della  storia  napoleonica. 
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3  voi.  in-15^).  In  un  giornale  dì  letteratura  sarebbe  il  luogo  di 
parlare  del  Foscolo  letterato  rappresentatoci  dalFA.  Qui  note- 
remo soltanto  un  passo  relativo  a  Napoleone,  ed  un  documento 
inedito  curioso  di  storia  italiana  del  secolo  XVIIL  Per  Timpe- 
ratore,  dice  il  biografo  che  <  in  Napoleone  11  Foscolo  vide  una 
sconfinata  vanità,  che  gli  faceva  dispregiare  gli  uomini  tutti  e 
lo  sospingeva  ad  imprese  impossibili*  a  lui  e  ad  ogni  umano  po- 
tere. Vide  i  suoi  &11Ì  nel  farsi  coronare  imperatore  dal  Ponte- 
fice, in  quanto  non  s*avvedeva  che  questi  in  tal  modo  diventava 
più  potente  neiropinione  del  popolo,  e  tuttavia  cacciò  di  Roma 
il  Papa,  dal  quale  aveva  mendicato  la  unzione  e  il  diritto  regio 
di  Samuele  ;  nel  cercar  parentadi  con  re  legittimi  d^antica  razza 
che  egli  aveva  avviliti  e  lo  dispregiavano  come  plebeo  e  anela- 
vano di  vendicarsi  e  che  egli  aveva  traditi  ed  avevano  acqui- 
stato il  diritto  di  tradirlo;  nell'aver  trovato  il  popolo  senza  al- 
tari, né  preti,  uè  riti,  ed  averlo  rifatto  cristiano,  cattolico  ro- 
mano, invece  che  semplicemente  cristiano,  separato  da  Roma 
con  un  clero  nazionale;  nel!' aver  voluto  contro  l'interesse  dl- 
talia  distruggere  violentemente  il  Papato  temporale  a  suo  pro- 
fitto, in  luogo  di  lasciarlo  vivere  di  elemosine  e  languire  di  con- 
sunzione; neiraver  voluto  dominare  da  sovrano  l'Italia,  in  luogo 
di  rendersela  alleata  dandole  unità  ed  indipendenza;  infine  nel- 
Taver  decretato  l'assedio  alllnghilterra  ed  airOceano,  senza  rì- 
fiettere  che  la  terra  sta  pur  circondata  dall'Oceano,  né  avrebbe 
mai  partorito  tanti  eserciti  che  avessero  potuto  circondarla!  E 
coglieva  nel  segno!  ».  Ma  più  che  queste  retoriche  pagine,  uti- 
lizzeranno gli  studiosi  un  documento,  tratto  dalFautografo  fosco- 
liano esistente  neW Archivio  dei  Frari  di  Venezia.  È  li  Discorso 
pronunziato  dal  Foscolo  nel  Club  di  Venezia  il  12  Termidoro 
anno  I  (agosto  1797),  pieno  di  errori  di  grammatica  e  di  orto- 
grafia, giacché  fu  scritto  e  letto  in  quel  tempo  in  che  «  egli 
balbettava  appena  l'italiano  ».  Oltre  questo  documento,  il  de  W. 
riproduce  varie  lettere  inedite  o  sparse.  Di  che  dobbiamo  essergli 
assai  grati.  —  La  letteratura  foscoliana  (sia  detto  a  proposito 
dell'opera  del  de  W.)  sta  per  ricevere  un  nuovo  ed  importante 
contributo  a  cura  del  valente  prof.  Guido  Mazzoni.  Egli  pos- 
siede molti  autografi  (1)  del  periodo  londinese  del  Poeta  (1826-27) 


(1)  Questi  aatograti  gli  furono  donati  dal  Yillari  ed  andranno  a  far  parte 
della  Biblioteca  wmonale  di  Firenze. 
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e  li  verrà  pubblicando  appena   avrà  terminato  di  illustrarli  e 
di  oommentarli. 

«  » 
50-52.  «-  1  due  volumi  intitolati  iM  Frudidoriens,  Le  30  Prai- 
rial.  Le  i8  Brumaire  di  Lddovic  Sciout  hanno  un  valore  ca- 
pitale per  la  storia  del  Direttorio.  Son  1500  pagine  di  una  stampa 
fitta  (anche  troppo  fitta),  ma  che  si  fanno  leggere  avidamente 
per  la  disposizione  abilis^ma  dei  vari  aneddoti  storici  che  co- 
stituiscono quel  periodo.  I  nomi  sono  talvolta  sfigurati,  come 
osservò  Fr.  Gourtois  [Keìds  per  Kehl,  Elsfleh  per  Elsfleth, 
Bdrent^eisten  per  Ehrenbreistern,  Conanama  per  Conamana, 
Wadl  per  Wald,  d'Antraignes  e  d'Autraignes  per  d'Antrai- 
gues]^  ed  a  pag.  213  tomo  III  si  legge  che  un  prestito  di  oitanta 
milioni  è  diviso  in  ottantamila  titoli  di  cenJto  lire  Tuno.  Ma 
queste  sono  mende  che  non  tolgono  gran  che  al  valore  dell'o- 
pera, imp(A*tante  specialmente  per  noi  italiani,  giacché  in  quel- 
l'epoca il  Direttorio  ebbe  grande  influenza  sulla  nostra  storia 
patria.  E  quantunque  dei  Direttori  già  ci  avessero  nwrate  le 
gesta  il  Barante  e  il  Granier  de  Gassagnac,  i  lavori  del  Sciout 
e  quelli  cui  attende  pure  il  Sorel  rischiarano  di  nuova  luce 
molti  punti  ancora  ignorati  di  quelle  vicende.  Le  fonti  del  Sciout 
sono  i  documenti  degli  Archivi  parigini  (deliberazioni  del  Diret- 
torio, relazioni  e  corrispondenze  degli  agenti  segreti  airestero» 
carte  di  polizia,  resoconti  dei  vari  ufficiali  dello  Stato).  Né  egU 
ha  trascurato  le  discussioni  dei  CSonslgli  (Conseil  des  Andens^ 
Conseil  des  CiHq-cents),  i  giornali  ufficiosi  e  d'opposizUme,  e 
gli  scritti  contemporanei,  dei  quali  (essendo  tanti  fra  essi  irre- 
peribili) avremmo  voluto  il  Sciout  ci  desse,  in  fine  dell'opera, 
una  bibliografia  compiuta,  e  che  ninno  meglio  di  lui  avrdobe 
potuto  fornirci.  Però,  a  giudico  dello  stesso  Biré,  Fautore  non  è 
sempre  imparziale,  né  sa  rimaner  neutrale  ed  impassibile  regi- 
stratore degli  avvenimenti.  In  ciò  forse  gli  è  superiore  il  Sorbl 
(L'Europe  et  le  Directoire,  nella  Revue  des  Deux  Mondes  del 
1897-1898),  ma  dell'opera  sua  discorreremo  più  a  lungo  quando 
essa  sarà  venuta  a  luce  in  volume.  Per  ora  riprodurrò  soltanto 
un  giudizio  tutto  personale  ma  giusto  e  vero  del  Sorel  sul  i8 
Brumaio:  «  Getto  joumée  continua  la  Revolution;  elle  ne  Ta- 
cheva  pas,  comme  les  contemporains  en  eurent  Tillusion.  Elle 
ne  la  rompìt  pas  davantage,  comme  la  plupart  des  historiens 
Tont  prétendu.  Et  la  démonstration  se  fit  quatorze  ans  après, 
lorsque  Bonaparte ...  tomba  dans  la  méme  impopularité,  la  mème 
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haine  où  avait  sombré  le  Directoire  ».  Ad  illustrare  queste  let- 
tui'e  napoleoniche  giovano  assai  le  belle  e  sempre  originalmente 
concepite  Causeries  ìiistoriques  {Les  historiens  de  la  RétoluWm 
et  de  V Empire)  di  Edmond  Biré  (1),  il  quale,  mentre  va,  nei 
momenti  persi,  scrivendo  queste  pagine  geniali,  e  terminando 
il  Journal  d'un  hourgeois  de  Paris  (descrizione  vissuta  della 
capitale  durante  la  Rivoluzione)  sta  preparando  pure  una  lunga 
e  difficile  edizione  critica  annotata  dei  Ménùoires  d'Outr^iombe 
di  Chateaubriand. 

53.  —  Venendo  ai  lavori  particolari,  ne  citerò  di  passata  al- 
cuni che  tutti  son  pregevoli  come  contributi  storici  del  tutto 
nuovi. 

Sul  1800,  un  anonimo  scrittore  pavese  [il  dottor  Carlo  Giu- 
LiBTTi]  ha  stampato  alcune  nuove  notizie  stilla  battaglia  detta 
di  Montebello  [ma  combattuta  in  gran  parte  a  Casteggio,  dove 
abita  appunto  Tautore,  il  9  giugno  iSOO]  (3)  ;  altre  informazioni 
su  quella  giornata  già  diede  Pietro  Giuria  in  un  libro  sulla 
campagna  del  1859(3),  ma  il  Giulietti,  studiando  di  proposito  e 
specialmente  quella  battaglia,  che  «  ebbe  pei  nostri  paesi  non 
poca  importanza,  poiché  fu  il  preludio  di  quella  di  Marengo  », 
ha  tratto  profitto  oltre  che  da  <  documenti  sottratti  al  tabac- 
caio »,  dalle  carte  dell'arch.  com.  di  Casteggio  (giornali  e  diari 
contemporanei  e  documenti  isolati  disposti  cronologicamente). 
11  giornale  più  importante  è  quello  redatto  dal  segretario  co- 
munale VacchelH;  altri  sono  scritti  da  D.  Giovanni  Valle  e  dal 
notaio  Pecorara.  Il  G.  studia  le  posizioni  austriache  prima  del 
combattimento,  quelle  francesi,  e  dà  poi  parecchie  «  notizie 
secondarie  >  sui  feriti  fk^ancesi  a  Casteggio  (circa  90),  sui  morti 
(circa  270),  sulle  armi  raccolte  sul  posto;  termina  col  parlare 
del  Pavese  dal  1800  al  1814,  in  modo  più  che  sommario.  Ter- 
mina con  documenti,  dei  quali  due  caratteristici:  Alloggi  mi- 
litari nel  iSOO  fino  al  9  giugno,  e  Medicazioni  fatte  da  me 
Carlo  Cristiani  chirurgo  alla  truppa  francese  per  ordine  della 
Municipalità  e  del  Commissario  francese.  Sarebbe  bene  che  di 
tutti  i  combattimenti  avvenuti  in  quei  tempi  gli  storici  locali  si 


(1)  Paris,  Blond  et  Barrai  [1897],  in  8». 

(2)  Voghera,  tip.  Gatti,  1897,  87  pag.,  in-16°. 

(8)  Storia  aneddoHea  deWoeeupazùme  aiutriaca  (1859)  néll' ex-provincia 
di  Voghera  (Voghera,  Bnsconi  e  soci,  1896). 
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occupassero  in  apposite  documentate  monografie,  per  non  ri- 
maner sempre  alle  parole  del  Thiers  o  del  Botta,  che,  se  danno 
idee  generali  utilissime,  sono  altrettanto  superficiali  per  i  par- 
ticolari. 

«  « 

54-55.  ~  Sul  1803  abbiamo  un  estratto  del  secondo  volume  di 
Napolèon  et  sa  famille,  la  più  bella  certamente  fra  le  opere  di 
Frédéric  Masson.  Dal  volume  che  sta  per  uscire,  egli  ha  tratto 
Les  secondes  noces  de  Pautette  e  ne  fece  una  conferenza  applau- 
ditissima  alla  Sociètè  d"  histoire  dtplomatiqtce.  Ognun  sa  che 
strano  tipo  di  donna  fosse  la  bellissima  sorella  di  Napoleone. 
Nelle  lettere  inedite  imperiali  dateci  dal  Lecestre  Tanno  scorsa 
abbiam  visto  quanto  Napoleone  disapprovasse  la  soverchia  im- 
pazienza colia  quale  la  vedova  del  generale  Ledere  passò  a  se- 
conde nozze.  Nuovi  particolari  sulla  morte  del  primo  marito, 
sulla  conoscenza  fatta  in  Parigi  dei  secondo  —  il  principe  Don 
Camillo  Borghese  —  ci  dà  oggi'il  Masson,  aggiungendo  al  rac- 
conto utili  ragguagli  sulle  finanze  di  Paolina,  sulla  condotta  di 
lei,  vedova,  nel  mondo  elegante  del  Consolato,  sulle  persone  che 
la  circondavano. 

Di  Paolina  scHverà  pure  Giovanni  Sforza,  direttore  del 
regio  archìvio  di  Massa  in  Lunigiana.  Egli  ha  trovato  il  testa- 
mento di  Paolina,  e  lo  pubblicherà,  annotato,  nella  serie  Y  della 
Miscellanea  Napoleonica  (Roma,  Modes  e  Mendel  editori),  mentre 
altri  documenti  accompagnati  con  un   testo  critico,  verranno  a 

formare  un  volume  che  ci  auguriamo  ve^a  presto  la  luce. 

* 
«  « 

56.  —  Sul  1805-1814  vanno  citate  le  note  politiche  ed  ammi- 
nistrative /  francesi  neWantico  dipartimento  di  Montenotte,  per 
il  cav.  A.  Bruno,  segretario  generale  della  Società  storica  savo- 
nese. A.  lui  non  mancava  la  gran  copia  di  fonti  inedite:  parec- 
chie centinaia  di  volumi,  filze  e  fascicoli,  conservati  neirarchivia 
comunale  di  Savona,  costituiscono  la  seconda  serie  di  tutta 
quella  preziosa  collezione,  e  completano,  illustrandola,  la  pagina 
di  storia  di  quella  parte  della  Liguria  che  formava  il  diparti- 
mento di  Montenotte  durante  il  periodo  di  annessione  di  quel 
territorio  alla  Francia,  sui  primordi  del  secbl  nostro.  Col  decreto 
milanese  del  6  giugno  1805  Napoleone  aveva  appunto  divisa  la 
repubblica  ligure  in  tre  dipartimenti  (Genova,  Montenotte,  Ap- 
pennini) il  secondo  dei  quali  aveva  appunto  a  capoluogo  Savona. 
In  questa  città,  vediam   figurare,  durante   Timpero,  francesi  ed 


Digitized  by  VjOOQIC 


PERIODO  DELLA  RIYOLUZIONE  FRANCSBB  —   T.  CASINI   —  A.   MÉZIÈRES  81 

italiani  che  lasciarono  anche  altrove  Jarga  traccia  di  sé:  dei 
primi,  citiamo  il  generale  Debelle,  Nardon,  Ghabrol  (che  sposò 
la  principessa  Lebrun  (l)  ),  degli  altri  i  segretari  Nervi  e  Paolo 
Boselli  (antenato  del  vivente  cui  è  dedicato  il  libro)  (2)  vissuto 
dal  1784  al  1860.  Pel  capitolo  VII,  il  diligente  A.  avrebbe  util- 
mente potuto  consultare  i  documenti  contemporanei  intorno  a 
Pio  VII  a  Savona,  pubblicati  nel  1887  dal  prof.  Ghotard. 

•  ♦ 

57.  —  Della  rivoluzione  milanese  del  *14,  narrata  da  tanti 
e  in  tante  varie  guise  (dal  Fabi  o  meglio  da  Carlo  Gastiglia  nel 
1860,  dal  barone  von  Helfert  nel  1880,  dal  compianto  e  diligente 
De  Castro  nel  1882),  resta  sempre  a  scrivere  la  storia  vera. 
Ognun  sa  che  della  rivoluzione  milanese  dell'aprile  1814  la  ca- 
duta del  regno  italico  fu  conseguenza  immediata:  ma  come  essa 
si  venisse  preparando,  quali  e  quanti  cooperatori  essa  avesse, 
ancor  oggi  non  è  detto  chiaro.  Due  documenti  di  primo  ordine 
sono  le  Relazioni  storiche  di  Leopoldo  Armaroli  e  di  Carlo  Verri, 
senatori  del  Regno  italico,  che  ora  nuovamente  veggono  la  luce 
a  cura  dell'erudito  prof.  Tommaso  Casini  (3).  La  prima  èra  ano- 
nimamente venuta  fuori  col  titolo:  SiUla  rivoluzione  di  Milano 
seguita  nel  giorno  20  aprile  1814,  sul  prima  suo  governo 
provvisorio,  e  sulle  quivi  tenute  adunanze  de'  Collegj  elettorali. 
Memoria  storica  con  documenti  (Parigi,  novembre  1814).  La 
seconda  era  intitolata:  Sugli  avvenimenti  di  Milano,  17-20 
aprile  1814,  relazione  del  conte  Carlo  Verri,  senatore  del  Regno 
itaUco  e  Presidente  della  reggenza  provvisoria  (scritta  in  Nizza, 
inverno  1817).  Del  valore  di  ambedue  discorre  con  assai  compe- 
tenza il  Casini  in  una  introduzione  di  26  pagine.  Chiude  il  vo- 
lume un  utilissimo  <  Indice  delle  persone  e  delle  cose  notabili  ». 

* 

58.  —  Fra  i  vari  interessantissimi  scritti  raccolti  dal  Mé- 
ziERES  nel  bel  volume  Morts  et  vivants  (Paris,  Hachette,  1897), 
notiamo  uno  studio  coscienzioso  su  La  Fayette,  traendo  in  parte 
le  notizie  dal  libro  del  defunto  Bardoux  su  La  jeunesse  et  les 
demières  années  de  La  Fayette.  Per  l'impero,  il  Mézières  ci  dà 


(1)  La  figlia  deirardtesorìere  L^brnn,  tolta  in  moglie  nel  1808.  La  descri- 
zione delle  feste  nuziali,  pag.  18  e  seg.,  è  vivace  e  piena  d'interesse. 

(2)  Gfr.  r  opaseolo  del  medesimo  A.,  J  Boselli  di  Savana,  Savona,  Mi- 
ralta,  1887. 

(8)  «  Bibl.  stor.  del  Risorgimento  italiano  > ,  pnbbl.  da  T.  Casini  e  V.  Fio- 
noi,  Tol.  in.  Roma,  Società  D.  Alighieri,  1897,  in-16«. 

RéHiia  Storica  ItaUona,  N.  S.,  m,  hae,  1-2.  6 
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un  capitolo  pieno  di  belo  De  Valmy  à  Wagram  ove  tratteggia  la 
simpatica  figura  del  gekierale  Lejeune,  e  ne  segue  la  bella  car- 
riera militare  giovandosi  delle  memorie  pubblicate  cosi  diligen- 
temente dal  Bapst.  Oli  astri  minori  di  quel  tempo,  il  pia  modesto 
capitano,  che  conduceva  al  fubco  la  sua  compagnia  neirangolo 
più  oscuro  di  un  campo  di  battaglia  celebre,  o  ch^  cavalcava 
fin  nel  fondo  della  Germania  attraversando  le  città  conqalstate, 
prende,  a  distanza,  proporzioni  epiche:  figurarsi  poi,  quando  si 
tratti  di  quegli  uomini  di  guerra  che  hanno  ogni  dove  combat- 
tuto in  prima  flla^  ed  il  cui  nome  (come  è  per  il  maresciallo 
Ovdtnot  ad  esempio)  è  associato  ai  più  grandi  avvenimenti  deA 
suo  tempol  Al  maresciallo  infatti  il  Mézières  dedica  un  bello 
studio  (pp.  185-200),  e  narra  spiritosamente  un  aneddoto  sul  Tal- 
leyrand  delia  Restaurazione.  Il  principe  di  Gondé  udì  annunziare 
un  giorno  Talleyrafid  col  titolo  ufficiale  di  prfndpe  di  Bene^ 
vento  avuto  dalllmperatore.  Gondé  parve  stupito  di  udire  un 
nome  ed  uH  titolo  che  non  datavano  dairantica  monarchia.  €  Je 
n'ai  pas  Thonneur  de  savoir  exactementoù  est  situò  votreprin- 
cipauté  »,  disse  egli  al  diplomatico  fingendo  di  non  conoscerlo, 
«  mais  je  suppose,  qu^elte  est  située  en  Italie,  dans  le  voisinage 
des  États  pontificaux.  Vous  devez  ètre  en  relation  avec  notre 
Saint-Pére  le  Pape.  S  vous  le  voyez,  dites-lui,  de  ma  part>  de  se 
défier  d*un  certain  Talleyrand  qui  est  bien  le  plus  fieffé  coquia 
que  je  connaisse  ». 

¥   * 

59.  —  La  carrière  dttr  maréchal  Suchet,  due  d'Albuféra  è 
narrata  con  documenti  inediti  dall'erudito  Fr.  Rousseau  (Paris, 
Didot,  1897,  xviii-328  pag.).  Questo  libro  è  stato  assai  lodato  da  un 
giudice  assai  competente,  il  de  Lakzac  db  Laborib,  in  un  lungo 
articolo,  mentre  Georges  de  Dubor  lo  riassumeva  assai  abil- 
mente in  una  monografia  Le  maréchal  Suohet  d'après  une  prò- 
cliaéne  ptiblicaiion  {GorrespondanU  10  ottobre  1897)  nella  quale 
il  Dubor  si  mostra  assai  meno  entusiasta  di  Suchet  che  ncm  il 
Rousseau  ned  suo  libro,  e  dice  argutamente,  rivolgendosi  alto 
storico,  che  non  avendo  «  vécu  de  longs  mois  dans  l'intimlté 
posthume  du  maréchal  Suchet  »  egli  rimane  talvolta  «  en  degà 
de  son  enthousiasme  pour  son  héros  >. 

Il  libro  dd  R.  è  particolarmente  importante  per  la  storia  delte 
campagne  nella  penisola  iberica;  che  ivi  fu  il  maggiore  sv^fliuppo 
dell*  attività  militare  <lel  maresciallo.  I  documenti  inediti  sono 
sempre  importanti,  e  adoperati  certi  fine  «p|>rezzamenfto  criticow 
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In  alcnni  luoghi  TA.  si  mostra  poco  informato  (p.  es.  quando  nel 
*15^  dopo  la  famosa  giornata  del  Pont-SL-Esprit,  &  andare  il 
duca  d*ÀngouIème  a  Lione),  e  cita  malamente  le  filze  degli  ar- 
chivi (per  un  documento  ms.  della  Bibliothèque  Nationale),  ma 
se  de  nUnimis  pobri  facilmente  c(»rpeggersi  Fautore  nei  futuri 
0DOi  lavori,  fin  é*>ora  oi  de  saggio  di  coscienzioso  ed  accurato 
metodo,  siiccbè  siamo  fiduciosi  assai  ned  vederlo  accingersi  ad  orn 
saggio  sul  generale  Miollis  (che  saii  di  grande  interesse  per  la 
nostra  storia  italiana)  e  :ad  una  storia  della  campagna  d'Egitto 
dopo  la  partenza  di  Bonaparte  per  la  Francia  (e  sarà,  come 
dicevo,  un  oqniplemento  utilissimo  alUettimo  manuale  del  Petre 
ed  alla  eradita  storia  del  conte  Boulat  de  la  Meiurthe). 

♦    • 

60.  —  Alla  schiera  degli  italiani  òhe  studiano  Tepoca  napoleo- 
nica (e  formano  già  un  nucleo  ragguardevole,  in  cui  si  notano 
Guido  Mazzoni,  T.  Casini,  V.  Fiorini,  V.  Malamani,  G.  Livi,  A.Fran- 
chetti,  G.  Sforza,  G.  Roberti,  B.  Croce,  G.  Bigoni,  e,  fra  i  giovani, 
il  Calligaris  il  quale  studia  la  d'Aibany  di  su  documenti  inediti, 
e  il  Manfredi  che  si  dedica  alla  storia  di  Pavia  in  que*  tempi), 
a  quella  schiera,  dicevo,  si  aggiunge  oggi  il  duca  Francesco 
Melzi  d'Eril  con  un  libro  stampato  air  estero  ma  in  italiano: 
Ricordo  di  Monaco,  Eugenio  Beauhamais  e  Autgi^ta  di  Ba- 
viera, documenti  inediti  (Monaco  di  Baviera,  Oldenbourg,  1898, 
in-S%  150  pagine),  col  motto  heiniano  assai  appropriato 

Bb  dst  eìne  alte  Geschiobte 
Doch  bleibt  aie  ìmmer  neu. 

Sul  Regno  italico,  tre  pagme;  ma  in  compenso  abbiam  per  in- 
tero H  Te8tamei9iio  d'Euffenio,  che  è  documento  etorico  impor- 
tante. La  bibliografia  è  molto  sommaria  (p.  ÌS9-i4ff)  e  non  Ibene 
fliamparta  [Oaraccini  per  Coraccini,  Vaudancourt  per  Yaudon- 
court],  ma  questi  sono  nei,  e  I-importante  per  noi  si  è  che  il 
óQoa  Melzi  contmui  ad  illustrare  quell'epoca  con  sifihtti  docu- 
mentati lavori,  cui  pare  il  suo  nome  lo  chiami.  Egli  discende 
da  quel  Melzi,  dhe  Napoleone,  quantunque  più  che  cinquantenne, 
voleva  a  cognato  e  destinava  a  Paolina:  «Melzi  était,  du  droit 
de  naissance,  comte  à  Milan,  tnafrquis  à  Turhi,  prince  à  Naples, 
grand  de  première  classe  à  Madrid;  du  fait  de  Napoléon,  vice- 
président  de  la  République  italienne;  et,  de  son  chef,  Thomme 
le  plus  éminetit  et  le  plus  considéré  de  la  Péninsule  ».  Peraltro, 
Melzi,  pieno  di  reumi  e  beato  del  suo  caro  celibato,  rifiutò  for- 
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malmente  rinvilo,  spaventato,  credo,  della  gioventù  e  della  bel- 
lezza grande  della  vedova  di  Leclerc. 


61.  —  D  prof.  Wertheimer  ci  dà  un  nuovo  volume  napo- 
leonico: Die  Verbannlen  des  ersten  Kaiserreichs{i).  Quest'opera, 
come  le  altre  sulle  tre  prime  mogli  dell'imperatore  Francesco 
d'Austria  e  sulla  storia  deirAustria  e  dell'Ungheria  nel  primo 
decennio  del  secol  nostro,  è  tutta  fondata  su  inediti  ed  inesplo- 
rati documenti  ed  ungedruckte  Quellen.  Gli  esuli  del  primo  im- 
pero di  cui  ci  parla  il  Wertheimer  sono  tutti  rifugiati  in  Au- 
stria —  anzi  del  lavoro  del  nostro  Malamani  suìV Austria  ed  i 
Bonapartisti  Vk.  avrebbe  potuto  giovarsi  utilmente:  —  Luigi 
re  d'Olanda,  Girolamo  Bonaparte  e  la  moglie  Caterina  (dei  quali 
parlò  anche  il  Gaprin  nei  ^o^Mnonn/ descrivendo  il  luogo  ove 
nacque  il  principe  Napoleone  che,  durante  il  secondo  impero,  ebbe 
a  diventar  genero  di  Vittorio  Emanuele  II),  Elisa  Baciocchi  (e  di 
questa  parte,  condotta  tutta  su  documenti  viennesi,  il  Marmottan 
farà  bene  di  giovarsi  terminando  la  sua  Grande  duchesse  Elisa) ^ 
la  regina  Carolina  Murat  (il  cui  carteggio  col  conte  Thibaudeau, 
tutto  relativo  agli  interessi  cui  allude  il  W.,  ebbi  occasione  di  ve- 
dere, nel  novembre  1897,  presso  il  mercante  d'autografi  parigino 
Charavay,  mentre  attendevo  a  riunire  i  materiali  di  una  Cor- 
rispondenza e  di  una  Vita  di  Re  Murat  che  vengo  preparando), 
Fouché  duca  d'Otranto  (del  quale  il  diligente  Madelin  andò 
a  rintracciar  documenti  a  Trieste,  nel  1897,  per  la  biografia  e 
corrispondenza  di  Fouché  ch'egli  mette  assieme),  Savar}'^  duca 
di  Rovigo,  e  finalmente  Maret  duca  di  Bassano  (del  quale  ultinio 
io  posseggo  un  documento  curioso  sull'esilio:  una  lettera  in  cui 
descrive  la  sua  casa  ed  i  suoi  famigliari). 

Certo,  questi  sono  i  petits  cótés  de  Vhistoire:  le  geremiadi  di 
tutti  questi  spodestati,  che  si  lamentano  gli  uni  di  non  ricevere 
il  titolo  di  Eccellenza,  gli  altri  di  non  ricever  quello  di  Maestà, 
ce  li  fa  tanto  più  apparir  piccini,  se  pensiamo  al  grande  e  ben 
diverso  martirip  di  Sant'Elena.  Ma  il  W.  ci  ha  dette,  .comunque, 
cose  nuove  ed  esposte  chiaramente,  e  glie  ne  dobbiamo  saper 
grado.  Dal  suo  studio  trasse  un  articolo  sul  Fov^ché  en  exit  il 


(1)  Leipzig,  Duncker  und  Humblot.  1897,  in-8»,  xix-310  pp.,  in-8».  Del 
medesimo  W.  notiamo  Ein  Brief  M,  Louisens  an  ÈrsJiereog  Johann,  1813, 
nella  serie  III-IV  della  Miscellanea  napoleonica  or  venata  a  Ince. 
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valente  T.  de  Wyzewa.  nel   Temps  (24  gennaio  1898):  ma  su 
questo  argomento  Tultima  parola  è  riservata  al  Madelin  (1). 


(1)  Di  alcane  opere  non  ho  né  tempo  nò  spazio  per  dare  nn'analisi  baste- 
TOle.  Ifa  sarà  ntile  anche  il  solo  e  nudo  loro  elenco,  e  ad  ogni  modo  varrà 
a  rendere  meno  incompleto  il  modesto  mio  layoro.  In  Francia  notiamo: 
B.^"»  A.  D^ÀTOUT,  Une  lettre  inèdite  du  maréehal  Davout  (Dljon,  in-S*", 
19  pp.).  —  Id.,  Une  mission  auprès  de  Tempereur  NapóUon  en  1811  pen- 
doni la  campagne  de  Partugaì  (ìbid.,  69  p.)>  —  Id.,  La  défense  de  Hamr 
howrg  en  1813-14  (ibid.,  61  p.)*  Questi  tre  lavori  sono  importantissimi  per 
gli  inediti  docamenti  che  vi  si  contengono.  —  Georges  Firmin-Didot, 
Bpyauté  ou  Empire  (Didot,  Paris,  1898).  Descrive  la  Francia  nel  1814-1815 

S'ovandosi  delle  inedite  relazioni  del  conte  Anglès.  —  Léoncb  Grabilibr, 
%  trahieon  du  généraJ  Sarrann  (1810)  racontée  par  ìui-méme  (Paris,  Ga- 
piomont»  1898).  —  L^àbbé  Jerome,  CoUectes  à  travera  V  Europe  pour  ìea 
pr^es  frangais  déportée  en  Suisse  pendant  la  revolution  (179él797),  Re- 
latioa  inèdite  pnblìée  ponr  la  Société  d'bist.  contemp.  (Paris,  Picard,  1897, 
in-8*).  —  PoNS  DE  l*Héravlt,  Sowomire  et  anecdotea  de  Vile  éPElbe  pabliés 
par  Léok  G.  Pélibsier  (Paris,  Plon,  1897,  in-S»).  Sol  soggiorno  alFElba  di 
Napoleone.  —  In.,  I/Ue  éPElbe  au  début  du  XJX«  siede,  p.  p.  Pélibsier 
(Montpellier,  Boehm,  1897,  in-8'^).  —  In  Germania  notiamo  due  ristampe 
ottime:  Stbel,  Gesch.  der  Bevohttioneeeit  17891800  (Stuttgart,  Cotta).  À 
dispnee.  —  Treitoohke,  Deutsche  Oesch.  im  NewnzéhnJten  Jahrhu/ndeft 
(Leipzig,  Hirzel,  in-8*).  Come  sopra.  —  E  le  opere  originali  assai  importanti 
che  s^^ono  :  D.'  Udo  Gabde,  Preuesens  Siellung  eur  Kriegsfrage  im  Jàhre 
1809  (Hannover,  Hahn,  1897,  in-8o).  Contributo  alia  storia  della  politica 
pmsnana  da  Erfurt  (settembre  1808)  alla  pace  di  SchOnbrunn  (ott.  1809). 
—  Max  Lkrz,  Napoleon  I  und  Premsen  (CosmopoUe,  febbraio  1898).  — 
Prof.  Blasbvdorff,  BlUèhers  WiedereintriU  in  da»  Heer  (Stettin,  Herrcke, 
in-4*). .  Con  lettere  inedite  dei  primi  anni  della  carriera  militare  del  mare- 
sciallo. —  D.'  Friedrich  Richter,  Hiaiorische  DarsteUung  dea  VÓIkeracMacht 
bei  Leipsig  (Leipzig,  Hirolj)  nuova  edizione  con  una  veduta  a  volo  d'uccello 
del  campo  di  batt^lia,  e  con  una  carta  troppo  piccola  ma  accurata.  ■— 
D.'  Albert  Pfibter,  Gemsralmajor,  Aua  dem  Lìager  der  VerbUndeten^  1814 
und  1815  (Leipzig,  1897,  in-8*  gr.).  Importante  per  TingresBo  in  Parigi,  e 
per  Vienna  durante  il  Congresso.  È  il  seguito  deiraltra  opera  del  generale, 
sai  1812-13.  —  In  Inghilterra,  fra  molte  inutilità,  spiccano  due  opere: 
Clark  Russell,  Picturea  firom  the  Life  of  Neìaon  (Lond.,  Bowden,  1897). 
Ripete  nn  pò*  troppo  il  già  detto  dal  Laughton.  —  George  Sweetmann,  The 
Freneh  m  Wincanìtan  (Wincanton,  dicembre  1897).  Importante  per  la  storia 
dei  prigionieri  di  guerra.  —  In  Italia,  due  monografie  assai  bene  docmnen- 
tate:  Cexcio  Poggi,  Scene  repubblicane  (Como,  1897).  Descrive  Como  nel 
1796-1799  giovandosi  delle  preziose  cronache  del  canonico  Gattoni  — 
T.  E.  SiMONETTi,  QuaUro  precursori  del  Biaorgimento  (Altamura,  1897).  I 
quattro  sono:  PL^ido  Trogli«  Felice  Mastran^elo,  Niccola  Fiorentino  e  Fran- 
cesco Lomonaco.  —  Fra  le  nuove  riviste,  debbo  notare  qui  il  Carnet  histo- 
rique  et  HUéraire  pubblicato  in  Parigi  a  cnra  del  conte  M.  Fleurt,  e  nel 
quale,  come  nella  Befoue  rétroapeetive  del  Cott»,  si  veggono  molti  documenti 
sul  perìodo  napoleonico. 
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7.  PERIODO  DEL  RISORGIMENTO  ITALIANO  (1815-1896).  * 

Recenti  pubblicazioni  siU  periodo  del  risorgimento  italiano  di 
Gh.  SEiaN0B03>  F.  Bertolini»  A.  J.  Nùrnberqbr,  M.  H.  Al- 
LiEs,  G.  Margotti,  G.  Romano-Catania,  Aless.  D'ancona, 
V.  Rossi,  Fr.  Ribella,  G.  Vicini,  Cr.  Manfredi  e  O.  Ba- 

RATIERI. 

62.  —  Le  pubblicazioni  sai  risorgimento  italiano  Tanno  cre- 
scendo talmente  di  numero,  che  riesce  difficile  farne  a  tempo 
l'esposizione  analitica.  Dovremo  limitarci  ad  uà  cenno  sommario, 
per  non  tardarne  troppo  Tannanzio. 

La  benemerita  Gasa  editrice  Armand  Golìn  ha  testa  dato  in 
luce  un  grosso  volume  di  814  pagine  del  D' Ch.  Seignobos  d^a 
Facoltà  di  lettere  di  Parigi,  che  interessa  pare  l'Italia  (i).  Il 
chiaro  autore  s*ò  proposto  un  compito  estremamente  difficile: 
raccogliere  in  un  volume  per  le  persone  colte  la  storia  deirBu- 
ropa  dalla  restaurazione  del  1815  ai  dì  nostri.  Per  potervi  riu- 
scire egli  dovette  per  necessità  deviare  dal  rigoroso  metodo  sto- 
rico^ sostituendo  allo  studio  diretto  dei  documenti  lo  studio  delle 
opere  più  autorevoli  di  ciascuno  stato  e  per  ciascuna  questione, 
rinunziando  alle  annotazioni  che  di  ccnsueto  indicano  la  prova 
dei  fatti  narrati,  restringendosi  a  cenni  bibliografici  generali.  Nfr 
FA.  pretese  di  svelare  alcun  fatto  nuovo  o  chiarh^e  i  contestati, 
come  non  ambi  ad  una  storia  generale  della  civiltà  europea  :  Mon 
buty  dichiara  egli  stesso  a  pag.  vii  della  prefozione,  a  été  de 
faire  comprendre  les  phénomènes  essentiels  de  la  vie  poUtique 
de  ^Europe  au  XIX*  siede,  en  expliqtuint  V  organisation  des 
naUons,  des  gouvemements  et  des  partis,  les  questions  poUti" 
ques  qui  se  soni  posées  au  cours  du  siede  et  les  soltUions 
qu'elles  ani  regues;  fai  voulu  faire  une  histoire  ea^plicaUve. 
Lltalia  occupa  un  posto  assai  piccino  (da  pag.  307  a  pag.  352), 
in  tutto  appena  45  pagine,  oltre  a  pochi  accenni  negli  ultimi 
capitoli,  nei  quali  discorre  di  alcuni  fenomeni  generali  non  stret- 
tamente politici  comuni  a  varie  società  europee,  e  delle  relazioni 
esteme  fra  gli  stati  ;  la  bibliografia  è  pure  in  proporzioni  esigue. 
Gì  è  parso  però,  che  anche  in  si  breve  spazio  TA.  abbia  saputo 
scegliere  e  rilevare  le  questioni  salienti  della  nostra  vita  nazio- 


(1)  Ch.  Sbionobob,  Vhxstoire  poUtique  de  VEurope  cofUemporaine.  Évohh 
tùm  desparUs  et  des  formespolitiqueej^lSU'ldBS).  Paris,  A.  Colin  et  C*«,  1897. 
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naie  eon  imparzialità,  sebbene  siangli  sfuggite  alcune  inesattezze» 
facili  ad  emendarsi,  come  la  patria  siciliana  di  Bepretis  (ch*è 
piemontese),  la  napoletana  di  GairoJd  e  Zanardelli  (cbe  son  tom- 
bardi)  e  Tasserzione  che  la  capacità  elettorale  sia  fondata  sulla 
semplice  prava  dei  saper  leggere  e  scrivere. 

«  « 

63.  —  E  oppotuno  per  il  cinquantenario  dello  Statuto  il  nuovo 
aianiiale  Hoepli  scritto  dal  Bertolini  sul  risorgimento  italiano  (1). 
È  un  breve  volume  di  sintesi,  opportuno  a  volgarizzare  gli  eventi 
della  formaziane  deintalia  nuova  tra  una  generazione,  che  ac- 
cenna a  dimenticare  le  fatiche  durate  per  redimerla  dalla  ser-  • 
vitù  indigena  e  fbrestiera.  Ben  fece  ad  aggiungere  i  due  ultimi 
capitoli  :  Italia  e  Francia  dopo  il  d870  e  Colonia  Eritrea.  Il 
primo  però  avrebbe  potuto  avere  altro  titolo  più  largo,  e  com- 
prendere maggior  numero  di  avvenimenti,  la  cui  conoscenza  è 
necessaria  per  comprendere  la  condizione  presente  del  nostro 
paese. 

64.  —  n  D'  Aug.  Jos.  Nìirnberger,  prof,  di  storia  ecclesiastica 
airuniversità  di  Breslau,  ha  iniziato  una  pubblicazione  impor- 
tante e  nuova  pel  suo  complesso  Zur  Kirchenge$chieMe  des 
XIX  Jahrhundefls.  Intanto  comincia  a  studiare  Papsttum  und 
Ktrchenstaatj  dandoci  in  un  primo  volume  (2)  le  vicende  del 
papato  e  dello  stato  pontificio  dai  tempi  di  Pio  VI  alla  riforma 
di  Pio  IX.  Bsso  è  ripartito  in  dodici  capitoli,  di  cui  i  cinque 
primi  riflettono  i  rapporti  di  Pio  VI  e  di  Pio  VII  colla  Francia, 
gli  altri  sette  seguono  le  vicende  della  rivoluzione  negli  stati 
della  chiesa  dopo  la  restaurazione  di  Pio  VII,  sotto  Leone  XII, 
Pio  VIII  e  Gr^orio  XVI,  e  negli  inizi  del  pontificato  di  Pio  IX. 
La  narrazione  procede  ordinata  e  relativamente  calma,  sebbene 
le  idee  delFAutore  non  concordino  affatto  con  quelle  del  movi- 
mepto  liberale  italiano;  ed  è  discretamente  nutrita,  quantunque 
non  si  possa  rilevare  una  larga  cognizione  delle  fonti  italiane. 

65.  —  Sopra  il  solo  pontificato  di  Pio  VII  scrisse  un  bel  vo- 
lume la  signora  Mary  H.  Allies  (3).  Anche  qui  le  fonti  italiane 

(1)  Fr.  Bbrtolihi,  Storia  del  risorffimento  itoKano  (1814-1870),  2*  ediz. 
eonretu  e  «nipliata.  Milano,  U.  Hoepli,  1808. 

(2)  A.  6.  NCrhberoer,  Vom  Tode  Pim  VI  bis  zum  Regierungsaniritt 
Pitu  IX  (1800-1846).  Mainz,  Franz  Kirchheim,  1897. 

(a)  Mary  H.  Ai.ue8,  Pm  the  Swenih  (1800-18»S),  London,  Burns  and 
Oates,  1897. 
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sono  pressoché  trascurate;  infetti  la  eh.  A.  cita  appena  la  Storia 
universale  del  Gantù,  le  Memorie  del  cardinale  Pacca»  la  Vita 
di  Pio  VII  del  Pistoiesi  e  La  Compa^rnia  di  Gesù  del  p.  San- 
guineti.  Né  le  altre  fonti  consultate  sono  molte  e  anche  queste 
pressoché  tutte  unilaterali.  —  Dissi  fonti  impropriamente»  perché 
FA.  non  ricorre  ai  documenti  con  intendimento  di  darci  un'opera 
originale»  ma  attìnge  a  libri  non  sempre  di  primo  ordine  la  sua 
compilazione.  Domina  uno  spirito  esclusivamente  pontificio  nella 
trattazione  del  tema  con  qualche  nota  mistica;  ma  la  narrazione 
è  attraente,  specie  nel  momento  drammatico  della  lotta  soste- 
nuta da  PioVn  contro  Napoleone.  Sono  troppo  scarse  le  notizie» 
che  riflettono  il  periodo  della  restaurazione  dal  1814  al  1823. 

*  * 

«  « 

66.  —  Le  carte  di  polizia  sono  un  elemento  non  trascurabile 
di  storia,  perché  forniscono  gran  copia  di  notizie  sfuggite  agli 
storici  e  ai  cronisti  del  tempo,  utili  a  ricostruire  la  vita  quoti- 
diana di  tempi  lontani  ;  ma  debbono  adoprarsi  con  molta  cautela» 
perché  la  polizia  non  é  sempre  bocca  di  verità,  anzi  spesso  e 
volentieri  raccoglie  le  dicerie,  le  mormorazioni  e  le  calunnie  o 
per  incoscienza  di  mestiere  o  per  farsi  un  merito  presso  i  potenti. 

Il  Marcotti  ci  fornisce  in  elegante  volume  edito  dal  Barbèra  (1) 
un  esempio  di  cronaca  attinta  esclusivamente  a  carte  di  polizia  ; . 
Tarchivio  segreto  del  Buon  Governo  gli  ha  fornito  una  miniera 
di  fatti,  quali  più  quali  meno  notevoli,  per  ricostruire  la  cronaca 
toscana  degli  anni  1814  e  1815,  cosi  critici  per  Tltalia.  L'A. 
seppe  recare  ordine  e  chiarezza  in  quel  ginepraio»  rannodando 
il  vasto  e  vario  materiale  attorno  ad  alcuni  punti  determinati, 
che  costituiscono  argomento  dei  17  capitoli,  in  cui  è  diviso  il  libro: 
La  restaurazione  del  Granducato  —  Mala  vita  e  vita  allegra 

—  Preti  e  frati  —  7  forestieri  e  i  delatori  —  I  novellisti  e  la 
stampa  —  Per  Vindipendenza  italiana  —  La  ritirata  dei  Na- 
poletani —  Proscritti  e  sfrattati  —  Pratiche  e  teorfche  repres- 
sive —  7  militari  compromessi  —  La  giustizia  economica  — 

—  Framma^ssoni,  Ebrei,  Carbonari  —  Gli  Austriaci  —  Il 
capitano  Bernardini  —  Le  truppe  toscane  —  Lfoomo  e  la 
marina  —  A  cose  finite. 

L*A.  non  ha  inteso  darci  una  storia,  ma  trascrivere,  scegliere, 
coordinare  e  aggruppare  documenti,  che  valgono  a  proiettare 


(1)  G.  Margotti,  Oronache  segrete  deUa  pdùna  toscana,  Firenze,  G.  Bar- 
bèra, 1898. 
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luce  sopra  quel  complesso  di  fenomeni  sociali,  che  sono  spesso 
trascurati  dalla  storia  ;  e  ci  sembra,  che  sia  felicemente  riuscito 
nel  suo  intendimento. 

«  • 

67.  —  Il  signor  Romano-Catania  in  breve  volume  intende  nuo- 
vamente ricostrurre  la  figura  di  quél  tipo  di  cospiratore  nato,  che 
fu  Filippo  Buonarroti  (1).  Nato  a  Pisa  nel  1761  da  un  gentiluomo 
di  Corte,  rinunziò  da  giovine  al  favore  dei  potenti  e  alle  dolcezze 
del  luogo  natio,  trascinando  la  vita  quasi  sempre  in  terra  stra- 
niera (in  Corsica,  in  Francia,  nella  Svizzera^  nel  Belgio)  tra  i 
più  ardenti  rivoluzionari,  nelle  prigioni,  neiresilio,  trsi  le  vendite 
dei  carbonari  e  le  logge  massoniche,  sempre  cospirando  fino  alla 
morte,  che  lo  colse  nel  1837.  È  una  figura  caratteristica,  in  cui 
trovansi  la  sincerità  delie  convinzioni,  la  tenacità  dei  propositi 
e  il  disinteresse  congiunti  ad  una  visibile  esaltazione  della  mente 
e  deiranimo. 

L*A.  non  ha  aggiunto  gran  cosa  al  patrimonio  biografico  del 
Buonarroti,  ch*è  anzi  ridotto  a  forma  compendiosa;  ma  cercò  di 
illustrare  più  ampiamente  un  aspetto  meno  studiato,  ossia  Fatti- 
vità e  la  costanza  spiegata  in  tutta  la  sua  vita  in  favore  della 
eguaglianza  sociale,  ond*egli  dovrebbe  meglio  di  tanti  altri  essere 

considerato  come  un  precursore  del  moderno  socialismo. 

* 

68.  -^  Alessandro  D'Ancona  arricchiva  testé  la  letteratura 
nostra  di  un  lavoro  prezioso  per  copia  e  valore  di  nuovi  mate- 
riali, per  rigoroso  metodo  storico  e  per  alto  sentimento  di  patria  (2). 

Già  nel  1890,  quando  per  cura  di  Gabrio  Casati  si  pubblica- 
rono due  volumi  di  Memorie  e  lettere  del  conte  Federico  Con- 
fàlonieri,  il  D'Ancona  avevane  tratto  profitto  per  uno  studio  no- 
tevolissimo sulla  Nuova  Antologia  (16  maggio,  16  giugno  e 
1*  luglio  1890);  ma  ora  potè  attingere  a  una  nuova  miniera  di 
documenti,  quali  sono  Oli  Atti  del  processo  a  carico  del  Gonfa- 
lonieri e  compagni,  la  Relazione  a  S.  M.  Apostolica  su  tutto  il 
processo  di  Antonio  Salvotti,  anima  deiraccusa  e  deiristruzione 
della  causa,  i  269  volumi  degli  Atti  segreti  della  Presidenza  di 
governo,  contenuti  neirarchivio  di  stato  di  Milano,  oltre  ad  al- 
cuni documenti  cortesemente  comunicatigli  dal   Presidente  del 


(1)  G.  Romano-Catania,  FiKppo  Buonarroti,   Notàie  storiche  md  eomu- 
tmo,  Palermo,  A.  Reber,  1898. 

(2)  À.  D'Ancona,  Federico  Gonfalonieri.  Milano,  fratelli  Treves,  1897. 


i 
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Consiglio  del  minislero  austriaco,  il  conte  Badeni.  È  a  dolersi, 
che  non  sieasi  pin  potato  ritrovare  i  7Q  Gostìtati  del  Gon&lo* 
nieri  e  i  nove  di  confronto  con  i  coaccusati,  tranne  uno,  che 
scampò  alla  perdita,  perchè  collocato  fuor  di  luogo  neirArchivio. 

Questi  importantissimi  materiali  studiati  dair  occhio  perspica- 
cissimo del  D* Ancona  e  maneggiati  da  lui  con  critica  rigorosa 
dovevano  dare  preziosi  risultati,  specialmente  sui  punti  più  con- 
troversi della  vita  del  GonfiBilonieri.  Infatti  riesce  a  discolpare  in 
modo  definitivo  il  G.  dalFaccusa  di  avere  promosso  il  tumulto 
milanese  del  20  aprile  Ì8i4  e  partecipato  allo  scempio  del  Prina; 
k)  dimostra  tra  il  1814  e  il  1821  non  solo  intelligente  antesi- 
gnano di  ogni  miniera  mento,  rfia  di  generosi  propositi,  debellando 
la  contraria  affermazione  astiosa  del  Gantù  ;  ne  chiarisce  la  con- 
dotta  forte,  avveduta  e  costante  prima  e  dopo  l'arresto  nel  1821, 
specialmente  dopo  le  rivelazioni  del  Borsieri,  di  Gaetano  De  Ga- 
stillia  e  di  Giorgio  Pallavicino,  respìngendo  i  giudizi  arrischiati 
del  Tommaseo;  ricostruisce  magistralmente  il  titanico  processo,  in 
cui  il  G.  con  fermezza  di  carattere  e  prontezza  d*ingegno  amm^ 
rabili,  non  mai  sconfessando  i  suoi  prlncipli  liberali,  ma  respin- 
gendo Taccusa  di  partecipazione  a  delitti  di  sangue,  lottò  per 
mesi  contro  un  giudice  iniquo,  arrivando  alla  fine  del  lungo  tra- 
vaglio spossato  non  domo,  colla  coscienza  di  non  aver  danneg* 
giato  nessuno  dei  compagni  e  di  non  aver  mai  commesso  viltà. 
Triste  il  penoso  viaggio  da  Milano  allo  Spielberg;  soleiine  nel 
concetto  e  nella  forma  il  drammatico  colloquio  del  Gonfalonieri, 
nuovo  Prometeo,  col  principe  di  Metternich;  commovente  Is^  nar- 
razione delle  sofferenze  patite  nello  Spielberg,  mentre  la  povera 
sua  moglie  si  struggeva  per  ottenerne  la  liberazione  e  moriva 
d'ambascia;  melanconico  Tultimo  decennio  fuori  dello  Spielberg 
(1837-1846). 

Lo  scritto  del  D*A.  condotto  con  tanta  severità  e  rigore  di  cri- 
tica riesce  non  un  arido  studio  di  erudito,  ma  un'opera  d*arte 
vivificata  dai  più  alti  sentimenti  educativi:  amore  di  patria  vivo 
e  disinteressato,  operosità  gagliarda,  probità  nella  vita,  tenacia 
nei  propositi,  fortezza  d*animo  eroica,  imperturbabilità  di  flronte 
alle  seduzioni,  alle  minacele,  ai  patimenti,  alla  morte.  Leggendo 
il«  libro  io  provai  la  stessa  commozione,  onde  più  giovane  d*anni 
era  stata  compresa  tutta  Tanima  mia,  quando  visitai  pellegrino 
lo  Spielberg,  penetrando  nelle  oscure  ed  umide  celle,  consacrate 
dal  sacrificio  dei  nostri  patriotti. 
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«  « 

60.  —  II  prof.  Virgilio  Rossi  in  una  conferenza  seppe  con  brio 
e  vìTacìtà  di  stile  presentare  a  un  largo  pubblico  la  figura  d! 
un  valente  filosofo  e  matematico  abruzzese,  troppo  dimenticato, 
Ottavio  Colecchi  (1).  —  La  vita  di  O.  Colecchi,  ò,  come  dice  de^ 
gantemente  il  conferenziere»  una  nebulosa  in  cui  si  distinguono 
pochi  punti  netti  e  precisati,  ma  questi  punti  bastano  al  Rossi  per 
ricoetmtre  e  schiarire  la  vita  del  Golecohi,  Il  quale  dai  suoi  con« 
temporanei  fu  diversamente  giudicato  tanto  nel  carattere,  quanto 
nelle  opere,  n  R.  la  espone  brevemente.  Nato  a  Pescocostanzo  il 
19  settembre  1T73,  ricco  dMngegno,  ma  povero  di  fortuna,  entra 
neirOrdìne  dei  Domenicani;  soppresse  le  corporazioni  religiose, 
lo  troviamo  professore  al  Collegio  militare  della  Nunziatella  di 
Napoli;  nel  1815  toma  al  convento;  mandato  con  una  missione 
religiosa  in  Russia  resta  per  quattro  anni  alla  Corte  dello  Czar 
e,  pare,  come  precettore  del  principe  ereditario,  e  forse  espul< 
sone,  dovette  tornare  in  Italia.  Professore  nel  1819  nel  Liceo 
deirAqnila,  comprcHnesso  politicamente  nei  fatti  del  "20,  nel  *21 
si  ritirò  nel  suo  paese,  donde,  per  la  morte  della  madre,  resti- 
tuitosi a  Napoli,  il  1830,  vi  mori  il  25  agosto  del  1847. 

Da  questa  vita  agitata,  non  da  ciò  di  cui  Io  accusarono  i  suoi 
rivali,  derivarono,  come  osserva  opportunamente  il  R.,  le  con- 
traddizioni che  gli  furono  con  tanta  acredine  imputate  e  che 
non  gli  si  devono  attribuire  a  colpa.  Le  sventure  e  i  disagi 
economici  che  travagliarono  la  sua  vita  pratica,  Tincertezza  ' 
a  cui  egli  era  naturalmente  costretto  tra  le  idee  del  positivismo 
a  cui  la  sua  mente  lo  faceva  propendere  e  quelle  attinte  dalla 
avuta  educazi<me  sacerdotale,  le  denigrazioni  degli  avversari 
informarono  il  suo  carattere,  quale  appare  specialmente  nelle 
numerose  opere  filosofiche.  Spirito  indipendente,  egli  si  scio* 
glie  dalle  pastoie  di  tutte  le  scuole,  da  quella  d*  Aristotele  a 
quella  dei  filosofi  tedeschi  ;  volgarizzatore  del  Kant  in  Italia,  lo 
discute  e  ripudia  la  base  fbndamentale  del  suo  sistema  ;  le  idee 
innate  e  le  categorie  che  riduce  a  quattro. 

Egli  non  potò  essere  un  positivista  dei  tempi  moderni,  né 
creare  un  sistema  proprio^  sia  per  lo  stato  ancora  embrionale 
delle  scienze  su  cui  si  appoggia  Todierno  positivismo,  sia  per 


(1)  Ottcafio  Colecchi,  filosofo  e  matemaUco  abruzsese.  Discorso  letto  dal 
prof.  YiRetLio  Bobbi  in  occasione  della  premiasione  de^li  alunni  del  B.  lati- 
tato tecnico  d' Aquila  li  6  giugno  dell'anno  1897.  Àquila,  Grassi. 


Digitized  by  VnOOQlC 


92  RECENSIONI  E  NOTE  BIBLIOGRAFICHE   —   C.  RINADDO 

le  contraddizioni  a  cui  io  portava  l'idealismo  sacerdotale  in  cui 
era  stato  imbevuto.  Però  la  sua  tendenza  decisivamente  positi- 
vista si  manifesta  con  chiarezza  in  molti  luoghi  delle  sue  opere 
e  in  particolar  modo  dove  tratta  della  natura  del  metodo  d*in- 
duzione  a  "priori  e  a  posteriori  e  sostiene  il  metodo  induttivo, 
base  oramai  del  positivismo  moderno.  Né  meno  alta  si  rivela 
un*altra  faccia  del  suo  indipendente  carattere  nelle  opere  etiche 

ricche  d*insegnamenti  pratici  utilissimi  alla  gioventù.  (Ludoyisi). 

• 
•  ♦ 

70.  —  Poderoso  e  acuto  lavoro  di  critica  biografica  ci  ha  for- 
nito il  prof.  Franco  Ridella  nel  recente  suo  volume  su  Giacomo 
Leopardi  (1).  Corredato  da  larghi  e  profondi  studi  su  tutta  la 
letteratura  leopardiana  egli  s'accinse  ad  un'impresa  nobilissima, 
la  rivendicazione  della  foma  del  Leopardi  ottenebrata  da  colui, 
ch'orasi  vantato  d'aver  quasi  sacrificato  so  stesso  alla  conserva- 
zione di  quel  divino  ingegno,  da  Antonio  Ranieri  nei  Seiie  anni 
di  sodalizio. 

Il  Ridella  ricostruisce  anzitutto  la  vita  di  Antonio  Ranieri,  se- 
guendolo sulla  scorta  di  buone  testimonianze  fino  agli  ultimi 
anni,  quando  parve  oscurarsi  il  suo  intelletto,  come  asserì  una 
dotta  perizia  psichiatrica  invocata  dai  diseredati  nipoti  a  dimo- 
strare l'incapacità  del  Ranieri  a  testare.  E  questa  preparazione, 
se  non  necessaria,  era  opportuna  airinteiligenza  della  minuta 
disamina  critica  dei  Sètte  anni  di  sodalizio  con  Giacomo  Leopardi. 

Forse  talora  riesce  a  tedio  per  la  troppa  minuzia  e  per  la  sot- 
tigliezza dei  ragionamenti,  ma  nel  complesso  la  giuria  degli  at- 
tenti e  spassionati  lettori  deve  pronunziare  un  verdetto  favore- 
vole alla  tesi  cosi  valorosamente  sostenuta  dal  Ridella.  L'egregio 
A.  dapprima  esamina  la  verità  dei  fatti  principali  ivi  narrati; 
di  poi  indaga  quanto  sia  di  vero  nei  fastidi  onde  il  R.  dice  es- 
sergli stato  cagione  il  sodale  e  quanto  di  ragionevole  nel  fargliene 
colpa  ;  infine  studia  la  natura  del  sodalizio  istituito  tra  i  due 
amici,  e  se  Leopardi  fosse  davvero  ospitato,  nutrito  e  provveduto 
d'ogni  cosa  gratuitamente  dal  Ranieri. 

Nulla  sfugge  al  Ridella.  Insegne  il  R.  fin  negli  ultimi  recessi, 
adducendo  testimonianze  inoppugnabili,  affermazioni  dello  stesso 
R.,  lettere  coeve  del  Leopardi,  documenti  per  sfatare  o  almeno 
emendare  le  indecenti  asserzioni   del  sodale.  Certamente  il  R., 


(1)  Fr.  Ribella,  Una  sventura  postuma  di  Giacomo  Leopardi,  Torino, 
Carlo  Glaaseo,  1897. 
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ch*eravamo  avvezzi  a  riguardare  con  gratitudine,  fa  cattiva  figura, 
non  solo  per  Tinfelice  scritto  dei  Sette  anni,  di  sodalizio,  in  parte 
scusabile  per  lo  stato  anormale  della  sua  mente  alterata  da  una 
singolare  idolatria  per  la  sorella  Paolina,  ma  per  il  suo  contegno 
poco  sincero  verso  il  Leopardi;  ma  va  data  lode  al  R.  d*aver 
dedicato  l'opera  sua  a  ribattere  le  indegne  accuse,  che  altera- 
vano la  verità  sulla  già  troppo  infelice  vita  del  grande  poeta, 
rialzandone  il  carattere  e  le  doti  di  cuore. 

«  « 

71.  —  Gioacchino  Vicini  pubblicò  nel  1884  alcune  Memorie 
biografiche  dell'illustre  suo  parente  Giovanni  Vicini,  giurecon- 
sulto e  legislatore,  capo  del  Gomitato  della  Repubblica  cispa- 
dana, poi  promotore  della  rivoluzione  dellanno  1831  nello  Stato 
Romano  e  presidente  di  quel  Governo  provvisorio;  e  nel  1889 
in  altra  opera  (esaminata  dalla  Rivista  storica  nel  voi.  VII, 
pp.  390-392)  e!  presenta  più  di  proposito  la  rivoluzione  del  1831 
nello  Stato  Romano  con  molti  documenti  editi  e  inediti.  Ora  in 
un  nuovo  volume  di  pag.  466  (1)  fonde  insieme  i  due  studi,  li 
arricchisce  di  nuovi  elementi  e  li  rannoda  attorno  alla  figura 
di  Giovanni  Vicini. 

L*egregio  A.  ha  fatto  opera  buona  e  utile  alla  storia  del  Ri- 
sorgimento, illustrando  con  amore  il  periodo  della  rivoluzione 
francese  nelle  Repubbliche  cispadana,  cisalpina  e  italiana,  per 
mettere  In  rilievo  la  parte  presa  agli  avvenimenti  dal  suo  pro- 
tagonista Giovanni  Vicini,  che,  deputato  del  dipartimento  del- 
l'Alta Padusa  alla  Confederazione  Cispadana,  segretario  del  Con- 
siglio dei  sessanta,  presidente  del  Comitato  centrale  della 
Repubblica  cisalpina,  giudice  del  tribunale  supremo  di  revisione 
della  Lombardia,  segretario  poi  presidente  del  Gran  Consiglio  in 
Milano,  consultore  del  Governo  cisalpino  dopo  il  1800,  deputato 
alla  Consulta  di  Lione,  deputato  al  Corpo  legislativo  e  poi  membro 
della  Camera  degli  oratori  nella  Repubblica  italiana  seppe  ri- 
maner fedele  ai  suoi  principii  liberali  e  nazionali,  tanto  che  Na- 
poleone l'escluse  da  ogni  pubblica  funzione  e  amministrazione. 
Giovanni  Vicini  tornò  all'avvocatura  e  agli  studi,  acquistando 
tale  fama  nel  foro  bolognese,  che,  scoppiata  la  rivoluzione  del 
1831,  venne  per  consenso  unanime  eletto  presidente  del  governo 
provvisorio  della  città  e   provincia  di  Bologna.  E  qui   TA.  non 


(1)  G.  Vicini,  Giovanni  Vicini  giureconsulto  e  legislatore,  presidente  dei 
governo  deUe  Provincie  unite  italiane  nelP  anno  1631.  Memorie  biografiche 
e  storiche  con  nuom  documenti,  2*  ediz.  Bologna,  Ditta  N.  Zanichelli,  1897. 
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soio  racconta  gli  avvenimeati  di  quei  breve  periodo  rivoliizio- 
nario,  rilevando  la  condotta  del  Vicini,  ma  soprattutto  si  arresta 
a  combattere,  talora  vivacemente,  gli  erronei  giudizi  di  scrittori 
contemporanei,  o  quasi,  ^lecie  del  Farini,  del  Turotti,  del  Min- 
gbetti  sopra  i  moti  del  '31  e  sulla  condotta  allora  tenuta  dal 
Vicini;  di  cui  prosegue  la  biografia  nei  duri  anni  deil* «siilo  e 
dopo  il  ritorno  in  patria  fino  alla  morte,  <^he  l'inoolse  nel  1845. 
Il  volume  è  una  ricca  collezione  dì  documenti  di  viaria  impor- 
tanza, editi  e  inediti,  ed  è  anche  sotto  questo  riguardo  prezioso; 
ma,  trattandosi  di  una  nuova  edizione,  avremmo  sperato  txna 
fusione  dei  materiali  con  disegno  d*arte,  in  modo  da  rendere  più 

organico  il  lavoro  e  più  attraente  la  lettura. 

* 
*  • 

72.  —  Cristoforo  Manfredi,  sulla  scorta  dei  documenti  esistenti 
neirarchivio  del  Corpo  di  Stato  maggiore,  ci  «spone  gli  eventi 
della  spedizione  sarda  in  Crimea  «negli  anni  1855-56  (1).  È  uno 
studio  essenzialmente  militare,  IJnyrtandosi  TA.  a  brevi  accenni 
sulle  origini  della  guerra,  sugli  accordi  della  Francia  coUln- 
gbilterra,  e  suir  accessione  del  regno  di  Sardegna  air  alleanza 
delle  due  potenze  occidentali. 

Descritte  le  disposizioni  preliminari  sai  servizi  amministrativi 
e  sull'ordinamento  del  corpo  di  spedizione,  narra  le  vicende  del 
viaggio,  ricordando  il  grave  incendio  del  Cmestis^  che  produsse  a 
prima  giunta  in  paese  quasi  reflTetto  d'una  battaglia  perduta.  Dato 
un  opportuno  sguardo  al  teatro  della  guerra,  e  riassunte  ie  opera* 
zioni  precedenti  all'arrivo  dei  Piementesi,  si  raccoglie  di  ,poi  essen- 
zialmenle  a  narrare  razione  dell*  esercito  sardo.  Accomjdagna  i 
nostri  soldati  allo  sbarco  in  Crimea  e  airaccampamento,  ci  presenta 
il  quartier  generale  di  Kadi^Koi  ;  descrive  il  trasferimeato  a  Ea- 
mara, la  vita  al  campo,  le  ricognizioni  del  3i  maggio,  del  3  e  17 
giugno,  le  dolorose  perdite  causate  dall*  infierire  del  colera  e  le 
gravi  difficoltà  derivanti  dalla  penuria  di  viveri;  ma  naturalmente 
l'attenzione  si  fa  più  viva  sulle  operazioni  del  luglio  e  dell'a* 
gesto,  coronate  dalla  vittoria  della  Cernaia,  che  ci  procurò  vàvi 
rallegramenti  dai  collegati  e  fu  di  grande  soddisfazione  al  paese; 
prosegue  T  esposizione  ordinata  sino  alla  fine  della  guerra,  al 
ritorno  in  Italia  e  alla  restituzione  delle  bandiere. 

Nove  allegati  servono  di  complemento  all'opera,  contenenti  11 
testo  di  quattro  convenzioni  militari   e  del  trattato   d'alleanza 

(1)  Cr.  Manfredi,  La  9ped$gione  earda  in  Crimea  mi  1665»S6.  Con  ta- 
vole. Roiua,  Enrico  Voghera,  1896. 
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tra  la  Francia,  ringhilterra  e  la  Turchia^  il  manifestò  4  marzo 
1855  d'accessione  dd  Gk>verno  sardo  al  trattato  d* alleanza,  il 
quadro  di  composizione  del  corpo  di  Riedizione  al  31  loglio  1855 
e  quello  del  suo  trasporto  marittimo  in  Oriente,  e  nna  lettera 
di  E.  Boxer  contrammiraglio  inglese  a  Balaclava.  Tre  tavole  ci 
offrono  il  prospetto  generale  di  Baladava  e  Kadi-Roi,*  delle  po- 
sizioni sarde  viste  dai   campi  russi,  dei  dintorni  di  Sebastopoli. 

♦ 

*  « 

73.  —  Nulla  di  più  triste,  che  rinnovellare  il  di9perato  do- 
lore, che  il  cuor  ci  .preme;  eppure  giustizia  vuole,  che. si  ri- 
chiami Fattenzione  sulle  Memorie  d'Africa  del  generale  Bara- 
tieri  (1).  Non  spetta  a  questa  Rivista,  a  cui  manca  la  compe- 
tenza, analizzare  1*  esposizione  tecnico-militare  del  suo  governo 
coloniale  dal  marzo  1892  al  6  marzo  del  1896,  e  tanto  meno  af- 
frontare le  molteplici  questioni  vive  e  ardenti,  che  la  pubblica- 
zione deiropera  ha  suscitate. 

Sembrami  però  dovere,  di  ogni  italiano,  che  voglia  formarsi 
an  chiaro  concetto  d^la  questione  coloniale  e  delle  responsa- 
bilità sue,  la  lettura  delle  Memorie  del  Baratieri,  scritte  con 
discreta  calma,  non  ostante  T  impulso  personale  e  la  necetiaità 
della  difesa;  poche  volte  assumono  carattere  polemico,  e  andie 
in  tati  casi  la  forma  è  moderata  e  concisa.  Il  volume  è  diviso 
in  tre  parti  :  la  prima  comprende  il  periodo,  che  va  dal  marzo 
1892  al  luglio  1895,  periodo  delle  vittorie  di  Agordat,  Gassala, 
Coatit  e  Senafò  e  delle  occnpasioni  di  Adigrat  e  Adua;  la  se- 
conda va  dal  luglio  1895  al  febbraio  1896,  periodo  che  si  inizia 
colle  ovazioni  italiche  al  Baratieri  e  si  svolge  tristamente  con 
Amba  Alagi  e  Makallè  e  ravanzata  degK  Scioatii;  -la  quarta  è 
tutta  intesa  a  narrare  giorno  per  giorno  Fazione  dei  Comando 
e  deir  esercito  dal  24  febbraio  al  6  marzo,  più  specialmente  a 
descrivere  nei  minuti  particolari  la  battaglia  infausta  del  1^ 
marzo.  L*opera  è  arricchita  da  una  bella  carta  generale  dell'E- 
ritrea  e  da  numerosi  piani  di  battaglia  appositamente  compilati 
e  disegnati. 

Non  posso  trattenermi  dal  tracciare  la  mia  impressione  gene- 
rale. Il  Baratieri  fu  troppo  esaltato  nei  giorni  della  prospera 
fortuna  e  fu  calunniato  nell'avversa,  come  se  nnlla  avesse  ope- 
rstto  in  Africa  e  quasi  fosse  responsabile  di  tutti  gli  errori  com- 
oieasi  nella  nostra  politica  coloniale.  Il  suo  governo  non  fu  inat- 


(1)  0.  Baratieri,  Memorie  cP Africa  (18921896).  Tonno,  frat.  Bocca,  1898. 
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tivo,  6  della  fatale  giornata  di  Adua  le  responsabilità  sono  molte 
e  gravi.  Ma  sembrami,  che  il  Baratieri  stesso  abbia  rivelato  il 
lato  debole  del  suo  comando,  che  fu  causa  efQciente  della  sua 
rovina,  e  sgraziatamente  del  prestigio  italiano  in  Africa.  Mancò 
al  B.  la  forza  e  la  fermezza  del  carattere,  non  la  chiara  visione 
delle  cose,  di  fronte  al  Ministero,  che  non  aveva  mezzi  adeguati 
al  desiderio,  e  airinsufflciente  preparazione  del  Còrpo  di  Stato 
maggiore.  Fin  da  principio  egli  vide  la  possibilità  dì  una  lega 
di  Menelik  coi  capi  Tigrini  (p.  7);  comprese,  che  la  conserva- 
zione di  Cassala  era  pericolosa  agli  interessi  generali  dell'Eri- 
trea (p.  62);  ritenne  prudenza  non  addivenire  all'occupazione 
del  Tigre  e  dell'Agamo  senza  aver  prima  accresciuto  le  forze 
(p.  102);  chiese  tre  volte  il  rimpatrio  nel  1895,  perchè  convìnto 
che  le  forze  disponibili  erano  insufficienti  alla  situazione  omai 
minacciosa  e  agli  obbiettivi  del  Ministero  (Y.  tutto  il  cap.  X); 
ritenne  in  febbraio  1896  essere  prudente  la  ritirata  (p.  348)  ; 
eppure  tollerò  che  si  continuasse  la  politica  a  partita  doppia, 
che  non  poteva  ingannare  né  Menelik,  né  i  ras  tigrini;  non  osò 
pronunciare  a  Gassala  la  parola  impossibile,  che  forse  avrebbe 
trattenutoli  Ministero  dairoccupazione;  tornò  in  Africa  dopo  la 
corsa  in  Italia,  quando  il  pericolo  omai  incalzava,  senza  avere 
concretato  i  mezzi  necessari  alla  resistenza;  si  lasciò  dominare 
dalle  parole  vivaci  del  Presidente  del  Consiglio  e  dal  parere  dei 
generali  e  decise  l'avanzata. 

Perchè  queste  contraddizioni  ?  Forse  dipenderanno  dalla  tempra 
del  Baratieri;  forse  non  si  sarebbero  avverate,  se  il  B.  non  fosse 
stato  un  uomo  politico,  legato  da  vincoli  ed  ambizioni  che  sce- 
mano rindipendenza  del  capitano,  se  in  lui  avesse  imperato  solo 
l'uomo  d'armi,  conscio  della  gravità  dei  suoi  doveri  e  delle  con- 
seguenze d'un  disastro  (1).  C.  Rinaudo. 


(1)  Di  altre  recenti  pabblicazioni  dovrei  occoparmi,  se  lo  spazio  lo  consen- 
tisse; nel  rinviarne  il  cenno  bibliografico  ad  altro  fascicolo,  credo  però  oppor- 
tuno darne  frattanto  l'annunzio.  Esse  sono:  6.  Faldella,  Storia  della  Gio- 
vine  ItàHa,  Libro  sesto:  7/  pentimento  di  un  re  e  di  un  regicida.  Libro 
settimo  :  Il  tramonto  dei  processi  e  V aurora  ffun'apostola  —  É.  Olutibr, 
L'empire  liberal  Études,  récits,  souvenirs.  Tome  l*":  Du  principe  dee  no- 
tionaUtéè,  Tome  2«  :  Louis  Napoléon  et  le  coup  é^état.  Paris,  Garnier  frères, 
1897  — '  A.  LiNAKER,  La  vita  e  i  tempi  di  Enrico  Mayer  oon  documenti 
inediti  della  storia  deW educazione  e  del  risorgimento  itaUano  {1802-1877), 
2  volami.  Firenze,  6.  Barbèra,  1898  —  E.  De  Maroo,  La  Sicilia  nel  de- 
cennio avanti  la  spedizione  dei  Mille.  Con  dttcumenti  e  ritratti.  Catania, 
tip.  sicnla  di  Monaco  e  Mollica,  1898  —  L.  Chiala,  Pagine  di  storia  con- 
temporanea. La  triplice  e  la  duplice  alleanza  (1881-1897).  Nuova  edizione 
rifatta  e  accresciuta.  Torino,  Roux,  Frassati  e  C,  1898. 
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Elenco  alfabetico  con  relativa  sigla. 

1.  Archivio  storico  italiano  (Firenze) Usi. 

2.  Archivio  storico  lombardo  (Milano) JIsL. 

B.  Archivio  storico  siciliano  (Palermo)  .       •        .        .        .  AsS> 

4.  Armi  e  Progresso  (Roma) AP. 

5.  AtU  deWaccademia  di  Udine  (Udine)       ....  Hall. 

6.  AtH  della  joc,  d^archeól,  per  la  prov,  di  Torino  (Torino)  JlsaT. 

7.  BibUothèque  de  TécoU  des  ehartes  (Paris)         ...  Beo. 

8.  BoUettino  deUaBeput,  distor.  patria  per  V  Umbria  (Perugia)  BssU. 
*  9.  BóUeUino  storico-bibliografico  subalpino  (Torino)  BsbSa 

10.  Comptes  rendus  de  Tacadémie  des  inscriptions  (Paris)  Crai* 

11.  Deutsche  Bundscfuiu  (Berlin) RD. 

12.  Deutsche  Zeitschrift  fUr  Kirchenrecht  (Freiburg  u.  Leipzig)  ZkD. 

13.  Deutsche  Zeitschrift  fU/r  Oeschichtstoiss.  (Freib.  a.  Leipz.)  ZgwD. 

14.  Études  pubU^  par  les  pères  de  la  compagnie  de  Jesus  Epoj* 
15*  Gasette  des  beaux-arts  (Paris) Gba> 

16.  Griomcde  arcddico-geneahgieo^ipiomatico  (Bari)  Ga. 

17.  Hermes  (Berlin) H. 

18.  Historisehes  Jahrbuch  (Mflncben) Hj. 

19.  Historische  Zeitschrift  (Leipzig)  Hz. 

20.  Jahrbuch  des  k,  deutschen  archaologischen  Instituts  (Berlin)  lalD. 

21.  Journal  des  sciences  mHitaires  (Paris)      ....  Jsm. 

22.  Mélanges  d'archeologie  et  d'histoire  (Paris-Rome)  Mah. 
2^  Mém.  et  docum,  publiés  par  Vacad,  Chablaisienne  (Tbonon)  MdaC. 

24.  Miscellanea  storica  della  Valdelsa  (Castelfiorentino) .        .  lllsV« 

25.  Mitiheilungen  d,  Kais,  deutsch  archaol  Instituts  (Roma)  MalD. 

26.  Nachrichten  von  GeseUsch.  d.  Wiss.  su  Oótt  (Gottingen)  NgwG. 

27.  Napoli  nobilissima  (Napoli) Nn. 

28.  Neue  Jàhrlnicher  fUr  PhUohgie  und  Pcedagogik  (Leipzig)  Njphp. 

29.  Neues  Archiv  (Hannover  u.  Leipzig)         ....  Mar. 

30.  NouveUe  revue  historique  de  droit  fran^is  et  étranger  (Paris)  Mphil. 

31.  Nuova  antologia  (Roma) Man* 

32.  Nuovo  archivio  Veneto  (Venezia) MaV. 

83.  PhQóhgus  (Gottingen) Ph, 

34.  QuéUen  und  Forschungen  aus  itaUenischen  Archiven  und  Bi- 

bliotheken  herausgegeben  vom  K.  preussischen  historiehe 

InsUtut  in  Bom  (Rom) QffhIP. 
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35.  Boèsegna  (La)  nagianàle  (Firenze) Raa* 

36.  Ba89egtia  pugliese  (TraDÌ-6arì) RPtt« 

37.  Bevue  des  deux  mcndee  (Paris) Rdm. 

38.  Bevue  d^hisMre  dipìomaUque  (Paris)        ....  Rbd. 
89:  Reme  generale  du  droit  (Parid) Rgd. 

40.  Eevue  hiatarique  (Paris) Rll. 

41.  Bivista  marittima  (Roma) Rmo* 

42.  Bivista  storica  calabrese  (S.  Lucido)         ....  RsC. 
48.  Bivista  storica  del  risorgimento  italiano  (forino)  RsrI. 

44.  Studi  storici  (Torino)         ....*...  Ss. 

45.  Zeitschrift  fUr  PhUolog,  und  Padagogik  (Leipzig)  .  Zplip* 

46.  Zeitschrift  fikr  vergìeichende  JMeraturgeschichte  (Berlin) .  Svlg* 


l.  8T0£U  OENERALE. 

L  ZkD.  (1).  —  8»  F.,  VI,  1-^3,  1896.  —  K51iler  K.,  Ueber  die  Mò- 
gUchkeii  des  Èirehenrechts. 

2.  Hall.  —  S«  3%  1896-97.  —  Marchesi  T.,  Nel  primo  centenario 
déUa  caduta  della  repubblica  Veneta  [Dopo  aTer  dimostrato  che  il  patriziato 
veneziano  non  ebbe  origine  nel  1297,  in  seguito  alla  Serrata  del  Maggior 
Consiglio,  come  generalmente  si  afferma,  ma  cbe  nacque  per  una  graduale 
trasformazione  degli  antichi  ordini  sociali,  e  cbe  Pinteresse  mercantile  fu  la 
sola  e  vera  causa  per  cui  la  Repubblica  sino  al  800  prese  parte  qualche 
volta  alle  faccende  italiane,  il  M.  passa  a  studiare  le  eause  della  decadenza 
di  Venezia,  ch*egU  dice  originata  dal  fatto  che  i  Veneziani  non  compresero  e 
perciò  non  approfittarono  di  quella  grande  trasformazione  morale,  artistica, 
politica  e  sociale  cbe  fu  il  rinascimento,  fatto  questo  cbe,  unito  agli  avve- 
nimenti occorsi  sulla  fine  del  400,  alla  guerra  economica  intimata  dalle  na- 
zioni europee  allltalia  in  generale,  e  a  Venezia  in  particolare,  e  alPesagerato 
spirito  conservatore  cbe  signoreggiava  raristoorazia  veneta  nelFèra  moderna, 
contribuì  a  determinare  la  continua  decadenza  e  pia  tardi  la  rovina  della 
repubblica  di  S.  Marco]. 

3.  Ga.  —  XXV,  8-4, 1897,  marzo-aprile.  —  De  Ferrari  G.  F.,  Storia 
della  nobiltà  di  Genova  [Continuando  la  sua  trattazione  e  specialmente  la 
parte  riguardante  la  nobiltà  patriziale  genovese,  il  D.  F.  si  occupa  in  questo 
fascicolo  de\\&^  unificazione  definitiva  della  nobiltà  sotto  la  seconda  Repub- 
blica aristocratica  del  1576  (1576-1797)  con  speciale  menzione  della  nobiltà 
di  Corsica  e  delle  città  nobili  subalterne  di  terraferma,  e  infine  del  periodo 
eversivo  della  nobiltà  genovese  (1797-1814),  a  cui  fa  seguito  una  lista  dei 
nobili  genovesi  viventi  nel  1797.  Cont.].  ' 

4.  MsV.  —  V,  3,  1897.  —  Berti  P.,  SugK  archivi  comwnaH  e  sugK  sta- 
tuti dei  comuni  e  delle  private  corporaeioni  deUa  Vcddeìsa  [Ampia  relazione 
fatta  a  nome  della  Commissione  incaricata,  a  quanto  pare,  dalla  Società  sto- 
rica della  Valdelsa,  degli  studi  sugli  archivi  comunali  ecc.  ecc.,  dal  relatore 
P.  Berti]. 

5.  Man.  —  XXXII,  11, 1»  giugno  1897.  -- Sanminiatelli  D.yNoterelle 
dalmate  [Descrivendo   una   escursione  sulle   coste  della  Dalmazia  da  Trieste 


(1)  Per  potere,  nelU  ristrettezza  dello  spazio  disponibile,  dare  al  più  presto 
lo  spoglio  di  molti  periodici  arretrati,  specialmente  tedeschi,  siamo  costretti 
a  limitare  le  indicazioni  di  parecchi  articoli  al  solo  titolo  {N,  d.  D). 


Digitized  by  VnOOQlC 


■*^w?n* 


ETl   PRBBOHAHA   E  ROMANA  99^ 

alle  Bocche  di  Cattaro,  rìoDida  le  principali  vestigia  dell'epoca  romana  e  i 
Don  amen  ti  attestanti  la  dominazione  veneta,  che  totton  ai  rinvengono  nelle 
città  dalmate  tra  Zara  e  Cattaro,  e  dedica  pochi  cenni  alle  lotte  tra  Tlta- 
lianità  e  lo  Slavismo  sa  qael  litorale]. 

6.  Un.  —  VI,  10,  ottobre  1897.  —  Bacile  F.,  //  castello  cU  Corigliano 
[Raggoagli  artistici  sai  castello  di  Corigliano,  in  Terra  d'Otranto,  con  ac- 
cenni alle  principali  famiglie  che  Io  possedettero]. 

7.  Mn.  -  VI,  10,  ottobre,  1897.  —  Colonna  di  Stigliano  f],  La 
ttrada  di  Ghiaia,  I.  La  strada  fino  <H  1782  [Cenni  storici  e  topografici  sa 
qaesta  strada  di  Napoli  e  sai  principali  odifizi  che  Tadomavano,  dalla  ori- 
gine di  essa  a  venire  fin  verso  la  fine  del  secolo  scorso.  Cont.]. 

8.  Un.  —  VI,  10,  ottobre  1897.  —  Cosentini  h.j  La  viUa  Del  Balza  a 
Cc^podimonte  [Brevi  ricordi  storici  e  topografici]. 


2.  ETÀ  PREROMANA  E  ROMANA. 

a)  ZtcrUftonif  »ea/H,  topografia  ^  eee» 

9.  laiD.  ~  XII,  2,  1897.  —  K5rte  ^..  Ein  Wandgemalde  von  Vulci 
eib  Doctiment  zur  romùèhen  Komgsgeschichte  [Mit  2  Àbbildungen  im  Tezt]> 

10.  Zphp.  —  LXVII,  4-5, 1897.  —  Meitzer  0.,  Zur  Topographk  des 
^nischen  Karihago. 

11.  RsC.  —  V,  44,  15  ottobre  1897.  —  Cotroneo  B.»  Bicerche  sul 
fiume  «  Alece  »  di  Stratone  [Il  C.  congettura  che  il  fiame  <  Caieìno  »  che 
secondo  Pansania  divideva  nella  parte  meridionale  il  territorio  Reggino  dal 
Locrese  non  sia  il  fiume  «  Alece  >  che  secondo  Strabone  separava  qaesti  due 
territori,  ma  risponda  alPattaale  fiame  Ammendolea,  in  qael  di  Bora,  mentre 
TAlece  di  Strabone  sarebbe  il  moderno  Palizzt]. 

12.  Maio.  —  XI,  3,  1896.  —  Man  A.,  Ber  Tempel  der  ForU^na  Au- 
gusta m  Pompeji.  —  Der  stàdtische  Larentempel  in  Pompeji, 

13.  MaiD.  —  XI,  3,  1896.  —  Peterson  £.,  Sul  monumento  di  Adam- 
ihisi  [Nella  Dobragia  a  destra  del  basso  Danubio]. 

14.  Gba.  —  XVIII,  6,  1897,  dicembre.  -  Gnsman  H.^  La  viUa  d'Ha- 
drien  [Presso  Tivoli,  ora  in  pai'te  salvata  dai  vandalismi  che  Tavevano  de- 
tarpata, per  opera  del  governo.  Il  G.  la  descrive  brevemente  sulla  scorta  di 
recenti  illosttatori  e  conchiade:  «  questa  villa,  di  cui  la  natura  ha  fatto  un 
capolavoro,  è  un  sito  unico  al  mondo,  che  ricorda  Pompei  ma  con  un  carattere 
più  delicato  e  poetico^  di  ana  grazia  campestre  degna  delle  ninfe  e  di  Diana  »]. 

15.  AaaT.  —  VII,  I,  1897.  —  Ferrerò  E.,  Iscrizioni  di  CMgnólo  Ver- 
bano  [Dà  notizia,  illustrandole,  di  cinque  iscrizioni  trovate  in  parecchie  tombe 
romane  scopertesi  nello  scavare  le  fondamenta  dell'albergo  «  Levo  t  in  ottobre 
1887  a  Levo,  frazione  del  comune  di  Chignolo  Verbano,  nella  via  del  Mot- 
terone]. 

16.  Rna*  »  XIX,  16  ottobre  1897.  —  Bice!  S.,  Becenti  scoperte  archeo- 
logiche nel  comune  di  Almese  [Dà  notizia  della  scoperta  di  parecchie  tombe 
romane  di  epoca  tarda,  rinvenute  nel  comune  di  Almese,  presso  Avigliana,  e 
ne  illustra  la  suppellettile  funeraria]. 

b)  IsHtuHoni  é  fmttt, 

17.  aCpIip.  —  LXVII,  I  Abth.,  l,  1897.  —  Hoifknann  E.^  Die  Arval- 
brUder. 

18.  Ilrkil*  —  XXI,  4,  1897,  luglio-agosto.  —  Cornil  i^.j  Gontribution 
à  ìétude  de  la  patria  poiestas  [Il  carattere  di  rozzezza  primitiva  della  '  pa- 
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trìa  potestas*  non  è  esclasivo  di  Roma  ma  fa  proprio  di  tutti  i  popoli  an- 
tichi, compresi  1  Greci.  Passa  in  rassegna  le  principali  accuse  mosse  contro  la 
p.  p.  romana:  abbandono  d*infanti,  diritto  di  vendita,  di  rita  e  di  morte  eoe, 
e  conchiade  che  il  *  paterfamilias  *  si  valeva  solo  in  circostanze  eccezionalis- 
urne  di  tali  facoltà.  No  marosi  esempi  invece  provano  che  in  ogni  età  vi  fd- 
rono  in  Roma  padri  teneri  ed  indulgenti.  Fino  all'età  imperiale  il  diritto 
romano  dava  i)oteri  illimitati  al  '  paterfamilias  \  che  non  era  responsabile  se 
non  dinanzi  alla  morale.  Col  rilassarsi  dei  costumi  la  legge  stabilì  restri- 
zioni legali  alla  patria  potestà]. 

19.  Ph.  —  LVI  (N.  F.  X),  2, 1897.  —  LIebenam  W.,  Gurator  reipubìioae. 

20.  Ph.  —  LVI  (N.  F.  X),  8, 1897.  —  Samter  £.^  Mmische  SOhnriten. 

21.  Rgil-  —  IS91,  maggio.  —  Gonnart  B.,  Le$  corporations  ^arUsans 
sous  la  république  romaine  [Formatesi  liberamente,  furono  poi  riconosciute 
dallo  Stato  che  le  assoggettò  a  regolamenti.  Si  mescolarono  allora  alle  lotte 
politiche  e  dovettero  soccombere  per  la  concorrenza  degli  schiavi,  lo  spirito 
di  parte,  la  decadenza  del  sentimento  religioso  e  Tintervento  dello  stato,  da 
cui  furono  ristrette,  poi  soppresse]. 

22.  Hjphp.  —  LXVI,  8, 1896.  —  Lehmann  K.,  Zur  Geschiehte  des 
Féìdtugs  HannibaU  gegen  Scipio  (202  vor  Ch.)» 

23.  Mjplip.  —  LXVI,  5, 1896.  —  Soltan  Yf.,  Pìutarchs  Quellen  2u  den 
Biographien  der  Oraeehen. 

24.  Ph.  —  LVI  (N.  F.  X),  2.  1897.  —  Albert  O.,  Einige  Conjecturen 
ZIA  LukreM. 

25.  H.  —  XXXII,  4, 1897.  —  Mommsen  Th.,  Consularia. 

26.  H.  —  XXXII,  4,  1897.  —  Schnlten  A.,  Die  makedonischen  Milì- 
mtcoUmien, 

27.  Mphil.  —  XXI,  3,  1897,  maggio-giugno.  —  Girard  P.  F.,  La  date 
de  la  hi  Aehutia  [La  pone  tra  gli  anni  605  e  630]. 

28.  H.  —  XXXIII,  4.  1897.  —  Sehwartss  T.,  Die  BeriMe  Uber  die 
catiìinariscìie  Verechwórung, 

29.  Mjphp.  —  LXVI,  9-10,  1896.  —  Lange  J.,  ffber  die  Congrìiem 
bei  Caesar. 

80.  Mjphp.  —  LXVI,  3-4,  1896.  —  Vogel  Fr.,  Caeaara  eweite  Expe- 
dition  nach  Briiannien. 

81.  Hz.  —  N.  F.,  XLIII,  1,  1897.  —  Wittich  W.,  Die  wirtachaftìidte 
KuUur  der  Deutschen  zur  Zeit  Càsar's. 

32.  Hz.  —  N.  F.,  XLIII,  2,  1897.  —  Erhardt  L.,  Staat  und  Wirth 
schaft  der  Germanen  zur  Zeit  Càsar^s. 

33.  H.  —  XXXII,  4,  1897.  —  Brandis  C.  G.,  Ein  Schreiben  des  Trium- 
ffim  Marcus  Antonius  an  den  Landtag  Asiens. 

84.  Ph-  —  LVI  (N.  F.  X),  8,  1897.  —  Kromajer  J.,  Die  Entwickìung 
der  rómischen  Flotte  votn  Seerduberkriege  des  Pompeius  bis  zur  Schlacht 
von  Actium, 

35.  RD.  —  XC  (Annata  XXIII),  4,  gennaio,  1897.  —  Sch»ll  Fr.,  Die 
Sàcularfeier  des  Augustus  und  das  Festgedicht  des  Horaz. 

36.  Zphp.  —  LXVI,  7,  1896;  LXVII,  1-2-3,  1897.  —  Wilma  A.,  Da» 
Scklachtfeld  im  Teutoburger  Walde. 

37.  Rita.  —  XIX,  16  settembre,  1897.  —  Ventarini  L.,  La  morU  di 
Germanico  [Avuto  Tiberio  il  trono,  in  grazia  della  rinuncia  di  Germanico»  e 
concentratesi  attorno  a  quest'ultimo  le  molteplici  opposizioni  al  governo  del 
nuovo  imperatore,  Tiberio  toglie  violentemente  di  mezzo  il  rivale  mentre  era 
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in  Siria.  Con  ciò  egli  sperava  di  aver  spento  ogni  opposizione,  ma  Agrippina, 
moglie  di  Germanico,  venuta  a  Roma  si  pose  a  capo  dell'opposizione  già  ca- 
pitanata dal  marito.  Allora  Tiberio  per  render  vana  Topera  di  Agrippina 
colma  di  onori  i  suoi  dae  figli  maggiori:  Nerone  e  Draso;  ma  neppar  questo 
basta,  ed  egli  si  trova  costretto  ad  esiliare  Agrippina  e  fisire  imprigionare 
Dmao  e  Nerone.  Nello  stesso  tempo  accoglie  e  tiene  presso  di  sé  il  terzo 
figlio  di  Germanico:  Caio  Caligola,  e  sebbene  ne  conosca  la  malvagità  e  Ti- 
nettitadine  lo  designa  suo  successore.  Tutti  questi  avvenimenti  narra  il  V. 
intorno  alle  conseguenze  della  morte  di  Germanico  per  mostrare  come  un*o- 
pinione  pubblica  fomentata  da  illusi  e  da  mestatori  della  peggior  specie  possa 
interrompere  e  danneggiare  ogni  buona  intenzione  di  governante]. 

38.  Hz.  —  N.  F.,  XLIII,  3,  1897.  —  Hirschfeld  0.,  Decimw  Chdius 
AJbinuM  [Proclamato  imperatore  romano  dalle  legioni  nel  terzo  secolo]. 

39.  H.  —  XXXII,  3,  1897.  —  Meyer  P.,  Bòmisehes  aus  Aegipten  und 
Arabien. 

40.  H.  —  XXXII.  4,  1897.  —  Stein  A.,  Praefecti  AegypH. 

41.  Hj.  —  XVIII,   1,  1897.    —  Nostitz-Rieneck    (von)     R.,    Die 
Briefe  Papst  Leos  I  im  Codex  Monacensis  14540, 


3.  ALTO  MEDIO  EVO  (SEC.  V-XI). 

42.  H.  XXXII,  8,  1897.  —  Mommsen  Th.,  Eugippiana.  Sauppe  cantra 
KnoeU. 

43.  Mar*  —  XXIII,  I,  1897.  —  Togel  Fr.,  Chronohgiache  Untersu- 
ehungen  eu  Ennodiw. 

44.  Mar.  —  XXII,  3,  1897.  -~  Simson  v.  B.^  Zu  Jordanis  [VX.  ritorna 
ralla  frase  controversa  «  ante  conversionem  meam  » ,  esamina  alcuni  passi  in 
'Getica'  e  in  'Romana',  ed  emette  Tipotesi  che  Jordanis  non  fosse  monaco, 
ma  an  prete  della  chiesa  d'Africa,  il  quale  venerava  in  Cipriano  non  solo  in 
generale  il  Padre  della  Chiesa,  ma  propriamente  il  vescovo  di  Cartagine,  il 
santo  e  il  martire  di  quella  Chiesa]. 

45.  Mar.  —  XXIII,  1,  1897.  —  Bachmann  A.,  Zu  Jordanis. 

46.  Mar.  —  XXII,  3,  1897.  —  Rampe  K.,  Zur  ErMàrung  eines  Briefes 
Paptt  Hadrians  I  an  den  Abt  von  S,  Denis  (J,  2491)  [La  lettera  di  papa 
Adriano  I  all'abate  di  S.  Denis  si  trova  nella  raccolta  di  «  formulae  >  del 
Cod.  lat.  di  Parigi  2777  s.  IX,  e  venne  stampata  dal  Mabillon.  L*A.  colme- 
rebbe la  nota  lacuna  del  testo  con  queste  parole:  «  referebatur,  (quod  Petrus 
archiepisoopus  Medio)  lanensis...  >.  Identificherebbe  il  nome  di  <  Paulinus  >, 
èhe  segue  nel  testo,  col  patriarca  di  Aquileia,  e  quello  di  «  Theodulfus  »  col 
vescovo  di  Como.  Mostra  le  relazioni  del  monastero  di  S.  Denis  coiritalia 
per  la  donazione  della  Valtellina  fatta  da  Carlo  Magno,  e  spiega  il  conte- 
nato  della  lettera.  Secondo  TA.  la  data  della  lettera  oscilla  tra  il  787  ed 
il  792]. 

47.  Hj.  -  XVIII,  3,  1897.  —  Weymann  C,  Paulmm  wm  Nola 
em  Zeuge  fUr  die  theophorische  < pompa*  vor  der  Messe? 

48.  Mar.  —  XXXIII.  1,  1897.  —  Meyer  M.^  Bresslan  H.^  Bloch  H., 
Naehtràge  zu  den  heiden  ersten  Bdnden  der  Diplomata-Ausgàbe  [Das  Im- 
mnnitfttsprivileg  Otto's  I  ffir  Parma  (DO.  I.  239)  von  H.  Bresslau]. 

49.  MgwQ.  —  2,  1897.  —  Kehr  P.,  Papsturkunden  in  Beggio  nel- 
TBMUa  [L'A.  pubblica  con  commento  diplomatico  e  storico  una  bolla  ine- 
dita di  Gregorio  VII,  datata  da  Bondeno  1077,  febbraio  11.  L'originale  si 
eonserva  presso  Tarchivio  della  contessa  Palazzi- Venturi  in  Reggio  Emilia]. 


Digitized  by  VnOOQlC 


102  8P00U0  DEI  PERIODICI 

50.  Mali.  —  XVII,  4-5,  1897,  loglio-dicembre.  —  G%J  J.,  Le  monas- 
iifé  de  Tremiti  au  XI*  mèéle  éP  apre»  tm  eartàhire  wiédU  fS*ignora  U 
data  della  sua  fondasiona,  ma  appare  già  prospero  oel  principio  del  sec.  XI. 
La  corruzione  dei  benedettini,  amici  dei  pirati  slan,  fn  punita  col  tofflier 
loro  l'abbazia  ed  affidarla  ai  cistereenei.  Nel  eeoolo  XV  passò  ai  canonici  re- 
golari lateranensi  e  fo  soppressa  nel  1780.  Del  cartario  acquietato  non  è 
molto  dalla  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli  già  fecero  menzione  il  Capaeeo  e 
il  Pflng-HarttuBg,  si  false  THeineioann.  I^  esamina  ora  minatamente  il  G. 
e  ne  studia  i  documenti  cbe  vanno  dal  principio  del  secolo  XI  al  1179.  Le 
carte  pubbliche  ci  fanno  conoscere  i  vari  episodi  della  lotta  dell'abbazia  di 
Tremiti  con  Monte  Cassino;  i  documenti  privati,  le  condizioni  dei  domini 
dell*abbazia  posti  sulla  costa  Adriatica  tra  Termoli  e  Siponto.  Il  G.  ne  & 
specialmente  rilevare  l'importanza  topografica  ed  etnografica]. 

51.  AsS.  — '  XXII,  1-2,  1897.  ^  Bocca  P.  M.,  DeUa  oronaca  arabo- 
Bìcuìa  di  Cambridge  e  di  due  testi  delie  biblioteehe  Vaticana  e  Parigina 
[Accennato  alle  idee  dell' Amari  su  questa  cronaca  e  datane  la  bibliografia, 
TA.  esamina  i  lavori  su  essa  dell'abate  Giuseppe  Cozza-Luzi,  e  i  vari  testi  dei 
codici;  ma,  avendo  dovuto  giudicare  l'argomento  diversamente  dal  Cozza,  crede 
utile  sottoporre  agli  studiosi  il  frutto  delle  sue  osservazioni;  ritratta  così 
l'argomento  ampiamente  con  sani  criteri  scientifici,  dandoci  un  lavoro  molto 
pregevole.  Incomincia  con  un  esame  paleografico  dei  tre  manoscritti  della 
cronaca;  fa  pure  un  esame  critico  storico  delle  due  cronache  greche  e  di 
quella  araba  di  Cambridge,  ne  indica  la  genesi  e  stabilisce  l'età  dei  due  co- 
dici greci.  Nella  conclusione  ci  intrattiene  sulla  importanza  dei  codici  greci 
che  non  ritiene  grandissima,  non  essendo  che  una  raffazzonatura  della  Oro- 
naca; essi  però  bau  fatto  vedere  sotto  una  luce  pia  favorevole  e  del  tutto  nuova 
il  testo  arabo  di  Cambridge  che  è  almeno,  finora,  la  sola  cronaca  originale  che 
per  la  storia  dei  Musulmani  in  Sicilia  ci  avanzi.  Parla  ancora  del  probabile 
autore  della  Cronaca  lasciando  insoluta  la  questione:  seguono  disposte  crono- 
logicamente alcune  illustrazioni  e  aggiunte  di  date  e  documenti  che  non 
trovarono  p«)sto  nel  testo  del  lavoro]. 

52.  Mar.  —  XXII,  3,  1897.  ~  Hampe  K.,  Eeite  nach  England  vom 
Juli  1895  bis  Februar  1896  [L'A.  termina  il  suo  resoconto  di  viaggio  in 
Inghilterra  :  tratta  dei  formulari  e  degli  epistolari  nei  mas.  inglesi  ;  pubblica 
una  «Visione»  inedita  dell'epoca  carolingica;  descrive,  e  pubblica  alcuni 
frammenti,  mas.  del  Brit.  Musenm,  di  Biblioteche  di  Londra,  di  Oxford,  di 
Cambridge,  di  Cheltenam  e  dì  altre  biblioteche.  È  uno  spoglio  ricco  e  ben 
fatto;  moltissimo  materiale  si  riferisce  alle  fonti  della  nostra  storia]. 


4.  BASSO  MEDIO  EVO  (SEC.  XH-IV). 

58.  Aall.  —  S.  S\  1896-97.  —  Lelcht  P.  S.^  Diriito  romano  e  dmito 
germanico  in  aìctmi  documenti  frnihini  dei  secoh  XI,  XII,  XIII  [È  un 
minuto  studio  in  cui  il  L.,  dietro  esame  di  antichi  documenti,  à  cercato  di 
rendere  lo  stato  del  diritto  friulano  nei  secoli  XI-XIII,  specialmente  nel  ri- 
guardi della  proprietà  e  della  sua  difesa  giuridica,  dal  quale  esame  risulta 
che  il  diritto  friulano  era  bensì  in  quel  tempo  in  uno  stato  di  rapido  muta- 
mento, ma  gli  istituti  che  a  poco  a  poco  cadevano  in  disuso  erano  i  germa- 
nici, mentre  d'altra  parte  tendevano  a  raffermarsi  le  antiche  istituzioni  ro- 
mane. Con  XLI  docum.]. 

54.  Rlidr  —  XI,  2,  8, 1897.  —  Salles  O.^  VinttUuiion  dee  conmdate,  $on 
origine,  eon  dévdoppment  au  Moyen  dge  atee  lee  differente  peupìee  [Dopo 
aver  studiato  le  origini  dei  primi  consolati  francesi  all'estero,  si  propone  <u  tc«- 
tare  uno  studio  nuovo,  o  appena  sfiorato  in  pochi  paesi,  sui  consolati  nel 
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H«dio  Evo  e  ralle  manime  di  diritto  internazionali  allora  vigenti.  I  primi 
eoQsoli  fuono  i  eapi  ddle  colonie  commerciali  in  Oriente  al  tempo  delle  cro- 
ciate. Il  nome  di  «  console  »  a  designare  tale  oarìca  si  trova  menzionato  solo 
nel  1172,  ma  fa  probabilmente  adoperato  fin  dal  1117,  ed  ebbe  origine  dai 
nostri  ordinamenti  comanali.  In  alcuni  luoghi  si  sostituì  al  nome  di  visconte, 
e  eoi  secolo  XIII  anest'ultimo  titolo,  che  si  trova  adoperato  fin  dal  1104  ad 
Acri,  soomparve.  Yeneiia  e  Genova  impiegarono  più  tardi  rispettivamente  i 
nomi  di  bali  e  podestà  ;  si  trovano  anche  i  nomi  di  rettore,  emin^  alcade  ecc. 
Più  che  agenti  commerciali  erano  veri  funzionari  pubblici,  nominati  dalla 
metropoli,  eccezionalmente  eletti  dalle  corporazioni  dei  mercanti.  Non  sempre 
erano  nazionali,  spesso  perchè  acquistassero  maggiore  autorità  venivano  scelti 
nel  paese  stesso,  dove  dovevano  esercitare  le  loro  funzioni,  tra  i  mercanti  o 
anche  tra  i  nobili.  Ija  nomina  si  faceva  quasi  sempre  per  elezione,  ma  talvolta 
per  imborsazione;  il  nuovo  console,  se  mandato  dalla  metropoli,  lette  le  sue 
commissioni,  pronunziava  dinanzi 'ai  membri  della  colonia  solenne  giuramento. 
Le  attribuzioni  dei  consoli  erano  uniformi  nei  vari  paesi,  poiché  dovunque 
erano  protettori,  giudici,  capi  ed  ospiti  dei  loro  connazionali  ;  si  estendevano, 
oltrechò  u  nazionali,  ad  individui  appartenenti  ad  altre  nazionalità:  così  a 
Gaffa  nel  secolo  XIV  il  console  di  Genova  aveva  sotto  di  so  anche  russi, 
greei,  armeni,  ebrei  e  musulmani.  I  consoli  avevano,  secondo  i  luoghi,  giuris- 
riixione  tu  un  solo  quartiere  o  su  una  città  o  anche  su  di  un'intiera  regione. 
In  ogni  luogo  il  console  alloggiava  i  proprii  connaiionali  indigenti  o  nuovi 
arrivati  nei  fbndaei  o  logge:  questi  locali  servivano  anche  a  contrattazioni 
commerciali.  Si  doveva  al  console  eguale  obbedienza  che  alle  autorità  patrie, 
ma  la  polizia  era  esercitata  specialmente  nei  fondaci.  Nelle  colonie  più  nu- 
merose, in  particolar  modo  nelle  veneziane  e  genovesi,  parecchi  consiglieri, 
scelti  tra  i  nobili  della  colonia  stessa,  coadiuvavano  il  console  e  nel  tempo 
stesK)  esercitavano  controllo  sui  suoi  atti.  G*eiano  inoltre  consoli  supplenti, 
vioeeonsoli  o  vicari,  ministri,  sindaci,  cappellani,  sergenti,  uscieri  ecc.  addetti 
ai  consoli  più  imi>ortanti.  Fin  dal  1190  si  ha  una  specie  di  console  generale 
di  Genova  ad  Acri,  un  altro  a  Pera  nel  1279  ecc.  Speciali  privilegi  erano  ri- 
serbati dai  vari  stati  ai  consoli  e  li  mettevano  in  grado  di  disimpegnare  mis- 
sioni politiche  e  di  esercitare  le  loro  funzioni  giudiziarie.  Questa  era  la  parte 
più  importante  del  loro  ufficio,  poiché,  salvo  poche  eccezioni,  avevano  piena 
giurisdizione  civile  e  penale.  I  consoli  non  avevano  stipendio  fisso,  ma  prov- 
vedevano al  proprio  sostentamento  e  alle  spese  di  rappresentanza  merco  il 
diritto  di  consolato  da  riscuotersi  per  lo  più  sulle  merci.  Per  eccezione  tal- 
volta Genova  e  Venezia  stipendiarono  i  loro  consoli.  L*  amministrazione 
finanziaria  dèlia  colonia  e  la  custodia  dell*  erario  spettavano  al  console, 
cui  toccava  pure  vigilare  in  materia  commerciale  Tosservanza  delle  leggi  ed 
usi  nazionali.  La  durata  del  mandato  dei  consoli  fu  arbitraria,  però  Venezia 
lo  fissò  spesso  a  tre  0  due  anni,  Genova  uno  ecc.  Concludendo  il  S.  s'augura 
di  aver  sfatato  il  vecchio  concetto  che  si  aveva  almeno  in  Francia  delle  ori- 
gini e  delle  attribuzioni  dei  consolati  nel  Medio  Evo]. 

55.  mmr.  —  XXIU,  1,  1897.  —  euterboek  F.,  Die  Urkunden  dea 
(Bernardino)  Cariò,  Ein  Beiirag  eur  Oeeehichte  dee  Lombardenbundee. 

56.  BsbS.  —  II,  4-5,  1897.  —  Gabotto  F.,  UfM  boUa  econoeciuta  di 
Milone  veseovo  di,  Torino  e  la  fondaeione  deWaoazia  di  Confiensa  (1170- 
1168?)  [Il  G.  pubblica  una  perg|amena  contenente  una  bolla  sconosciuta  di 
Milone  vescovo  di  Torino,  con  eui  questi  istituisce  un  monastero  di  donne  a 
Confienza.  Determina  poi  acutamente  il  G.  la  posizione  topografica  di  questo 
luogo  al  confluente  del  Pollice  col  Po.  non  lontano  da  Villafranca,  e  moetra 
come  nelle  bolle  di  Milone  sia  perfèttamente  mantenuto  lo  schema  col  formu- 
lario dei  decreti  imperiali  del  tempo]. 

57.  MgwG.  —  2, 1897.  —  Kllnkenborg  M*,  Papeturbunden  in  Nonan- 
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tola,  Modena  und  Verona.  Papsturkunden  in  Brescia  und  Bergamo  [Re- 
lazione di  viaggio  per  rìoerche  intorno  alle  bolle  pontificie  sino  al  1 198.  Bolle 
inedite  pabblicate  per  intiero  o  in  parte  dall'À.:  »  Benedetto  IX  >  (1306- 
1048)  cop.;  «  Innocenzo  II  »  1140,  maggio  18  (da  stampa)  :  «  Lacio  II  »,  1145, 
gennaio  9,  or.;  <  Eugenio  III  >  (1148-1153)  cop.;  «  Laoìo  IH  »  1184,  febbraio 
28,  or.;  e  Pasquale  II  >  (per  Santa  Maria  di  Pomposa),  cop.;  «  Innocenzo  II  » 
1132,  giagno  13,  or.;  e  Innocenzo  II  »  1132,  dicembre  20,  cop.;  «  Celestino  II  > 
1144,  gennaio  20,  or.;  e  Lacio  II  >  1144,  aprile  30,  cop.;  <  Eagenio  UI  >  1146, 
settembre  18,  or.;  «  Alessandro  III  »  1170,  agosto  22,  or.;  <  Alessandro  III  » 
1173-1176,  aprile  28,  cop.;  <  Clemente  III  >  1188,  gennaio  26,  cop.]. 

58.  Mar*  —  XXIII,  1,  1897.  ~  Schaas  E.»  Beitrage  eu  dm  Papst- 
regesien  dee  12  Jh. 

59.  Epoj*  —  1897,  20  agosto  e  5  settembre.  —  Pepin  T.,  Les  origines 
de  la  bou880ìe  [Aglltaliani  si  deve  l'introdazione  della  bussola  chinese  in 
Europa,  infatti  i  piloti  italiani  del  secolo  XII  conoscevano  Taso  della  bussola 
azimutale,  mentre  i  navigatori  nordici  erano  ridotti  alFago  galleggiante  dei 
Chinesi.  Così  è  italiano  il  nome  di  rosa  dei  venti.  LMnvenzione  degli  Amalfi- 
tani restò  occulta  fino  al  1268,  poi  si  diffuse  largamente]. 

60.  NowG.  —  2,  1897.  —  Kehr  P.,  Papsturkunden  in  Pisa,  Lucca  und 
Ravenna  [L*A.  espone  il  risultato  delle  sae  ricerche  per  la  pubblicazione  delle 
bolle  pontificie  fino  ad  Innocenzo  III,  negli  archivi  di  Pisa  e  di  Lucca  e  pub- 
blica 18  documenti  inediti:  «  Adriano  il  *,  870,  cop.;  <  Eugenio  III  >  1146, 
aprile  10,  cop.;  «  Eugenio  III  »  1 147,  febbraio  7,  or.;  «Eugenio  III»  1152, 
giugno  2,  cop.;  «  Eugenio  III  »' 1152,  giugno  2,  cop.;  «Anastasio  IV  »  1154, 
febbraio  27,  cop.;  «  Adriano  IV  »,  1156,  gennaio  25,  or.;  «  Adriano  IV  »  1157, 
febbraio  17,  or^  <  Adriano  IV  »  1156-58,  dicembre  9,  cop.;  «  Alessandro  III  » 
1168,  giugno  19,  cop.;  <  Alessandro  III  »  1176,  apr.  11,  or.;  «  Alessandro  III  » 
1176,  cop.;  «  Lucio  IH»  1182-88,  maggio  18,  cop.  (è  la  stessa  che  in  «  J.  L. 
Reg.  »  14780);  «  Lucio  III  »  1182-83,  maggio  21,  cop.;  «  Urbano  III  »  1186, 
gennaio  20,  or.;  e  Urbano  III  »  1186-87,  marzo  20,  or.;  «  Urbano  III  »  1186- 
87,  luglio  24,  or.;  <  Celestino  III  »  (per  S.  Ponziano  in  Lucca)  cop.]. 

61.  Crai.  —  4'  S.,  XXV,  1897,  l aglio -ago<!to.  —  Bertanx  E.,  CasUl 
del  Monte  et  ìes  architectes  frangais  de  Vempereur  Frédéric  II  [Si  propone 
di  dimostrare  che  C.  del  M.  non  è  un  esempio  precoce  e  già  perfetto  di  imita- 
zione delParte  antica,  ma  un  capolavoro  della  più  para  architetterà  francese 
del  sec.  XII,  e  col  sassidio  di  fotografie  e  disegni  analizza  la  costruzione  delle 
vòlte,  il  profilo  delle  ogive,  la  forma  dei  pilastri,  il  tracciamento  geometrico 
delle  basi  ecc.  Molte  testimonianze  escludono  che  possa  essere  opera  di  un 
architetto  casnalmente  capitato  in  Puglia,  ma  lo  collegano  con  una  serie  di 
castelli  e  palazzi  siciliani  dell*  epoca  di  Federico  II,  studiati  di  recente  dal 
Join-Lambert,  con  altri  castelli  imperiali  studiati  dallo  stesso  Bertauz  neiri- 
talia  meridionale,  e  fanno  vedere  essere  esistita  nel  secolo  XIII  neiritalia  me- 
ridionale una  vera  scuola  francese.  UnMscrizione  quasi  sconosciuta  del  castello 
di  Trani  ce  ne  indica  quale  architetto  Philippus  Cinardus,  o  Chinard,  che 
preso  al  suo  soldo  in  Cipro  da  Federico  II  fu  signore  di  Conversano,  ammi- 
raglio sotto  Manfredi,  poi  governatore  dei  possedimenti  d*oltre  Adriatico,  e 
fu  assassinato  dai  Greci  nel  1266.  Prima  ancora  del  Chinard  esisteva  già  nel 
Napoletano  una  scuola  architettonica  francese.  Lo  attestano  tra  gli  altri  mo- 
numenti religiosi  Tabbaziale  di  Venosa,  la  chiesa  di  Peschici  al  Gargano, 
San  Clemente  a  Casauria  ecc.]. 

62.  Mar.  —  XXIII,  1,  1897.  —  Caro  G.,  Amtsacten  des  KaiserUchen 
Podestà  von  Savona  aus  dem  Jahre  1250. 

63.  Hj.  —  XVIII,  2, 1897.  —  Relehert  B. 
minikanerbriefe  aus  dem  13.  Jahrhundert. 
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64.  Rao.  —  XIX,  l»  ottobre  1897.—  Frati  L.,  La  vita  privaia  di  Bo- 
logna nei  medioevo  [Dopo  aver  brevemente  parlato  delle  abitazioni  di  Bo- 
logna nel  secolo  XIII  e  della  loro  sappellettile,  si  occupa  più  largamente 
delle  vesti  in  ubo  a  quell'epoca  e  delle  cerimonie  che  accompagnavano  le 
nozze  e  i  fanerali,  con  cenni  speciali  snlle  numerose  leggi  suntuarie  emanate 
nel  XIII  secolo  per  porre  un  freno  al  lusso  smodato  delle  vesti  femminili  e 
alle  prodigalità  che  si  verificavano  in  occasione  di  nozze  e  di  funerali]. 

65.  Ss.  —  VI,  3,  1897.  —  Pardi  Q.,  Sulla  fondazione  del  castello  di 
Nossano  [Il  P.  ritiene  infondata  la  tradizione  che  attribuisce  alla  contessa 
Matilde  la  edificazione  del  castello  di  Nozzano  in  quel  di  Lucca,  per  le  se- 
guenti ragioni,  che  egli  passa  brevemente  a  dimostrare:  1)  perchè  troppo 
numerose  sono  le  edificazioni  di  chiese  e  castella  attribuite  a  Matilde  di  To- 
scana, di  alcune  delle  quali  ò  stata  dimostrata  la  falsità;  2)  perchè  la  con- 
tessa non  avea  alcuna  ragione  né  politica  né  militare  per  edificare  Nozzano  ; 
3)  perchè  le  parole  degli  scrittori  che  riferirono  tal  leggenda  contengono  in- 
verosimiglianze ed  inesattezze;  4)  perchè  non  e*  è  menzione  del  castello  in 
documenti  originali  anteriori  al  1288,  né  in  alcuna  cronaca  prima  del  1263; 
5)  perchè  la  causa  deirinnalzamento  del  fortilizio  nozzanese  apparisce  essere 
stata  la  guerra  tra  i  Lucchesi  e  i  Pisani  ;  e  perciò  sia  stato  fondato  nei 
primi  decenni  del  secolo  XIII]. 

66.  Hj.  —  XVIII,  1,  1897.  —  Granert  H.,  Neue  Dante-Forschuruien 
[Die  Dante  -  Gesellschaften  nnd  Dante-Stadien  im  ÀUgemeinen  -  Die  '  vita 
nova\  -  Der  Traktat  *De  volgari  eloqoentia*.  -  Dante  ein  Nigroiuant?  - 
Eine  neue  Quelle  zur  Lebensgeschichte  Dantes?]. 

67.  Hj.  —  XVm,  2,  1897.  —  Eabel  K.,  Zu  Nieolau»  Mimrita  [Vis- 
suto nella  prima  metà  del  secolo  XIV]. 

68.  OffhiP.  I,  1,  1897.  —  Mailer  U,  Aufeeichnungen  iiber  den  papst- 
lichen  Hauahalt  atte  Avignoneeiecher  ZeiL 

69.  Bec.  —  LVIII,  4,  1897,  luglio-agosto.  —  Fonrnier  P.,  Les  col- 
leetìone  canoniques  attiibnées  à  Yves  de  Chartree  [Collo  scopo  di  determinare 
rinfloenza  delle  collezioni  d*Y.  snlle  analoghe  raccolte  composte  ulteriormente 
il  F.  esamina:  !<>  i  vari  estratti  della  tripartita,  del  Decreto  e  della  Pa- 
norroia  conservati  nei  mss.  del  British  Moseum.  della  Biblioteca  Corsiniana 
di  lioma,  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  ecc.;  2^  le  collezioni  puramente 
canoniche  che  hanno  largamente  attinto  a  T.  ma  che  derivano  anche  da 
altre  fonti,  quali  la  e  Gaesaraugastana  »  (cosi  detta  perchè  serbata  in  un 
manoscritto  di  Saragozza),  che  oltreché  del  Decreto  si  è  valso  largamente 
della  collezione  di  Anselmo  da  Lucca,  del  Poljcarpus  ecc.,  la  collezione  con- 
tenuta nel  ms.  166  della  Biblioteca  Sainte  Geneviève  di  Parigi,  la  collezione 
del  ms.  vaticano  1361,  la  collezione  finora  sconosciuta  in  dieci  parti  conte- 
nuta nel  lat.  10743  della  Nazionale  Parigina,  nel  95  dei  Godices  Philippici 
di  Berlino,  nel  2178  deirimperiale  di  Vienna,  nel  D.  2,  1476  (Conventi  sop- 
pressi, della  Nazionale  fiorentina  ecc.,  e  nel  sunto  della  medesima  noto  sotto 
il  nome  di  «  Summa  decretorum  Haimonis  ».  Gont.]. 

70.  A«L.  -  XXIV,  15.  30  settembre  1897.  —  Majocchi  B,,  L'asso- 
huione  di  Pavia  dalVinltrdetto  di  papa  Giovanni  XXII  [Durante  la  lotta 
fra  Giovanni  XXII  e  Matteo  Visconti  Pavia  fu  scomunicata,  ma  vi  erano 
dubbi  sul  tempo  e  qualcuno  dubitava  persino  della  scomunica  stessa.  In  realtà, 
prova  il  M.,  Pavia  subì  Tinterdetto  solo  nel  1327  per  Taderenza  a  Lodovico 
il  Bayaro,  anteriormente  al  tempo  di  Matteo  non  vi  furono  che  numerosi 
processi  ecclesiastici  contro  privati.  L' assoluzione  ebbe  soltanto  luogo  pio 
tardi  o  nel  1338  o  nel  1341,  ma  le  condizioni  per  l'assolutoria  non  furono 
adempiute  di  buon  grado  dai  Pavesi,  il  che  lasciò  uno  strascico  fino  a  tutto 
il  secolo  XV  durante  il  quale  ebbero  luogo  molte  contese  al  riguardo  fra 
Pavia  ed  il  Papato]. 
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71.  Hj.  -  XVIII,  1,  1897.  -  SftgmfilUr  F.  B.,  Ber  SduUt  Jo- 
harnu  XXI L 

72.  BssU.  —  III,  3,  1897.  —  Fumi  L.^  Eretici  e  nbeOi  neVUmhria 
dai  1320  al  1330  BtwUati  9u  documenti  inediti  dell' Arcftivio  segreto  Vaticano 
[Cent.  NeirUmbria  erasi  formata  una  corrente  ereticale  noterole  e  per  l'è- 
stenaione  e  pel  carattere  avendo  tendenze  a  riconnettersi  all'antico  Mani- 
cheismo. Questo  movimento  ereticale  si  trovò  pure  in  connessione  colle  lotte 
ghibelline  capitanate  da  Federico  da  Montefeltro;  aopratvtto  Spoleto  volle 
resistere  alla  parte  pontificia*  alla  cai  testa  si  era  messa  Peragia  per  ambi- 
zione di  dominio;  ma  nel  1324  Spoleto  soggiacque.  In  appendice  trovansi 
otto  intereasanti  documenti.  Gont.]. 

73.  BssU.  —  Ut  3»  1897.  —  Fami  L.,  I  registri  del  ducato  di  Spo- 
leto [Molto  importanti  sono  i  registri  delle  entrate  e  delle  spese  del  ducato 
Spoletino  conservati  nel V Archìvio  segreto  Vaticano,  Camera  Apostolica.  I  più 
antichi  sono  perduti,  ma  rimangono  quelli  dal  1318-1350  ed  il  F.  ne  pub- 
blica  uno  spoglio  sistematico.  Cont.]. 

74.  —  MsV.  —  V,  3,  1897.  —  Lisfnl  A.^  I  segni  delle  cartiere  di  Cótte 
[Nel  breve  articolo  si  fa  rapidamente  la  storia  dell'industria  cartiera,  che 
secondo  TA.  rimonterebbe  al  1849  in  Colle  VaMelsa  senza  neppure  un  cenno 
sui  seghi  che  si  riscontrarono  sulla  vecchia  carta  fabbricata  a  Colle  ;  si  pro- 
mette però  la  riproduzione  di  essi  ridotti  alla  metà  del  vero]. 

75.  8s.  —  VI,  3,  1897.  —  Filippini  F.,  La  riconquista  dello  Siato 
della  Chiesa  per  opera  di  Egidio  AlbomoM  (1353-1357)  [In  questo  IH  cap. 
della  sua  trattazione  il  F.,  premesse  le  trattative  di  pace  con  Giovanni  di 
Vico,  viene  a  parlare  del  principio  della  guerra,  delle  strettezze  deirAlbomoz 
in  Montcfiascone,  di  Alfonso  de  Vargas,  ambasciatore  ad  Innocenzo  VI,  dei 
primi  successi  deirAlbomoz,  della  dedizione  dei  Romani  al  pontefice;  descrìve 
il  saccheggio  di  Viterbo,  tratta 'della  resa  di  Giovanni  di  Vico,  deiringresso 
deirAlbomoz  in  Orvieto,  della  cacciata  della  gran  Compagnia  dal  Patrimonio 
e  in  fine  della  conclusione  della  pace  con  Giovanni  di  Vico  in  Viterbo.  Cont.]. 

76.  Mah.  —  XVII,  4-5,  1897,  luglio-dicembre.  —  Lecaehenx  P.,  La 
première  légation  de  Ouillaume  Orimoard  en  Italie  (juHUt-novembre  1352) 

SJrbano  V,  prima  di  salire  al  papato,  fu  abate  di  S.  Germain  d'Auzerre  e 
Saint  Victor  di  Marsiglia,  e  intraprese  come  legato  pontificio  un  viaggio 
in  Italia  nel  1352  per  ricondurre  all'obbedienza  Giovanni  Visconti,  arcive- 
scovo di  Milano.  Questi,  da  poco  tomato  in  grazia  di  Clemente  VI,  aveva 
fatto  occupare  da  Tanuccio  degli  Ubaldini  Or  vieto,  e  la  terra  di  Bettona.  Il 
legato  riuscì  nel  suo  intento,  ottenne  la  sottomissione  dell'arcivescovo  e  lo 
investì  del  vicariato  di  Bologna]. 

77.  MaV.  —  VII,  26,  1897.  —  Lazsarini  V.,  Marino  FaUero,  La 
congiura  [In  questa  ultima  parte  il  L.  narra  le  condanne  e  le  ricompense 
distribuite  per  la  congiura,  ricorda  i  graziati  ed  i  contumaci,  il  trattamento 
della  vedova  e  parenti  del  doge,  e  termina  accennando  agli  ultimi  processi  e 
sospetti  derivati  dalla  congiura.  In  appendice  si  discorre  del  sepolcro,  del  ri- 
tratto, delle  monete,  del  sigillo,  degli  autografi,  e  di  alcune  curiosità  rigoar- 
danti  Marin  Faliero  ;  si  dà  ancora  la  genealogia  della  famiglia  di  luì,  a  cui 
fan  seguito  sette  documenti  inediti]. 

78.  BssU.  ~  ni,  3,  1897.  —  Ansidei  V.,  Su  akum  rapporti  fra 
Perugia  e  Spoleto  nel  secolo  XIV  [Si  riferisce  al  perìodo  di  lotte  religiose 
e  politiche  illustrate  in  questo  stesso  &scicolo  dal  Fumi,  e  riguarda  speciai- 
mente  le  trattative  per  la  Dacifi<^zione  delle  città  di  Spoleto  e  Peragia.  In 
appendice  due  interessanti  documenti  :  il  primo  riguarda  i  capitoli  delU  pace 
fra  i  Ghibellini  ed  i  Guelfi  di  Spoleto  proposti  &à  approvati  il  22  febbraio 
1314,  il  secondo  pure  i  capitoli  per  la  pace  e  riconciliazione  di  Spoleto  prò- 
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posti  dal  legato  del  Pontefice  e  dal  vice-direttore  del  Ducato  e  approvati  il 
23  settembre  13281. 

79.  AsL.  —  XXIV,  15,  30  eettetabre  1897.  —  OaUl  E.,  Facino  Cane 
e  le  guerre  guelfo-ghibelline  nelPItaha  settentrionale  (1360-1400)  fCont. 
Nel  presente  fascicolo,  capitolo  V,  il  G.  parla  della  parte  presa  da  Facino 
Cane  nella  guerra  tìscob teo-fiorentina  (1390-1391);  nel  capitolo  VI  di  Fa- 
cino Cane  nel  Canavese  (1391-1394);  nel  capitolo  VII  di  Facino  Cane  e  della 
oonquists  di  Savona  e  di  Genova  (1394-1395)  ;  promette  poi  di  condarre  a 
termine  quanto  prima  questa  vita.  Cont.]. 

30.  Usi.  —  S.  5\  207,  1897.  —  Marzi  D.,  Notine  storiche  intomo  ai 
documenti  ed  agli  archim  più  antichi  della  Bepubblica  fiorentina  {aee.  XII- 
XIV)  [Premesso  un  cenno  intorno  alle  vicende  delle  istituziuni  archivistiche 
durante  i  primi  secoli  del  medioevo,  il  M.  passa  a  discorrere  principalmente 
dei  più  antichi  archivi  di  Firenze  esaminando  le  varie  specie  di  documenti 
della  Repubblica,  cioè  i  capitoli,  i  registri  giudiziari,  i  registri  per  le  en- 
trate e  le  uscite,  i  registri  in  materia  legislativa  e  politica,  i  registri  per 
la  cancelleria,  i  registri  militari  ;  da  ultimo  ci  intrattiene  soli*  ordinamento 
delle  amministrazioni  pubbliche  nel  secolo  XIII,  sulla  necessità  di  un  rego- 
lare servizio  archivistico  collo  svolgersi  del  Comune.  Cont.]. 

81.  JIsS.  —  1-2,  1897.  —  Garnfl  C.  À.^  La  giurisdùsione  annonaria 
municipale  nei  secoli  XIII  e  XIV.  L*Acatapania  e  le  Mete  [Notevole  con- 
tributo alla  storia  economica  della  Sicilia  nei  detti  secoli:  il  G.  ricerca  IV 
rìgine  della  parola  'eatapan*;  studia  la  giurisdizione  ed  il  valore  annesso 
nei  vari  tempi  alla  '  acatapania '^  venendo  a  conclusioni  nuove,  insiste  sulle 
attribuzioni  che  ebbero  nel  periodo  Svevo  gli  'acatapani'^  sulla  loro  giurisdi- 
zione annonaria  nel  secolo  XIV,  e  sua  origine  sveva;  sui  diritti  inerenti  al- 
l' '  acatapania  ';  si  occupa  degli  ufficiali  preposti  alla  redazione  delle  '  mete  \ 
delle  '  mete  '  del  frumento,  delle  merci,  dei  salarli  ai  contadini  ;  deirimpor- 
tanza  di  tali  documenti  negli  studii  economici;  corregge  un  errore  del. Gre- 
gorio e  di  altri  circa  la  data  di  una  '  meta  \  da  essi  ritenuta  del  1312, 
mentre  è  del  1411;  stabilisce  alVanno  1380  la  data  della  prima  'meta*  co- 
nosciuta; come  suo  speciale  contribato  pubblica  infine  nove  'mete 'che  son 
comprese  tra  il  1380  ed  il  1414,  più  un  quadro  statistico  delle  'mete*  dal 
1380  al  1419-20]. 

82.  JlaU.  —  8.  3\  IV,  1896-97.  —  Carreri  F.  C.y  Della  funzione  di 
una  Pieve  friulana  come  distretto  giudiziale  laico  [Esposta  in  breve  la  fun- 
zione giudiziaria  della  Pieve  di  Cosa  o  di  S.  Giorgio,  soegetta  in  parte  ai 
signori  di  Spilimbergo,  castello  situato  nel  distretto  plebano  di  Travesio,  e 
in  parte  ai  signori  di  Valvassone,  si  addentra  poi  a  cercare  il  vero  fonda- 
mento di  tale  funzione.  Con  Vili  docum.  dal  sec.  XIII  al  XIV]. 

83.  Rina*  ~  XXX,  10  ottobre  1897.  —  Maufroni  €•;  Lo  scontro  di 
Modone.  Episodio  della  lotta  veneto-genovese  (1403)  [Si  propone  il  M.  di 
descrivere,  ool  soccorso  di  documenti  originali,  la  breve  lotta  tra  Genovesi  e 
Veneziani,  che,  scoppiata  quasi  all'  improvviso  nell'  anno  1403,  ebbe  il  suo 
epilogo  nel  combattimento  di  Modone.  Ne!  presente  fascicolo  pertanto  il  M. 
fatta  la  storia  dei  primi  malumori  tra  Genova  e  Venezia,  le  cui  rivalità  com- 
merciali non  erano  state  sopite  colla  mediazione  di  Amedeo  VI  e  colla  pace 
di  Torino  (1381)  dopo  la  guerra  di  Chioggia,  parla  delle  apprensioni  cagio- 
nate a  Venezia  dalla  venuta  a  Grenova  di  Giovanni  Le  Maingre,  soprannomi- 
nato il  Boucicant  (1401)  quale  governatore  di  Genova  in  nome  del  re  di 
Francia.  Infatti  il  maresciallo  francese,  avverso  ai  Veneziani,  sotto  colore  di 
una  spedizione  contro  gli  Infedeli  armava  galee  e  assaliva  parecchi  porti  del 
Mediterraneo  orientale,  come  Scandeloro,  BojTut,  Alessandria  ed  altri,  dove 
erano  numerosi  gli  stabilimenti  mercantili  dei  Veneziani,  colla  speranza  di 
danneggiare  il  oommereio  della  Repubblica  venuta  a  vantaggio  di  Genova. 
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Ma  i  snoi  disegni  venÌTano  mandati  a  Tuoto  dalla  vigilanza  di  Venezia  e  da 
Carlo  Zeno,  capitano  generale  della  Repubblica,  il  qaale  avea  fatto  prearvi- 
sare  i  snoi  concittadini  in  Oriente  dei  bratti   intenti  del  Boacicant.  Cont.]. 

84.  Hj.  —  XVIII,  3,  1897.  —  Sanerland  li.  T.^  Ergànsugen  eu  dem 
von  P.  K.  Eubel  und  Dr.  L.  Schmits  gélieferten  Ittnerar  Johannes  XXIII. 

85.  Mn.  —  VI,  10,  ottobre  1897.  -  Del  Pezzo  N.,  Siti  reali,  GUAstroni 
[Cont.  Dopo  brevi  cenni  storici  sui  bagni  flegrei  e  in  particolar  modo  sogli 
Astroni,  il  D.  P.  descrìve  nna  gran  caccia  data  agli  Àstroni  da  Alfonso  I  in 
onore  di  Federico  III  imperatore  nel  1452.  Cont.]. 

86.  Ast.  --  S.  5%  207,  1897.  —  Niceollnt  G.,  Lettere  di  Piero  di  Ca- 
dmo De*  Medici  a  Otto  Niccolini  [L' importanza  di  queste  lettere  (1467- 
1469)  che  sono  in  numero  di  diciotto  consiste  pia  che  nei  particolari  nuovi, 
nei  diversi  episodi  di  storia  politica,  in  quanto  spiegano  il  modo  di  governare 
di  Piero  de*  Medici  in  Firenze]. 

87.  ZyIo.  —  N.  P.,  XI,  2-8,  1897.  —  Lobeck  0.,  Briefe  dea  Flavius 
BlonduS'IL 

88.  NaV.  —  VII,  27,  1897.  —  Tardoeci  F.,  Le  animosità  storiche  di 
H,  Harrisse  [Il  T.  mostra  che  il  dotto  storico  americano  si  lascia  trarre 
dalla  passione  a  travisare  i  fatti  ed  a  cercar  di  denigrare,  per  partito  preso, 
Sebastiano  Caboto]. 

5.  TEMPI  MODERNI  (1492-1789). 

89.  AsI.  —  S.  5^  207,  1897.  -<  Pélissier  L.  G.,  NoU  itaUane  sufla 
storia  di  Francia;  Un  conto  della  Tesoreria  delle  guerre  di  Milano  (1504- 
1505)  [Questo  documento  è  conservato  nel  manoscritto  7882  del  Fondo  Fran- 
cese della  Nazionale  di  Parigi,  ed  il  P.  lo  confronta  con  un  altro  del  1501 
conservato  esso  pure  nel  codice  2960  dello  stesso  fondo]. 

90.  MaV.  —  VII,  27,  1897.  —  Pélissier  L.  G.,  Notes  etdocuments  d^hi- 
stoire  d'Italie,  Loi  Somptuaire  de  Trevise  en  1507  [Interessante  documento 
tolto  dall'Archìvio  di  Stato  di  Venezia,  Registri  Senato  terra  XV,  foL  162]. 

91.  MaV.  —  VII,  27,  1897.  —  Cogo  G.,  Beltrame  Sachia  e  la  sottomis- 
sione di  Marano  al  dominio  della  repubblica  veneta  [Beltrame  Sachia  nacque 
in  Udine  verso  il  1507  ;  il  fatto  più  importante  della  sua  vita,  quale  ce  la 
delinea  il  C,  è  la  presa  di  Marano,  tolto  per  sorpresa  nel  1542  agli  Au- 
strìaci con  finto  sdegno  di  Venezia,  indi  renduto  a  Pietro  Strozzi  e  final- 
mente da  questi  a  Venezia  nonostante  le  proteste  delFimperatore.  Seguono 
tre  documenti  inediti]. 

92.  Rhd.  —  XI,  1-2-3,  1897.  —  Passy  L.,  Le  voyage  de  Francois 
Vettori  ambassadeur  de  la  répuhlique  Fiorentine  près  de  fempereur  Ma- 
ximiUan  {27  juin  1505-13  mars  1508)  (Dà  la  traduzione  di  una  inedita 
relazione  di  viaggio  deirainico  del  Machiavelli.  Ddsta  interesse  per  la  storia 
del  costume  particolarmente,  poiché  vi  sono  intercalati  frequenti  aneddoti  e 
novelle]. 

93.  Gba.  —  XyiII,  5,  1897,  novembre.  —  Di  Gtaeomo .  S.,  Bonne 
Sforza  à  Naple,  Elude  sur  les  masurs  somptuairesUàliennes  au  commence- 
meni  du  XVI^  siede  (1505^1517)  [Isabella  Sforza  d'Aragona,  vedova  di 
Gian  Galeazzo,  tornò  a  Napoli  nel  1499  dopo  la  morte  dello  sposo.  Non 
potendo  rivendicare  i  snoi  diritti  si  adoperò  per  rendere  bella  la  sorte  della 
sua  prìmogenita  Bona  e  fornitala  di  squisita  educazione  ideò  per  lei  parecchi 
matnmoni  e  tra  questi  splendido  quello  col  re  di  Francia.  Poi  rivolse  gli 
sgnardi  verso  Orìente  e  fissò  il  parentado  con  Sigismondo  re  di  Polonia.  Le 
nozze  ebbero  luogo  per  procura  a  Napoli  a  Castelcapnano  il  6  dicembre  1517. 
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Fa  quella  nn^occasioDe  propizia  per  rendere  al  Castel  Capuano  Tantico  splen- 
dore e  le  feste  che  vi  si  celebrarono  farono  degne  delle  tradizioni  aragonesi. 
Cont]. 

94.  Mah.  —  XVII,  4-5, 1897,  luglio-dicembre.  —  Madelin  L*^  Lea  pre- 
mières  appheations  cfu  concordai  de  1516  d'après  le  dossier  du  chàteau 
Saint  Ange  [La  conyenzione  abbozzata  tra  Francesco  I  e  Leone  X  dall'I  1  al 
15  dicembre  1515  a  Bologna  si  può  dire  che  regoli  tuttora  le  relazioni  tra 
la  Francia  e  il  Papato,  perchè  gli  ulteriori  concordati  ne  sono  derivati.  I 
documenti  che  si  riferiscono  alle  prime  nomine  di  prelati  in  base  al  concor- 
dato del  1516  furono  casualmente  ritrovati  dal  M.  negli  archivi  del  Castel 
S.  Angelo.  Hanno  molta  importanza,  perchè  mostrano  come  i  re  di  Francia 
usassero  molto  largamente  dei  diritti  concessi  dal  concordato  per  assodare 
la  loro  autorità]. 

95.  OffhiP.  —  1, 1, 1897.  —  Friedenaborg  W.,  Eme  ungedruckte  De- 
pesche  Aleanders  von  seiner  ersten  Nuniiatur  bei  Karl  V  [1520]. 

96.  Man.  —  XXXII,  17,  !<>  settembre  1897.  —  Molmenti  P.,  Cronache 
antidèe  friulane  [S'occupa  brevemente  della  Cronaca  di  Soldoniero  di  Stras- 
soldo,  uno  dei  signori  del  Friuli,  che  tratta  del  tempo  che  corre  dal  1509  al 
1603»  pubblicata  dal  canonico  E.  Degani,  nella  quale  sono  diligentemente 
ritratti  i  costami  dell'epoca  feudale  nel  Friuli,  e  la  mutazione  in  essi  avve- 
nuta dopo  l'occupazione  veneta;  con  particolari  interessanti  relativi  al  pas- 
saggio attraverso  quella  regione  di  Carlo  V,  nell'ottobre  1532]. 

97.  Hz.  —  N.  F.,  XLII,  2,  1897.  —  Waltz  0.,  Zur  Retiung  des  QeschichU 
schreibers  Francesco  Ouicciardini, 

98.  Hz.  —  N.  F.,  XLIV,  1, 1897.  —  Mirbt  C,  Ignatius  von  Loyola, 

99.  Aal.  —  S.  5*  207.  1897.  —  Din!  F.,  Aonio  Paìeario  e  la  sua  famiglia 
in  CoUe  Val  d'Elsa  [Lì  Paleario  venne  in  Colle  Val  d'Elsa  verso  il  1537,  con 
quale  scopo  non  si  sa  con  precisione,  forse  solo  coli' intento  di  studiare  più 
comodamente  in  una  specie  di  romitaggio.  Ivi  si  ammogliò,  ma  fu  costretto  a 
fuggire  per  una  persecuzione  mossagli  da  Siena,  onde  riparò  in  Lucca,  ma 
continuò  a  mantenere  relazioni  colla  Valdelsa  nella  quale  mandò  più  di  una 
volta  la  sua  famiglia  e  dove  fece  testamento  il  18  maggio  1539,  sebbene  non 
fosse  giustiziato  che  il  3  di  luglio  1570.  Trovansi  in  appendice  il  testamento 
del  1589,  Tatto  di  compra  di  una  villa  di  Cercignano,  e  la  denuncia  all'e- 
stimo del  1547  dei  beni  di  Cercignano]. 

100.  MaV.  —  y,  3,  1897.  --  Dlni  L.»  La  casa  di  Aonio  Paleario  e 
quella  di  Marietta  Ouidotti  in  GoUe  Val  d^Elsa  [Rigettata  l'opinione  cor- 
rente che  essa  fosse  situata  di  faccia  alla  chiesa  di  S.  Caterina,  sopra  una 
serie  di  documenti  nuovi  ricerca,  fra  le  case  odierne  in  Colle,  quella  che  fu 
di  Aonio  Paleario]. 

101.  Hj.  —  XVIII,  2-3,  1897.  —  Kopp  K.  A.,  Petrus  Paulus  Vergenus 
der  Aeìtere  [Ein  Beitrag  zur  Geschichte  des  beginnenden  Human! smus]. 

102.  AaL.  —  XXIV,  15,  30  settembre  1897.  —  Verga  E.,  Il  munieipio 
di  Milano  e  Vlnquisieione  di  Spagna^  1563  [Anche  a  Milano  ove  da  gran 
tempo  esisteva  il  tribunale  del  Santo  Uffizio  si  volle  nel  1563  stabilire  da 
Pio  IV  rinquisizione  di  Spagna,  ma  il  Municipio  si  adoprò  così  vivamente 
da  impedire  l'attuazione  del  disegno.  In  appendice  sono  pubblicate  due  lettere 
del  Municipio  a  Pio  IV]. 

103.  ZgwD.  —  N.  F.,  II,  3,  1897.  —  Hollaender  A.^  Der  Theologe 
Matthias  Flaciua  lUyricus  in  Strassburg  in  den  Jahren  1567-1573, 

104.  OfhiP.  —  I,  1,  1897.  —  Schellhass  K.,  Akten  zur  RefornUhàti- 
gJeeit  Felictan  Ninguarda^s  insbesondere  in-  Baiem  und  Oesterreich  wàh- 
rend  der  Jahre  1572  bis  1577, 
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105.  BsbS.  —  II,  4-5,  1897.  —  BÌTolr6  P.,  Un  diplomatico  piemon- 
tese del  secolo  XVIII  [Carlo  Francesco  Manfredi  di  Luaema,  figlio  del  di- 
fensore di  Caneo,  fa  mandato  nel  1603  ambasciatore  da  Carlo  Emanuele  I 
idla  corte  di  Rodolfo  II  imperatore,  a  Praga,  per  rìsoWere  certe  questioni  di 
omaggi,  di  snssidio,  e  sopratatto  per  vedere  ai  combinare  il  matrimunio  di 
Rodolfo  stesso  con  Margherita  figlia  del  Duca.  Il  Laserna  in  nna  frequente 
corrispondenza  dà  molti  particolari  snlla  vita  intrigata  della  corte  imperiale, 
ma  si  mostra  nomo  multo  credalo,  e  non  di  grande  levatara,  tanto  che  spese 
immensamente  per  conto  del  suo  governo  senza  riuscire  a  nalla]. 

106.  Rna.  —  XIX,  96,  V  agosto,  1897.  —  Imtra  G.  B.,  Maria  Gonzaga- 
Chneaga  [Siccome  a  detta  delll.,  in  questa  principessa  si  rispecchia  tatta 
la  vita  mantoYana  di  mezzo  secolo,  nello  varie  sne  manifestazioni  :  festeggia- 
menti, caltara  letteraria,  intrighi  diplomatici,  guerre,  dissensi  di  famiglia  e 
pompe  religiose,  così  egli  crede  opera  non  del  tutto  inutile  ricordarne  a  brevi 
tocchi  la  vita;  e  perciò  dai  copiosi  documenti  conservati  nell* Archivio  Gon- 
zaga trae  interessanti  particolari  sulle  fortunose  vicende  di  questa  principessa 
accompagnandola  dalla  sua  nascita,  avvenuta  in  Mantova  (29  taglio  1609) 
da  Francesco  Gh>nzaga  e  Margherita  di  Savoia,  figlia  di  Carlo  Emanuele  I, 
fino  alla  sua  morte  (14  agosto  1660),  toccando  del  sao  matrimonio  con  Carlo 
di  Rethel,  figlio  di  Carlo,  duca  di  Kevers-Gonzaga,  deiroccupazione  di  Man- 
tova per  opera  delle  milizie  imperiali,  deiresilio  della  famiglia  ducale  in  se- 
guito a  questa  occupazione  e  della  reggenza  di  Maria  Gonzaga  in  nome  del 
figlinol  suo]. 

107.  BsbS.  —  II,  4-5, 1897.  —  Patraceo  G.  E.^  La  duchessa  di  Savoia 
ed  il  principe  Carignano  durante  la  guerra  cifrile  in  Piemonte  1627^1642 
[Continuando  i  suoi  studi  sulPepoca  della  Reggenza  di  Madama  Cristina  si 
propone  in  questo  di  coordinare  i  suoi  lavori  precedenti  suirargomento»  se- 
guendo il  filo  dei  rapporti  fra  Madama  Cristina  ed  il  prìncipe  Tomaso.  In 
questa  prima  parto  del  suo  studio  il  P.  metto  essenzial mento  in  rilievo  la 
condotta  doppia  e  sleale  di  Tomaso  che  incitava  persino  i  libellisti  contro  la 
cognata,  mentre  le  offriva  i  suoi  servizi  anche  a  guerra  dichiarata.  Notevole 
quanto  si  dice  eoo  nuovi  documenti  sui  rapporti  fra  Tomaso  ed  il  conte  Fa- 
sere,  e  nella  maggior  credibilità  dello  storico  Valeriane  Castiglione.  La  figura 
di  Maria  Cristina  esce  da  questo  studio  più  simpatica  e  purgata  da  molte 
calunnie.  Cont]. 

108.  AsS.  —  XXII,  1-2,  1897.  —  Baciti-Bomeo  Y.,  Ad  nella  ca- 
restia dei  1671-1672  e  durante  la  ribellione  di  Messina  e  ìa  guerra  tra  Fran- 
cesi e  SpagnuoU  nel  1674-1679  [Sommaria  esposizione  degli  avvenimenti  di 
Aci  in  detto  periodo,  divisa  in  due  capitoli:  il  primo  tratta  della  carestia, 
della  ribellione  messinese  e  della  guerra  il  secondo;  havvi  ancora  un'appen- 
dice su  Saverio  Musneci  e  Vincenzo  Geremia  che  ebbero  una  parto  cospicna 
negli  avvenimenti  di  Aci  in  quei  tompi,  ed  una  serie  di  LXXI  documenti 
sui  quali  è  condotto  la  narrazione,  estratti  dall' archivio  municipale  di  Aci- 
reale, e  dairarchivio  della  cattedrale  della  stessa  città]. 

109.  Rhd.  —  XI,  2, 1897.  -  Le  Glaj  A.,  Vexpédition  du  due  de  Beau- 
fori  en  Créte  (1668-1669)  [Partì  da  Tolone  il  5  giugno  1669,  dopo  Tinsao- 
cesso  della  spedizione  di  volontari  capi  tonato  dal  La  Feuillade  (1668)  e  fa 
piuttosto  e  una  guerra  di  sentimento  sotto  un  pretesto  religioso  che  una 
spedizione  politica  >.  Fu  accolto  con  grande  entusiasmo  dagli  assediati  di 
Candia,  ma  non  sortì  grandi  effetti  per  la  morto  raistoriosa  del  duca  di 
Beanfort.  Onde  i  Francesi,  e  ripeto  Taccosa  TA.,  tacciarono  i  Veneziani  d^in- 
gratitudine]. 

110.  Rh.  — LXVI,  1,  1898,  gennaio-febbraio.  —  De  Boislisle  A.,  Les 
aventures  du  marquis  de  Langalerie  (1661-1717)  [Il  lusso  e  la  dissipazione 
che  infierirono  negli  eserciti   di   Luigi  X{^  furono  causa  di  parecchie  diser- 
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rioni  &mo8e.  Tra  queste  pare  al  B.  interessante  di  narrare  quella  del  mar- 
ebeee  di  Langalerìe,  panto  di  partenza  di  una  serie  di  ayyentare  dìvenate  ora 
quasi  leggendarie,  e  di  ristabilire  colla  scorta  di  doeamenti  attinti  aache  a 
fonti  itiSiane  la  biografia  poco  nota  di  qaesto  avventuriero.  Nato  nel  1661 
entrò  giovanissimo  nella  carriera  militare.  Fa  in  Italia  durante  la  guerra 
di  snccessiotte  di  Spagna,  combattè  alla  testa  della  brigata  Piemonte  a  Luz- 
zara, poi  fu  comandante  di  Mantova.  Indebitato  fino  al  collo  ed  accusato  di 
malversazioni  disertò  nel  1705,  e  dopo  aver  soggiornato  qualobe  tempo  a 
Venezia,  pubblicandovi  giustificazioni  e  libelli,  passò  al  servizio  tedesco.  Cont.]. 

111.  MdaO.  —  X,  1896.  —  Pièees  reìeUives  à  la  saumisnon  éPAnnecy  et 
à  la  défense  de  la  Province  eontre  les  frainQaia  [Nel  1703.  Dimostrano  Taf- 
fctto  dei  Savoiardi  alla  monarchia  sabauda  e  giustificano  Vittorio  Amedeo  II 
deU*accusa  di  slealtà  nei  primi  fatti  della  guerra  di  successione  spagnola]. 

112.  BsbS.  —  II,  4-5, 1897.  —  Tallone  A.,  7/  Finale  daVa  vendita  del 
1713  al  traUato  di  Worms,  Il  trattato  di  Worms  e  la  cesmne  del  Fhuile 
[Goot.  e  fine.  Il  T.  prosegue  il  suo  lavoro  dilungandosi  a  parlare  della  parte, 
alle  volte  anche  incidentale,  avuta  dal  marchesato  del  Finale  nelle  lunghe  e 
laboriose  trattative  delle  cancellerìe  europee  prima  e  dopo  il  trattato  della 
quadruplice  alleanza  (2  agosto  1718),  col  quale  Vittorio  Amedeo  II  veniva 
spogliato  della  Sicilia  senza  i  compensi  che  avrebbe  desiderati,  fra  i  quali  il 
Final<>.  Per  ottenerlo  il  Principe  si  destreggia  abilmente  fra  i  potentati  in 
cecca  di  alleanze,  promettejndo  di  star  con  chi  renderà  paghi  i  suoi  desideri. 
Vien  quindi  il  T.  a  parlarci  della  parte  avuta  dal  Finale  nel  trattato  di 
Wonns,  e  della  seconda  cessione  di  detto  Marchesato  (1743)  a  Carlo  Ema- 
nuele III  in  forza  dell*  articolo  X  di  esso  trattato,  che  per  la  sua -oscurità 
diede  luo^o  ai  noori  litigi  e  negoziati  con  cui  termina  il  lavoro]. 

113.— RsC.  —  V,  45,  15  novembre  1897.  —  A.  D.  L.,  Consecraeioni 
epieeopaU  nel  passato  secolo  in  Reggio  [Ricorda  tre  consecrazioni  di  vescovi 
fiàtte  dagli  arcivescori  di  Reggio  nel  secolo  scorso  e  precisamente  nel  1729, 
nel  1758  e  nel  1770]. 

114.  Rbd.  —  XI,  4, 1897.  —  L6  Glaj  A.,  Une  missim  delicate.  Le  caa 
if  flCM  ambassadewr  génois  à  Florence  [Durante  il  misterioso  soggiorno  di 
Teodoro  di  Neuhol^  re  in  partlbus  della  Corsica,  in  Firenze  ed  a  Cigoli  (1748) 
Genova  cercò  di  &rlo  assassinare.  Ciò  appare  da  documenti  inediti  delPAr- 
cfaivio  segreto  di  Genova.  Agostino  Viale,  ministro  genovese  in  Toscana,  sol- 
lecitato dalla  Serenissima  a  trovare  un  sicario  atto  a  fare  il  colpo,  prima  ri- 
fintò,  pretestando  ragioni  di  sicurezza  nel  caso  che  Tassassinio  fosse  scoperto, 
poi  combinò  un  agguato  sulla  strada  di  Sarzana.  A  questo  punto  mancano 
i  documenti,  che  spieghino  perchò  il  colpo  non  fu  tentato]. 

115.  Rhd.  — -  XI,  2,  1897.  —  Bontrj  M.^  Le  cardinaì  du  Tencin  au  con- 
daoe  de  Benoit  XIV  [Il  conclave  per  eleggere  il  successore  di  Clemente  XII 
durò  centottanta  giorni  dal  18  febbraio  al  17  agosto  1740  e  fu  agitatissimo 
per  le  lotte  tra  il  partito  Albani  e  il  partito  Corsini.  Vi  ebbe  grande  influenza 
il  cardinale  du  Tencin  e  perciò  il  suo  carteggio  studiato  ora  dal  B.  riesce 
molto  interessante.  Fu  eletto  infatti  per  un*abfle  mossa  dol  du  Tencin  il  car- 
dinale Lambertini  (Benedetto  XIV)]. 


6.  PERIODO  DELLA  RIVOLUZIONE  FRANCESE  (178H815). 

116.  RsrI.  —  II,  5-6,  1897.  —  Fiorini  V.,  Sperarne  e  preoceupaeioni  di 
un  patriota  italiano  nelTcttobre  del  1796  [È  una  lettera  di  Giuseppe  Abamonti, 
patriota  napoletano,  residente  in  Milano,  dove  egli  esprime  caldamente  la 
speranza  che  per  la  venata  dei  Francesi  in  Italia  si  aprano  giorni  di  gran- 
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dezza  e  di  felicità  per  la  penisola,  ma  tegoala  nello  stesso  tempo  il  perìcolo 
che  da  tal  venata  poteva  derivare,  perìcolo  che  egli  rìscontrava  nel  contegno 
dei  Francesi  verso  gli  Italiani]. 

117.  Jsnia  —  1897,  maggio.  —  X.^  Montenolte  et  Cheraaco:  lapaix  avee 
la  Sardaigne, 

118.  Rdin.  —  GXLIV,  4, 1897,  15  dicembre.  —  Sorel  A.^  L'Europe  et  le 
Directoire.  IV.  La  perte  de  Yltàlie.  La  JFVance  en  danger.  [L'assassinio  dì 
Rastadt  non  fu  la  causa  nò  il  pretesto  della  guerra  del  1799:  ne  fu  il  con- 
traccolpo. Le  ostilità  erano  incominciate  prìma  poichò  già  da  parecchie  setti- 
mane la  coalizione  era  formata  coirin tento  di  respingere  al  di  là  degli  antichi 
confini  i  Francesi  e  di  dividersi  le  loro  recenti  conquiste.  Con  Nelson  Soa- 
warof  ò  la  sola  grande  anima  militare  della  coalizione.  Come  un  tempo  Pi- 
pino a  capo  dei  Franchi,  scende  in  Italia  a  rìstabilire  il  Papato  contro  i 
nuovi  Musulmani,  così  i  repubblicani  francesi  vengono  allora  frequentemente 
chiamati.  AlPapparìre  degli  Austro-Russi  le  repubblichette  create  dalla  Francia 
crollarono,  ma  all'entusiasmo  che  accolse  i  nuovi  vincitori  sottentrò  ben  presto 
la  diffidenza,  poi  Tedio  per  le  oppressioui  quasi  peggiori.  Intanto  il  Diret- 
torio si  disfaceva  e  si  preludeva  al  ritorno  di  Bonaparte  e  al  18  brumaio]. 

119.  RPu.  —  XIY,  6, 1897.  -^  Beltrami  G.^  Le  numete  battute  daJìa  re- 
pubblica napoletana  nel  1799  [Sono  parecchi  documenti,  accompagnati  da 
breve  illustrazione,  relativi  alla  monetazione  e  alla  zecca  napoletana  del  1799, 
tra  i  q^uali  è  notevole  uno  che  ci  rivela  un  fatto  fin 'ora  sconosciuto,  quello 
cioè  di  essersi  coniate,  durante  i  primi  giorni  del  governo  libero,  dal  1<*  feb- 
braio al  22  marzo  1799,  monete  con  Teffigie,  Timpresa  e  la  corona  del  mo- 
narca fuggitivo.  Del  qual  fatto  il  B.  dà  in  poche  parole  la  ragione]. 

120.  BsbS.  —  II,  4-5,  1897.  —  Péllssier  L.  9.,  Lea  Liguriena  et  la  res- 
triction  de  leur  liberté  de  aéjour  en  France  [Decreto  del  XIV  vendemmiaio 
anno  XI  (6  ottobre  1802)  con  cui  si  provvede  a  limitare  la  libertà  di  sog- 
giorno in  Francia  a  molti  Liguri  vagabondi  ed  intriganti  che  vi  erano  ve- 
nuti dopo  l'assedio  di  Genova.  È  data  integralmente  una  lettera  del  grande 
giudice  e  ministro  della  giastizia  Regnier  al  prefetto  dell'Hérault]. 

121.  Rhd.  —  XI,  4,  1897.  —  Masson  F.,  Lea  aecondea  nocea  de  PauUite 
[Dal  secondo  volume  del  e  Napolóon  et  sa  famille  >  d'imminente  pubblica- 
zione. Rimasta  vedova  del  generale  Ledere,  Paolina  Bonaparte  fu  subito  cor- 
teggiata, ma  il  primo  console  volle  darle  un  marito  degno  della  grande  for- 
tuna della  famiglia  Bonaparte.  Offertala  invano  a  Melzi,  gli  capitò  sotto 
mano  il  principe  Camillo  Borghese,  capitato  in  marzo  1803  in  viaggio  di 
piacere  a  Parigi.  Ebbe  la  prima  idea  di  queste  nozze  TAngiolini,  rappresen- 
tante ofRcioso  delPex-granduca  di  Toscana,  familiare  dei  Borghese  e  dei  Bo- 
naparte. La  ricca  sostanza  del  Borghese,  e  la  smania  di  primeggiare  sulle 
sorelle  fecero  sì  che  volentieri  Paolina  accettasse  le  nozze,  che  furono  riguar- 
date dalla  Santa  Sede  come  un  lietissimo  avvenimento  politico.  Contro  alla 
legge  e  pare  ad  insaputa  di  Napoleone  fa  celebrato  il  matrimonio  religioso 
sul  finire  di  agosto  1803  nonostante  non  fossero  trascorsi  i  dieci  mesi  di 
vedovanza  e  la  legge  stabilisse  la  precedenza  del  matrimonio  civile.  Questo 
non  ebbe  luogo  che  il  6  novembre  ma  in  forma  privata  e  senza  Tintervento 
del  Primo  Console]. 

7.  PERIODO  DEL  RISORGIMENTO  ITALIANO  (1815-1896). 

122.  RspI.  —  II,  5-6,  1897.  —  Gaardione  F.,  Soapetti  e  precauzioni  del 
Governo  napoletano  per  V arrivo  di  lord  William  Bentinck  in  Sicilia  {1817 18) 
[Son  tre  documenti  in  cui  è  esposta  la  condotta  da  tenere  in  caso  di  arrivo 
in  Sicilia  di  lord  Bentinck,  personaggio  onorevolmente   ricordato   in    Sicilia 
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per  aver  postd  ogni  opera  presso  la  corte  del  Borbone  e  i  rappresentanti  di- 
scordi del  Parlamento  di  Sicilia  a  ftir  mantenere  in  Tigore  i  riformati  statoti]. 
128.  Man.  —  XlXIl,  16,  16  agosto,  1897.  —  Marietti  F.^  Una  cangone 
di  G.  Leopardi  eommentain  daUa  PóHeia  austriaca  nel  1820  [Riporta  la  re- 
lazione in  data  7  agosto  1820  dell*  e  I.  R.  UfBcio  di  revisione  dei  libri  »  di 
Venesia,  in  seguito  alla  qaale  la  polizia  austriaca  proibì  la  vendita  della 
•  Canzone  di  G.  Leopardi  ad  Angelo  Mai  >  e  perquisì  le  copie  che  erano  in 
ciroolazione]. 

124.  Rna.  —  XIX,  16  ottobre  1897.  —  Orabtnski  O.ji  Dionigi  Pasqttier  e 
ìa  Bestaurazione  [Tratteggiando  gli  avvenimenti  che  agitarono  l'Europa  fra 
il  1818  e  il  1820  e  che  furono  cagione  della  «  rianione  del  Congresso  di 
Troppaa  »  e  dì  Lubiana,  nel  presente  fascìcolo  il  G.  entra  a  parlare  dei  casi 
di  Napoli,  e  questo  come  introduzione  alla  narrazione  ch*egli  promette  di 
fare  delle  rivoluzioni  del  1821  a  Napoli  e  a  Torino.  Cont.]. 

125.  Rito.  —  XIX.  lo  luglio  1897.  —  Di  Collegllo  0.,  Il  Diario  di  Na- 
varino [Pubblicazione  del  diario  deirassediu  di  Navarino  (20  ai)rile-23  maggio 
1825)  compilato  dal  conte  Giacinto  di  Collegno,  profugo  piemontese,  che  in- 
sieme con  Santorre  di  Santarosa  era  accorso  per  combattere  coatto  i  Turchi 
a  prò  dell'indipendenza  della  Grecia]. 

126.  RspI.  —  li,  5-6,  1897,  .—  Ticini  G.,  Lettera  di  Giovanni  Vicini 
suBa  ìegislasione  civile  e  penale  dello  Stato  pontificio  [Pubblica  una  lettera 
del  Vicini,  che  fu  presidente  del  Governo  delle  provincie  unite  italiane  nel 
1831,  dove  dimostra  come  non  potesse  soddisfare  i  popoli  dello  Stato  romano 
il  €  Motuproprio  >  papale  delle  riforme  amministrative  giudiziarie  pubblicato 
il  5  loglio  1831,  in  seguito  al  e  Memorandum  >  presentato  il  10  maggio  1831 
dalle  grandi  potenze  europee  per  la  trasformazione  dello  Stato  pontificio  da 
anotato  in  consultivo,  e  da  ecclesiastico  in  laico]. 

127.  RspI.  >-  II,  5-6,  1897.  —  Pélissier  L.  G.,  Inchiesta  di  Pone  de 
THérauli  stUle  condizioni  di  Firenze  nel  1645  [Sono  le  risposte  ad  alcuni 
questionari  che  Pons  de  THérault  sottoponeva  ai  suoi  informatori,  e  che  do- 
vevano servire  poi  come  materiali  d*un*opera,  che  egli  meditava  di  pubblicare, 
sulle  condizioni  d*Italia  tra  il  1840  e  il  1845,  e  che  è  rimasta  inedita  col  titolo 
di  «  Voyage  en  Italie  ».  I  questionari  di  Pons  con  le  relative  risposte,  ricche 
di  interessanti  particolari  pubblicati  nel  presento  fascicolo,  sono  4,  e  riflettono 
i  costumi  deiraristocrazia  fiorentina,  i  teatri,  il  commercio  librario  e  i  gior- 
nali; con  in  fine  un  elenco  delle  «Gazzette  e  giornali  »  che  arrivavano  per 
la  posta  a  Firenze,  e  di  quelli  che  ne  partivano]. 

128.  RsrI.  —  II,  5-6, 1897.  —  Manzone  B.^  L'intervento  francese  in 
Italia  nel  1848  [Atterrata  colla  rivoluzione  del  1848  la  monarchia  di  Luigi 
Filippo,  la  Francia  formò  un'Armée  des  Alpes,  di  cui  diede  il  comando  al  ge- 
nerale Oudinot,  e  la  mandò  verso  le  frontiere  del  regno  di  Sardegna.  Pen- 
sava il  Lamartine,  capo  del  Governo  provvisorio,  che  quelle  forze  militari 
avrebbero  potuto  servire  tanto  9ontro  Carlo  Alberto,  se  questi  d*accordo  col- 
rAostria  avesse  osteggiato  la  repubblica,  quanto  in  suo  favore,  se  il  re  avesse 
impugnato  la  spada  per  metter  fine  alla  preponderanza  austriaca  in  Italia. 
Il  generale  Oudinot  insisteva  presso  il  suo  governo  perchè  si  portasse  l'aiuto 
allltalia  prontamente  e  lealmente  e  a  tal  uopo  indirizzava  un  memoriale  al 
ministro  della  guerra  il  10  luglio  1848,  ma  Carlo  Alberto  non  si  induceva  a 
sottoscrivere  la  domanda  ufficiale  di  aiuto  al  governo  francese  che  il  3  agosto, 
e  intanto  si  mandava  al  quartier  generale  delFArmée  des  Alpes  il  maggiore 
di  stato  maggiore  Giuseppe  Ricci  perchè  concertasse  col  generale  Oudinot 
quanto  si  riferiva  alla  marcia  delle  soldatesche  ausiliarie  attraverso  gli  Stati 
Sardi.  Del  Ricci  si  pubblica  qui  la  relazione  indirizzata  al  ministro  della 
goerra  G.  Dabormida,  insieme  con  il  memoriale  deirOudinot;  il  tutto  prece* 
doto  da  pochi  cenni  biografici  sul  generale  francese  e  sul  Ricci]. 

Rhitia' storica  ItaUona,  N.  S.,  in,  fase.  1-2.  8 
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129  RsrI.  —  II,  5-6,  1897.  —  Donarer  F*,  Lettere  inedite  di  Gabrio 
Cagati  [Pubblica  sette  lettere  di  G.  Casati,  podestà  di  Milano,  presidente  del 
governo  provvisorio  lombardo  dopo  le  gloriose  giornate  del  marzo  1848,  di- 
rette al  marchese  Alberto  Ricci,  senatore  del  regno  Sardo  e  ministro  pleni- 
potenziario. La  1*  di  queste  lettere  ha  forme  af&ciali,  e  ha  per  oggetto  qael- 
l'articolo  aggiuntivo  alla  legge  di  fusione  della  Lombardia  col  Piemonte  che 
Vincenzo  Ricci  ebbe  a  propugnare  con  tanto  calore,  e  che  gli  valse  una  di- 
mostrazione ostile  da  parte  dei  suoi  stessi  concittadini.  La  seconda,  scritta 
da  Milano  come  la  prima,  è  finanziaria  e  si  raccomanda  per  aver  denaro  dal 
tesoro  sardo.  Le  altre  cinque  son  tutte  datate  da  Torino  e  riflettono  la  me- 
diazione anglo  francese  e  le  probabilità  della  guerra  che  nelKanno  successivo 
ebbe  purtroppo  così  doloroso  svolgimento.  In  queste  ultime  dirette  al  Ricci, 
inviato  straordinario  presso  la  repubblica  francese,  sono  apprezzamenti  e  già- 
dizi  intorno  al  generale  Da  Bormida,  al  Menabrea,  ad  Anselmo  Querrìerì- 
Gouzaga,  alPambasciatore  Brlgnole-Sale  e  ad  altri,  dettati  «  dalla  passione 
che  accieca  e  dalle  inesatte  notizie  che  allora  correvano  da  una  part«?  all'altra  >]. 

130.  RspI.  —  5-6,  1897.  —  Fantoni  G.,  Giorgio  Manin  [Mette  in  luce 
i  periodi  più  luminosi  della  vita  di  questo  illustre  patriota,  descrivendo  la 
parte  da  lui  presa  insieme  col  padre  Daniele  Manin  alla  difesa  di  Vicenza  e 
di  Venezia  (1848-49),  Tesilio  a  Parigi  dopo  la  caduta  di  Venezia,  la  sua 
partecipazione  alla  spedizione  di  Garibaldi  in  Sicilia,  e  specialmente  nella 
battaglia  di  Milazzo,  e  finalmente  alla  campagna  del  1866  contro  T Austria]. 

131.  RspI.  —  II,  5-6, 1897.  —  Sforsea  G.,  Veapuhione  di  Nicola  Fa- 
hrizi  dalla  Toscana  nd  1848  [Sono  due  lettere  del  Fabrizi,  nella  prima  delle 
quali  ringrazia  il  governo  di  Toscana  di  aver  revocato  Tordine  della  sua 
espulsione  e  nello  stesso  tempo  dice  di  non  poter  più  oltre  rimanere  in  Fi- 
renze; e  nella  seconda,  scritta  poco  prima  di  venire  in  Toscana,  a  un  suo 
amico,  ci  porge  un  utile  e  interessante  documento  per  la  storia  del  giorna- 
lismo politico  nel  1847,  e  precisamente  in  riguardo  ai  giornali  «  Tltalia  », 
la  «  Patria  »  e  il  «  Corriere  Livornese  >  che  si  pubblicavano  in  Toscana]. 

VÒ2.  RsrI.  —  ir,  5-6,  1897.  —  Cosenz  E.,  La  difesa  del  ponte  suUa  la- 
guna in  Venezia  nel  giugno-agosto  1849  [Pubblicazione  dei  rapporti-diari 
mattinali  diretti  al  Governo  provvisorio  di  Venezia  dal  tenente  colonnello 
Enrico  Cosenz,  il  quale  alla  fine  di  giugno  1849  aveva  assunto  la  carica  di 
ispettore  comandante  del  l**  circondario  di  difesa,  che  dopo  l'abbandono  del 
forte  di  Marghera,  comprendeva  la  batteria  Gran  Piazzale,  il  forte  San  Se- 
condo e  le  opere  sul  ponte  della  ferrovia.  I  diari  qui  pubblicati  si  riferiscono 
in  special  modo  alla  difesa  del  ponte  sulla  laguna,  e  vanno  quasi  ininterrotti 
dal  30  giugno  1849  fino  alla  caduta  di  Venezia]. 

133.  RsrI.  —  II,  5-6,  1897.  —  Manzone  B.^  La  morte  di  Cipriano  An- 
giolini  vittima  degli  Austriaci  nel  1849  [Particolari  sulla  miseranda  fine  di 
un  tal  C.  Angiolini,  che  durante  la  permanenza  di  Garibaldi  nelPalta  valle 
del  Tevere  nel  luglio  1849  era  stato  in  moto  giorno  e  notte  per  portare  e 
riportare  notizie,  e  che  sorpreso  dagli  Austrìaci,  fu  condotto  alla  Fratta,  dove 
venne  fucilato,  in  seguito  a  un  tentativo  di  fuga]. 

134.  RsrI.  —  II,  5-6,  1897.  —  Qaintavalle  F.,  Il  generale  Rodolfo  Ga- 
brielli conte  di  Monteiecchio  [Giovandosi  specialmente  del  carteggio  privato 
tesse  in  breve  la  vita  di  questo  prode,  il  quale  come  avoa  fatto  pale.<i  le  sue 
eccellenti  qualità  militari  nelle  campagne  del  1848  e  *49,  così  contribuì 
grandemente  coH'esempio  al  bel  successo  delle  armi  piemontesi  alla  battaglia 
della  Cernala  (Crimea  1855),  dove  rimase  ferito  al  petto  da  una  palla  ne- 
mica che  gli  cagionò  la  morte  poche  settimane  dopo]. 

135.  RsrI.  —  II,  5-6.  1897.  —  Colini-Baldeschi  L.,  Gli  avvenimenti 
politici  nelle  Marche  dal  1796  al  1849  [Sintesi  storica  dei  grandi  fatti  che  si 
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compierono  nelle  Marche  nel  periodo  di  tempo  che  va  dal  1796  al  1849, 
come  Toccupazione  francese,  la  reazione  dal  governo  pontifìcio  promossa  contro 
le  naoTe  idee,  la  guerra  combattuta  da  Gioacchino  Mnrat  contro  i  Tedeschi, 
roccnpazione  anstriaca,  i  moti  riToluzionari  del  1831,  e  in  fine  Topera  di 
G.  Garibaldi]. 

136.  Man.  —  XXXII.  13,  1»  luglio  1897.  —  Della  Rocca  E.^  La  Corte 
e  i  principi  di  Casa  Savoia  (1814-1859)  [Dal  \^  volume  dei  Bicordi  auto- 
biografici del  generale  Della  Rocca  si  riportano  nel  presente  fascicolo  i  passi 
più  salienti  relativi  alla  vita  di  Corte  nella  Beggia  Sabauda  dal  1814  al 
1859;  ma  intéressantissimi  souq  i  particolari  intomo  alla  vita  privata  e 
pubblica  dei  re  che  si  succedettero  da  Vittorio  Emanuele  I  a  Vittorio  Ema- 
nuele II;  come  ad  esempio  la  politica  di  Vittorio  Emanuele  I  e  di  Carlo  Fe- 
lice, la  condotta  di  Carlo  Alberto  nei  moti  politici  del  1821  e  poi  nel  1848 
e  nel  1849,  quella  di  Vittorio  Emanuele  II  nelPopera  di  redenzione  deiritalia 
con  special  riguardo  al  1859  e  alla  cooperazione  di  C.  Cavour]. 

J37.  Hna.  —  XIX,  ]<>  maggio-16  giugno  1897.  —  Grottanelli  L.,  Gli 
ultimi  principi  della  casa  DeMedid  e  la  fine  del  Ghranducato  di  Toscana 
{Cont.  e  fine.  L*ultiroa  parte  di  questo  studio  abbraccia  il  periodo  di  tempo 
che  ya  dal  1731  al  1859.  Vi  si  parla  a  lungo  degli  ultimi  anni  del  granduca 
Gian  Gastone  De-Medici,  della  breve  permanenza  in  Toscana  del  successore 
designato  di  Gian  Gastone,  Carlo  di  Borbone,  fino  alla  sua  partenza  per  an- 
dare alla  conquista  del  trono  di  Napoli  ;  della  morte  di  Gian  Gastone  e  del 
governo  dei  granduchi  Lorenesi  che  a  lui  successero:  Ferdinando  III,  Pier 
Leopoldo,  Ferdinando  III  e  Leopoldo  II.  Sul  qual  ultimo  sovrano  di  Toscana 
si  ferma  in  modo  speciale  descrivendone  la  politica  dipendente  in  tutto  dalla 
corte  di  Vienna,  il  suo  eedere  forzato  ai  desideri  dei  volontari  toscani  che 
volevano  andar  a  combattere  nel  1848  sui  campi  lombardi,  la  proclamazione 
della  Costituzione,  la  sua  fuga  a  Gaeta,  il  suo  ritorno  e  V  abrogazione  da 
lui  fatta  dello  Statuto  emanato,  e  infine  la  sua  definitiva  partenza  dalla 
Toscana  il  27  aprile  1859]. 

«  138.  RsrI.  —  II,  5-6.  1897.  —  Lombroso  L.^  Ricordi  mazziniani  [Spi- 
gola da  uno  studio  su  Mazzini  fatto  sopra  un  carteggio  inedito  dalla  signora 
Malwida  von  Meysenburg  interessanti  particolari  sul  soggiorno  di 'Mazzini  in 
Inghilterra  e  suiropera  sua  di  propaganda  negli  anni  1856-1859]. 

139.  MaV.  —  VII,  26, 1897!  —  Berchét  G.,  L'indirizzo  dei  Veronesi  a 
S.  M.  Vittorio  Emanuele  II  [Il  B.  facendolo  precedere  da  brevi  cenni  ^ulla 
sua  storia  pubblica  questo  interessantissimo  documento  segnalatogli  dal  suo 
vecchio  condiscepolo  cav.  Pietro  Cortes,  uno  dei  firmatari  promotori,  e  frutto 
del  sentimento  generale  di  indignazione  e  di  protesta  sorto  spontaneamente 
in  tutti  i  Veronesi  alla  notizia  dei  preliminari  di  Villafranca.  Le  numerosis- 
sime firme  raccolte  casa  per  casa,  villa  per  villa,  con  quel  perìcolo  che  è  più 
&cìle  immaginare  che  descrivere,  furono  cerziorate  a  magistero  di  pubblico 
notaio,  nella  stessa  casa,  nella  medesima  stanza,  e  colla  stessa  penna  con  cui 
i  due  sovrani  di  Francia  e  di  Austria  due  mesi  prima  avevano  stabiliti  i 
preliminari  di  pace.  L^indirizzo  di  cui  erano  state  fatte  parecchie  copie,  ma 
fin  ora  sconosciuto  agli  storici  perchè  nessuno  dei  sottoscrittori  se  ne  era 
vantato,  fu  offerto  al  Be  da  Aleardo  Aleardi,  dal  conte  Degli  Emilii  e  dal 
eonte  Morando  a  ciò  espressamente  delegati.  Nella  breve  prefazione  trovano 
ancor  posto,  come  avevamo  dimenticato  di  dire,  due  interessanti  notizie;  una 
riguarda  certi  cartellini  portanti  la  firma  del  segretario  comunale  col  timbro 
di  ufficio,  nei  quali  dichiaravasi  di  voler  essere  uniti  airitalia  sotto  lo  scettro 
del  Be  Sabaudo,  mandati  al  conte  di  Cavour  da  tutti  i  comuni  della  pro- 
vincia di  Verona  e  da  moltissimi  altri  delle  altre  provincie  venete;  Taltra 
una  sottoscrizione  segreta  con  cui  si  raccolsero  in  Verona  2000  lire  a  favore 
delle  spedizioni  per  la  Sicilia]. 
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140.  RD.  —  XC  (Annata  XXIII).  4,  gennaio,  1897.  —  Au$  den  TafftbO- 
cher  Theodor  von  Bemahrdì^s  [Cantinna  e  termina  il  diario  del  B.  snlla 
missione  avuta  dal  re  Guglielmo  nel  1866  per  riferire  sulle  operasioili  aostro- 
italiane]. 

141.  Man.  —  XXXII,  18, 16  settembre  1897.  >-  Gadda  G.,  Bama  capi- 
taie  e  il  Minuterò  Lanea-SeOa  [Riandando  gli  avvenimenti  del  tempo  e  col- 
Fainto  di  dosamenti  contempofanei  e  di  ricordi  personali  il  G.  dimoetra  che 
fh  un  momentaneo  artificio  partigiano  Tasserire  che  il  Lanca  e  il  Viseontt- 
Venosta  non  volevano  l'ocenpazione  di  Roma  quale  capitale  dltalia;  perdio 
il  non  aver  anticipato  Toceapazione  di  Roma  assecondando  la  maggioranza 
degli.  Italiani,  si  deve  al  ministro  Lanza,  il  qoale  pnr  avendo  Roma  come 
ponto  capitale  della  sua  politica,  saggiamente  temporeggiò  per  non  aver  poi 
al  momento  opportuno  ostacoli  da  parte  delle  potenze  earopee,  come  di  fatti 
si  verificò]. 

142.  Rna.  —  XIX,  16  settembre  1897.  —  Bassi  C.^  Bettino  BieasoH 
[Dal  libro  di  A.  Gotti  «  Vita  di  Bettino  Ricasoli  »  spigola  interessanti  par- 
ticolari utilissimi  per  mettere  in  luce  Topera  del  patriota  toscano,  sì  nella 
economia  domestica  come  nella  poHtica  del  tempo  suo]. 

143.  RsC.  —  V,  45.  15  novembre  1897.  —  De-Cristo  Y.,  /  terremoti 
del  16  novembre  1894  [Prima  parte  di  una  descrizione  della  catastrofe  che 
devastò  le  Calabrie  nel  1894,  con  accenno  ai  fenomeni  che  la  pre(»dettero  e 
Taccompagnarono.  Cont.]. 

144.  AP.  — >  I,  5  maggio  1896.  —  Corsi  C.^  La  opinione  pubblica  néUa 
guerra  d'Africa  [Proponendosi  di  ricercare  quale  parte  abbia  avuto  la  pub- 
blica opinione  nella  guerra  d* Africa^  il  C.  pone  a  conclusione  della  sua  trat- 
tazione le  seguenti  parole:  <  A  conti  fatti,  la  parte  di  responsabilità  che 
peserebbe  sulla  pubblica  opinione,  rappresentata  dalla  stampa,  dal  Parla- 
mento e  dalle  dimostrazioni  popolari,  per  Tandamento  del  dramma  africano 
è  attenuata  dalla  imperfettissima  cognizione  che  si  avea  in  generale  dello 
stato  di  quelle  cose,  delle  vere  intenzioni  del  Governo,  dei  nostri  mezzi  d'a- 
zione e  di  quelli  dei  nostri  avversari]. 

145.  AP.  —  I,  5  maggio  1896.  —  C.  F.^  Uno  dei  caduti  nella  bat- 
taglia di  Monte  Baio  [Commemorazione  del  colonnello  Cesare  Airaghi  ca- 
duto in  Africa]. 
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III. 
LIBRI  RECENTI  DI  STORIA  ITALIANA  ''^ 


l  STORIA  GENERALE. 

A.  Metodi  àtarici,  cronologia,  cataloghi^  ecc. 

1.  *Cieeotti  E.^  La  storia  e  Tindirieeo  seimtifieo  del  aecah  XIX.   Id-8o, 

pp.  48.  Milano,  Pagnoni,  1898. 

2.  Lefèfre   A»,  Vhistoire,  entretiens  sur  Vévchdùm  kistorique,  In-IG^ 

pp.  Tiii-691.  Paris,  libr.  Beinwald,  1897. 

3.  Mercati  6»,  B  catalogo  della  biblùfUea  di  Pomposa.  In-A^,  pp.  37.  Boma, 

tip.  della  S.  C.  De  Propag.  ade,  1896. 

4.  BUI  Fr,9  Chr<molo§ie  des  MitUìalters  und  des  Neugeit.  In-8s  pp.  tiii-812. 

Berlin,  Renther  u.  Reichard,  1897. 

5.  Troiano  P.  B.,  La  storia  come  scienza  sodaJe.   In-8«,  pp.  ZTni-271. 

Napoli,  Laigi  Pierro,  1897. 

B.  I/ltoUa  nel  paptiio,  neWarte,  nei  eommerciOf  eec» 

6.  Biirghesi  8.  e  Banchi  L.^  Nuovi  doeumenii  per  la  storia  deWarte  se- 

nese. Appendice  aUa  raecoUa  ptUtbUcata  da  G.  MHanesi.  ID~8^  pp.'ix-702. 
Siena,  S.  Torrini,  1897. 

7.  ^Brambilla  Q.y  Saggi  critici  di  storia  deOa  ragioneria.   In-8<»,  pp.  62. 

Milano,  A.  Borìglione,  1898. 

8.  *Cardneei  6.^  Opere.  Studi,  saggi  e  discarsi.  IB-16^  pp.  423.  Bologna. 

Nicola  Zanichelli,  1898. 
^.  *De  Bono  P.,  Sommano  deUa  storia  della  ìegisiaeione  in  Malta,  In-8\ 
Malta,  1897. 

10.  Horridgo  Vr»,  Lives  of  great  Itàlians.  Illnstr.  In-8«,  pp.  456.  London, 

T.  Pbher  Unwio,  1897. 

11.  Loeatl  L«9  Breve  compendio  di  storia  deBe  belle  arti  in  Italia  dalie  ori- 
gini ai  giorni  nostri.  Voi.  I  (Pittura).  In-8«,  pp.  388.  Torino,  tip.  Sale- 
siana, 1897. 

12.  *Mae  Swinej  de  Mashanaglass,  Le  Portugal  et  le  Saint-Siège.  In-8», 
pp.  76.  Paris,  A.  Picard  et  fila,  1898. 

13.  Pejre  B.^  Histoire  generale  de  beaux-arts.  In-8'>,  pp.  xvi-805.  3»«  édit. 
Paris,  Ch.  Delagrave,  1898. 

14.  ^angioryfo  Q*^  Il  commercio  del  mondo.  Sguardi  storici,  InS''.  Mi- 
lano, U.  Hoepli,  1^98. 

15.  ^Zimmermann  M.,  OberitaUsche  Plastik  im  frilhen  u.  hohen  Mittelalter. 
In-4*  gr.,  pp.  ▼111-208  m.  66  Ablnldgn.  Leipsig,  Liebeskind^  1897. 


(1)  I  libri  segnati  con  asterisco  farono  spediti  in  dono  alla  direzione  della 
JEUmta  iloriea  italiana  dagli  Astori  o  dagli  Editori  ;  perciò  furono  o  saranno 
argoineoto  di  recensione  o  nota  bibliografica.  I  libri  cortesemente  inviati  alla 
Sivista,  estranei  al  nostro  programma,  sono  segnati  sulla  copertina. 
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C.  Municipi,  chiese  particolari,  famiglie  ecc. 

16.  'Ollpbant^  The  Makers  of  modem  Rome,  In-16«,  pp.  xyii-618.  Witb 
illuBtr.  London,  Macmillan  a.  Co.,  1897. 

17.  *Caffaro  P*^  Notieie  e  documenti  dèUa  chiesa  pinerolese.  Voi.  III.  In-8% 
pp.  482.  Pinerulo,  tip.  Chiantore-MaBcarelli,  1807. 

18.  Caracciolo  Fr.^   Memorie  della  famigUa  Curaceioìo.  In-8<*,  pp.  468. 
Napoli,  Fr.  Giannini  e  figli,  1897. 

19.  *€hini  G*y  II  palaiso  municipale  di  Rovereto.  Note  storico-descrittive, 
ln-««,  pp.  68.  Rovereto,  ditta  V.  Sottochieaa,  1897. 

20.  Decani  E.^  I  signori  del  casteUo  éP Arcano.  In-8«,  pp.  55.  Udine,  Del 
Bianco,  1897. 

21.  Fabriziani  G»,  I  conti  Aldobrandeschi  e  Orsini.  In- 16%  pp.  131.  Pi- 
tigliani,  Osvaldo  Paggi,  1897. 

22.  *€fa8parolo  Fr.,  Gli  Agostiniani  in  Alessandria.  In-8«  gr.,  pp.  90. 
Alessandria,  Jacqaemod  e  figli,  1897. 

23.  Koblcr  G.,  Memorie  per  la  storia  della  libumica  dttà  di  Fiume.  Fase.  7. 
In-8%  pp.  61-124.  Finme,  E.  Mohovich,  1897. 

•  24.  ^Lettere  di  storia  e  archeologia  a  .  Giovanni  Gozeadini  pubblicate  da 
Nerio  Malvezzi  con  prefazione  di  Giosuè  Carducci.  Voi.  I.  In-8»  gr., 
pp.  Lxziu-364.  Bologna,  ditta  Nicola  Zanichelli,  1898. 

25.  Leoni  U*^  La  storia  d* Arezzo  dalle  più  remote  epoche  ai  tempi  presenti. 
Voi.  II,  fase.  4-8.  In-8%  pp.  49-128.  Arezzo,  G.  Cristelli,  1897. 

26.  *Maletto  (Principe  di)  A.,  Annotazioni  aUo  elenco  provvisorio  delle 

famiglie  nobili  e  titolate  della  regione  siciliana.  In-8*'  gr.,  pp.  309.  Pa- 
lermo, tip.  matematica,  1897. 

27.  Molteni  G«9  Del  senato  di  Milano.  In-16°,  pp.  70.  Milano,  tip.  Arti-, 
.       gianellì,  1897. 

28.  Pistoiese  G.^  Serie  dei  governatori  dello  stato  di  Melfi  e  de*  successivi 
agenti  generali  (1532-1849).  In-8«,  pp.^19.  Melfi,  Lìccione,  1897. 

29.  Waal  (De)  A.,  Ber  Campo  Santo  der  Deutschen  zu  Barn.  In-8% 
pp.  xii-d24.  Mit  vier  Abbildangen.  Freiburg  i.  Br.,  Herder,  1896. 


2.  B'^  PREROMANA  B  ROMANA. 

80.  Sorgi  G.;  Arii  e  Italici  attorno  alTItalia  preistorica,  In-8<>,  pp.  iv-228, 
Torino,  frat.  Bocca,  1897. 

31.  *Bonflglio  S.y  Vakropoli  Akragantina.  In-8<'  gr.,  pp.  55.  Girgenti,  Sal- 
vatore Montes,  1897. 

82.  *LancÌani  B.,  Tlie  ruins  and  eoccavations  ofancient  Rome.  In-8^  pp.  654. 
London,  Macmillan  and  Co.,  1897. 

33.  Shaclibargli  E.,  A  history  of  Rome  for  Beginners,  firom  the  founda- 
tion  of  the  City  to  the  Death  of  Augustus.  With  ilhtsir.  a.  McgM. 
In-8o,  pp.  xxi-339.  London,  Macmillan  a.  Co.,  1897. 

84.  *Pais  E.^  «Storta  di  Roma.  VoL  I.  Parte  I.  Critica  deHa  tradizione  sino 
alla  caduta  del  decemvirato.  In-8<',  pp.  zxiv-629.  Tonno,  Glansen,  1898. 

35.  Chappnis  C.y  Annibal  dans  les  Alpes.  In-8<',  pp.  138.  Grenoble,  Allier 
pére  et  fils,  1897. 

36.  *Callegari  E.^  I  Gracchi  e  Vopera  loro  poliOco^odaJe.  Prolusione  ai 
corso  Ubero  di  storia  antica  1897-1898.  In-8o,  pp.  40.  Padova,  P.  Pro- 
sperini,  1898. 
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37.  Beeher  W.,  De  Ludi  Junii  Moderati  ColumeVa  vita  et  scriptia.  Diss. 
in-8<»  gr.,  pp.  84.  Leipzig,  E.  Gràfe,  1897. 

38.  Ciardnlll  0.^  Claudio   Cìaudiano  quale   fonte  storica  de*  sud  tempi. 
In-8o,  pp.  54.  Ariano,  tip.  di  P.  Kiccio,  1897. 

39.  *Banioriiio  F.^  Cornelio  Tacito  nella  storia  deUa  coltura  (Discorso), 
In-8».  pp.  76.  Firenze,  G.  Carnesecchi  e  figli,  1897. 

40.  JacobI  L.^  Dos  BomerkasteU  Saalburg  b.  Homburg  v.  d.  H,  In-S^  gr., 
pp.  xxviii-608.  Homburg,  Fraunhoìz.  1897. 

41.  S*  F*9  De  successione  priorum  romanorum  pontificum.  In-^^,  pp.  76. 

Ronioe,  Unione  cooper.  editr.,  1897. 

42.  Gnéraager^  Sainte  Cécile  et  la  société  romaine  aux  deux  premier s  siècles. 
8«  édit.  2  voi.  in-18o;  T.  1"  xii-411,  T.  2«  480.  Paris,  Retanx,  1897. 

4o.  'Borghesi  B.^  CEuvres  compietesi  Tome  X"®:  Les  préfets  du  prétoire, 
In-8«»  gr.,  pp.  841.  Paris,  Impriroerie  nationale,  1897. 


3.  ALTO  MEDIO  EVO  (SEC.  V-XI). 

44.  Hodgkln  Th.,  Charles  the  Great  In-8»,  pp.  356.  London,  E.  Arnold,  1897. 

45.  Martens  W.,  Beleiichtung  d.  neuesten  Controversen  uber  die  róm.  Froge 
unter  Pippin  u.  Karl  d.  Gr.  In-8*,  pp.  vii-158.  Mtinchen,  Beck,  1897. 

46.  Diirrwfiehter  A.^  Die  Gesta  Caroli  Magni  der  Begensburger  Schot- 
tenlegende.  In-8^  gr.,  pp.  227.  Bonn,  P.  Hanstein,  1897. 

47.  Hartmann  L»,  GeschicJUe  ItaUens  im  Mittelaìter.  1  Ed.  Dos  italien. 
Konigreich.  In-8'  gr.,  pp.  ix-409.  Leipzig,  G.  H.  Wigand,  1897. 

48.  *To1ra  H.^  Saint-Pierre  Orsèolo  doge  de  Venise.  Sa  vie  et  son  temps 
(928-987).  In-8»  gr.,  pp.  xxxvi-44Ò.  Paris.  Thorin  et  tìls,  1897. 

49.  *La  Corte  G.,  DeUa  cronaca  arabo  sicula  di  Cambridge  e  di  due  testi 
greci  delie  biblioteche  Vaticana  e  Parigina.  In-8*  gr.,  pp.  40.  Palermo, 
tip.  Lo  Statuto,  1897. 

50.  Mftntff  E.,  La  tiare  pontificale  du  Vllh  au  XVh  siècle.  In-4«,  pp.  95 
avec  grav.  Paris,  G.  Klincksieki  1897. 

51.  *Carabellege  Fr.^  Le  rekusioni  commerciali  fra  la  Puglia  e  la  repub- 
blica di  Venezia  dal  secolo  X  al  XV.  In-8''  gr.,  pp.  157.  Trani, 
V.  Vecchi.  1897. 


4.  BASSO  MEDIO  EVO  (SEC.  XI-XV). 

52.  Bennssi  B.,  Nel  medio  evo,  pagine  di  storia  istriana.  In-8s  pp.  lxxxviii- 
725.  Parenzo,  Gaetano  Coana,  1897. 

53.  Gambirasio  L*,  Le  corporazioni  milanesi  diarie  e  mestieri  nel  medio 
evo.  In-16«,  pp.  65.  Siena,  tip.  S.  Bernardino,  1897. 

54.  ♦/  privilegi  di  Messina  (1129-1816).  Note  storiche  con  documenti  ine- 
diti di  Vito  La  Mant\a.  I  Privilegi  dei  tempi  Normanni  (Estratto). 
In-8%  pp.  xiv-24.  Palermo,  A.  Reber,  1897. 

55.  *La  Mantìa  Y.,  Consuetudini  di  Trapani.  In-8<>,  pp.  lv-28.  Torino, 
C.  Claasen,  1897. 

56.  *Gerbaix  de  Sonnaz  C.  A.^  Studi  storici  sul  contado  di  Savoia  e  mar- 
chesato  in  ItaHa,  Voi.  II,  parte  II.  In-8",  pp.  iv,  369-690.  Torino,  Roux 
Prassati  e  C«,  1897. 
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57.  *8«linell6r  Chr.,  TridenHniaehe  Urbare  aus  dtm  XllI  JakrhunAert. 
Mit  einer  Urkunde  au8  Judicarim  v(m  12éà-l!èé7,  In-^«,  pp.  284. 
Innsbrnck.  Wagner,  1898. 

58.  Berger  E.,  Leè  regùtrea  d'Innoeent  IV,  FMe.'l^li.  In-4«.  Paris. 
50.  Anaketa  ffimcièeemOLf  «tee  Chronioa  oUaqm  varia  documenta  ad  higto- 

riam  Fratrum  minorum  apeetanHa^  edita  a  Patnbna  CoUegii  8.  Bona- 
ventura, TomuB  III,  in~8*  gr,,  pp.  xiV4i*-748.  Firenze,  tip.  del  Collegio 
di  S.  Bonaventara,  1897. 

60.  BongUamiinf  E.|  SuUa  cronaca  dei  Veneeiani  di  Martino  da  Camah. 

Iii-8«,  pp.  78.  Torino,  fìoux  Fraaaati  e  C%  1897. 

61.  2>  Conaulte  della  repubblica  fiorentina  per  ìa  prima  volta  pubbKeàte  da 

A,  Gherardo  Fase.  XXXIII.  In-4«,  pp.  7ia-780.  Pir^ae,  G.  C.  San- 
soni, 1897. 

62.  ^Holtsmann  B.,  WiOkdm  von  Nogaret,  Rat  und  Groea-aiegelbewakrer 
PhiUppa  dea  Sch&nen  von  Frankreich.  In-8o,  pp.  xi-279.  Freiburg  i.  B., 
J.  C.  E.  Mohr,  1898. 

63.  Kraus  X.^  Dante.  8ein  Leben  und  sein  Werk.  Sein  VerhaUnisa  eur 
Kunat  und  sur  PoUtik,  In-8*  gr.«  pp.  xii-776.  Berlin,  Grote,  1897. 

64.  Brambilli!  B.,  Dante  e  %  fatti  d^arme  di  Campaldino  e  di  Corona. 
In-8»,  pp.  22.  Milano,  Briola,  1897. 

65.  Scartasiinl  G.  A.^  Enciclopedia  danteaca.  Dizionario  critico  e  famo- 
nato  di  quanto  concerne  la  vita  e  le  opere  di  Dante.  In>16^  pp.  1712. 
Milano,  U.  Hoepli,  1897. 

66.  *Bertano  L.,  Stqria  di  Cuneo  (1198-1382).  2  voi.  In-8«  gr.,  pp.  xi-500, 
508.  Cuneo,  tip,  Bubalp.  di  P.  Oggero,  1898. 

67.  ^Fancelli  U*^  Studi  e  ricerche  aui  Fragmenta  hiatoria  romana,  Ip-8*, 
pp.  54.  Roma,  Stamperia  reale,  1897. 

68.  *Effidi  P.9  Intorno  alTeaercitn  del  Comune  di  Itoma  nella  prima  metà 
del  aec.  XIV.  In-16».  pp.  160.  Viterbo,  Agnesotti  e  C,  1897. 

69.  *Caiiiii8  J.y  La  venue  en  France  de  Valentine  Viaeanii  dueheaae  d'Or^ 
léana  et  Tinventaire  de  aea  joyaux  apportéa  de  Lombardie.  In-8«  gr., 
pp.  64.  Turin,  Casanova,  1898. 

70.  *SaTUil  Fr.,  Compromeam  di  pace  fatto  nel  1395  fra  gli  Aaookmi 
e  il  conte  Andrea  Matteo  D'Acqnaifiva  eoi  Campìeai.  In~8«,  pp.  11. 
Teramo,  tip.  del  e  Corriere  ASrazzese  »,  1897. 

71.  ^Bofflto  G.,  Eretici  in  Piemonte  al  tempo  del  gran  aciama  (1378-1417). 
In>8<'  gr.,  pp.  53.  Roma,  tip.  della  S.  C.  De  propaganda  fide,  1897. 

72.  *Xanfron!  C.,  Lo  acontro  di  Modone.  Episodio  della  lotta  Veneto- 
Genoveae  (1403).  In-8*,  pp.  49.  Roma,  Forzani  e  C,  1897. 

78.  Documenti  riguardanti  i  Dal  Verme  e  i  Vicentini  (1404-1414),  In-4«, 
pp.  52.  Vicenza,  stab.  tip.  S.  Giuseppe,  1897. 

74.  Statuti  firiulam:  atatuti  di  Ragogna  del  144»  rinnovati  n^  153&,  In-8*, 
pp.  40.  Udine,  G.  B.  Doretti,  1897. 

75.  *Merkel  C,  I  beni  della  fkmigèia  di  Puccio  Pucci.  Inventario  ddae- 

colo  XV  iUuatrato.  Ib-8«  gr.,  pp.  69.  Bergamo,  Ist.  iUl.  d'arti  graf.,  1897. 

76.  'Romano  G.,  L'origine  della  denominaeione  Due  Sicib'e  e  un'oroMÙme 
inedita  di  L,  VaUa,  In-8\  pp.  33  (Estr.  dair«  Arcb.  stor.  per  le  prov. 
nap.  »,  Anno  XXII,  fase.  d*"). 

77.  Podoatà  F.»  Nel  V  eantenario  deUa  naacita  di  Nieeoiò  V.  In-8»,  pp.  43. 

Genova,  Istituto  Surdomuti,  1897. 
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73.  HUroce  B,,  laab^Ua  Del  l}aìto  regina  di  Napoli  in  un  inedito  poema 
itinerono  (Bstr.  dair«  Àrch.  stor.  per  le  proT.  nap.  >,  voi.  XXII,  hac,  lY). 
In-S»,  pp.  72.  Napoli,  L.  Pierro,  1897. 

79.  Brambilla  B.,  Un  importante  episodio  della  vita  di  O.  Fontano.  In-d*", 

pp.  20.  Milano»  Briola,  1897. 

80.  *6i«reelli  G«>  Cronaca  del  Monferrato  in  ottava  rima  del  mareheae 

Ocdeotio  del  Carretto  (1493)  con  uno  studio  storico  sui  marchesi  Del 
Carretto  di  Casale  e  sul  poeta  Galeotto,  In-S^  gr. ,  pp.  235.  Alesian- 
dna,  6.  Jacqaemod  e  figli,  1897.   . 

81.  *Pa8tor  L.,  Zur  BeuriheUung  Savonaroìas.  Kritisehe  StreifsHge,  Inie^", 
pp.  79.  Freibarg  i.  Br.,  Herder,  1898. 

82.  Kaiitrmanni  Mogk  ete.,  KiUturgesehichte  des  Mitteìalters  m.  Einschluss 
der  Renaissance  ti.  Reformaiion,  Iq-8%  pp.  viii-98%  lu.  Abbild.  u.  Tafeln. 
Leipssig,  Friesenhabn,  1897. 


5.  TEMPI  MODERNI  (1492-1789).. 

83.  ^Hngveg  L.,  Criovamni  Vespucci,   Note  biografiche  e  storiche.  In-8<>, 
«      pp.  22.  Gasale,  C.  Cassone,  1897. 

84.  Pasolini  P.  D.,  Caterina  Sforea,  nuovi  documenti.  In-8^  pp.  152.  Bo- 

logna, Garagnani  e  figli,  1897. 

85.  Sanilto  M.,  I  diarU.  Tomi  XLIX  e  L.  In-4^  coli.  433-552, 1-448.  Ye- 
ncsia.  frat.  Visentini,  1897. 

86.  Elirle  Fr.  e  Sterenson  E.,  Gli  affreschi  del  Pinturicchio  nelP appar- 
tamento Borgia  del  palasso  apostolico  vaticano  riprodotti  in  fototipia 
e  accompaanati  da  un  commentario.  Gran  formato  imper.  pp.  78  con 
tavole  e  ilhst  razioni.  Roma,  Danesi,  1897. 

87.  Paoletti  P»^  Uarchitecture  et  la  seulpture  de  la  renaissance  à  Venise: 
redierches  historieo-artistiques.  In-l6<>,  pp.  201.  Yenise,  Ongania,  1897. 

88.  Philippi  A.^  Die  Kunst  der  Benaisaance  in  ItaUen.  4  Bach.  Die 
Hocìurenaissance.  1.  Lionardo  da  Vinci  u.  Scine  Schtde.,  In-8<»  gr., 
pp.  Tiii  n.  417-512  m.  58  Abbildgn.  Leipzig,  Seeman,  1897. 

89.  *Kalkoir  P.,   Die   Depeschen  des  NunHus  Aleander  vom  Wormser 

Beiehste^e  1621.  In-8«,  pp.  266.  Halle  a.  8.,  Max  Niemejer,  1897. 

90.  Bomagnoli  ^.y  Brevi  cenmi  storici  suUa  vita  di  Francesco  Ferruccio. 
ln^\  pp.  129.  Firenze,  Gias.  Pellaa,  1897. 

91.  DrafiTel  B«.  Monumenta  Tridentina.  Beitrdge  sur  Gesch.  d.  Concile 
V.  Trient  lY  Hft.,  M&rz-April  1546.  In-4<>gr.,  pp.  401-491.  Mtlnchen, 
G.  Franz'  Yerl..  1897. 

92.  Plepar  A*.  Die  papstUeìien  Legaten  und  Nuntien  in  DeuiscMand, 
Frankreieh  und  Spanien  seit  der  Mitte  des  XVI  Jahrhunderts.  1  Tbeìl 
(1550-1559).  In>8»,  pp.  yii-218.  MQnster,  Aschondorfl',  1897. 

9S.  *€l0Mart  E*.  Notes  pour  servir  à  Thistoire  de  règne  de  Charles  (^uint. 
In-S«,  pp.  120.  Bmxellefl,  Hayes,  1897. 

94.  *Y6rga  E.,  Il  Municipio  di  Milano  e  Vinquisisione  di  Spagna.  (1569). 
In-8*  gr.,  pp.  46.  Milano,  Pietro  Gonfalonieri,  1897. 

95.  *8altial  G.  E*.  Tragedie  medicee  domestiche  (1557-87),  con  un'intro- 
df^ume  sul  Cfooemo  di  Cosimo  I.  In-16*,  pp.  lxxtiii-377.  Firenze, 
G.  Barbèra,  1898. 

96.  *Saiiti  Y.)  La  precedenza  tra  gli  Estensi  e  i  Medici  e  Pkistoria  dei 
principi  d'Este  di  G.  B.  Pigna.  In-8<>  gr.,  pp.  90.  Ferrara,  tip.  Sociale,  1897. 
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97.  *Arlas  G.,  Ia  congiura  di  G.  G.  Vacherò  con  documenti  inediti  In-8^, 
pp.  170.  Firenze.  M.  Cellini  -e  C.  1897. 

98.  *Liiinbroio  Lia,  Editto  geniale  degVIU.mi  Sigg.  Deputati  sopra  ìa 
nuova  coiìetta  univeraaie  eie.  {1692,  Firenze),  In-%<>  gr.,  pp.  19.  Roma, 
Forzani  e  C,  lÌ598. 

99.  *6agBlère  A.,  Marie-Adelaide  de  Savoie.   In-8o,  pp.  ix-373.   Parìd, 

P.  Ollendorf,  1897. 

100.  *Ce«i  G-,  Il  giuoco  a  Napoli  durante  il  viceregno,  ln-8*»  gr.,  pp.  39. 
Napoli.  Fr.  Gianiùni  e  figli,  1897. 

101.  *Gaasco  C.^  Cronaca  Alessandrina  pubblicata  da  A.  Givalierì-Invieiati. 
Parte  2»  e  3'.  In-4%  da  p.  43  a  p.  125.  Torino,  Vincenzo  Bona,  1897. 

102.  *BrDZKO  (j*y  Di  Grazioso  Beninccuta  e  del  suo  portolano  (Una  lettera 
inedita).  In-8*>,  pp.  6.  Firenze,  tip.  M.  Ricci,  1897. 

103.  ^Ottone  G.^  Mario  Pagano  e  la  traditione  vìehiana  in  Italia  nel  se- 
ciÀo  scorso,  ln-8»  gr.,  pp.  52.  Milano,  E.  Treviwni,  1897. 

104.  *Me8seri  A.,  Breve  storia  moderna  ad  uso  deUe  scuole  secondarie. 
1  (Dalla  fine  nel  XV  al  XVIII  secolo).  In-8»,  pp.  viii-336.  Firenze, 
G.  C.  Sansoni,  1898. 
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IV. 

NOTIZIE 


yu&ve  MMste.  -^  La  Società  editrice  Dante  Alighieri  ha  assanto  la 
pabblieasione  di  una  nooTa  rasaef^na  mensile,  in  cai  si  fondono  VltaUa  e  La 
vita  italiana.  Si  intitola  Bivista  éTItalia  ed  è  diretta  da  D.  Gnoli  II  pro- 
gramma è  così  riassonto:  «  La  nuova  Rivista,  aliena  da  passioni  e  da  mire 
politiche,  sarà  aperta  ad  ogni  argomento  di  materiale  e  morale  interesse;  ma 
con  affetto  speciale  promuoverà  le  discipline,  che  invigoriscono,  allarghino  e 
addestrino  Tintelletto,  educhino  Tanimo  alla  bontà  e  alla  bellezia  ».  La  Hi- 
▼ista  sarà  ricca  d'illustrazioni. 

Per  deliberazioni  del  Consiglio  comonale  di  Padova  col  1«  febbraio  a'è  ini- 
ziata la  pubblicazione  di  un  Bollettino  mensile  del  Museo  df  quella  cospicua, 
dttà.  Il  periodico  di  8  pagine  in-8<>  dividesi  in  due  parti;  ufficiale^  conte- 
nente Telenco  dei  doni,  le  notizie  dei  lavori,  le  comunicazioni  del  Municipio 
e  della  direzione;  non  ufficiak^  mirante  specialmente  ad  illustrare  alcuno 
dei  libri,  documenti  od  oggetti  più  importanti  del  Museo.  N*è  affidata  la 
direzione  al  nostro  egregio  collaboratore,  il  dott.  Andrea  Moschetti,  direttore 
del  Museo. 

È  uscito  il  primo  fascicolo  del  Ballettino  della  Società  italiana  per  la  dif- 
fusione e  l'incoraggiamento  degli  studi  classici;  si  intitola  Atene  e  Boma. 
Jja  parte  maggiore  di  ciascun  fascicolo  sarà  serbata,  di  regola,  ad  articoli  e 
memorie,  originali  o  di  divulgazione,  sopra  soggetti  attinenti  agli  studi  delle 
antichità  greca  e  romana,  o  alle  scuole  donde  tali  studi  non  sono  esclusi; 
Taltra  parte  conterrà,  oltre  gli  atti  ufficiali  e  la  cronaca  della  Società,  no* 
tizie  ed  appunti  eomposti  con  Tintento  di  giovare  agli  studiosi  deirantìchità 
classica,  siano'  essi  filologi  o  storici  o  scienziati.  I  nostri  più  cordiali  auguri 
al  nuovo  periodico. 

S'6  cominciata  la  terza  serie  del  Oiomak  arcadico  di  eeienee,  Intere  ed 
arti,  istituito  nel  gennaio  del  1819  da  Giulio  Perticari,  Salvatore  Betti, 
Paolo  Costa,  Luigi  Biondi  e  altri  valentuomini.  Conterrà  articoli  di  scienza, 
letteratura  ed  arte,  un  racconto,  la  rivista  della  stampa,  la  bibliografia,  una 
raccolta  di  scritti  inediti  di  celebri  Arcadi  ed  altri  lavori  di  opportunità  aoien* 
tifica  e  letteraria.  Ne  assume  la  proprietà  editrice  la  Società  aalesiana. 

ConeorH  a  premio^  —  L* Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Torino 
conferirà  nel  1898  due  premii  di  fondazione  Gautieri  alle  opere  di  storia  pò- 


Digitized  by  VnOOQlC 


KOTIZIE  125 

litica  e  eÌTile  in  senso  lato,  che  saranno  giudicate  migliori  fra  quelle  pubbli- 
cate negli  anni  1891-97.  I  preniii  saranno  di  circa  L.  8000  caduno,  da  cai 
però  dorranno  dedorsi  le  tasse  e  le  spese  di  amministrazione;  saranno  asse- 
gnati a  soli  autori  italiani  (esclusi  i  membri  nazionali  residenti  e  non  resi- 
denti dell'Accademia)  e  per  opere  scrìtte  in  italiano.  Gli  autori,  che  deside- 
rano richiamare  sulle  loro  pubblicazioni  Tattenzione  deirAccademia,  possono 
inviarle  a  questa.  Essa  però  non  farà  restituzione  delle  opere  ricevute.  Nel 
1899  due  premii  della  medesima  fondazione  saranno  destinati  alle  opere  di 
letteratura,  storia  letteraria  e  critica  letteraria  pubblicate  negli  anni  1891-98. 

L'Accademia  Olimpica  di  Vicenza  apre  il  concorso  per  un  pretnio  di  ita- 
liane lire  3160  (tremila  cento  sessanta)  con  le  norme  seguenti: 

I.  È  aperto  a  tutto  dicembre  1901  il  concorso  a  un  premio  di  it.  L.  3160 
da  conferire  entro  i  primi  sei  mesi  del  1902  all'italiano  che  ne  fosse  giudi- 
cato degno  per  la  trattazione  del  tema  :  Storia  dei  prtnciptUi  dialetti  italiani 
amtiderati  nelle  laro  origini,  néUe  loro  mtUue  reiasioni,  néW  influenza  che 
etereitarono  sulla  lingua  letteraria  e  nelTinfluensa- che  sovr' essi  fu  esercitata 
dàUe  vicende  póUtiehe  fino  ai  nostri  giorni. 

IL  Una  GommiBsione  di  tre  autoreToli  e  competenti  persone,  non  vicen- 
tine, eletta  e  pregata  dall' Accademia,  prenderà  in  esame  gli  scritti  presentati 
al  concorso,  per  aggiudicare  entro  i  primi  sei  mesi  del  1902  il  premio  a 
quello  che  ne  fosse  reputato  meritevole. 

11  premio  può  anche,  so  ragionata  proposta  dei  giudici,  non  essere  accor- 
dato a  Terun  concorrente.  In  tal  caso  potrà  distinguersi  con  una  menzione 
onorevole  11  lavoro  che  ne  fosse  trovato  degno,  esclusa  qualsiasi  altra  rimu- 
nerazione per  qualsivoglia  titolo. 

-♦- 

Onoranze  centenarie  a  Paolo  Toseanellie  Amerigo  Veepucci* 
—  Nella  primavera  del  1898  Firenze  festeggerà  due  suoi  grandi  cittadini, 
Paolo  Toscutelli  e  Amerigo  Vespuoci.  Paolo,  nato  nel  1397  o  al  principio 
del  1898,  fu,  a  quanto  attestano  tutti  i  contemporanei,  uomo  di  vita  inte- 
merata, esemplare  per  santità  di  costumi  non  meno  che  per  profondità  e  va- 
stità di  sapere,  soprattutto  nelle  discipline  matematiche  ed  astronomiche; 
nel  1871  il  Congresso  geografico  d'Anversa  lo  dichiarò  ispiratore  della  sco- 
perta dell'America,  giudizio  ormai  approvato  unanimemente  dai  crìtici  d'ogni 
paese.  Axbrioo  fu  uno  dei  prìmi  fra  gli  arditi  navigatorì  che  si  slanciarono 
nell'ignoto  e  tenebroso  Oceano;  e  per  i  viaggi  da  lui  compiuti,  fra  i  quali 
è  specialmente  famoso  e  contrastato  quello  del  1497-98,  ebbe  il  suo  nome 
l'intiero  Continente  novamente  scoperto:  altissimo  onore,  che  peraltro  ama- 
ramente espiò,  poichò  fu  fatto  bersaglio  a  inverosimili  e  turpi  calunnie;  le 
quali  ora  verranno  del  tutto  distrutte,  colla  pubblicazione  di  codici  autografi 
dì  lui,  recentemente  rinvenuti,  e  con  quella  del  codice  apografo  e  sincrono 
de' suoi  viaggi,  scritto  da  Piero  Vaglienti,  mercatante  e  storico  fiorentino; 
codice  già  dichiarato,  per  efietto  d'inesperienza  paleografica,  una  compila- 
zione di  tempi  assai  posteriori,  ma  che  è  invece  di  autore  contemporaneo  e 
degno  di  fede. 
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La  commemorazione  del  1898  farà  meglio  conoscere  la  grandezza  del  To- 
Bcanelli  e  renderà  giustizia  al  merito  del  Vespucci,  mostrando  altresì  che  la 
scoperta  dell* America  fa  conseguenza  necessaria  della  civiltà  e  della  cultura 
scientifica  che  era  allora  giunta  in  Firenze  al  massimo  incremento  ;  per  modo 
che  se  il  nuovo  Continente  trasse  il  proprio  nome  da  un  figlio  di  Firenze, 
ne  fu  prima  causa  la  luce  che  essa  irradiava  nel  mondo. 

Un  Comitato  costituitosi  a  Firenze  sotto  la  presidenza  del  marchese  Pietro 
Torrigiani,  oltre  al  favorire  le  pubblicazioni  scientifiche,  che  saranno  le  pii^ 
degne  onoranze  da  rendere  all'astronomo  e  al  navigatore  fiorentini,  procarerà 
di  illastrare  in  forma  popolare  le  costumanze,  i  giuochi  e  le  arti  di  quella 
splendida  età,  richiamandone  per  quanto  sia  possibile  la  lontana  imagiae, 
mediante  rappresentazioni  sacre  e  profane,  corteggi  storici,  e  altri  pubblici 
spettacoli. 

Esposizione  del  Risorgimento  a  Milano.  —  La  Commissione  del 
Museo  del  Risorgimento,  auspice  la  Magistratìlra  cittadina,  e  col  concorso 
della  Società  storica  Lombarda,  del  Comizio  dei  Veterani,  delle  Società  dei 
reduci  e  di  altri  Sodalizi  militari  e  popolari,  deliberò  di  commemorare  il 
5(y*  Anniversario  delle  Cinque  Griornate, 

Ecco  per  sommi  capi  il  programma  della  commemorazione:  1.  PubbUea- 
eione  bibliografica;  2.  Esposizione;  3.  Conferenze  pubbliche;  4.  Coniazùme 
di  medaglia  commemorativa;  5.  Festeggiamenti  popolari. 

L*£sposizione  riguarda  il  periodo,  che  va  tra  il  1846-47  e  la  fine  del  1848: 
che  è  quanto  dire  preparazione,  cinque  giornate,  gaerra  ed  avvenimenti  diversi. 

Per  questa  Mostra,  che  si  inaugurerà  il  18  marzo  1898  e  si  chiuderà  il 
10  aprile  successivo,  il  Museo  del  Risorgimento  fornisce  la  suppellettile  che 
possiede.  La  Commissione  crede  e  spera  di  raccogliere,  mercè  l'aiuto  che  in- 
voca, altra  e  più.  abbondante  suppellettile,  sì  che  la  Mostra  possa  raggiungere 
la  vera,  Talta  caratteristica  sua:  storica,  patriottica,  educativa.  Con  questo 
intendimento  fa  caloroso  ap))ello  ai  Corpi  morali,  alle  Biblioteche  pubbliche 
e  private,  ai  Musei  pubblici  e, privati,  agli  Archivi  di  Stato  ed  agli  Archrvi 
in  generale,  alle  Società  storiche,  alle  istituzioni  scientifiche,  letterarie,  ospi- 
taliere ed  altre,  alle  famiglie  cospicue,  ai  cittadini  tutti,  perchè  si  affrettino 
ad  inviare  al  Museo  del  Risorgimento  tutto  quanto  può  servire  ad  illustrare, 
mediante  la  Mostra,  il  periodo  sopra  indicato,  e  cioè:  documenti,  Ubri,  me- 
morie storiche  manoscritte  e  stampate^  autografi,  quadri,  ritratti,  sculture, 
miniature,  disegni^  incisioni,  acqueforti,  fotografie,  armi,  bandiere,  ecc. 

— I— 

L'Archivio  della  B-  Università  di  Catania,  —  Il  prof.  V.  Casa- 
grandi-Orsini  dell* Università  di  Catania,  avuto  incarico  dal  Rettore  di  rior- 
dinare Tantico  Archivio  di  queir  Ateneo,  vi  si  accinse  con  animo  volonteroso» 
ed  in  elegante  volume  ora  rende  conto  detropera  sua.  Con  lunghe  e  pazienti 
indagini  egli  rimise  in  luce  ed  ordine  una  gran  quantità  di  documenti  o 
dimenticati  od  ignorati,  e  riuscì  a  disporre  cronologicamente  ben  1296  volumi. 
Per  agevolare  poi  Puso  deirArchivio  formò  tre  indici,  Tnno  topografico,  che 
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segna  il  contenato  e  i  limiti  cronologici  al  ricercatore  di  ciascun  volarne, 
Faltro  per  nuUeria,  il  terzo  delle  Voci.  Lo  stadio  accurato  di  tanto  materiale 
re^e  possibile  al  Casagrandi  una  breve  istoria  deirÀrchivio  deirUniversità 
catanese,  che  prepose  agli  indici.  Questa  pubblicazione,  ben  condotta,  do- 
vrebbe servire  di  esempio  e  di  stimolo  alle  altre  Università  italiane. 

-+~ 

Mffnufnenta  paUBografica*  —  La  Casa  editrice  F.  Bruckroann  A.  G. 
di  Monaco  ha  intrapreso  una  importante  pubblicazione  per  gli  studiosi  della 
storia  medioevale,  sotto  il  titolo  Mùnwnenia  palaografica.  La  parte  ora  ini- 
ziata colla  designazione  Denkmàler  der  Sckreibkunst  dea  MitteìaUers  viene 
curata  dal  dott  Anton  Chroust  privato  docente  deirUniversità  di  Monaco  in 
anione  col  dott.  Hans  Schnarr  von  Carolsfeld  bibliotecario  della  biblioteca 
oniversitaria  di  Monaco.  La  prima  sezione  contiene  Schrifttafeln  in  Latei- 
nischer  und  deuischer  Spraehe.  È  aperta  intanto  la  sottoscrizione  alla  prima 
serie  di  24  fascicoli  per  20  marchi.  Dai  saggi,  che  abbiamo  ricevuto  ed  ammi- 
rato, è  facile  rilevare  Timportanza  di  questa  preziosa  pubblicazione. 

-♦- 

Biblioteca  storica  del  Risorgitnento  italiano.  —  Questa  biblio- 
teca diretta  dai  professori  Casini  e  Fiorini  e  pubblicata  in  Boma  dalla  So- 
cietà.  Editrice  Dante  Alighieri  ha  già  pubblicato  quattro  dispense.  La  prima 
contiene  Gli  atti  dèi  Congresso  cispadano  nella  città  di  Reggio  a  cura  di 
V.  Fiorini;  la  seconda  riproduce  il  raro  libretto  di  Antonio  Panizzi,  Le 
prime  vittime  di  Francesco  IV  di  Modena,  con  prefazione  di  G.  Carducci; 
la  terza^  a  cura  di  T.  Casini,  unisce  due  relazioni  del  senatore  Armaroli  e 
del  senatore  Verri  su  La  rivoluzione  di  Milano  delVaprile  1614;  la  quarta 
appartiene  a  Giovanni  Sforza,  e  scintitela  Garibaldi  in  Toscana  nel  1848, 
Ogni  volumetto  è  fornito  di  copiosi  indici. 

Ri€€n'di  necrologici»  —  Moriva  a  Venezia  il  7  ottobre  1897  Carlo 
Castellaki.  £ra  nato  a  Roma  nel  1822;  prese  parte  alla  rivoluzione  del 
1848  ed  emigrò  a  Londra  dopo  la  restaurazione.  Tornato  in  Italia  dopo  il 
1861  insegnò  nei  Licei,  finché  il  Bonghi  lo  chiamò  a  dirigere  la  Biblioteca 
Vittorio  Emanuele  di  Roma.  Indi  passò  a  Firenze,  a  Bologna  e  alla  Marciana 
di  Venezia.  Pubblicò  molti  lavori  d'indole  letteraria  e  filologica;  taluni  però 
d'indole  storica,  come:  Mario  Pagano  e  i  suoi  tempi  —  Del  triregno  di 
Pietro  Giannone  —  Angelo  Poliziano  restauratore  degli  studi  classici  — 
Le  biblioteche  nelVantichità  dai  tempi  più  remoti  alla  fine  delTimpero  ro- 
mano d'occidènte  —  I  privilegi  di  stampa  e  la  proprietà  letteraria  in  Ve- 
nezia daW introduzione  della  stampa  nella  città  fino  alla  fine  del  sec.  XVIII 

—  Dove  e  da  chi  la  stampa  fu  inventata?  —  La  stampa  in  Venezia  dalla 
sua  origine  aUa  morie  di  Aldo  Manuzio  seniore  —  Uligine  tedesca  e  Vo- 
rigine  olandese  deW invenzione  della  stampa  —  Statuto  deWantica  Venezia 

—  Lettere  inedite  di  principi  di  Casa  Saooia  a  Simone  Contarini  —  Let- 
tere inedite  di  fra  Paolo  Sarpi  a  Simone  Contarini  —  Pietro  Bembo  bi- 
bliotecario della  libreria  di  8,  Marco  in  Venezia,  ecc. 


Digitized  by  VnOOQlC 


128  HOTIZIB 

Il  U  geniiftio  1898  moriTA  in  Roma  il  senatore  Marco  Tabarrini.  Era 
nato  a  Pomaranoe  in  Toscana  nel  1818.  Si  addottorò  in  legge  a  Pisa  nel 
1842;  passato  a  Firenze  attese  pift  volentieri  agli  stadi  letterari  e  storici  che 
non  airaffocatnra,  consigliato  dal  Vieassenx  e  dal  Capponi.  Secondò  il  moto 
liberale  nel  1846-49,  scrivendo  nella  Patria  e  nel  ConeiUalore,  e  arrnolan- 
dosi  tra  i  Tolontarì  per  Tindipendenza;  fa  deputato  al  Parlamento  toscano  e 
ministro  deiristrazione  nel  Ministero  Capponi  del  1849.  Caduta  la  oostita- 
zione,  rimase  a  Firenze  quale  segretario  al  Consiglio  di  Stato,  oontìnaaiida 
negli  studi  prediletti  e  collaborando  attivamente  a,\V Archivio  storico  e  alFiie* 
eademia  dei  GeorgofUi  e  a  quella  della  Cru$ca»  Nel  1859  aiutò  la  politica 
unitaria  del  Ricasoli,  e,  cessato  il  governo  toscano,  passò  a  Torino  come 
membro  del  Consiglio  di  Stato,  del  quale  divenne  più  tardi  presidente.  Dopo 
il  1870  si  accumularono  sul  T.  uffici  ed  onori:  senatore  del  Begno^  membro 
dell'Accademia  dei  Lincei,  presidente  del  Consiglio  degli  Archivi  di  Stato» 
dell'Istituto  storico  italiano  e  della  R.  Deputazione  toscana  di  storia  patria. 
Non  ostante  la  molteplioità  degli  nfSci,  attese  sempre  con  grande  amore  agli 
studi  storici,  di  cui  fìi  caldo  promotore,  e  di  cui  ci  lasciò  pure  nobili  esempi: 
Vita  €  ricordi  d?wmmi  Hhtitri  del  $eco1o  XIX  —  Gimo  Capponi^  i  moi 
tempii  i  tuoi  9tudi,  i  tuoi  amici  —  Studi  di  critica  storica  —  Degli  studi  e 
delle  vicende  delia  B.  Accademia  dei  OeorgofiU  nel  primo  secolo  di  sua 
esistensa,  ecc.  Meritano  pure  d*  essere  ricordate  le  edizioni  da  Ini  curate  ed 
illustrate  di  opere  altrui,  come:  Lettere  e  documenti  del  barone  Bettino  22t- 
casoK  (insieme  con  A.  Gotti)  —  BeHgioney  diritto  e  libertà  di  Carlo  Cadorna 
—  Scritti  editi  ed  inediti  di  Omo  Capponi  —  Scritti  editi  ed  inediti  di 
Vincenzo  Antinori  —  Scritti  poUtiei  e  letterari  di  Massimo  D* Azeglio  pre- 
ceduti da  uno  studio  storico  suIVautore. 


Avi  eco  Gì  «BEPPE,  Gerente  responsabile, 
Torino  —  Tip.  Vucmo  Bova. 
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L.  12  per  Tltalìa  e  di  L.  14  all'estero  per  i  Paesi  dell' Unione 
postale.  —  Ciascun  fascicolo  separato  L.  2.50. 

Sono  disponibili  alcune  copie  dei  dodici  volumi  della  Prima 
Serie,  col  ribasso  del  50  O/o  sul  prezzo  normale,  ossia  per  L.  120 
invece  di  L.  240. 

Dirigersi  per  la  redazione  della  Eivista  al  Direttore  profes- 
sore C.  BINAUDO,  via  Bobilant,  3  ;  per  l'amministrazione  (abbo- 
namenti, invio  di  libri,  cambi)  ai  FRATELLI  BOCCA,  via  Carlo 
Alberto,  3. 
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I. 
RECENSIONI  E  NOTE  BIBLIOGRAFICHE 


1.  STORU  6ENEEA1B. 

A.  CRIVELLUGGI,  Manuale  del  metodo  storico,  traduzione  e 
adattamento  del  3^  e  4"  capitoli  del  «  Lehrbuch  der  hisio- 
rischen  methodei^  di  Emesto  Bemheim.  Pisa,  Spoerri,  1897. 

74.  —  É  una  cosa  per  molti  rispetti  notevole  e  di  cui  io  credo 
ci  sia  da  compiacersi*  che  gli  studi  metodici  vanno  facendo  da 
qualche  anno  un  vero  progresso,  e  riscuotendo  fra  gli  studiosi 
quell'Interesse  di  cui  sono  pienamente  degni.  Ne  è  una  nuova 
prova  la  pubblicazione  del  prof.  Grivellucci.  Essa  è  una  tradu- 
zione libera  ed  una  riduzione  del  S""  e  4''  capitoli  deiropera  del 
Bemheim:  opera  ben  nota  anche  in  Italia  e  già  fatta,  anche 
presso  di  noi,  oggetto  di  discussioni  e  di  richiami  per  parte  di 
più  d*un  autore  (1). 

Che  la  traduzione  sia  di  pratica  utilità,  non  credo  ci  sia  al- 
cuno che  lo  contesti.  Ma  egli  la  presenta,  pur  tuttavìa,  con  molta 
modestia,  giacché,  dopo  avere  spiegato  come  si  è  indotto  a  non 
contrassegnare  le  aggiunte  o  le  modificazioni  sue  con  una  nota 
distintiva,  giunge  a  dire:  «  Prego  il  lettore  di  credere  che  tutto 
ciò  che  in  questo  libro  troverà  di  buono  e  di  ottimo  è  del  Bem- 
heim, e  se  vi  scorgerà  qualche  difetto  di  attribuirlo  a  me  ». 
Il  lavoro  è  chiarissimo,  e  molto  ben  condotto.  Ad  una  breve 
«  Partizione  della  metodica  »  segue  subito  la  trattazione.  La 
quale  è  divisa  in  due  capitoli:  Euristica  o  dottrina  delle  fonti; 
e  Critica  delle  fonti. 

I.  Dopo  alcune  generalità  sulle  fonti  storiche,  il  §  1  ci  dà 
la  partizione  delle  fonti  ;  —  il  §  2  ci  parla  delle  raccolte  di  fonti, 


(1)  Cito,  tra  gli  altri,  il  Croce  (Dei  concetto  della  storia  neUe  sue  rela- 
zioni eoi  concetto  dell  arte.  Roma,  1896)  e  il  Rolando  {Intorno  aìVindoìe  ed 
ai  metodo  deUa  storia,  Milano,  1896). 

lU9ùia  Storica  lUtUana,  N.  S.,  Ul,  f«8c.  S.  9 
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dei  repertori!  e  della  bibliografia  generale;  —  il  §  3  tratta  delle 
scienze  sussidiarie  della  storia:  €  Ogni  scienza  in  certo  modo  ha 
per  sussidio  tutte  le  altre;  cosi  la  storia  »,  scrive  molto  bene  TA., 
ma,  osserva  non  meno  giustamente,  ve  ne  sono  alcune,  tra  queste, 
più  necessarie.  Le  suddivisioni  di  questo  paragrafo  trattano  quindi 
della  Filologia,  della  Paleografia,  della  Diplomatica,  della  Sfra- 
gistica 0  studio  dei  sigilli,  deir Araldica,  della  Numismatica,  della 
Genealogia,  della  Cronologia  e  della  Geografia.  —  Bello  il  capitolo 
sulla  Geografia,  dovuto  quasi  interamente  al  Marinelli,  come  dice 
TA.  nella  Prefazione,  e  tale  da  interessare  anche,  e  vivamente,  chi 
si  occupi,  in  modo  più  largo,  di  classificazione  delle  scienze.  — 
E,  per  ciò  che  riguarda  la  !■  parte,  non  mi  resterebbe  che  a 
fare  una  domanda  airegregio  A.:  o  perchè  ha  creduto  di  fer- 
marsi li,  senza  dire  almeno  una  parola  ancora  della  Etnografia 
per  es.  (appena  nominata,  mi  pare,  a  pag.  34,  S"")?  Ma  forse  nella 
disposizione  della  materia,  data  dall'A.,  essa  troverà  posto  in  un 
altro  capitolo  (nel  4°?),  insieme  con  ciò  che  potrà  dirsi  del  Di- 
ritto costituzionale  ed  internazionale,  della  Psicologia  sociale  e 
in  genere  delle  scienze  tutte  polìtico-sociali. 

IL  La  seconda  parte  tratta  della  Critica.  «  Si  deve  alla  cri- 
tica veramente  metodica  o  scientifica  se  la  storia  è  diventata 
una  vera  e  propria  scienza,  perchè  soltanto  il  metodo  scientifico 
ha  reso  possibile  Taccertamento  dei  fatti  storici,  lo  sceverare 
cioè  il  vero  dal  falso,  la  storia  dalla  leggenda  ».  Queste  parole 
non  potevano  a  meno  di . ...  toccare  il  cuore  di  chi  s'è  un  poco 
adoperato  a  sostenere  che  là  storia  è  scienza,  benché  appar- 
tenga ad  uno  speciale  gruppo  di  scienze  (1).  La  storia  è  indubi- 
tatamente scienza;  ma  ora  non  è  questione  di  ciò;  ad  ogni  modo 
certamente  dev'essere  scientifico  un  trattato  di  metodologia  sto- 
rica e  ben  diverso  da  quei  bufil  e  monchi  capitoli  che  la  Reto- 
rica vecchia  dedicava  e  dedica  tuttora  in  qualche  scuola al- 
lerte istorica Anzi  è  perfettamente  vero  che  il  giorno  appunto 

in  cui  le  norme  del  procedimento  dello  storico  han  potuto  essere 
fissate  —  non  dico  in  modo  assoluto,  rigido,  immutabile,  ma  in 
modo  approssimativo  —  in  un  nucleo  di  principii  oggettivi,  ed 
han  potuto  esser  rese  indipendenti,  fino  ad  un  certo  punto  e  in 
una  data  misura,  dalle  soggettive  disposizioni  del  ricercatore  e 


(1)  Vedi  C.  Triterò,  l*"  Che  cosa  è  la  storta?  <  Atti  della  R.  Acc.  delle 
Scienze  di  Torino  »,  voi.  XXX  ;  2**  La  storia  nelTediicagione,  Torino,  Loescher, 
1896;  3*  in  questa  medesima  <  Rivista  »,  N.  S.,  II,  fase.  2;  4^  in  «  Giornale 
storico  della  letter.  ital.  »,  annata  1896»  pag.  243. 
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del  narratore  —  quel  giorno  appunto  la  storia  come  scienza  ò 
nata.  Non  dico  con  ciò  che  anche  i  procedimenti  dell*  artista 
non  possano  essere  scientificamente  studiati  e  dar  luogo  ad  una 
Retorica  nuova,  diversa  dall'antica,  a  base  scientifica;  la  quale 
oltre  allMnteresse  teorico  ne  avrà  sempre  uno  pratico,  e  potrà 
sempre  essere  di  qualche  aiuto  anche  airartista.  Ma  l'ingegno 
—  e  questo  tanto  nell'arte»  quanto  nella  storia,  nella  scienza  o 
nella  filosofia  —  non  applica  sempre  le  norme  metodiche  già 
trovate  e  coordinate,  ma  di  nuove  ne  trova  lavorando.  Questa 
libertà  sempre  i* ingegno  rivendica  a  sé;  e  fa  che  ogni  studio 
metodico  (salvo  quand*  è  opera  esso  stesso  dì  un  ingegno  nova- 
tore, che  insieme  al  passato  ha  rocchio  anche  alFavvenire)  ha 
sempre  qualcosa  di  incompleto,  di  imperfetto,  e  di  approssima- 
tivo. Il  che  non  toglie  che  anche'  il  contributo  più  modesto,  in 
quest'ordine  dì  studi,  non  possa  essere  di  giovamento  grandis- 
simo, aiutando  Topera  della  prima  riflessione,  approdando  alla 
coordinazione  e  sistemazione  dei  metodi  vecchi  e  nuovi,  ed  in- 
tegrandone infine  il  legittimo  impiego.  Tutto  ciò  non  l'ho  detto 
a  caso,  ma  per  concludere  che  in  questa  seconda  parte,  più  che 
nella  prima,  è  visibile  questa  insufficienza.  Perchè  queste  divi- 
sioni, queste  avvertenze,  questi  rispetti  sono  indicati  e  non  altri? 
Nella  prima  parte  eravamo  in  un  campo  determinato,  finito;  le 
raccolte  di  fonti,  i  repertorii  son  questi;  e  un'ommissione  è  dif- 
ficile, o  è  presto  corretta.  Qui  si  tratta  in  fondo  di  criterii  logici... 
L'ingegno  deve  supplire,  l'ingegno  che  giudica  e  agisce,  dopo- 
tutto, all'atto  pratico,  in  virtù  di  un  diretto  e  sommario  proce- 
dimento, valendosi  tanto  dei  dati  della  rifiessione,  dell'applicazione 
di  prove  logiche  conosciute,  quanto  delle  intuizioni  più  rapide,  il 
cai  meccanismo  rimane  alle  volte  occulto.  Con  ciò  non  vogliamo 
punto  dire  che  questa  parte  non  sia  condotta  anch'essa  molto 
diligentemente,  e  per  averne  un'idea  basta  leggerne  l'indice 
analitico. 

Il  lavoro  del  Crivellucci  è  degno  adunque  di  essere  vivamente 
raccomandato  agli  studiosi  tutti  di  storia,  ma  particolarmente  agli 
alunni  delle  universitarie  scuole  di  magistero,  ai  docenti  delle 
scuole  medie,  e  a  quanti  si  occupano  o  si  dovrebbero  occupare 
tanto  in  genere  quanto  in  ispecie  di  metodologia  scientifica. 

C.  Trivero. 
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H.  D'ARBOIS  DE  JUBAINVILLE,  Deux  manières  d'ècrire  Vhis- 
toire,  critique  de  Bossuet,  d'Augiisiin  Thierry  et  de  Fustel 
de  Coulanffcs.  Paris,  E.  Bouiilon,  1896. 

75.  —  É  un  libro  curioso.  L* Autore  stesso  lo  sa,  come  sa  be- 
nissimo che,  riflettendo  ai  rapporto  che  può  passare  fra  il  genere 
del  lavoro  e  la  condizione  di  luì,  altri  può  meravigliarsi  ch*egli 
lo  abbia  scritto.  Ecco  un  primo  motivo  di  meraviglia  :  €  de  quel 
«  droit  un  professeur  de  celtique  s*avise  de  porter  unjugement 
«  sur  les  grands  historiens  dont  on  discute  ici  la  valeur?  ».  E 
TAutore  spiega  a  questo  riguardo  come  è  stato  condotto  a  trat- 
tare un  soggetto  che  a  prima  giunta  può  parere  estraneo  ai  suoi 
studi  abituali.  Egli  ha  avuto  bisogno  di  studiare  i  diplomi  mero- 
vingi, ove  appaiono  per  la  prima  volta  certi  nomi  di  luogo  che 
sono  una  parte  importante  delle  parole  celtiche  fino  a  noi  con- 
servate; ed  ha  dovuto  vedere  le  raccolte  ove  sono  editi,  distin- 
guere i  veri  dai  falsi,  valendosi  dei  lavori  pubblicati  a  partire 
dal  1885  da  Julien  Havet  sotto  il  titolo  «  Questions  mérovin- 
giennes  »  e  con  sorpresa  ha  trovato  che  la  dimostrazione  peren- 
toria di  J.  Havet  non  sembrava  convincente  a  Fustel  de  Goulanges. 
Eccolo  da  ciò  portato  a  ricercare  il  metodo  di  lavoro  dell'elo- 
quente storico  e  professore;  ed  ecco  il  risultato  a  cui  è  giunto,  e 
cioè:  «  que  les  lois  qui  régissent  1*  intelligence  d'un  historien 
^philosophe,  et  celles  auxquelles  obéit  Tintelligence  d*unérudit 
«  peuvent  étre  quelquefois  très-différentes,  et  qu*établir  Taccord 
«  entre  les  deux  est  une  entreprise  qui  présente  au  moins  en 
«  certains  cas  des  difflcultés  p'resque  insurmontables  »  (€  Pré- 
face,  XIV  »). 

11  secondo  motivo  di  meraviglia  riguarda  personalmente  l'Au- 
tore, la  sua  fede  politica,  Torigine  della  sua  famiglia,  e  noi  pos- 
siamo sorvolarvi  sopra,  non  tralasciando  però  di  dire  che  TAu- 
tore  vi  si  rivela  subito  uno  scrittore  spigliato,  di  quella  spigliatezza 
caratteristica  dei  Francesi,  uno  scrittore  però  dalle  idee  proprie, 
che  le  esprime,  poi,  con  una  sicurezza  ed  una  vivacità  affatto 
particolari. 

Il  libro  è  preceduto  da  una  introduzione  (€  chapitre  prélimi- 
naire  »)  ove  la  tesi  già  espressa  nella  prefazione  è  sviluppata. 
€  L'epopea  è  stata  primitivamente  l'unica  forma  dei  racconti 
storici,  e  tutt'oggi,  malgrado  la  sempre  maggior  diff*usione  dei 
procedimenti  che  insegna  l'erudizione,  Varie  del  poeta,  purché 
non  oltrepassi  una  certa  misura,  assicura  ai  libri  di  storia  presso 
il  gran  pubblico  ed  anche  presso  molte  fra  le  persone  colte  un 
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successo  che  manca  ali* opera  scolorata  del  dotto  puro  ».  — 
«  Per  accostarsi  alla  verità  Io  storico  ha  due  procedimenti  a 
sua  disposizione:  Tuno  più  letterario  e  seducente,  il  metodo  a 
priori;  Tallro  men  letterario,  meno  attraente,  che  costa  più  la- 
voro all'autore  e  più  sforzo  al  lettore,  e  che  perciò  respinge 
quel  gran  pubhlico,  che,  nei  libri  di  storia,  cerca  il  divertimento, 
non  l'istruzione:  ed  è  il  metodo  sperimentale  o  a  posteriori. 
L'Autore  riconosce  bene  che  pressoché  tutti  gli  storici  impiegano 
i  due  procedimenti  (che  sono  poi  i  due  processi  induttivo  e  de- 
duttivo naturali  ed  inerenti  a  qualsiasi  uso  del  pensiero),  ma  non 
meno  giustamente  osserva  che  in  taluni  precale  l'uno,  e  in  tali 
altri  l'altro,  e  solo  in  questo  senso  veramente  si  può  parlare  di 
metodo  a  priori  o  a  posteriori.  Modello  eccellente  del  1*»  sistema 
è  Bossuet  nel  celebre  «  Discours  sur  V  Histoire  universelle  », 
mentre  del  2*  potrebbero  esserlo  due  lavori  contemporanei  al- 
l'opera del  Bossuet:  cioè  quelli  di  Le  Nain  de  Tillemont,  eru- 
dito di  cui  la  Francia  s'onora  e  di  cui  oggidì  ancora  i  dotti 
consultano  i  libri.  Al  i""  sistema  appartengono  ancora  il  Guizot, 
il  Thierry  e  Fuslel  de  Goulanges. 

Ebbene  non  è  che  dei  due  metodi  uno  solo  sia  esclusivamente 
scientiflco;  l'Autore  con  una  moderazione  ed  una  acutezza,  di 
cui  gli  va  data  gran  lode,  si  guarda  bene  dal  dirlo.  Dice  anzi 
in  più  luc^hi  cosa  ben  diversa.  Quello  ch'egli  sostiene  è  questo 
in  sostanza:  ci  sono  questi  due  metodi  (l'Analisi  e  la  Sintesi  in 
fondo),  che  dovrebbero  per  quanto  è  possibile  sempre  andare 
uniti  in  una  giusta  misura  (come  è  naturale  e  logico);  ma  dal 
fatto  che  tutti  gli  spiriti  hanno  una  predilezione  per  l'uno  o  per 
l'altro  deriva  la  imperfezione  inevitabile  delle  relazioni  storiche, 
anche  meglio  riuscite,  che  non  sono  mai,  nonostante  il  successo 
loro,  definitive,  e  perciò  ogni  nuova  generazione  deve  rifarle 
(Conclusione,  pag.  259-260).  Questa  imperfeziono  —  diremo  noi 
—  è  dovuta  ad  un  falso  concetto  di  ciò  che  sono  analisi  e  sin- 
tesi.  Solo  chi  crede  degno  del  nome  di  analisi  qualsiasi  smem- 
bramento 0  sminuzzamento  di  un. tutto  in  parti,  di  una  epoca 
complessa  in  fatti  isolati,  ha  potuto  dire  più  facile  l'analisi  che 
la  sintesi  e  può  non  vedere  e  non  capire  lo  spettacolo  desolante 
che  offrono  gli  eruditi  senza  ingegno...  Ma  dei  tristi  effetti  d'una 
analisi  mal  condotta,  o  meglio  d'una  pseudo-analisi  l'Autore  non 
8i  occupa;  il  suo  libro  è  piuttosto  dedicato  a  mostrarci  a  che 

cosa  conduce  per  contro  una  sintesi  troppo  affrettata :  a  delle 

esercitazioni  retoriche  sulla  storia  od  alla  cosiddetta  filosofia  della 
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storia,  della  quale  TAuiore  non  sembra,  a  dir  vero,  troppo  tenero. 
Non  si  potrebbe  avere  una  più  bella  e  chiara  conferma  del- 
Topinione  altra  volta  in  queste  medesime  colonne  sostenuta,  che 
la  storia  è  scienza  non  arte,  che  Tinteresse  storico  fa  parte  del 
generico  interesse  scientifico,  che  l'oggetto  di  essa  è  il  vero  e 
non  ii  bello,  che  il  valore  storico  d*un' opera  è  determinato  dal 
grado  di  verità  suo,  non  dal  grado  di  bellezza. 

Non  si  potrebbe  fare  una  miglior  critica  per  es.,  e  tra  paren- 
tesi, del  materialismo  storico...,  ma  s'intende  che  TAutore  parla 
non  di  una  vera  filosofia  della  storia,  la  quale  potrà  essere  di- 
scutibile se  esista,  se  possa  esistere,  ma  di  quella  cosiddetta  filo- 
sofia della  storia  o  storia  filosofica  o*  storia  a  priori  e  sintetica 
che  sembra  ai  più  la  sola  degna  di  interesse. 

Tutto  il  resto  del  libro  è  una  dimostrazione  analitica  della  tesi 
espressa  nella  prefazione  e  sviluppata  nel  capitolo  preliminare. 
Esso  è  diviso  in  sei  capitoli  di  ineguale  estensione.  11  i""  è  dedi- 
cato alla  critica  di  Bossuet  ;  l'Autore  vi  dice  delle  cose  che  tutti 
abbiamo  forse  pensate  più  d'una  volta,  ma  ve  le  dice  bene;  in 
un  primo  paragrafo  esamina  la  pretesa  di  Bossuet  di  conoscere 
i  segreti  della  Provvidenza;  in  un  secondo  tratta  dello  stabili- 
mento dell'Impero  romano  e  della  propagazione  del  cristiane- 
simo; in  un  terzo,  molto  grazioso,  delle  relazioni  fra  Bossuet  e 
Luigi  XIY;  in  un  quarto  di  quelle  fra  Bossuet  ed  Enrico  Vili,  ed 
in  un  quinto  finalmente  parla  di  Bossuet  e  della  revocazione 
dell'Editto  di  Nantes.  —  Meno  brillante  forse,  più  minuta  e  scien- 
tifica, è  la  critica  che  l'Autore  fa,  nel  capitolo  II,  di  Fustel  de 
Goulanges  e  di  A.  Thierry.  E  per  la  sua  stessa  natura  analitica 
questa  parte  del  libro  non  si  può  riassumere.  Certo  essa  potrà 
interessare  particolarmente  e  direttamente  gli  eruditi.  L'Autore 
vi  dimostra  molta  dottrina  e  molta  vivezza  d'ingegno;  e  non 
tralascia  di  rilevare  anche  le  cattive  conseguenze  patriottiche  e 
sociali  che  possono  derivare  dalle  apparenti  dimostrazioni  di  una 
tesi  sbagliata:  ossia,  l'importanza  morale  della  verità  storica. 

Questo  libro  induce  nel  lettore  questo  convincimento  che  le 
due  maniere  di  scrivere  la  storia  debbano  contemperarsi  e  cor- 
reggersi a  vicenda.  I  fatti,  in  primo  luogo,  devono  esser  raccolti 
ed  illustrati  per  modo  che  significhino  qualche  cosa  (analisi; 
induzione);  è  lecito  in  secondo  luogo  di  applicare  alla  storia  una. 
dottrina,  di  vedere  se  i  fatti  confermano  una  data  tesi,  e  può 
essere  ottimo  il  farlo  (deduzione;  sintesi);  ma  l'onestà  scrupolosa 
deve  guidarci  nel  procedimento  per  non  torcere  i  fatti  a  signi- 
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ficare  un  preconcetto,  per  non  sceglierne  alcuni  e  scartarne  altri 
deliberatamente;  per  non  ridurre  insomma.....  Tirreducibile.  L'og- 
getto principale  della  storia  è  poi  quello  di  rappresentarci  il  vero 
storico,  non  tanto  quello  di  provarci  un  asserto  politico,  religioso, 

economico o  altro  che  sia Lo  storico  faccia  dunque  il  suo 

compito;  e  lasci  aireconomista,  al  politico,  allo  psicologo,  al  fìlo- 
aofo  in  genere  di  trovare,  se  potrà,  nel  vero  storico  da  lui  pre- 
sentato, le  fila  d'un  ragionamento  che  si  regga,  la  materia  d'una 
dottrina  dimostrabile.  G.  Thivero. 

P.  BRANCACCIO  DI  CARPINO,  /  Papi  e  i  diciannove  secoli  del 
Papato.  Cenni  storici  cronologici.  Voi.  L  Roma,  Fratelli 
Bocca,  1897,  in-8^  pp.  640. 

76.  —  L'opera  sarà  voluminosa,  poiché  questo  primo  tomo  ar- 
riva solo  fino  al  secolo  Vili  ;  però  il  contenuto  dei  tre  o  quattro 
volumi,  di  cui  consterà,  potrebbe  essere  raccolto  in  molto  minore 
spazio,  se  l'edizione  non  si  presentasse  ricca  di  molte  bianche 
pagine,  di  caratteri  grossi,  dì  quadri  cronologici  molto  spaziosi 
e  dì  margini  e  d'interlinee  di  larghezza  abbondante.  Artistica- 
mente ò  un  libro  che  attrae  per  eleganza;  ma  il  prezzo  è  pari, 
circa,  a  questi  pregi  estrinseci,  e  perciò  non  sappiamo  se  troverà 
larga  accoglienza  tra  ì  giovani  studiosi  o  curiosi,  a  cui  è  de- 
terminatamente diretta  l'opera  stessa.  Ma  di  ciò  la  cura  all'edi- 
tore e  all'autore. 

A  noi  basta  dire  che  il  Brancaccio  di  Carpino,  già  dimostra- 
tosi critica  valoroso  della  storia  dei  Pontefici  nella  sua  Nicova 
Cronologia  dei  Papi,  ora  ha  intrapreso  questa  lodevole  opera 
di  divulgare  la  conoscenza  dei  Papi  e  del  Papato  con  una  forma 
sommaria  e  semplice,  scevra  dei  fatti  superflui  o  inutili,  né  toc- 
cante discussioni  di  dogmi,  simboli,  misteri  o  altre  materie  teo- 
logiche, le  quali  dalla  storia  si  allontanano  e  la  intorbidano.  Egli 
stesso  dichiara  quindi  non  avere  scritto  né  per  i  dotti  nò  per  gli 
eruditi;  e,  limitato,  cosi,  con  schietta  modestia,  l'intento  suo  di 
diffondere  la  storia  dei  Papi,  il  critico  poco  ha  da  chiedergli  le 
ragioni  scientifiche  che  l'hanno  guidato  nella  compilazione  del 
suo  scritto. 

La  storia  é  divisa  per  secoli;  ogni  secolo  ha  un  sommario  che 
unisce  i  fatti  della  Chiesa  con  quelli  della  storia  civile  ;  ed  ogni 
secolo  ò  preceduto  da  un  quadro  sincrono-cronologico  dei  Papi 
e  degrimperatori,  o  Principi  che  regnarono  nel  secolo  stesso. 

Al  presente  volume  precede  una  introduzione  compendiosa  di 
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tutta  la  storia  dei  Papi,  e  tengono  dietro  tanto  un  indice  analitico 
delle  materie,  quanto  un  indice  alfabetico  dei  principali  nomi. 

Il  contenuto  di  questo  primo  volume  va  adunque  dal  primo 
anno  del  primo  secolo  deli*  Era  Cristiana,  quando  si  fondò  Tlm- 
piero  dei  Cesari,  sino  airanno  800,  a  quei  famoso  Natale  in  cui 
con  la  coronazione  di  Carlo  Magno,  si  creò  il  Sacro  Romano  Im- 
pero: periodo  storico  dei  più  diffìcili  a  trattarsi  per  le  nebbie 
che  s'addensano  intorno  a  quasi  tutti  gii  avvenimenti  delFAlto 
Medio  Evo  e  più  ancora  a  quelli  dei  primi  cinque  secoli  del 
Cristianesimo. 

Quanto  al  metodo  seguito  dall'Autore  nella  forma  schematica, 
diciamo  cosi,  del  suo  lavoro,  crediamo  ch'egli  sia  degno  di  vero 
encomio,  poiché  l'esposizione  è  chiara,  semplice  e  tStlora  vivace, 
come  a  pag.  88,  per  richiami  storici  di  altri  tempi  (ai  quali  dè- 
dica opportune  note  illustrative,  cfr.  a  pag.  365);  come  pure 
utili  sono  i  quadri  sincroni-cronologici  per  le  pronte  ricerche  e 
per  i  confronti  di  fatti  e  di  tempi.  Avremmo  desiderato  che  ì 
due  indici  finali  fossero  riuniti  in  uno,  e  completo,  perchè  il 
primo  è  alquanto  confuso  ed  il  secondo  è  troppo  breve  e  sem- 
plice; e  forse  l'A.  potrà  provvedervi  con  un  generale  indice  ana- 
litico finale,  utilissimo,  diremmo  necessario,  all'esigenze  dei  ri- 
scontri degli  studiosi  d'oggigiorno. 

Forse  la  lingua  qua  ^  là  vorremmo  più  propria,  e  desidere- 
remmo non  vede!*  frasi  come  questa  fanciullo  a  sei  anni  per  di 
sei  anni  |pag.  368]  e  quel  modo  spesso  ripetuto  di  per  come 
[pag.  23,  26,  85,  -508,  ecc.]  che  sa  poco  di  puro  italiano.  Ma 
questi  nei  letterari  non  tolgono  nulla  alla  piacevole  narrazione 
dell'opera  interessante. 

Soltanto  non  vogliamo  finire  senza  accennare  ad  una  qualità 
che  informa  tutta  l'opera  e  che  ci  sembra  difetto  da  evitarsi,  e 
confidiamo  che  l'A.,  se  non  crederà  di  estirparla,  almeno  l'atte- 
nuerà nei  volumi  che  seguiranno  il  presente.  Intendiamo  quel 
continuo,  e  determinato,  e  manifesto  rancore  che  si  dimostra 
contro  il  Papato,  che  toglie  il  pregio  principale  ad  uno  scrittore 
di  storie  qual'è  quello  di  restar  sempre  imparzisile  ed  oggettivo 
nella  esposizione.  Il  racconto  qui  è  basato  sopra  criteri  scienti- 
fici; cosi  dichiara  l'Autore  quando  sostiene  che  poco  grimporta 
Tesclusione  di  S.  Pietro  dai  papi  accertati;  quindi,  se  la  forma 
è  piana,  facile,  non  risenta  quell'astio  soggettivo,  che  o  non  giova 
allo  scopo,  0  direttamente  gli  nuoce.  La  pag.  29  è  una  invettiva 
dialettica  fuor  di  luogo;  le  asserzioni  categoriche  dei  mate  dei 


Digitized  by  VnOOQlC 


r     ^ 


STORIA   OBKERALE    —    L.   BATTI8TELLA  137 

sempre  a  pag.  30  e  33  sono  opinioni  discutibili  conre  altre;  il 
preconizzare  possibile  la  fine  del  papato  (a  pag.  38  e  seg.)  puòr 
noe  esser  accetta  ragionevolmente;  mentre  più  volentieri  si  legge, 
perchè  più  moderata  a  ragionamento  oggettivo,  quella  parte  che 
tratta  delfutilità  morale  e  politica  che  deriverebbe  al  papato  e 
all'Italia  se  sMntendessero  una  buona  volta  tutt*e  due,  e  map:arl 
avvenisse,  come  TA.  desidera,  che  il  successore  di  Leone  XIII 
fosse  un  novello  Leone  VII  il  solo  fra  i  266  Papi  che  seppe 
rinunziare  al  potere  temporale  fpag.  547]. 

Nei  riassunti  storici  notiamo  il  particolar  carattere  di  attrarre 
Tattenzione  del  lettore  al  racconto  con  piacevoli  aneddoti;  però 
vorremmo  che  le  partì  della  storia  fossero  più  connesse,  sicché 
i  passaggi  da  un  argomento  alFaltro  fossero  più  logici,  come  non 
sono,  per  darne  esempi  delle  prime  pagine,  quelli  a  carte  92  e  94. 

Concludiamo,  rallegrandoci  col  Brancaccio  di  Carpino  per  la 
nobile  iniziativa  d'un  lavoro  cosi  arduo,  e  gli  auguriamo  che  lo 
conduca  a  termine  quanto  prima,  sperando  però  che  il  rima- 
nente dell'opera  sua  risenta  meno  di  sue  particolari  idee  poli- 
tiche, e  appaia,  quale  dev'essere,  una  esposizione  di  fatti  dati  al 
giudizio  vario,  o  se  si  vuole  passionato,  dei  lettori  studiosi.  Quanto 
al  lusso  dell'edizione  non  abbiamo  che  encomiare  l'editore,  al 
quale  desideriamo  flrutto  adeguato  alle  cure  prese  perchè  il  libro 
riuscisse  cosi  elegante.  P.  Spezi. 


La  repubblica  di  Venezia  dalla  sua  origine  alia  sua  caduta, 
undici  conferenze  tenute  all'Ateneo  Veneto  nella  primavera 
del  1896  da  Antonio  Battistella.  Bologna,  Zanichelli,  1897. 
Un  voi.  di  pag.  VI-399,  in-16". 
77.  —  È  slato  un  vero  tour  de  force;  ma   il  Battistella  era 
capace  di  farlo  e  vi  è  riuscito.  È  riuscito  a  preparare  in  poche 
settimane  e  ad  esporre  tutta  la  storia  della  repubblica  veneta,  pel 
corso  speciale  che  l'Ateneo  Veneto  tiene  da  parecchi   anni,  col 
nobile  intento  di  tener  vive,  specialmente  a  vantaggio  e  a  sti- 
molo dei  giovani,  le  glorie  patrie.  Il  programma  del  conferenziere 
era  semplice;  disporre  i  fatti  principali  secondo  il  criterio  cro- 
nologico e  insieme  secondo  un  ordine  logico,  che  dovesse  tener 
conto  della  formazione  della  repubblica,   del  suo  primo  incre- 
mento, del  suo  massimo  sviluppo  in  Oriente  e  in  terraferma,  dei 
pericoli  e  delle  guerre  gloriose  a  cui  fu  soggetta,  unico  baluardo 
della  -cristianità  contro  il  Turco.  A  questo  sviluppo  storico,  a  cui 
servirono  di  pietre  miliarie  gli   avvenimenti   principali  parca- 
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mente  narrati,  volle  Tautore  che  andasse  compagno  un  altro  or- 
dine di  fatti  che  si  attengono  alPorigine  e  allo  svolgimento  degli 
ordinamenti  governativi,  e  alia  civiltà,  negli  aspetti  suoi  varii, 
che  fu  una  delle  migliori  glorie  di  Venezia.  Cosi  il  quadro  po- 
teva dirsi  compiuto,  e  Terudizione  ebbe  a  celarsi  sotto  una  forma 
geniale,  e  poterono  fermar  Tattenzione  talune  vedute  originali, 
e  specialmente  certi  quadri  complessivi  che  dimostrarono  nel 
fìattistella  piena  padronanza  del  suo  soggetto,  o,  in  ogni  modo, 
una  vera  coltura  preparatoria.  Questa  asserzione  trova  la  sua 
riprova,  fra  altro,  nella  IX  conferenza,  in  cui  riesce  evidente  la 
dimostrazione  dei  due  grandi  meriti  che  ebbe  la  politica  vene- 
ziana, di  tutelare,  cioè,  il  proprio  diritto  contro  le  ingerenze  di 
Roma,  e  di  opporsi  incessantemente  alla  Spagna  in  difesa  della 
propria  indipendenza.  Il  costante  proposito  della  repubblica  nei 
proseguire  l'ideale  dello  Stato  libero  e  indipendente  scusa  Ve- 
nezia dei  torti  che  ne  accompagnarono  la  caduta,  e  le  danno, 
anche  in  vecchiaia,  un  vigore  giovanile  che  non  è. da  tutti  con- 
venientemente apprezzato.  Nella  sua  politica  estera  essa  preluse 
ai  tempi  nostri,  e  se  fu  violentemente  cancellata  dal  novero  degli 
Stati  lo  dovette  alla  gretta  politica  interna,  alla  fatalità  storica 
che  voleva  fossero  contati  i  giorni  degli  Stati  minori.  U  libro 
del  prof.  Battistella  va  letto  e  meditato:  esso  richiama  bella- 
mente una  storia  che  è  parte  principalissima,  non  tanto  della 
italiana,  quanto  delKuniversale  coltura. 

G.  OceiONI-BONAFPONS. 


2.  ETÀ  PREROMANA  E  ROMANA. 

SALVATORE  BONFIQLIO,  Su  l'Acropoli  AcragarUina,  Girgenti, 
Montes,  1897. 

78.  —  La  presente  monografia  è  un  contributo  allo  studio  della 
topografia  storica  ed  archeologica  di  Girgenti,  già  iniziata  da 
qualche  anno  cogli  scritti  dello  Schubring  e  più  anticamente  del 
Picene,  nelle  Memorie  storiche  agrigentine. 

La  monografia,  scritta  senza  pretesa,  ha  buone  qualità  di  chia- 
rezza e  modestia,  qualità  secondarie,  ma  che  difettano  a  molti 
dei  nostri  giovani  filologi.  Riassumendo  1  dati  delle  fonti  e  po- 
nendoli a  raflronto  di  quelli  topografici,  ritiene  che  Acragante 
non  ebbe  un'acropoli  propriamente  detta,  ma  un  tempio  o  san- 
tuario sulla  Rupe  Atenea,  che  fu  anche  vedetta  per  la  difesa 
della  città,  e  dove  ancor  oggi  sorge  la  chiesa  di  S.  Biagio.  Questa 
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rupe  fu  difesa  in  qualche  punto  da  un  muro  che  racchiudeva 
e  difendeva  il  tempio  di  Giove  ed  Atena  e  le  cisterne  d'acqua, 
ma  non  fu  una  vera  acropoli,  come  noi  intendiamo  parlando 
delle  città  greche  ed  italiche.  La  monografia  ha  quattro  capi- 
toli: nel  primo  sono'  discusse  le  fonti,  e  si  confutano  le  ragioni 
adotte  dallo  Schubring  a  sostegno  delfopinione  che  Tacropoli 
fosse  recinta  da  mura,  con  una  porta  dal  lato  occidentale.  Il 
secondo  capitolo  tratta  della  topografia  della  Rupe  Àtenea  e  ne 
descrive  gli  avanzi  del  tempio  e  del  muro  di  cìnta.  Nel  capitolo 
terzo  esamina  la  descrizione  di  Polibio,  che  egli  ritiene  esatta  e 
perfettamente  corrispondente  alla  natura  dei  luoghi,  tanto  per 
ciò  che  riguarda  i  fiumi  che  scorrono  presso  la  città,  le  roccie 
tagliate  ad  arte  ed  erte,  quanto  per  le  mura:  la  parola  di  Polibio 
f|  dxpa  si  deve  spiegare  come  la  parte  alta  della  collina  Atenea. 
Studiato  il  percorso  della  via  Sacra,  lungo  il  ciglione  della  col- 
lina, passa  nel  capitolo  quarto  a  studiare  Tacropoli  nella  storia  ;  e 
cominciando  dalle  leggende  scorre  le  varie  vicende  nelle  epoche 
gloriose  ed  infelici.  Parlando  dell'epoca  preistorica  parmi  che 
non  avrebbe  dovuto  tacere  delle  scoperte  archeologiche  non  ab- 
bondanti, ma  notevoli  che  sonò  state  fatte  in  questi  ultimi  anni 
alle  falde  della  rupe  tanto  amorosamente  studiata,  scoperte  le 
quali  hanno  ampliato  il  campo  delle  osservazioni  fatte  nell'agro 
Siracusano  dal  Cavallari  e  dall'Orsi.  A.  Taramelli. 


JOSEPH  FUCHS,  Hannibals  Alpenuberga'àgs,  Etne  Studien-und 
Reiseergebniss  (Il  passaggio  di  Annibale  attraverso  le  Alpi, 
resoconto  di  siudii  e  di  viaggi),  Wien,  1897. 
79.  —  Poche  questioni  di  filologia,  di  storia  e  di  strategia,  ven- 
nero con  maggiore  insistenza  trattate  della  presente  questione 
del  passaggio  delle  Alpi  di  Annibale.  Da  circa  300  anni,  dal  ri- 
sveglio cioè  degli  studi!  filologici,  sino  ai  nostri  giorni  è  una 
vera  biblioteca  che  fu  scrìtta  sull'argomento,  dai  primi  commen- 
tatori ^dell'opera  di  Polibio  e  di  Livio  venendo  sino  ai  lavori  più 
comprensivi  del  Biirkli-Mayers  (Zug  Hannibals  icber  die  Alpen 
nach  die  Ergébnissen  der  Neuesten  Militarcritih)  del  colonnello 
Perrin,  dello  Spamer,  dello  Hennebert,  del  Wandoncourt  e  di 
altri  che  sarebbe  lungo  citare.  Dalla  strada  costiera  della  Cor- 
nice fino  al  Sempione  non  vi  è  passo  alpino,  non  sentiero,  non 
colle  che  non  sia  stato  studiato  da  questo  punto  di  vista,  e  che 
non  sia  stato  dal  suo  «  difensore  >  ritenuto  come  il  più  atto,  il 
più  comodo  per  il  passaggio  di  Annibale. 
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L*autore  della  presente  monograSa,  che  si  mostra  molto  ver- 
sato nelle  questioni  di  strategìa  antica,  dichiara  di  aver  percorso 
in  bicicletta  tutti  i  grandi  valichi  alpini  e  le  valli  che  vi  acce- 
dono allo  scopo  di  portare  nella  discussione  dati  di  fatto  indi- 
scutibili. 

Dopo  aver  mostrato  le  caratteristiche  della  strategia  Anniba- 
lica ed  insistito  sulla  grandissima  preparazione  che  deve  aver 
preceduto  la  campagna  attraverso  le  Alpi,  viene  all'esame  del 
passo  di  Polibio,  III,  39,  9,  dove  descrivesi  la  marcia  dal  Rodano 
verso  le  Alpi  e  colKappoggio  di  numerosi  confronti  cerca  di  ri- 
conoscere il  valore  dell'espressione  Polibiana  ib^  èm  xà^  TniTà^, 
che  egli  spiega  «  in  direzione  verso  la  sorgente  »  e  non  «  alla 
sorgente  »  e  così  non  si  trova  obbligato  di  dover  supporre  che 
l'esercito  d'Annibale  abbia  risalito  il  fiume  Rodano  per  un  lungo 
tratto,  dopo  di  averlo  passato.  Ed  a  questo  proposito  insiste  sulla 
assoluta  impossibilità  di  adattare  sia  alla  descrizione  Liviana  e 
Polibiana,  sia  ai  concetti  strategici  di  Annibale  i  passi  alpini  del 
Piccolo  San  Bernardo  o  del  Sempione.  Il  condottiero  cartaginese 
doveva  scegliere  quella  strada  che  più  rapidamente  lo  portasse 
al  piano  padano,  in  una  regione  sicura  ed  amica  dalle  quali  egli 
potesse  sia  muovere  alla  campagna,  sia  ritirarsi  nuovamente  in 
caso  di  una  sconfitta.  Tale  regione  era  appunto  l'agro  dei  Tau- 
rini, che  Annibale  scelse  come  base  di  operazione  nella  sua  cam- 
pagna, ed  al  quale  si  diresse  attraverso  il  colle  del  Monte  Qi- 
nevro.  Veramente  il  passo  della  fonte  nostra  parla  che  Annibale 
KaTflpe  ToXfiTipoi^  ei<;  xà  irepl  xòv  TTàòov  ireòia  koì  xò  xu&v  Ivctó^- 
ppu)v  $6vo^,  ma  qui  è  lo  scopo  finale  su  cui  insiste  l'autore  e 
la  meta  alla  quale  tendeva  e  dove  si  avrebbe  avuto  la  grande 
battaglia. 

Fissato  così  nell'agro  dei  Taurini  il  punto  di  arrivo  di  Anni- 
bale e  stabilita  in  15  giorni  la  durata  del  passaggio,  l'autore, 
seguendo  Polibio  e  Livio,  stabilisce  in  tal  modo  gli  .avvenimenti 
e  la  linea  percorsa.  Passato  il  Rodano  a  Roquemaure,  Annibale 
ne  risali  la  valle  sino  a  Valence,  accostandosi  al  confluente  col- 
risère,  luogo  a  cui  attribuisce  il  nome  di  vnaov  e  dove  Anni- 
bale intervenne  nella  lotta  tra  i  due  fratelli  Gallici. 

A  Valence  lascia  la  valle  del  Rodano  e  segue  l'isère;  lungo 
questa  linea  prosegue  sino  a  Voreppe,  dove  si  impegna  nello 
stretto  défilé  ai  piedi  del  Monte  Ghamachaude,  sboccando  nel 
piano  di  Grenoble,  al  confluente  colla  Drac.  Qui  è  il  primo  degli 
ostacoli  che  si  afiacciano  al  duce.  Il  quale,  anziché  seguire  l'isère 
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sino  ai  valici  del  Piccolo  S.  Bernardo,  o  la  valle  deirArc  sino 
al  Genisio,  piega  a  Sud  lungo  la  Drac  e  la  Romance,  sino  a  Vi- 
zine, sviando  le  ricerche  e  Tattenzione  di  quanti  avevano  inte- 
resse di  tagliargli  la  strada.  Da  Vizille,  attraverso  airaltipiano 
di  Loffrey  e  di  La  Mure^  raggiunge  di  nuovo  Talta  valle  della 
Drac,  seguendola  sino  a  S.  Bonnet.  Di  là,  varcando  un  facile  va- 
lico, Annibale  raggiunge  a  Chorges  la  valle  della  Durance  e  ri- 
prende la  sua  mossa  verso  le  Alpi,  percorrendo  senza  ostacoli 
la  valle  per  Erabrun,  S.  Glément,  TArgentier,  Briangon.  Questo 
valico,  che  ha  il  vantaggio  di  esser  accessibile  con  lento  pendio, 
conduceva  a  gradi  a  gradi,  senza  gravi  impedimenti  per  il  pe- 
sante corteo,  sino  al  varco. 

È  lungo  il  tratto  di  strada  dal  Monginevro  a  Gesana  ed  Oulx 
che  avvennero  i  più  gravi  incidenti  del  viaggio,  frane,  preci- 
pizi], ecc.,  dovuti  all'enorme  difScoltà  del  terreno,  che  precipita 
erto  al  piano;  fu  per  superare  le  gole  ai  piedi  del  Ghaberton 
che  Annibale  fu  costretto  a  ritornare  indietro,  attender  a  gran- 
diosi lavori,  prima  di  poter  ripassare  sul  luc^o  dove  la  strada 
era  stata  interrotta  e  proseguire  per  Oulx,  Salbertrand  sino  a 
Susa.  Susa  poi  segnava  il  termine  del  viaggio  faticoso,  perchè 
di  là  gli  esploratori  in  una  giornata  di  marcia  potevano  sboc- 
care ai  piano  e  raggiungere  il  punto  di  base,  che  il  condottiero 
si  era  prefisso. 

Gerto  gli  argomenti  esposti  dall'autore  a  difesa  di  questo  lungo 
giro  intorno  al  massiccio  delle  Alpi  Gozie  sono  molto  forti.  Ed 
è  un  fatto  che  la  linea  da  lui  segnata  è  quella  su  cui  con  facile 
declive  si  accede  alPaltezza  di  1854  m.  a  cui  trovasi  il  passo.  Se 
essa  sia  la  vera  non  credo  possibile  provarlo.  Osservo  che  in  ge- 
nerale le  conclusioni  a  cui  giunge  l'A.  sono  per  molti  lati  con- 
vincenti :  non  credo  però  che  si  possa  riferire  né  ad  Oulx  né  a 
Pragelato  il  nome  di  Ocelum,  che  tutti  gli  itinerarii  antichi  co- 
nosciuti pongono  tra  Susa  e  Torino.  A.  Taramelli. 


L.  LANDUGGI,  Storia  del  Diritto  Romano  dalle  origini  fino  alla 

morte  di  Giustiniano,  2*  ediz.  Voi.  I.  Parte  III  ed  ultima. 

Storia  del  Diritto  Penale.  Padova,  1898. 

80.  —  Un  manuale  di  storia  del  Diritto  Romano,  che  esponga 

in  un  sol  quadro  i  risultati  degli  studi  numerosi  e  pazienti  fatti 

da  una  grande  schiera  di  giureconsulti  e  di  storici,  era  divenuto 

di  estrema  necessità,  Gerto  molti  manuali  sono  stati   pubblicati 

olir' Alpi;  alcuni,  uno  in  ispecie,  quello  del  Padel letti,  anche  fra 
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noi,  ricchi  di  pregi  ;  ma,  oltre  ad  essere  i  più,  per  il  molto  tempo 
passato  da  quando  uscirono,  insufficienti  allo  stato  odierno  degli 
studi,  sono  tutti  manchevoli  per  difetti  essenziali,  rispetto  airin- 
dole,  airandamento,  agli  intenti,  ai  vantaggi  che  debbono  avere 
simili  opere  (1). 

E  l'egregio  A.  ha  perfettamente  ragione.  Ve  n'hanno  taluni 
incompleti,  sia  perchè  si  occupano  solo  d'una  parte  deirargomento, 
0  confondono  Tesposizlone  storica  con  le  teorie  puramente  giuri- 
diche, 0  eccedono  noll'analisi,  o  si  abbandonano  a  soverchia  sin- 
tesi ;  ve  n*hanno  altri  che  non  sanno  far  rivivere  il  lettore  nello 
scomparso  mondo  romano,  o  mancano  di  vero  criterio  didattico 
sia  per  la  disposizione  della  materia,  sia  per  la  trattazione  più 
o  meno  estesa  di  quella  parte  di  essa,  che  meglio  risponda  allo 
scopo  che  lo  scrittore  si  è  prefisso. 

Altri  ve  n'hanno  ancora,  che  mancano  di  quella  perfetta  co- 
noscenza degli  altri  rami  della  vita  e  degli  studi  romani,  archeo- 
logia, storia  generale,  letteratura,  religione,  economia  pubblica, 
senza  cui  non  è  possibile  trattare  scientificamente  una  storia 
giuridica. 

Una  storia  del  Diritto  Romano  —  mi  valgo  ancora  delle  pa- 
role deirA.  —  deve  esporre  il  risultato  ultimo  degli  studi  in 
ciascun  istituto,  anzi  in  ogni  sua  anche  minima  parte,  e  deve 
coordinarli  in  modo,  che  ad  un  tempo  spicchino  l^origine,  le  vi- 
cende e  il  valore  di  ciascuno,  non  manchino  raflfronti  e  sintesi, 
che  ne  mostrino  Tintreccicr  ed  i  rapporti  continui,  e  ricostrui- 
scano tutta  la  vita  giuridica  di  quel  popolo  che  lasciò  di  sé  ri- 
cordi cosi  memorandi  (2). 

Gh*egli  sia  pienamente  riuscito  nel  suo  intendimento,  anche  in 
questa  parte  dell'opera,  che  ora  vede  la  luce,  altri  raffermerà 
con  maggior  competenza  ch*io  non  abbia  ;  a  me  par  certo  ch'egei 
abbia  perfettamente  incarnato  il  proprio  pensiero  nell'opera  sua. 

Ho  brevemente  parlato  in  questa  Rivista  delle  altre  due  parti, 
che  completano  questo  primo  volume  e  che  furono  pubblicate 
qualche  anno  fa  (3);  poco  posso  dire  di  questa  terza,  appunto 
perchè  l'importanza  di  essa  è  tale  che  meriterebbe  —  a  volerne 
discorrere  adeguatamente  —  un  miglior  critico  ch'io  non  sia,  e 
un  più  largo  spazio,  che  non  possa  essere  consentito  da  una 
Rivista  di  storia  politica. 

(1)  L.  Landdcci,  Op.  eli,  Pre&z.,  pag.  zti. 

(2)  Prefàz.,  pag.  ztiii. 

(3)  €  Riy.  Stor.  Ital.  >,  1895,  fase.  IV  e  1897,  pagg.  8>0-81. 
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Questo  volume  comprende  una  vera  e  completa  storia  del  di- 
ritto penale  romano,  dove  trovano  larga  e  minuta  esposizione  i 
vari  generi  di  delitti: 

delieta  privata,  pag.  898  a    924 

>      publica,  »    925  a  1033 

»      extraorcUnarùi     »  1035  a  1084 
e  le  relative  pene  considerate  in  complesso  o  nelle  differenti  loro 
categorie. 

Ho  detto  completa,  perchè  fino  ad  ora  non  era  stato  pubbli- 
cato un  manuale  di  Storia  del  Diritto  Romano,  in  cui  Targomento 
dei  delitti  e  delle  pene  fosse  stato  svolto  con  tanto  ordine,  dot- 
trina ed  ampiezza. 

Merito  questo,  e  non  pìccolo,  dell'A.,  il  quale  può  dire  di  aver 
ottenuto  che  il  lettore,  sia  pratico,  sia  teorico,  sia  giurista,  sia 
storico,  sia  letterato,  sia  principiante,  sia  provetto,  sia  sociologo, 
sìa  filosofo  o  trovi  nel  libro  di  lui  la  notizia  o  l'opinione  che 
cerca  o  almeno  vi  scopra  la  via  o  i  mezzi  per  rintracciarla. 

Questo  volume  comprende  ancora  tre  indici  :  sintetico  il  primo, 
de^ii  Autori  il  secondo,  analitico  il  terzo;  àmpio  quest'ultimo 
(comprende  infatti  250  pagine  dell'opera)  e  condotto  con  tale  ac- 
curatezza e  diligenza  da  riuscire  d*indiscutibile  ed  evidente  uti- 
lità a  quanti  abbiano  bisogno  di  valersi  dell'opera  deirillustre 
professore  dell'Ateneo  di  Padova.  E.  Gallegari. 


GERHARD  RAUSCHEN,  Jahrbùcher  der  ChrisUichen  Rirche 
urder  dem  Kaiser  Theodositùs,  dem  Orossen.  Freiburg  im 
Breisgau,  Herder'sche  Verlagshandlung,  1897  (pp.  xii-609). 

81.  —  L'autore  rimette  in  onore  la  trattazione  annalistica  a 
somiglianza  degli  Ann/jUes  ecclesiastici  del  Baronie,  ma  fatta  con 
tatti  i  sussidi,  che  i  progressi  della  scienza  possano  offrire,  e 
tutte  le  cautele,  che  la  critica  storica  richiede.  Jja  rifazione  di 
quegli  anjiall  non  potrebbe  più  essere  l'opera  di  un  uomo  solo 
e  di  un  breve  periodo  di  tempo.  Ma  provarsi  a  dare  la  spinta 
con  un  primo  tentativo,  non  è  vietato;  e  il  presente  volume  è 
appunto  un  tentativo  del  genere  ben  riuscito  per  gli  anni  378-395. 
Perchè  poi  il  Rauschen  abbia  preferito  il  regno  di  Teodosio  il 
Grande  è  presto  detto.  A  quel  regno  danno  speciale  importanza 
la  vittoria  del  cristianesimo  sul  paganesimo,  quella  dell'ortodossia 
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suirarianesìmo,  la  grande  fioritura  dei  Padri  della  Chiesa  e  la 
vigorosa  vitalità  della  società  cristiana,  estrinsecantesi  rigogliosa 
nei  concili,  nelle  leggi,  negli  scritti  e  in  ogni  altro  fatto  pub- 
blico e  privato  del  tempo. 

Diversamente  dal  metodo  seguito  dal  Tillemont  e  dal  Baronio 
il  materiale  è  raccolto,  anno  per  anno,  sotto  speciali  rubriche, 
come  segue:  1^  imperatori;  2^  alti  funzionari  romani;  3*  leggi 
riguardanti  la  religione;  4*  leggi  riguardanti  la  coltura  ;  5^  con* 
cili;  6»  padri  della  chiesa;  7*  vescovi  eminenti  (e  monaci);  8'  ere- 
tici (e  pagani).  Alcune  di  queste  rubriche  possono  parere  super- . 
flue,  come  la  1*,  la  2^  e  la  4%  ma  non  è  cosi.  Da  Ck)stantino  in 
poi  gli  imperatori  romani  si  ingerirono  in  modo  straordinario 
nel  governo  e  nella  legislas^ìone  chiesastica  ;  è  quindi  necessario 
tener  conto  della  loro  azione  personale  in  una  esposizione  della 
storia  della  chiesa  negli  ultimi  secoli  deirimpero.  Similmente  ò 
necessaria  la  2'  rubrica,  perchè  solo  col  suo  ausilio  si  può  fis- 
sare, nel  maggior  numero  dei  casi,  la  data  delle  lettere  dei  padri 
della  chiesa,  i  quali  ebbero  sempre  molte  relazioni  cogli  alti 
funzionari  dello  stato,  sopra  tutto  Ambrogio  e  Gregorio  Nazian- 
Zeno.  I  padri  trascurano  bensì  la  data,  ma  non  la  carica  delle 
persone,  alle  quali  indirizzavano  le  loro  lettere.  Quanto  poi  alle 
leggi  riguardanti  la  coltura,  si  tien  conto  di  quelle  che,  o  mi- 
rano a  riforme  nei  costumi,  specialmente  secondo  lo  spirito  cri- 
stiano, o  pure  sono  degne  di  ricordo  per  rispetto  allo  stato  mo- 
rale della  società  e  alla  vita  della  famiglia. 

Una  parte  non  piccola  del  volume  è  occupata  da  numerose 
dissertazioni  particolari  intorno  a  punti  controversi  specialmente 
di  cronologia,  che  le  moderne  ricerche  possono  chiarire.  Seguono 
due  elenchi  :  uno  degli  scritti  dei  padri,  Taltro  delle  leggi.  Chiude 
il  volume  un  amplissimo  registro  di  cose  e  persone,  utilissimo 
a  esser  consultato. 

L'autore  spera  di  poter  continuare  Topera  sino  alla  caduta 
deirimpero  d'occidente.   E  noi  glielo  auguriamo  di  tutto  cuore. 

*  G.  Capasso. 
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3.  ALTO  MEDIO  EVO  (SEC.  V-XI). 

ROVIGLIO  AMBROGIO,  Della  Scandinavia  e  di  un  passo  oscuro 
di  Paolo  Diacono  (Estr.  dalla  «  Rivista  geografica  italiana  », 
anno  IV.  fase.  IV,  1897,  pp.  19). 

GRASSO  GABRIELE,  Ancora  del  passo  ambiguo  di  Paolo  Dia- 
cono circa  la  Scandinavia,  Nola  (Estr.  dalla  «  Rivista  geo- 
grafica italiana  »,  anno  IV,  fase.  IX,  1897,  pp.  1-4). 

ROVIGLIO  AMBROGIO,  Due  parole  di  risposta  al  prof,  O.  Grasso 
intomo  CU  passo  controverso  di  P.  Diacono  riguardante 
la  Scandinavia  (Estr.  dalla  «  Rivista  geografica  italiana  », 
anno  IV,  fase.  X,  1897,  pp.  1-3). 

83-84.  —  Il  Roviglio  ha  voluto  in  questo  suo  articoletto  ripren- 
dere in  esame  quel  passo  della  Hi^L  Langob.  di  Paolo  Diacono, 
che  tante  volte  offerse  pretesto  di  ricerche  e  discussioni  dal  Clu- 
verio  al  Crivellueci:  «  Haee  igitur  insula  (la  Scandinavia)  sicut 
«  retulerunt  nobis  qui  eam  lustraverunt,  non  tam  in  mari  est 
€  posita  quam  marinis  iluctibus  oh  planitiem  marginum  terras 
*  ambientibus  circumfusa  »  (Hist,  Lang.,  I,  2,  in  M.  O.  ff,,  SS.  re- 
rum langob.  etc.).  L'A.  si  è  preparato  a  questa  illustrazione  dopo 
aver  messe  le  parole  di  Paolo  in  relazione  colle  sue  fonti  e  colle 
cognizioni  geografiche  d*allora  e  rifiutando  le  interpretazioni  che 
ne  son  state  fatte,  crede  poter  arrivare  a  questa  conclusione: 
sostiene  che  in  quel  suo  passo  Tintenzione  di  Paolo  Diacono  fu 
di  dare  evidenza  a  ciò  che  distingueva,  a  suo  avviso,  la  Scan- 
dinavia dalle  altre  isolo  «  e  a  lui  era  stato  riferito  da  quelli 
che  l'avevano  visitata  ».  «  L'isola  di  cui  vi  parlo  —  viene  a  dire 
in  sostanza  Paolo  —  non  è  un'isola  come  tutte  le  altre  che  sono 
poste  in  mezzo  al  mare;  essa  ha  qualche  cosa  di  particolare  che 
la  distingue;  ha  cioè  la  costa  bassa,  sicché  l'acqua  del  mare  la 
invade,  ossia  si  insinua  tra  un  tratto  e  l'altro  della  costa  stessa  ; 
ciò  che  realmente  distingue  i  lidi  svedesi,  minutamente  frasta- 
gliati, sia  sugli  stretti,  sia  sul  Baltico  ». 

Alla  sua  interpretazione  troverebbe  una  eonferjna  anche  nel- 
l'etimologia del  nome  Scandinavia.  Anche  qui  egli  discorre  am- 
piamente di  quanto  fu  detto  prima  di  lui  su  questo  argomento, 
e  si  avvicina  all'opinione  del  Crivellueci,  il  quale,  ricordando  che 
VOrigo  interpreta  Scadanan  come  excidia,  non  si  mostra  di- 
sposto a  collegare,  come  già  il  Wailz,  excidia  al  tedesco  moderno 
schaden^  ma  vorrebbe  piuttosto  ricongiungerlo  a  scheiden,  giac- 

RéHiio  storica  ItaUama,  N.  S.,  m,  fase.  3.  10 
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che  «  il  latino  exddium  coiridea  dì  rovina,  danno,  strage  con- 
tiene pure  quella  di  taglio,  divisione,  separazione  ».  Il  Crivellucci 
cerca  sostegno  alla  sua  spiegazione  nella  famosa  frase  di  lordanes 
€  ex  hac  igitur  Scandza  insula  quasi  officina  gentium  aut  certe 
<  velut  vagina  nationunì,  etc.  »,  ed  il  Roviglio  è  disposto  a  dargli 
ragione,  ma  vorrebbe  che  il  concetto  primitivo  cbe  ha  ispirato 
un  tal  nome  fosse  il  «  particolare  minuto  frastagliamento  della 
costa  svedese  ».  Da  questo  frastagliamento  può  essere  venuto  il 
nome  alla  regione,  e  dal  significato  primitivo  ne  possono  essere 
rampollati  altri,  fra  cui  quello  incluso  nella  fi*ase  di  lordanes. 

Il  Grasso  non  accettò  afTatto  Tinterpretazione  del  Roviglio:  gli 
parve  anzi  che  non  sia  neppur  da  porsi  «  tra  quelle  congetture 
giudiziose,  alle  quali  si  può  e  si  deve  fare  buon  viso,  anche 
quando  non  risolvano  definitivamente  la  questione  ».  Egli  pre- 
ferisce ritornare  alla  spiegazione  del  Crivellucci,  che  modifica  e 
amplia,  pur  ritenendone  il  senso  generale.  Il  Crivellucci,  come 
è  noto  (Siìxdi  storici,  I,  fase.  IV,  1892,  pp.  462-8),  spiegava  quel 
passo  cosi  :  «  La  Scandinavia  non  è  posta  nel  mare  aperto,  di- 
scosta e  libera  dal  continente,  ma  come  chiusa  dentro  un  golfo, 
per  la  cui  bocca  i  flutti  marini  insinuandosi  le  girano  attorno  a 
cagione  deiravvallamento  del  suolo  tra  risola  e  il  continente,  o, 
come  egli  dice,  oh  planitiem  marginum  etc.  ».  E  a  sostegno  di 
questa  opinione  il  Crivellucci  notava  cbe  Plinio  pure  parlava 
della  Scandinavia  come  di  un'  isola  dentro  un  seno  di  mare. 
«  Saevo  mons  ibi  immensus  . . .  immanem  ad  Cimbrorum  usque 
«  promontorium  efflcit  sinum,  qui  Godanus  vocatur,  refertus  in- 
€  sulis,  quorum  clarissima  est  Scadinavia  ».  <  Il  mons  Saevo 
è  il  sistema  scandinavo,  cbe  si  protende  verso  il  promontorio 
Cimbrico,  cioè  il  Capo  Skagen  del  lutland ...  ». 

Il  Grasso  vorrebbe  invece  che  le  parole  di  Paolo  servissero  ad 
indicare  la  posizione  della  Scandinavia  verso  il  continente  :  «La 
Scandinavia  —  pare  abbia  voluto  dire  l'autore  —  non  è  separata 
verso  mezzogiorno  dall'Europa  centrale  per  mezzo  di  un  vero  e 
proprio  mare;  ma  per  la  bassezza  di  quel  tratto  {oh  planitiem 
marginum)  per  cui  dovrebbe  essere  unita  allo  lutland  ed  alla 
Germania,  i  flutti  del  mare  del  Nord  {marinis  flìictihus  hanno 
potuto  farsi  strada  attraverso  i  canali  (SkagerRak  e  Cattegat) 
e  gli  stretti  (Sund,  Gran  Belt  e  Piccolo  Belt),  e  determinare  in- 
torno intorno  la  costa  svedese  {circumfiLsa)  ».  In  altri  termini 
la  Scandinavia  sarebbe  rimasta  un'isola  di  abbassamento. 

Fra  la  spiegazione  del  Roviglio  e  quelle  del  Crivellucci  e  del 
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Grasso  c'è  quindi  differenza  essenziale.  Il  primo  attribuisce  la 
frase  obplaniiiem  marginum  airisola  stessa  quale  era  al  tempo 
di  Paolo,  e  ne  vede  un  accenno  ai  lidi  bassi  della  medesima, 
mentre  gli  altri  due  studiosi  accennerebbero  ad  una  parte  av- 
vallata, invasa  da  flutti  marini,  per  cui  si  sarebbe  formata  risola 


Il  Roviglio,  ritornato  sul  suo  argomento,  in  risposta  al  profes- 
sore Grasso,  sostiene  che  le  parole  di  Paolo  si  debbono  ritenere 
come  allusione  alla  condizione  della  Scandinavia  quale  era  al 
tempo  di  Paolo  stesso,  e  che  non  possiamo  vedere  in  quelle  pa- 
role, notizie  che  forse  allora  non  si  avevano:  non  è  quindi  quella 
di  Paolo  una  supposizione  per  ispiegare  la  formazione  di  quel- 
Yisola:  è  Invece  la  constatazione  di  un  fatto. 

Crede  che  il  participio  circumfusios  nel  valore  di  «  undique, 
sive  ex  omni  parte  fusus  »  possa  anche  includere  Tidea  del  con- 
fondersi quasi  della  terra  e  dell'acqua  lungo  i  lidi,  idea  che  sa- 
rebbe pure  confermata  dalla  frase  riferentesi  ai  flutti  «  terras 
ambientibus  »,  la  quale  indicherebbe  il  girare  delle  acque  nelle 
insenature  delle  coste  frastagliate  e  basse,  così  che  i  flutti  pote- 
rono invaderle,  e  dalle  parole  di  lordanes  che  descrive  TOceano 
il  quale  «  ìnfluit  ripas  »  della  Scandza,  caratterizzata  da  «  la- 
teribus  pandis  ». 

Certo  però  Tultima  parola  non  fu  ancora  pronunziata  sull'ardua 
questione.  G.  Calligaris. 


BàRTOLI   benvenuto,  Arrigo  II  In  Italia.  Studio  storico. 
Bologna,  tipografla  legale,  1896,  ops.  pp.  63. 

85.  —  In  questo  opuscolo  TA.,  che,  se  non  mi  jnganno,  deve 
essere  un  giovane  alle  sue  prime  armi,  vuol  narrare  le  relazioni 
fira  Enrico  II  il  santo  o  lo  zoppo  (che  comunemente  collegasi  alla 
serie  degli  imperatori  sassoni)  e  Tltalia.  Vi  si  parla  quindi  delle 
più  importanti  questioni  che  si  afiacciano  a  chi  vuol  studiare 
questo  tema,  cioè  la  elezione  di  Arduino  a  rex  del  Regnum 
ItaUae  e  la  significazione  di  quest  elezione  e  le  lotte  del  nuovo 
rex  con  Enrico:  i  rapporti  di  Enrico  con  Roma  e  l'opera  sua 
Dell'Italia  meridionale.  —  Tema  irto  di  difficoltà  che  l'autore 
mostra  di  aver  affrontato  senza  la  preparazione  necessaria;  per- 
ciò il  suo  lavoro  non  solo  non  ci  dice  nulla  di  nuovo,  ma  intor- 
bida questioni  non  facili  già  da  per  sé  a  risolversi. 

Credo  quindi  inutile  un  esame  minuto   delle  varie  parti  di 


Digitized  by  VnOOQlC 


148  RBCBNBIONI  B  MOTB   BIBLIOQRIFICBB   —  0.   OILLIOARIB 

questo  lavoro:  basterà  far  rilevare  certe  afTermazioni  che  da- 
ranno unUdea  delUntonazione  e  dello  spirito  delfopuscolo. 

L*elezione  di  Berengario  II  è  considerata  come  un  segno  del 
risvegliarsi  degli  Italiani,  animati  da  un  soffio  di  sentimento  di 
dignità  nazionale  (p.  4).  Re  Arduino  non  rappresenterebbe  solo 
una  reazione  della  feudalità  laica  contro  casa  Sassone  che  aveva 
a  preferenza  favorito  Telemento  ecclesiastico,  ma  sarebbe  un  re 
prescelto  dalia  nazione  con  voto  plebiscitario,  voto  che  racchiu- 
deva i  destini  d' lUlia  (p.  16-17). 

E  la  causa  per  cui  questo  secondo  risveglio  (con  Arduino)  è 
più  forte  del  primo  (con  Berengario  II)  proviene  «  non  solo  dal- 
l'ammaestramento ricevuto  dalla  miserevole  riuscita  del  primo, 
ma  altresì  dal  fatto  che  la  gente  italiana,  ri^prgente,  col  cadere 
del  millennio  e  della  superslizione  insieme,  a  nuova  vita,  ar- 
mata di  volontà  propria,  e  intuito  quel  principio  di  libertà,  di 
prosperità,  di  grandezza,  che  verrà  svolgendosi  per  gradi,  ri- 
sponde coi  proprio  consentimento,  che  è  manifestazione  di  con- 
vincimenti proprii,  alla  voce  dei  nobili,  per  rispetto  alla  crea- 
zione di  un  re  italiano  »  (p.  11). 

Ma  ciò  è  poco  quando,  parlando  delle  condizioni  di  Roma  in 
quel  tempo  e  al  partito  imperiale  ed  anti-imperiale  che  ave- 
vano occasione  di  combattersi  molto  spesso  per  le  elezioni  papali, 
si  possono  scrivere  frasi  come  queste:  Ottone  III,  uscito  di  mi- 
nore età,  cala  in  Italia  per  continuarvi  Topera  di  annessione  e 
di  vigilanza  e  predominio  sul  popolo.  Riesce  in  questo,  dice  TA., 
ma  non  nel  resto,  perchè  «  Roma  odia  oramai  il  dominatore 
straniero,  cui  due  volte  si  ribella,  guidata  da  Giovanni  Crescenzio 
patrizio  e  dal  papa  Giovanni  XII,  due  veri  martiri  delVindipen- 
denza  italiana  >  (1)  (p.  6-7).  I  conti  di  Tuscolo,  i  capi  del  par- 


(1)  Nelle  citazioni  non  si  è  mai  troppo  esatti.  L'À.,  dopo  le  riferite  parole, 
rimanda  alla  seguente  nota:  V.  Cabagkandi,  Cronologia;  Hoepli.  La  nota 
non  è  certo  un  modello  del  genere,  come  in  generale  sono  fatte  male  tutte 
le  citazioni,  ma  esaminato  il  libro  citato  (Casaorandi,  Storia  e  cronologia 
medtoevale  e  moderna  (mannaie  Hoepli),  Milano,  1895,  tav.  XLV,  p.  37),  a 
proposito  di  Ottone  III  ho  trovate  le  altre  parole  riferite  testualmente  dalFA., 
ma  non  quella  affermazione,  che  egli  aggiunse  quindi  tutta  di  sua  testa,  che 
cioè  GioT.  Crescenzio  e  Giovanni  XII  son  dtie  martiri  deW indipendenza  Uà- 
liana,  Sarebbe  pur  curioso  un  esame  sulla  Bibliografia  che  segue  il  lavoro, 
dove  si  elencano  le  fonti  dì  cui  TA.  si  è  valso.  Molte  delle  sue  fonti  sono 
edile  nei  M,  G.  H.i  ora  egli  si  contenta  di  rimandare  al  Pbrtz  senza  dir 
quasi  mai  il  volume.  Qualche  giudizio  è  strano:  si  veda  quel  che  scrisse  su 
Arnolfo  (p.  61-62)  e  peggio  su  Landolfo  (eod.  loco)  di  cui  asserisce  che  favorì 
il  popolo  contro  i  nobili! 
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tito  imperiale,  son  delli  «  veri  partigiani  del  popolo  e  per  via 
indiretta  anche  dell*  impero  »  (p.  34),  e  dopo  la  morte  di  Gio- 
vani Crescenzio,  «  Roma  cadde  in  mano  al  clero  »  (p.  34).  Un 
papa  cU  parte  liberaie,  nei  concetto  dell'autore,  sarebbe  quello 
eletto  dal  partito  anti -imperiale:  bisognerebbe  però  spie^r  bene 
che  cosa  intenda  egli  per  liberale. 

Finita  la  spedizione  neir  Italia  meridionale,  Enrico  per  la  To- 
scana viene  a  Pavia  dove  si  tenne  un  sinodo  nel  1012  per  abo- 
lire il  celibato  dei  preti:  questa  notizia  leggiamo  a  p.  57,  senza 
neppur  una  nota  che  ci  dica  donde  Fautore  ha  attinta  la  pere- 
grina notizia.  Lasciamo  da  parte  che  la  data  del  concilio  è  molto 
incerta  e  non  si  poteva  accettare  '  senza  discussione  quell'anno 
1022,  il  concilio  è  proprio  tutto  a  favore  del  celibato  ecclesia- 
stico: €  nullus  presbyter,  nullus  subdiaconus,  nulius  in  clero 
«  uxorem  aut  concubinam  admittat,  quod  si  fecerit,  secnndum 
<  ecclesiastica m  regulam  deponatur  ».  Ed  Enrico  confermò  colla 
sua  autorità  la  legge  canonica.  La  cosa  mi  è  parsa  si  grave  che 
ho  dubitato  persino  si  tratti  di  errore  involontario,  di  uno  sbaglio 
di  stampa. 

Io  spero  che  l'A.  vorrà  studiare  sul  serio  e  che  allora  ci  darà 
degli  altri  lavori  che  cancelleranno  il  ricordo  di  questo:  sarò 
contento  ora  di  fargli  solo  presente,  ed  egli  me  lo  permetterà, 
che  ogni  periodo  storico  va  studiato  con  quegli  ideali,  con  quelle 
aspirazioni  che  gli  uomini  di  quel  tempo  avevano,  e  che  attri- 
buire ad  un  secolo  quello  che  è  invece,  retaggio  prezioso,  frutto 
del  pensiero  di  un  altro,  è  un  errore  storico  gravissimo  che  ci 
impedisce  di  comprendere  la  vera   importanza  dei   fatti  storici. 

G.  Galligaris. 

PELLBGEUNI  CARLO,  /  santi  Arialdo  ed  Erlembaldo.  Milano, 
Palma,  1897,  pp.  xii-530  con  appendici. 

—  /  santi  Arialdo  ed  Erlembaldo  e  la  «  Civiltà  Cattolica  » 
(Estratto  dai  periodico  milanese  «  La  scuola  cattolica  e  la 
scienza  italiana  »;  stampato  pure  a  parte,  Monza,  tip.  ediir. 
Artigianelli  Orfani,  1897,  ops.  di  pp.  50). 

86-87.  —  Di  questo  bel  lavoro  hanno  parlato  a  lungo  e  la 
€  Scuola  Cattolica  »  (1)  e  la  «  Civiltà  Cattolica  >  (2),  ma  sotto 


(1)  Giugno-laglio  1897. 

(2)  Giagno  ò-lugUo  3,  1897. 
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un  aspetto  speciale,  diverso  da  quello  richiesto  dall'indole  def 
nostri  studi. 

L'autore,  nello  studiare  la  vita  di  Arialdo  ed  Erlembaldo, 
senza  voler  punto  essere  un  polemista,  si  è  proposto  lo  scopo 
di  spiegare  Topera  loro,  e  mostrare  che  il  titolo  di  santi,  loro 
dato  dalla  tradizione  milanese,  è  pienamente  giustificato  dal  loro 
operato,  che  fu  retto,  e  in  piena  conformità  colle  istruzioni  ve- 
nute da  Roma,  sicché  potrebbero  ritornare  ad  essere  venerati 
sugli  altari.  Anzi  egli  crede  che  il  loro  culto  sia  stato  già  solen- 
nemente riconosciuto  da  Roma,  e  che  i  due  campioni  della  ri- 
forma, poco  dopo  la  loro  morte,  siano  stati  canonizzati. 

A  questo  risultato  egli  volle  arrivare  con  uno  studio  critico 
severo  e  sul  tempo  in  cui  vissero  ed  operarono  i  due  campioni 
e  con  un  esame  diligente  e  minuto  della  loro  vita.  I  recensenti 
dei  due  sullodati  giornali  si  son  chiesti  se,  letto  quel  libro,  Topera 
dei  due  riformatori  appaia  in  tutto  giustificata  e  sempre  corret- 
tissima e  son  giunti  a  disposte  assai  diverse.  La  «  Scuola  Cat- 
tolica »  riconosce  le  virtù  non  comuni  nei  due  personaggi,  anzi 
la  già  avvenuta  canonizzazione;  invece  la  «  Civiltà  »  non  crede 
definitive  le  conclusioni  dell'egregio  autore,  e  trova  che  in  pa- 
recchi punti  la  difesa  dell'operato  dei  due  riformatori  è  fiacca. 
Il  dr.  Pellegrini  ha  allora  ripreso  in  esame  quei  punti  più  dif- 
ficili a  chiarire,  e  nell'opuscolo,  che  serve  come  di  complemento 
all'opera  principale,  ha  illustrato  più  largamente  certe  questioni 
già  trattate  nel  libro,  ma  con  maggior  diligenza  e  copia  di  ar- 
gomenti. Non  spetta  certo  a  noi  dare  un  giudizio  su  materia 
cosi  scabrosa,  e  definire  se  l'operato  dei  due  santi  sia  sempre 
stato  corretto,  se  le  loro  virtù  furono  non  comuni,  se  la  gloria 
di  Dio  fu  sempre  lo  scopo  primario  delle  loro  azioni:  noi  vediamo 
invece  in  questo  studio  la  bella  trattazione  di  un  quesito  che  ha 
importanza  storica  e  religiosa  e  come  tale  lo  presentiamo  ai  let- 
tori della  Rivista. 

Di  questo  stesso  lavoro  ho  già  dato  un  sunto  abbastanza  esteso 
neir<  Archivio  storico  lombardo  »,  né  qui  è  il  caso  di  ripetermi  : 
però  sarà  bene  accennare  anche  qui  l'argomento  del  lavoro  e 
mostrarne  l'importanza  e  per  chi  vorrà  studiare  il  moto  rifor- 
matore del  secolo  XI,  e  le  origini  del  comune  Milanese. 

Quel  moto  di  riforma  che  partendo  da  Roma  si  ripercoteva  in 
tutte  le  chiese,  nel  secolo  XI,  ebbe  pure  profonda  influenza  in 
Milano  dove  sorsero  ben  presto  degli  ardenti  partigiani  di  quel 
rinnovamento,  con  tanta  energia  sostenuto  dai  pontefici.  Questa 
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•riforma  incontrò  però  tosto  delle  difficoltà  gravissime  per  l'op- 
posizione di  altre  forze  che  reagivano  energicamente,  e  che  met- 
tevano capo  all'impero  i  cui  interessi  venivano  compromessi  in 
quelle  innovazioni  tentate,  e  ciò  mentre  le  forze  riformatrici  si 
raccoglievano  tutte  attorno  a  Roma  che  le  dirigeva  e  dava  loro 
lunità.  Questi  sforzi  prò  e  contro  la  riforma  trovavano  eco  nella 
condizione  sociale  e  politica  della  città,  nella  quale  siamo,  per 
il  regime  politico,  in  un  periodo  di  transizione:  è  sempre  in 
città  potente  il  vescovo  che  ha  offuscata  Tautorità  del  conte,  e 
attorno  a  lui  si  raccolgono  ì  militi  maggiori  e  minori,  ma  ha 
già  acquistato  Importanza  e  non  poca  il  popolo  che  va  ogni 
giorno  affermandosi  sempre  più. 

Però  nò  Tuna  né  l'altra  delle  due  parti  in  cui  è  divisa  la  città 
prevale  definitivamente:  esse  hanno  impugnate  le  armi  pronte 
a  combattersi  ad  ogni  occasione,  e  la  vittoria  dà  alla  parte  pre- 
valente anche  la  preponderanza  nel  governo  delia  città.  Sorta 
la  questione  delle  riforme,  l'alto  clero  simoniaco  e  nicolaita  trova 
appoggio  nella  nobiltà  a  cui  apparteneva,  mentre  1  partigiani 
della  riforma  ricorrono  all'aiuto  del  popolo  che  nell'alto  clero 
combatteva  non  solo  i  cattivi  pastori,  ma  ben  anco  i  nobili  suoi 
nemici. 

La  lotta  si  fece  più  fiera  col  formarsi  di  una  vera  società  or- 
ganizzata da  parte  dei  riformatori,  cioè  della  Palaria,  la  quale 
organizzò  militarmente  quel  popolo  che  formava  la  sua  forza  e 
che  alle  volte  gli  avversari  cercavano  strapparle  coH'eccitarne 
le  passioni  e  gli  sdegni,  coli' invocare  i  vecchi  fantasmi  della 
dignità  e  della  integrità  della  chiesa  Ambrosiana.  In  questo 
campo  si  svolse  l'opera  del  diacono  predicatore  Arialdo,  uno  dei 
più  ardenti  diffonditori  della  riforma,  e  di  Erlembaldo,  il  capo 
e  l'organizzatore  di  quel  popolo,  combattente  per  gli  ideali  delia 
Pataria.  Questa  lotta  ci  è  narrata  fino  al  1075,  anno  in  cui  ca- 
deva combattendo  contro  i  militi  Erlembaldo,  mentre  Arialdo, 
già  fin  dal  1066,  allontanato  dalla  città  dóve  era  la  sua  forza, 
per  l'abilità  di  Guido,  l'arcivescovo  milanese  nemico  della  riforma, 
era  caduto  in  forza  dell'arcivescovo  stesso  e  ucciso.  La  riforma 
aveva  combattuto  dapprima  i  vizi  più  sfacciati  e  palesi,  le  nozze 
e  i  mali  costumi  dei  chierici,  poi  la  simonia,  ed  infine,  assor- 
gendo alle  cause  dei  mali  gravissimi  che  travagliavano  la  Chiesa, 
si  era  proposta  la  liberazione  della  Chiesa  stessa  dalla  troppa 
ingerenza  laica,  provocando  cosi  l'intervento  diretto  dell'Impero, 
che  veniva  a  tutelare  i  suoi  creduti  diritti.  E  coH'aprirsi  <}ella 
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fase  più  terribile  di  questa  lotta  termina  l*episodio  studiato  dal* 
Fautore.  Il  quale  attorno  a  questo  argomento  principale  ha  sa- 
puto annodare  una  folla  di  questioni  secondarie  (1)  che  lo  fan 
forse  soffermare  troppo  sul  suo  cammino,  come  ha  saputo  esporre 
con  sufficiente  chiarezza  la  questione  generale  di  cui  la  nostra 
non  è  che  un  episodio.  Ma  se  l'argomento  principale  è  accura- 
tissimo e  fu  studiato  Ano  ad  esaurirlo,  in  questioni  anche  invece 
strettamente  collegate  con  quello,  si  può  notare  qualche  lacuna 
o  trascuranza. 

Fra  i  mali  che  la  riforma  dovette  combattere  fu  pure  una  ten- 
denza scismatica  che  si  rivelava  in  diverse  chiese,  miranti  a  se- 
pararsi dà  Roma,  senza  degenerare  in  vero  scisma.  Tali  tendenze 
sono  pure  in  Milano,  ma  non  è  esatto  discorrere  di  un  vero  scisma 
della  chiesa  Milanese,  che  non  ci  fu  mai.  L*A.  ha  consacrato  pa- 
recchie pagine  a  tale  argomento,  ma  ha  detto  poco  di  nuovo, 
basandosi  su  vecchi  eruditi  che  ne  avevano  discorso;  eppure  la 
questione  che  ai  giorni  nostri  fu  rimessa  in  campo  meritava  una 
discussione  un  po'  più  ampia,  una  illustrazione  migliore,  tanto 
da  mostrare  come  e  perchè  la  vecchia  questione  avesse  potuto 
ritornare  in  discussione. 

Nò  ò  finito  e  completo  quello  che  l'A.  ci  ha  detto  sul  nome 
Paiaria.  Con  tale  titolo  si  designavano  in  Milano  i  sostenitori 
della  riforma  stretti  in  società,  vincolati  da  giuramento  speciale. 
Non  tutti  quelli  che  difendono  la  riforma  ^no  patavini  nel  senso 
stretto  della  parola,  ma  può  chiunque  di  loro  divenirlo  quel 
giorno  in  cui  vorrà  aderire  a  quella  società.  Il  popolo  è  la  forza 
principale  di  questa  associazione,  ma  ne  è  essenzialmente  dì- 
stinto  (2):  essa  si  vale  del  popolo  per  combattere  i  suoi  avversari 
appunto  perchè  è  naturale  che  il  popolo  abbia  caro  che  i  suoi 
pastori  siano  puri,  e  poi  anche  perchè  Talto  clero  corrotto  e 
simoniaco  ha  il  suo  principal  sostegno  nella  nobiltà.  La  causa 


(1)  Una  delle  più  belle  qaestioni  secondarie,  trattate  anche  meglio  dall*À., 
è  quella  che  si  referisce  ali  opera  di  Lauzone  che  la  tradizione  dice  rinizia- 
tore  del  cornane  milanese.  Le  pagine  che  TA.  scrive  sa  Lanzone  sono  assai 
assennate  (v.  App.  Ili  in  fine  al  volarne  principale). 

(2)  La  pataria  è  essenzialmente  ana  CLsaocioudone  e  non  an  partito  della 
città  :  questa  associazione  per  combattere  gli  avversari  si  vale  del  popolo.  Del 
resto,  nella  Pataria  entrano  a  far  parte  e  nobili  e  popolani.  Il  partito  av- 
verso comprendeva  invece  <  Guido  (rarci vescovo)  et  pars  maxima  clerìoorum  et 
nobiliam  nec  non  multi  de  populo  minore  neqaam  viri  >.  Questi  nequam  viri 
sono  le  lancie  spezzate  dei  nicolaiti,  quelli  che  agitano  le  moltitudini,  che 
alle  volte,  per  l'abilità  degli  avversari,  sono  distaccate  temporaneamente  dai 
patarini  (V.*  Pellegrini  ecc.,  107,  n.  3). 
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della  riforma  e  quella  del  risorgimento  popolare  hanno  quindi 
strettissima  connessione:  e,  sotto  il  nostro  punto  di  vista,  come 
TA.  ha  spiegato  assai  bene  l'aspetto  religioso  di  queste  lotte,  noi 
avremmo  desiderio  che  ne  avesse  pure  mostrato  tutta  T  impor- 
tanza sociale  e  politica,  che  è  stata  un  pochino  trascurata,  ri- 
spetto airaltro  lato  della  questione. 

Anche  TA.  accetta  l'opinione  comune  che  il  nome  paiarino 
sia  un  titolo  di  scherno  dato  dagli  avversari  ai  riformatori,  quasi 
a  dirli  parinosi  o  straccioni,  ma  sulle  vicende  posteriori  di  quel 
nome  non  so  se  si  possano  accettare  tutte  le  sue  congetture.  11 
nome  patarino  sopravvisse  a  quelle  lotte,  ma  venne  a  confon- 
dersi con  quello  di  cataro.  Mi  pare  che  ciò  possa  spiegarsi  senza 
ricorrere  alle  supposizioni  che  fa  l'A.,  le  quali,  come  egli  stesso 
confessa,  non  hanno  fondamento  in  attestazioni  di  contemporanei. 

La  morale  austera  e  severa  dei  catari  può  benissimo  aver  fa- 
vorita questa  confusione,  come  è  possibile  che  quelle  forze  rea- 
genti contro  la  corruzione,  delle  quali  la  Chiesa  si  era  valsa  per 
la  riforma,  ottenuta  questa,  non  si  siano  arrestate  e  siano  cadute 
nel  catarismo,  cioè,  trasmodate  dall'orbita  cattolica,  siano  cadute 
nell'eresia.  Né  è  difficile  spiegarsi  perchè  il  Fiamma  abbia  potuto 
credere  che  i  patavini  fossero  i  sacerdoti  uxorati  :  all'orecchio 
del  Fiamma  il  nome  di  patarino  aveva  già  il  brutto  senso  di 
eretico,  ed  è  naturale  che  egli  credesse  dovesse  spettare  piut- 
tosto a  quei  ministri  corrotti,  che  non  ai  riformatori  che  opera- 
vano in  senso  strettamente  cattolico.  Cosi  mi  spiego  perchè 
Landolfo  potesse  credere  ci  fosse  un  nesso  fra  Arialdo  ed  i  catari. 
La  riforma  predicata  dal  santo  diacono  poteva  presso  un  avver- 
sario passare  come  qualcosa  che  si  avvicinasse  al  movimento 
cataro,  sebbene  in  realtà  nulla  vi  fosse  di  comune.  Questo  av- 
vicinamento poteva  esser  fatto  per  ignoranza  o  anche  per  ma- 
lizia col  desiderio  di  screditare  i  nuovi  predicatori  (1). 


(1)  Mi  permetta  ancora  l'egregio  autore  d^osservare  che  non  so  trovare  nelle 
parole  del  Tocco  qael  senso  che  egli  attribuisce  loro  a  p.  112,  n.  1.  Il  Tocco 
(VEreaia  nel  medio  evo,  210-12)  nega  ohe  quelle  dei  Simoniaci  e  dei  Nico- 
laiti  fossero  vere  e  proprie  eresie,  cioè  che  sotto  quei  nomi  «  rivivessero 
eretici,  sostenenti  con  ragioni  domroatiche  la  legittimità  dei  traffici  dei  bene- 
fici, o  del  matrimonio  dei  preti  >.  <  E  la  ragione  (dice)  forse  sta  in  questo, 
ehe  il  moto  ereticale  di  quel  tempo  era  fieramente  avverso  tanto  al  matri- 
monio quanto  al  possesso  delle  ricchezze,  talché  i  Catari  si  unirono  piuttosto 
coi  seguaci  del  Papa,  che  cogli  avversari  suoi».  Ciò,  mi  pare,  non  vuol  punto 
dire  che  «  fossero  più  eretici  i  seguaci  d' Arialdo  che  i  loro  avversari  Nico- 
laiti  e  Simoniaci,  perchè  il  moto  ereticale  di  quel  tempo  era  fieramente  av- 
verso tanto  al  matrimonio  che  al  possesso  delle  ricchezze  >  (112,  n.  1). 
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Mi  soD  già  permesso  allrove  di  far  notare  altri  nei  che  mi  è 
parso  di  trovare  in  questo  lavoro,  e  non  mi  pare  conveniente 
ripetere  quello  che  ho  già  scritto.  La  conclusione  però  è  che  il 
lavoro  nel  suo  complesso  è  bello  ed  utile  per  chi  vuol  compren- 
dere il  moto  riformatore  del  secolo  XI  e  la  vita  politica  di  Mi- 
lano nel  periodo  di  formazione  del  comune. 

Certo  che  qui  le  cose  si  vedono  alle  volte  sotto  un  punto  di 
vista  un  po'  ristretto,  e  che  quella  Fatarla  e  quei  tumulti  di 
Milano  sarebbero  tanto  più  chiari  se  studiati  in  relazione  con  la 
vita  di  altre  città,  e  se  arrivassimo  a  scorgere  tutta  Testensione 
di  quel  moto;  ma  non  sarebbe  giusto  pretenderlo  dall'autore  che 
ha  voluto  studiare  solo  un  episodio  di  questa  lotta. 

G.  Galligaris. 


4.  BASSO  MEDIO  EVO  (SEC.  IMV). 

UMBERTO  CONGEDO,  Dice  episodi  della  storia  repubblicana 
di  Pisa.  Lecce,  1896,  pagg.  216. 

88.  —  I  due  episodi,  di  cui  tratta  TA.,  si  riferiscono  uno  alle 
relazioni  che  passarono  tra  Pisa  e  Roberto  di  Napoli  e  l'altro 
ad  una  pace  conclusa  tra  Pisa  e  Luchino  Visconti. 

Prima  ancora  che  diventasse  Re  di  Napoli,  Roberto  aveva 
avuto  delle  relazioni  ostili  con  Pisa,  avendo  questa  aiutato  Pi- 
stoia contro  Firenze  e  la  taglia  guelfa  ;  le  ostilità  si  ripigliarono, 
quando  Arrigo  VII  discese  in  Italia  e  durarono  fino  alla  cacciata 
di  Uguccione  della  Faggiuola.  Il  timore  della  potenza  del  Re  dì 
Napoli,  divenuta  assai  più  formidabile,  indusse  Pisa  a  stipulare 
con  lui  la  pace  nel  1316  e  nell'anno  successivo  anche  coi  comuni 
toscani  guelfi.  Da  allora  la  città  fieramente  ghibellina  visse  col 
capo  dei  guelfi  in  rapporti  spesso  amichevoli  e  talora  ostili,  non 
più  obbedendo  però  alle  idee  politiche  d'un  tempo  ormai  per 
sempre  trascorso,  ma  regolandosi  secondo  che  il  proprio  interesse 
la  consigliava.  Diede  quindi  sussidii  a  Roberto  nel  1317  per  la 
spedizione  contro  la  Sicilia,  ma  cercò  d'impedire  la  pace  da  cui 
temeva  potesse  venirle  danno;  fu  larga  a  parole  di  consigli  coi 
ghibellini  genovesi,  ma  non  li  soccorse;  e  pure  dimostrandosi 
punto  parziale  pei  guelfi,  accolse  onorevolmente  in  città  Roberto. 
E  cosi  nel  '19  ospita  pure  e  tutela  contro  il  Re  il  più  formfda- 
bile  dei  Ghibellini,  Federico  di  Sicilia,  e  si  stringe  con  Castruc- 
ciò;  nel  '22  si  rifiuta  di  dare  per  la  seconda  volta  aiuti  di  navi 
a  Roberto,  e  uguale  rifiuto  oppone  nel  '24;  ma  quando  Lodovico 
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il  Bavaro  scende  in  Italia,  essa,  che  teme  sopratutto  di  Gastruc- 
cio,  SI  oppone  airinnperatore  in  nonne  della  pace  fatta  col  Re  e 
col  Papa,  più  tardi  anzi  non  vuole  nemmeno  ricevere  gli  amba- 
sciatori di  Giovanni  di  Boemia  perchè  questi  le  impedisce  di 
occupare  Lucca,  mentre  per  questa  medesima  ragione  si  volta 
contro,  da  ultimo,  allo  stesso  Roberto.  Pisa  segui  dunque  una 
politica  incostante  ed  astuta;  non  già  che  Pisa  si  dicesse  guelfa, 
tatt*altro:  essa  rimase  formalmente  ghibellina;  ma  al  pari  delle 
altre  città,  degli  altri  signori  non  si  ispirò  ormai  più  che  alUn- 
t^resse  proprio,  mentre  Roberto  seguiva  dal  canto  suo  una  poli- 
tica fiacca  ed  indecisa,  come  voleva  del  resto  l'indole  di  questo 
principe  «  da  sermone  ». 

Attingendo  a  documenti  deirarchivio  di  Stato  in  Pisa  ed  ai 
cronisti  del  tempo,  TA.  ha  narrato  estesamente  i  particolari  di 
queste  alternate  amicizie  ed  ostilità  tra  i  Pisani  e  Roberto  ed 
ha  cercato  anche  di  dare  la  spiegazione  di  un  contegno  e  di  una 
condotta  politica  che  talvolta  sembra  ed  è  in  aperta  contraddi- 
zione con  quella  precedente,  coordinando  i  fatti  medesimi  con  la 
storia  degli  altri  Stati  italiani  e  colle  gravi  condizioni  economiche 
nelle  quali  Pisa  si  venne  a  trovare  per  le  guerre  frequenti,  spe- 
cialmente per  quella  combattuta  in  quegli  anni  contro  TAragona 
a  cagione  del  possesso  della  Sardegna. 

Ma,  convien  pur  dirlo,  all'autore,  tanto  diligente  nel  racco- 
gliere i  materiali,  è  mancata  l'arte  di  fonderli  insieme  e  di  di- 
stribuire ed  esporre  i  fatti  con  quella  chiarezza  e  con  quell'or- 
dine che  il  racconto  molto  particolareggiato  tanto  più  richiedeva. 
Cìosi  questo,  anziché  procedere  rapido  e  ben  connesso  nelle  sue 
parti,  si  prolunga  attraverso  molte  digressioni  e  riesce  confuso 
e  scolorito.  Si  direbbe  che  egli  partecipi  della  stessa  incertezza 
e  delle  contraddizioni  della  politica  pisana:  la  f^ase  difatti,  oltre 
che  non  molto  elegante,  è  assai  spesso  non  esatta,  e  l'inesattezza 
della  firase  genera,  si  capisce,  confusione  e  trascina  l'autore  a 
vere  e  proprie  contraddizioni,  a  fargli  affermare  cose  che  o  non 
sono  del  tutto  vere  o  lo  sono  solo  parzialmente. 

Sino  dalle  prime  parole  del  suo  racconto  si  comincia  a  rile- 
vare questa  mancanza  di  precisione.  Scrive  difatti  che  «  le  lotte 
tra  guelfi  e  ghibellini  furono  più  che  mai  vive  nel  secolo  XIV, 
in  cui  gli  Imperatori  da  una  parte  tentarono  impadronirsi  della 
nostra  penisola,  dall'altra  i  Papi  ed  i  Re  di  Napoli  si  opponevano, 
con  tutte  le  loro  forze  ».  Evidentemente  egli  voleva  limitare  la 
sua  affermazione  alla  prima  metà  del  secolo  XIY,  ai  tempi  cioè 
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di  Enrico  VII  e  di  Lodovico  il  Bavaro,  i  quali  più  che  d'impa- 
dronirsi deir  Italia  cercarono  di  riaffermare  la  loro  autorità  su- 
prema: ma  ognun  vede  come  la  frase  cosi  generica  usata  dalFA. 
possa  far  credere  che  altro  sia  il  pensiero  dello  scrittore. 

Chiama  Roberto  il  più  feroce  nemico  di  Pisa,  e  viceversa 
insiste  nel  rappresentarlo  come  un  uomo  dubbioso,  timido,  più 
propenso  alia  pace,  anche  quando  la  guerra  sarebbe  stata  più 
utile  e  decorosa,  come  un  principe,  che  pure  desiderando  la  si- 
gnoria di  Pisa  s'astiene  dalFusare  la  violenza  per  averla  mentre 
la  città  tanto  decaduta  poteva  essere  conquistata  con  molta  facilità. 
—  Schiera  i  Pisani  tra  coloro  che  cU  nascosto  aiutano  i  ghibel- 
lini genovesi,  e  subito  dopo  soggiunge  che  essi  fin  dai  primi  tempi 
si  mantennero  neutrali,  e  nota  come  ai  ghibellini  non  solo  non 
mandassero  aiuti,  ma  imponessero  al  loro  ambasciatore  di  non 
scoprire  le  intenzioni  della  Repubblica.  E  allora  in  che  consistette 
la  nascosta  loro  alleanza  coi  ghibellini  genovesi?  E  mentre  a 
pag.  85  pare  che  i  Pisani  osino  «  levar  la  testa,  porsi  di  fronte 
0  almeno  rompere  fede  al  Re  di  Napoli  »  prendendo  parte  alla 
guerra  di  Genova,  a  pag.  87  egli  osserva  che  Pisa  «  o  per  de- 
bolezza 0  per  timore  non  si  opponeva  a  Re  Roberto  nò  prendeva 
la  difesa  dei  Ghibellini  ».  Nel  1322  il  Re  chiede  che  in  obbedienza 
alla  pace  del  '16  (1)  gli  mandino  di  nuovo  cinque  galee  armato. 
Gli  Anziani  protestano  di  non  essere  obbligati  a  prestar  per  due 
volte  questo  aiuto,  ma  si  dicono  pronti  a  pagare  per  Tanno  in 
corso  7500  fiorini  d'oro  invece  delle  navi  da  lui  domandate.  E 
TA.  conclude:  «  Ecco  dunque  che  Pisa  non  nega  l'obbligo  ma  sì 
protesta  pronta  a  fornirlo  »,  Per  verità  non  era  questo  il  modo 
migliore  di  riconoscere  i  suoi  obblighi,  e  l'A.  non  ci  dice  se  questi 
siano  stati  poi  adempiuti.  Certo  non  li  mandò  nel  *24  dichia- 
rando non  teneri  et  astringi  ad  obbedire  alle  domande  reali,  e 
la  risposta  pare  tanto  grave  allo  stesso  autore,  che  se  ne  do- 
manda la  ragione,  riconoscendo  che  con  quelle  parole  si  negava 
l'obbligo  giuridico!  Alla  distanza  di  soli  due  anni  Pisa  dunque 
nega  ciò  che  avea  prima  riconosciuto,  senza  che  ne  sappiamo 
la  ragione!  Non  à  meno  confuso  il  racconto  della  sorte  che  fu 
serbata  all'antipapa  Niccolò  V.  A  pag.  127  scrive:  «  Secondo 
che   dicono   gli   Annali  Alessandrini,  Niccolò  ...fu  gettato  in 


(I)  Nel  libro,  a  «pag.  101,  si  legge  per  vero  1317:  tua  probabilmente  sì 
tratta  di  un  errore  di  stampa,  giacché  TA.  a  pag.  41  sostiene  e  dimostra  che 
la  pace  fu  conclusa  nel  '16. 
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un  oscurissimo  carcere  e  ivi  dopo  pochi  giorni  esalò  ranima 
travagliata  »;  a  pag.  131  racconta  come  cosa  sicura,  senza  che 
dichiari  minimamente  di  voler  con  ciò  rettificare  il  racconto 
precedente,  senza  neppure  indicare  la  fonte  da  cui  attinge  la 
nuova  versione,  che  «  il  Papa  perdonò  a  Niccolò,  gli  fece  dare 
una  camera  sbotto  la  sua  tesoreria  e  libri  da  leggere  e  studiare, 
di  più  lo  nutrì  del  cibo  della  mensa  pontificia,  facendolo  tenere 
sotto  cortese  guardia,  ma  non  lasciandolo  parlare  con  alcuno  ». 
^  A  pag.  138,  alla  distanza  di  poche  righe,  prima  dà  come  certo 
il  concorso  dei  Pisani  ad  una  nuova  spedizione  del  1335  di  Ro- 
berto contro  la  Sicilia,  poi  scrive  che  «  non  pare  che  il  Re  non 
fosse  soccorso  dai  Pisani,  perchè  altrimenti  se  ne  sarebbe  lagnato 
in  una  sua  lettera  del  1339!  ».  Ed  effettivamente  in  questa  let- 
tera manda  a  chiedere  una  multa  di  7500  fiorini  che  i  Pisani 
gli  dovevano  pel  mancato  aiuto  nella  spedizione  che  in  quelKanno 
1339  egli  fece  contro  la  Sicilia.  E  mentre  a  pag.  138  a  propo- 
sito àeWasserito  aiuto  afferma  che  le  relazioni  con  Roberto  erano 
ottime,  a  pag.  140,  dopo  ricordata  la  lettera  suddetta  del  1339, 
soggiunge  che  questa  ancora  è  una  prova  della  politica  non  leale 
né  retla  di  Pisa  che  andava  trovando  ogni  pretesto  per  sottrarsi 
agli  obblighi  contratti! 

Sorvolo  su  altre  inesattezze;  ma  non  posso  tacere  che  anche 
la  stampa  è  scorretta  assai. 

In  appendice  l'A.  ha  pubblicato  parecchi  documenti  importanti; 
altri  sono  riportati  a  piò  di  pagina  nelle  note;  meglio  sarebbe 
stato  riunirli  tutti  nelPappendice;  ed  avrebbe  pur  fatto  ottima 
cosa  l'A.  se  avesse  tenuto  conto  di  alcune  recenti  pubblicazioni. 
Non  avrebbe  cosi  asserito  con  tanta  sicurezza  che  Enrico  VII 
mori  estenuato  dalle  fatiche  e  dalle  malattie,  perchè  un*affer- 
mazione  simile  non  è  ancor  confortata  di  prove  indiscutibili  (1). 

Più  rapido  e  più  corretto  procede  il  racconto  del  secondo  epi- 
sodio, il  quale,  come  s*è  detto,  si  riferisce  alla  pace  stipulata  tra 
i  Pisani  e  Luchino  Visconti.  Questi  avea  aiutati  i  Pisani  contro 
Firenze  per  il  possedimento  di  Lucca,  sperando  di  farsi  loro  si- 
gnore; deluso  nella  sua  speranza,  mandò  delle  genti  ad  aiutare 
i  figli  di  Gastruccio  ed  altri  fuorusciti  pisani,  onde  una  guerra  di 
ruberie  e  di  incendi  da  parte  delle  truppe  di  Luchino,  le  quali 
fecero  man  bassa  di  tutto  quanto  trovarono  nei  paesi  del  Pisano 
e  del  Lucchese.  Per  ciò  Pisa  iniziò  trattative  di  pace  per  mezzo 


(l)  Cfr.  Palliottj,  La  morte  di  Arrigo   VII,  Montepulciano,  1894. 
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dei  Signori  di  Mantova  e  del  comune  dì  Genova;  le  trattative 
sospese  una  prima  volta  vennero  poi  ripigliate  e  condotte  a 
termine  per  opera  del  Papa,  sebbene  i  patti  conchìusi  non  fos- 
sero del  tutto  vantaggiosi  pei  Pisani.  Esposti  così  i  fatti  che 
condussero  alla  conclusione  della  pace,  TA.  pubblica  in  appen- 
dice parecchi  documenti  delfarchivio  di  Stato  in  Pisa,  che  con- 
tengono la  lega  con  Luchino,  la  lega  coi  Gonzaga,  le  devastazioni 
fatte  dall'esercito  visconteo,  la  parte  avuta  dal  Papa  nella  pace 
del  1345  e  la  pace  conchiusa  con  Luchino.    Agostino  Zanelli. 


M.  PIERI,  pètrarqtce  et  Ronsard,  ou  de  Vinfluence  de  Pétrarque 
sur  la  Plèiade  fran^aise.  Un  voi.  di  p.  337,  in-8*.  Marseille, 
Laffltte,  1896. 

89.  —  il  signor  Pieri,  professore  al  liceo  di  Marsiglia,  reca 
col  suo  libro  un  ottimo  contributo  cosi  alla  storia  della  lettera- 
tura italiana  come  a  quella  della  letteratura  francese,  studiando 
le  origini  e  le  manifestazioni  del  petrarchismo  in  Francia.  Ai 
nostri  giorni  viene  in  grande  onore  negli  studi  crìtici  il  metodo 
comparativo,  e  le  letterature,  come  arti  belle  e  come  documenti 
di  civiltà,  si  vogliono  conoscere  non  soltanto  ciascuna  per  sé, 
ma  nelle  relazioni  che  gli  avvenimenti  storici  e  le  correnti  della 
coltura  indussero  tra  Tuna  e  l'altra.  Il  petrarchismo,  come  fatto 
letterario,  ebbe  si  vasta  cerchia  d'espansione,  che  poco  e  male 
lo  conoscerebbe  chi  volesse  studiarlo  solamente  in   Italia. 

Con  buon  metodo  procede  nelle  sue  indagini  il  signor  Pieri: 
prima  determinando  le  cause  della  voga  che  ebbe  la  poesia  del  Pe- 
trarca in  Italia,  in  Ispagna  e  in  Inghilterra;  poi  venendo  più  par- 
ticolarmente a  ricercarle  in  Francia,  nel  mezzo  secolo  che  corse 
tra  la  prima  spedizione  di  Carlo  YIII  e  la  morte  di  Francesco  I: 
da  ultimo  investigando  con  triplice  sottile  analisi,  psicologica,  reto- 
rica e  metrica,  quanto  venne  dall'imitazione  del  Petrarca  alla 
Plèiade  francese,  e  specialmente  al  suo  maestro,  al  vero  maestro 
e  riformatore  della  lirica  francese,  al  Konsard.  Codeste  cause 
ravvisa  il  Pieri  nell'intensa  ammirazione  verso  la  coltura  italiana, 
da  cui  tutta  la  Francia  intelligente  fu  invasa  nell'epoca  in  cui 
i  suoi  re  portavano  di  continuo  armi  ed  uomini  di  qua  dall'Alpi 
per  contendere  ai  papi  e  alla  Spagna  e  ai  signori  italiani  il  do- 
minio del  Regno  e  della  Lombardia;  nell'entusiasmo  per  Tanti- 
cbità  sapiente,  eloquente  e  bella  e  per  il  Rinascimento  italiano, 
di  cui  il  Petrarca  era  stato  autore   glorioso;  nella   raffinatezza 
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elegante  e  nelle  usanze  cavalleresche  del  regno  di  Francesco  I; 
nel  bisogno  che  i  rimatori  francesi  sentirono  di  perfezionare  lo 
strumento  dell'arte  loro,  seguendo  l'esempio  del  modello  reputato 
più  perfetto  dalla  nazione  più  progredita  allora  in  tutte  le  arti; 
e  infine  nella  parentela  esistente  tra  la  poesìa  del  Petrarca  e  la 
vecchia  lirica  provenzale,  cioè  francese  anch'essa. 

Su  questo  ultimo  punto  ci  pare  che  il  Pieri  esageri  alquanto, 
chiamando  il  Petrarca  «l'ultimo  e  il  più  illustre  de' trovadori», 
e  forse  obbedisce  in  ciò  a  quella  specie  di  esclusivismo  patriottico, 
per  cui  i  Francesi,  per  quanto  ammirino  le  opere  di  uno  straniero, 
cercano  sempre,  in  un  modo  o  nell'altro,  di  mostrare  che  la  sua 
grandezza  è  originariamente  francese.  Che  il  Petrarca  conservi 
nelle  sue  Rime  tradizioni  e  modi  della  lirica  ocitanica,  non  è 
certo  chi  voglia  negarlo,  e  fu  mostrato  anche  più  esattamente 
che  non  mostri  di  sapere  il  Pieri;  ma  che  la  sua  maniera  poetica 
abbia  senz'altro  a  considerarsi  come  derivata  da' provenzali,  e 
che  perciò  serbasse  agli  occhi  della  Plèiade  francese  un'impronta 
paesana,  è  volere  dir  troppo.  Cosi,  se  il  Pieri  dà  segno  di  aver 
bene  inteso  e  il  Petrarca  e  lo  spirito  del  Rinascimento  italiano, 
non  mostra  però  di  conoscere,  oltre  al  De  Sanctis,  al  Bartoli,  al 
Meziòres,  ecc.,  tanti  altri  nostri  autori  di  studi  speciali  sul  Pe- 
trarca, che  gli  sarebbero  stati  utili  a  consultare  anche  per  lo 
studio  particolare  del  petrarchismo  nella  poesìa  del  suo  Ronsard. 
Questa  è  la  parte  senza  dubbio  più  felice  del  libro.  L'entusiasmo 
del  Pieri  pel  il  Ronsard,  se  qualche  volta  trasmoda  nell'espres- 
sione, è  del  resto  giustificato.  La  critica  ha  oramai  fatto  giustizia 
degli  ingiusti  dispr^i  del  Boileau,  che  alla  lirica  francese  assegna 
per  maestro  il  Malherbe;  e  riconosce  nel  Ronsard  colui  che  non 
pure  alla  poesia,  ma  alla  metrica  e  alla  lingua  francese  in  ge- 
nerale conferi  nuova  ricchezza  e  vita.  E  gran  parte  delle  sue 
conquiste  egli  attinse  appunto  al  Petrarca,  di  cui  il  Pieri  studia . 
attentamente  l'azione  su  la  lingua  poetica,  su  la  prosodia  e  sul 
ritmo  francese;  affermando  che,  se  il  petrarchismo  in  Francia 
fu  spesso  esercitazione  letteraria  arida  e  fredda,  fu  però  sempre 
cosa  benefica,  di  cui  più  tardi  gli  stessi  avversari  si  avvantag- 
giarono. 

Il  bel  libro  del  Pieri  merita  di  essere  letto  tra  noi,  come 
quello  che  oramai  fa  parte  della  bibliografia  petrarchesca  e  pone 
in  giusta  luce  fatti  che  la  nostra  critica  aveva  sinora  appena 
intraveduto.  D.  M. 


Digitized  by  VnOOQlC 


160  RBcnrBioifi  b  hotb  bibliogka piche  —  l.  ubbkglio 

P.  OABOTTO,  Oli  Ultimi  Principi  d'Acaia  e  la  politica  subalpina 
dal  1383  al  1407,  Pag.  ii-665.  Pineroio,  Tip.  Sociale,  1897. 

90.  —  Nel  1383,  quando  moriva  il  Conte  Amedeo  VI,  in  cui 
per  tanti  anni  s'era  imperniata  la  politica  subalpina,  la  situazione 
del  Piemonte,  nelle  sue  grandi  linee,  era  questa:  Savoia  ed  Acala, 
strettamente  unite,  si  Irovavan  di  fronte  Milano,  Monferrato  e 
Saluzzo.  L'emulazione  por  gli  acquisti,  specie  nel  Biellese  e  nel 
Vercellese,  rendeva  ostile  ai  Sabaudi  la  prima  di  queste  Potenze; 
il  Paleologo,  non  abbastanza  forte  di  per  sé  per  contrastare  a 
Savoia,  di  cui,  ben  dice  il  G.,  era  per  istinto  nemico,  si  appog- 
giava ai  Visconti  ed  era  tutto  cosa  loro  ;  Federico  di  Saluzzo  non 
scordava  le  umiliazioni  ripetutamente  sofiTerte,  ed  ogni  impresa 
contraria  ai  Sabaudi  Taveva  volonteroso  fautore.  Ma  ad  impedire 
lo  scoppio  di  grandi  guerre  —  svolgimento  logico  di  tale  situazione 
—  concorrevano  parecchie  circostanze  esterne,  prima  e  principale 
fra  tutte  gii  ambiziosi  disegni  di  Gian  Galeazzo  che  sognava  sul 
suo  capo  la  Corona  di  ferro.  Agli  avversari  dell' Italia  centrale,  ai 
nemici  che  gli  suscitava,  anche  fuori  d'Italia,  l'uccisione  dello  zio 
Bernabò  egli  non  voleva  aggiungerne  altri,  onde  la  necessità  di 
vivere  in  pace  con  Savoia,  d'impedire  che  questa  accogliesse  le 
proposte  d'alleanza  che  replica  lamento  le  venivano  da  Firenze, 
di  mantener  quieto  il  Piemonte,  per  non  aver  ostacoli  a  trarre 
all'uopo  da  Francia  quegli  aiuti  che  se  ne  riprometteva,  e  che 
cercava  assicurarsi  col  matrimonio  della  figlia  Valentina  e  la 
costituzione  dello  Stato  Orleanese  d'Asti.  E  cosi  per  più  di  dieci 
anni  non  fu  guerra  grossa  in  Piemonte,  non  già  che  vi  regnas- 
sero qiLella  pace  e  quella  tranquillità  che  in  quei  tempi  sareb- 
bero state  un'anomalia.  Le  inimicizie  che  non  potevano  tra- 
scendere a  guerra  aperta  si  sfogavano  in  iscorrerie,  in  rappre- 
saglie, in  violenze  d'ogni  genere  fra  Comuni  e  Comuni,  fra  nobili 
feudatari,  fra  i  minori  signori  quasi  indipendenti,  volute  o  tol- 
lerate o  mal  represse  dalle  maggiori  Potenze,  in  depredazioni  di 
venturieri,  in  ribellioni  di  vassalli.  Tra  Saluzzo  ed  Acaia  son 
ripetute  le  ostilità,  perenni  le  minacele;  Monferrato,  non  sempre 
a  tempo  trattenuto  dal  Visconti,  muove  talvolta  Tarmi  ad  offesa, 
e  soffla  nel  fuoco  delle  discordie  Canavesane;  Milano  stesso  ha 
breve  guerra  con  Acaia  pel  possesso  di  Bene.  Ma  dopo  un  de- 
cennio la  situazione  si  cambia  :  l'acquisto  di  Genova  per  parte 
della  Francia,  l'ascendente  che  il  Duca  di  Borgogna  ha  acqui- 
stato sul  Re  Carlo  VI  e  che  tutto  si  esercita  in  odio  al  detestato 
nipote  d'Orléans,  tolgono  a  Galeazzo  ogni  flducia  d'alleanza  fran- 
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cese,  egli  cerca  altrove,  presso  il  Re  dei  Romani,  il  suo  appoggio, 
e  a  Savoia,  inchinevole  aUMnfluenza  Borgognona  per  gli  spon- 
sali d^Amedeo  Vili  colla  figlia  di  Filippo  Varcato,  si  mostra  in- 
differente prima  e  poi  ostile.  Ed  allora  tra  Acaia  e  Monferrato 
lasciato  libero,  aiutato  anzi  neirabbandonarsi  al  suo  maltalento, 
scoppia  un  duello  che  riempie  di  sé  olire  15  anni  di  storia 
subalpina.  Per  tutto  quel  tempo  sono  ostilità  continue,  cui  non 
mettono  fireno  le  brevi  e  frequenti  tregue  prima  violate  che  con- 
cluse, sono  negoziati  fra  Savoia  e  Milano,  in  apparenza  quasi 
sempre  neutrali,  in  realtà  parteggianti  ciascuno  per  uno  dei 
duellanti:  negoziati  nei  quali  trionfano  Tastuzia,  la  mala  fede, 
il  deliberato  proposito  d'ingannarsi  a  vicenda.  E  a  far  peggiori 
le  condizioni  del  Piemonte  persistono  le  ostilità  Ganavesane,  le 
ribellioni  dei  Masino  e  d'Azeglio,  le  violenze  dei  condottieri  e 
calamità  d'ogni  specie.  Né  per  la  morte  del  Conte  di  Virtù  le 
cose  possono  radicalmente  mutarsi.  Ben  è  vero  che  per  qualche 
tempo  Savoia,  Acaia  e  Monferrato  sembrano  accordarsi  ad  ap- 
pagare la  comune  bramosia  di  conquista  a  danno  del  bel  Ducato 
di  G.  Galeazzo,  che  si  va  sfasciando  nelle  mani  dei  suoi  eredi; 
ma  presto  le  inimicizie  risorgono  e  sono  nuove  guerre,  nuove 
alleanze,  nuove  tregue  che  vertiginosamente  s' inseguono,  e  fra 
tanti  scompigli  Facino  Cane,  da  20  anni  terrore  e  flagello  del- 
l'alto Piemonte,  si  costituisce  uno  Stato  a  spese  di  Milano,  ed 
offende  chiunque  gli  resiste;  Saluzzo  ed  Acaia  si  fronteggiano 
colle  armi,  due  principesse  Savoine  sposate  in  quegli  anni  a 
due  Paleologi  non  valgono  a  pacificare  gli  animi  delle  schiatte 
nemiche. 

Su  questo  sfondo  numerosi  episodi:  Il  tuchtnaggio,  fenomeno 
politica«ociale,  nel  cui  irrompere  alla  causa  prima  delle  diuturne 
sofferenze,  delle  crudeli  oppressioni  del  popolo,  si  associa,"  tene- 
brosa e  sinistra,  l'opera  istigatrice  dei  nemici  di  Savoia;  il  glo- 
rioso acquisto  di  Nizza  e  le  posteriori  lotte  coi  Grimaldi,  la  mi- 
steriosa morte  del  Conte  Rosso  col  triste  strascico  di  discordie, 
di  sospetti,  di  processi,  di  condanne,  di  duelli;  le  aspirazioni 
d'Acaia  al  lontano  principato  d'Oriente  ;  l'opera  sisifea  della  pa- 
cificazione tra  i  Valperga  e  S.  Martino  che  colle  loro  ostilità 
van  dilaniando  il  Canavese;  la  vittoria  riportata  dallo  armi  ita- 
liane, presso  Alessandria,  sulle  compagnie  armagnacche,  la  di- 
scesa di  Roberto  di  Baviera  in  Italia  e  la  sua  sconfitta  a  Brescia. 

Tqtte  queste  cose  narra  il  G.  colla  consueta  sua  erudizione, 
appoggiandosi  a  quello  sconfinato  numero  di  documenti  che  va 
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rintracciando  negli  archìvi,  e  mostrando  vasta  e  completa  cono- 
scenza d'ogni  precedente  lavoro  che  tocchi  il  suo  argomento,  il 
quale,  spesse  volte,  cessa  d'essere  puramente  regionale  e  si  al- 
larga collegandosi  colle  condizioni  generali  d'Europa  e  special- 
mente di  Francia,  la  cui  influenza  si  estende  in  quest'epoca  su 
tutte  le  cose  italiane.  Ma,  pur  rendendo  il  debito  omaggio  alla 
dottrina  del  ch."^  Autore,  io  non  so  astenermi  dai  lamentare  la 
soverchia  sua  cura  delle  minuzie,  l'esagerato  rispetto  per  l'or- 
dine cronologico  per  cui  infinite  notizie,  di  per  se  stesse  talora 
poco  importanti,  si  accumulano,  si  affastellano  nella  stessa  pa- 
gina, si  raggruppano,  senza  nesso  logico  abbastanza  apparente, 
nella  stessa  frase,  -onde  vengon  poste  a  duro  cimento  la  perspi- 
cacia e  l'attenzione  del  lettore,  che  in  quella  fitta  selva  facilmente 
si  smarrisce,  e  stenta  a  seguire  il  logico  concatenarsi  dei  fatti 
principali  ed  il  progressivo  svolgersi  della  sit.uazione  generale. 
É  lodevole  certo,  e  conforme  alle  moderne  esigenze  della  critica 
nulla  aflTermare  che  non  sia  rigorosamente  dimostrato  e  porre 
innanzi  al  lettore  le  prove,  ed  è  bene  che  lo  scrittore,  esprimendo 
una  convinzione  sua,  manifesti  su  quali  fatti  essa  si  fondi;  ma 
pare  a  me  che  qualche  maggior  parsimonia  nella  esposizione  dei 
fatterelli  che  chiamerei  di  cronaca  giornaliera  e  locale,  qualche 
maggior  cura  nel  porre  in  evidenza  le  notizie  di  maggior  rilievo, 
che  direttamente  concorrono  a  delineare  le  situazioni  culminanti, 
qualche  maggior  sviluppo  ai  commenti  sul  significato  e  sul  va- 
lore dei  fatti,  avrebbero  resa  più  facile  e  proficua  la  lettura  del 
poderoso  lavoro.  Che  se  il  ch.°  professore  a  questi  miei  appunti 
volesse  rispondere,  come  già  altra  volta,  che  gli  scritti  che  va 
pubblicando  sulla  storia  subalpina  non  sono  che  raccolte  di  ma- 
teriali ordinati  o  studi  preparatori  sui  quali  condurrà  poi  la 
vera  storia  del  Piemonte,  a  me  non  rimarrebbe  che  l'iconoscere 
il  sommo  valore  che  hanno  per  tutti  gli  studiosi  le  ricerche  del  G. 
ed  augurarmi  prossimo  il  giorno  in  cui  egli  possa  sciogliere  la 
promessa  di  darci  la  vera  storia  in  cui  alla  profondità  delle  in- 
dagini accoppierà  senza  dubbio  l'acutezza  della  critica,  la  genia- 
lità del  pensiero,  l'attraenza  della  forma. 

Giustamente  il  ch.°  Autore  intitolò  il  suo  racconto  dagli  ultimi 
principi  d'Acaia,  che  esercitano  veramente  in  quell'epoca  un'a- 
zione preponderante;  men  logico  apparisce  forse  chiudere  il  libro 
colla  morte  di  Luigi  d'Orléans,  fatto  importante  certo,  ma  dopo 
il  quale  il  Principe  d'Acaia  nò .  scomparisce  dalla  storia,  né  vi 
è  ridotto  ad  insignificante  figura;  meglio  forse  poteva  troncarsi 
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la  narrazione  colla  morte  d*Amedeo  ci*Acaia,  o,  mutato  il  titolo, 
con  quella  di  G.  Galeazzo,  che  segna  per  parecchio  tempo  il  ces- 
sare deir  influenza'  Milanese  in  Piemonte.  Ma  poiché,  sott'altro 
nome,  TA.  già  ci  diede  la  continuazione  della  sua  storia,  ogni 
appunto  si  riduce  a  question  di  parole. 

Chiude  il  volume  un'Appendice  che  tratta  di  Ptnerolo  al  tempo 
dei  Principi  d'Aoaia,  La  città  vi  è  descritta  ne'  suoi  ediflzi,  nei 
suoi  abitanti,  nelle  sue  leggi,  nei  suoi  costumi,  nella  sua  ammi- 
nistrazione, nelle  sue  condizioni  economiche.  Si  ha  in  queste 
pagine  la  vera  vita  vissuta,  il  vero  documento  umano,  che  i 
€  laudatores  temporis  acti  »  dovrebbero  meditar  seriamente. 

L.  USSEGLIO. 


Repertortum  Germanicum,  Regesten  aus  d.  pàpstlichen  Ar- 
chiven  z.  Oeschichte  des  deuischen  Reichs  u.  seiner  Tìsr- 
ritorien  im  i4  u.  15  Jahrh.,  herausgeg,  durch  das  K, 
Preuss.  Histor.  Institut  in  Rom.  Pontificat  Eugèns  IV, 
voi.  I.  Berlino,  Bath,  1897  (pp.  xc,  677). 
91.  —  Gli  istituti  storici  fondati  in  Roma  dall'impero   germa- 
nico, dall'impero  austriaco  e  dalla  <  Gòrres-Gesellschaft  »  si  oc- 
cupano seriamente  del  loro  compito.  Il  volume  presente  ci  dà 
una  nuova  e  bellissima  prova  dell'attività  dei  tedeschi.  L'Istituto 
Germanico  e  la  Società  Gòrres  si  posero  d'accordo  per  la  pub- 
blicazione di  un  indice  delle  carte  riflettenti  le  singole  località 
tedesche,  per  il  tardo  medio  evo,  che  si  trovano  nell'Archivio 
Vaticano.  La  prima  di   questo  due  istituzioni   prese  come  pro- 
vincia propria  il  periodo  che  va  dal  1378  (elezione  di  Urbano  VI) 
fino  alla  morte  di  Eugenio  IV,  seguita  il  23  febbraio  1447.  Ora 
essa  mette  in  pubblico  questo  primo   volume,  nel  quale  si  rac- 
colgono i  frutti  delle  ricerche  intraprese  per  il  primo  anno  del 
pontificato  di  Eugenio.  IV.  Anzi  il  primo  documento  qui  conside- 
rato è  del  giorno  11  marzo  1431,  e  l'ultimo  del  9  marzo  1432, 
senza  calcolare  qualche  documento  di  data  incerta. 

Il  volume  si  apre  con  una  prefazione,  modello  di  chiarezza, 
nella  quale  anzitutto  si  determina  la  regione,  verso  la  quale  si 
volse  l'attenzione  dei  compilatori.  Essa  è  la  Germania,  aggiuntevi 
quelle  terre  che,  al  tempo  di  Eugenio  IV,  avevano  con  essa  co- 
mune in  qualsiasi  modo  la  storia.  Quindi  si  inclusero  sotto  la 
designazione  di  Germania,  non  solo  Metz,  Toul  e  Verdun,  non 
solo  Praga  ed  Olmiitz,  ma  anche  Cambrai,  Tournai,  Ginevra, 
Basilea,  Losanna,  Sitten.  Nò  si  escluse  Aquileja,  la  cui  diocesi 
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stendevasì  sopra  terre  italiane.  Anche  Trento  viene  qui  consi- 
derato. 

Segue  la  descrizione  del  materiale  archivistico  utilizzato,  il 
quale  consiste  non  solo  nei  «Regesti»,  che  sono  naturalmente 
di  maggiore  entità,  ma  anche  in  numerose  serie  di  atti  di  ca- 
rattere puramente  amministrativo. 

Scopo  del  libro  è  quello  di  aiutare  la  storia  locale,  e  di  allar- 
gare le  nostre  cognizioni  rispetto  alla  biografia  germanica.  Perciò 
1  documenti  qui  raccolti  sono  in  generale  di  carattere  giuridico, 
e  contengono  investiture,  o  altre  provvidenze  personali. 

I  documenti  sono  dati  per  regesto,  e  nessuno  viene  pubblicato 
per  intero;  ma  nella  redazione  del  resto  si  ebbe  cura  che  non 
vi  mancasse  nessun  nome  personale  o  topografico.  A  dimostrare 
la  ricchezza  dei  risultati  ottenuti  dai  dotti  editori  di  questo  vo- 
lume, basterà  dire  che  qui  si  elencano  2828  documenti.  B  si  esa- 
minarono soltanto  le  carte  del  primo  anno  del  pontificato  di 
Eugenio  IV! 

Gli  indici  finali,  in  cui  si  registrarono  tutti  e  soli  i  nomi  di 
persona  e  di  luogo,  sono  amplissimi,  ed  occupano  circa  un  terzo 
del  volume  (p.  453  sgg.). 

Chi  studia  la  storia  d*Italia,  qui  non  trova  messe  abbondante. 
Anche  Trento  ci  si  presenta  con  un  numero  ristretto  di  docu- 
menti. La  cittadina  di  Arco»  non  lungi  dal  lago  di  Garda,  jBgura 
essa  pure.  Qualche  villaggio  dell'Udinese,  che  dipendeva  da  Aqui- 
leja,  si  trova  qui  menzionato.  Venezia  vi  si  incontra  pur  qualche 
volta.  È  curioso  un  documento  (n.  1517)  del  1431,  in  cui  si  parla 
di  un  mercante  norìmberghese,  che  si  era  colà  caricato  di  debiti. 

Qualche  persona  di  Vercelli,  Torino,  ecc.,  ricorda  pure  Tltalia. 

II  volume  viene  presentato  al  pubblico  dall'illustre  prof.G.Wat- 
tenbach,  del  quale  deploriamo  la  rec.ente  perdita.  L'Istituto  ger- 
manico e  la  scienza  storica  ebbero  per  la  sua  morte  un  danno 
gravissimo.  Mi  è  gradita  cosa,  che  mi  si  ofiVa  l'opportunità  di 
manifestare  qui,  dopo  la  sua  scomparsa,  quei  sentimenti  di  reve- 
rente stima,  che  gli  professai  mentre  egli  era  in  vita. 

G.  Cipolla. 


FELIX  ROGQUAIN,  La  cour  de  Rome  et  l'esprit  de  Rèforme 
avant  Luther.  Paris,  Thorin  et  Fils,  1893-97  (voi.  I,  pp.  viu- 
428;  voi.  II,  pp.  574;  voi.  Ili,  pp.  456). 
92.  —  Dare  un'analisi  minuta  di  questa  importante  opera  non 

è  facile,  e  sarebbe  anche  in  contrasto  collo  spirito  della  nostra 
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Rivista.  Gioverà  meglio  raccogliere,  quanto  più  brevemente  è 
possibile,  i  risultati,  a  cui  l'autore  giunge  nell'esame  ampio  e 
sereno  del  soggetto  impreso  a  trattare. 

Le  rivoluzioni  religiose  assai  più  delle  politiche  ripetono  la 
loro  origine  da  cause  molto  remote;  che,  mentre  la  politica  ha 
per  oggetto  interessi  più-  o  meno  grandi,  la  religione  non  rico- 
nosce altro  oggetto  che  Tuomo  stesso.  Lutero,  il  cui  nome  è  più 
particolarmente  associato  nella  storia  della  rivoluzione  religiosa 
del  secolo  XVI,  non  fece  che  impadronirsi  di  un  movimento  di 
opinioni,  che  si  era  manifestato  molto  tempo  prima  di  lui.  Si 
tratta  dunque  dì  ricercare  nelle  sue  origini  e  poi  seguire  questo 
movimento,  perchè  sia  possibile  intendere  a  pieno  Topera,  nei 
suoi  effetti  grandiosa,  di  Lutero. 

Bisogna  risalire  a  Gregorio  VIL  Per  questo  pontefice  la  dire- 
zione suprema  della  società  era  un  diritto  del  papato,  al  quale 
per  altro  incombeva  perciò  un  immenso  dovére.  Il  papato  do- 
veva essere  una  magistratura  sovrana  e  universale,  ma  santa  e 
tutelare.  Pei  potenti  il  capo  della  chiesa  doveva  essere  anche 
un  giudice,  le  cui  censure  nessuno  avrebbe  dovuto  poter  disprez- 
zare; pei  deboli  un  protettore  sempre  pronto  ad  accoglierli  e 
difenderli.  Questa  augusta  missione  fu  da  lui  in  parte  almeno 
esercitata.  Richiamando  la  regalità  al  sentimento  del  proprio  do- 
vere, la  rafforzò,  aiutandola  nello  stesso  tempo  a  districarsi  dalle 
pastoie  feudali.  E  alla  società  diede  il  primo  impulso  a  entrare 
in  quelle  vie  regolari,  nelle  quali  la  vediamo  entrata  un  secolo 
più  tardi.  Ma  anch*egli  errò.  Un  ben  cattivo  esempio  diede  ai 
successori,  usando  pene  spirituali  a  difesa  di  interessi  temporali, 
e,  peggio  ancora,  invocando  il  braccio  secolare  per  imporre  le 
sue  riforme  e  difendere  la  fede.  La  confusione  era  ^troppo  peri- 
colosa. Però  l'errore  più  gr^ve  era  nel  potere  stesso  da  lui  edi- 
ficato. L'onnipotenza  del  papato,  utile  in  quel  momento,  diven- 
tava un  pericolo  neiravvenire.  «  Protratto  al  di  là  di  certi  mo- 
menti di  crisi,  il  potere  assoluto,  qualunque  ne  sia  la  fonte,  si 
allontana  sempre  dalla  meta  a  cui  era  stato  diretto.  Per  quanto 
Gregorio  VII  lo  avesse  cpllocato  in  alto,  il  papato  non  potè  sfug- 
gire a  questa  legge  storica.  In  meno  di  mezzo  secolo  per  Tec- 
cesso  slesso  della  sua  autorità  cominciò  a  smarrirsi,  a  scivolare 
per  la  via  degli  abusi,  sicché,  dimenticando  i  doveri  a  quella 
autorità  inerenti,  si  ricoi'dò  solo  delle  prerogative  di  essa  ». 

Poeto  fine  alla  lotta  delle  due  investiture,  il  papato  avrebbe 
potuto  proseguire  la  missione  che  s'era  imposta  nell'interesse 
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della  religione  e  del  mondo.  Ma  altri  pericoli  d^altra  natura  fa- 
cevano capolino.  A  lato  dei  beneSci  cominciavano  a  mostrarsi 
gli  abusi.  Il  nome  di  Curia  indicava  già  tutta  una  nuova  condi- 
zione  di  cose.  Nel  concilio  di  Reims  (1148),  nel  quale  i  cardi- 
nali dichiaravano  ad  Eugenio  III  dover  egli  omnium  utilitati  con- 
sulere,  romanaeque  curiae  culmen  ex  offlciis  sui  necessitudine 
curaro  et  observare,  apparisce  nel  suo  pieno  signìflcafo  per  la 
prima  volta.  Nella  storia  della  chiesa  esso  segna  quel  momento 
notevole,  nel  quale,  secondo  il  dire  dei  greci,  il  successore  di 
S.  Pietro  non  è  più  soltanto  un  vescovo,  ma  tende  a  diventare 
un  Cesare;  nel  quale  il  papato,  allontanandosi  dalla  semplicità 
apostolica,  comincia  a  rivestire  le  forme  dei  principati  secolari; 
nel  quale  )a  chiesa  di  Roma  diventa  un  governo.  Tale  era  di- 
ventata l'opera  di  Gregorio  VII  sotto  i  successori  dì  lui,  non  solo 
per  colpa  dei  papi  e  dei  loro  consiglieri,  ma  anche  pel  difetto 
d'origine  sopra  ricordato.  Il  gran  pontefice  aveva  legato  ai«  suc- 
cessori un  apostolato  e  un  potere,  ma  pareva  fosse  rimasto  sol- 
tanto il  potere.  E  già  sin  d'allora  Qéroh  de  Reichersberg  scri- 
veva a  un  cardinale:  «  Non  è  un'onta  chiamare. oggi  col  nome 
di  curia  romana  quello  che  un  tempo  si  chiamava  Chiesa  di 
Roma?  >.  E  metteva  avanti,  di  quel  vocabolo  curia,  una  doppia 
etimologia,  la  quale,  benché  inesatta,  esprimeva  a  capello  le  con- 
seguenze dell'avvenuto  mutamento.  Diceva,  cioè,  derivare  curia 
da  cura,  significante  i  pensieri,  le  inquietudini,  le  difficoltà,  etc; 
e  da  cruor,  la  qual  parola  sembrava  avvertire  la  chiesa  ro- 
mana che,  seguendo  l'esempio  dei  governi  profani,  ne  prende- 
rebbe le  passioni  e  i  risentimenti,  e,  come  quelli,  sarebbe  trasci- 
nata alio  spargimento  di  sangue. 

Né  gli  attacchi  dei  sovrani  secolari  si  fecero  aspettare.  Verso 
il  1189  il  re* dì  Francia  a  un  legato  che  minacciava  censure  se 
non  si  fosse  accordato  col  re  d'Inghilterra.  Rispondeva:  Non  per- 
tinet  ad  ecclesiam  romanam  in  regnum  Franciae  per  sententiam 
vel  alio  modo  animadvertere,  si  rex  Franciae  in  homines  suos 
demeritos  et  regno  rebelles,  causa  injurias  suas  et  coronae  de- 
decus  ulciscendi,  insurgit.  Con  questa  dichiarazione  era  per  la 
prima  volta  posto  un  limite  all'intervento  della  santa  seda  nel 
governo  degli  stati,  e  veniva  in  certo  modo  segnato  il  copfine  tra  il 
potere  spirituale  e  quello  temporale.  Non  minore  importanza  hanno 
le  altre  parole  pronunziate  nella  stessa  occasione.  Respondit  quod 
sententiam  suam  non  timeret  nec  teneret,  cum  nulla  aequitate 
niteretur.  Vuol  dire  che  il  papato  non  rappresentava  piii  oramai 
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quella  magistratura  morale,  di  cui  aveva  a  lungo  esercitato  le 
attribuzioni,  mentre  cominciava  a  farsi  strada  il  sentimento  della 
esistenza  di  un*altra  giustizia,  oltre  quella  di  Roma. 

Innocenzo  III  esercitò  nella  cristianità  un  potere,  che  nessun 
papa  aveva  conseguite  prima  di  lui.  Con  questo  pontefice  diven- 
nero realtà  le  pretese  di  mondiale  dominio  affermate  da  Gre- 
gorio VII.  Padrone  quasi  as3pluto  nella  chiesa,  nella  quale  aveva 
raccolto  tutti  i  poteri,  non  era  stato  meno  potente  nell'ordine 
temporale;  dove,  a  tacer  d'altro,  aveva  dato  due  volte  un  sor 
vrano  alla  Germania  e  disposto  dei  destini  di  queirilnpero,.  che 
un  tempo  aveva  preteso  disporre  di  quelli  di  Roma  e  dell'Italia. 
Aveva  inoltre  abbattuta  l'eresia,  che  minacciava  l'unità  della 
fede,  i'edifizio  stesso  della  chiesa. 

Ma  questa  potenza  era  eccessiva,  e  quindi  non  tardò  a  mani- 
festarsi la  decadenza.  L'abuso  degli  interdetti  e  delle  scomuniche 
spuntò  le  armi  del  papato.  L'eccesso  stesso  della  severità  era 
prova  di  indebolimento.  Peggio  fu  quando  si  ricorse  alla  guerra 
per  vincere  l'eresia  e  mantenere  l'integrità  della  fede.  D'altra 
parte  non  solo  i  principi,  ma  anche  i  popoli  cominciavano  ora 
a  negare  ai  pontefici  il  diritto  di  ingerirsi  nel  governo  degli 
stati,  e  con  segni  non  dubbi  mostravano  voler  limitare  l'azione 
di  essi  al  governo  della  chiesa.  Nel  papato  stesso  erano  cause 
di  debolezza.  En  désertant  sa  mìssion,  en  oubliant  son  caractèro 
apostolique,  elle  avait  compromis  le  principe  au  nom  duquel 
elle  avgyt  jusqu'alors  dirige  le  monde;  et,  s'il  est  vrai  de  dire 
que  le  pontificat  d'Innocent  marque,  dans  Iqs  annales  ecclésias- 
tiques,  le  moment  où  le  pouvoir  des  papes  atteint  son  apogèo, 
on  peut  dire,  avec  non  moins  de  raison,  qu'il  marque  colui  où 
en  commence  le  déclin. 

I  disordini  potevano  dirsi  diventati  lo  stato  normale  nella 
chiesa.  I  privilegi  e  le  esenzioni  largite  abbondantemente  scuo- 
tevano la  disciplina  dai  cardini,  nel  tempo  stesso  che  tutto  si 
andava  accentrando  a  Roma.  I  vescovi  resi  in  tutto  dipendenti 
dal  papa  perdevano  ogni  vera  autorità,  ogni  spirito  d'iniziativa. 
La  stessa  corte  romana  li  spingeva  in  braccia  al  disordine,  to- 
gliendo loro  autorità,  indebolendoli  nei  loro  doveri  pastorali.  La 
venalità  imperava  sovrana.  Poteva  dirsi  che  la  chiesa  romana 
fosse  diventata  straniera  alla  religione.  Un  prete  francese,  Gia- 
como di  Vitry,  cosi  ne  scriveva.  Cum  aliquanto  tempore  fuissem 
in  curia,  multa  inveni  splritui  meo  contraria;  adeo  enim  circa 
secularia  et  temporalia,  circa  reges  et  regna,  circa  lites  etjurgia 
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occupati  erant,  quod  vix  de  spìrìtualibus  aliquid  ioqui  permitte- 
bant.  Si  avverava  cioè  la  predizione  di  Géroh  de  Reichersberg: 
nel  tempo  stesso  che  il  papa  diventava  Tunlco  vescovo  della 
cristianità,  nel  posto  del  successore  delPapostolo  appariva  un 
Cesare. 

In  tale  stalo  trovò  la  chiesa  Federico  II»  il  quale  mancò  poco 
non  abbattesse  la  potenza  temporale  dei  papi.  Ma  non  bisogna 
dimenticare  che  Federico  II  era  mosso  da  ragioni  particolari  a 
invocare  una  riforma  nel  governo  della  chiesa.  Nel  mondo  i  mu- 
tamenti più  importanti  e  benefici  si  compiono  talvolta  più  pei 
vizi  che  per  le  virtù  degli  uomini,  più  per  le  loro  passioni  che 
per  le  loro  idee.  Tuttavia  è  un  fatto  che  Federico  II  scosse  e  pre- 
parò la  caduta  di  quella  onnipotenza  pontificale,  contro  la  quale 
cominciavano  allora  a  sollevarsi  non  soltanto  i  sovrani  tempo^ 
rali,  ma  anche  i  popoli. 

Più  d'ogni  altro,  Innocenzo  IV  contribuì  a  sviare  il  papato  dal 
retto  sentiero,  spingendolo  nelle  lotte  politiche.  Con  lui  il  papato 
trionfava  è  vero  nei  fatti  materiali,  non  però  nelle  idee:  l'ap- 
parente guadagno  nel  temporale  era  distrutto  dalla  perdita  reale 
nello  spirituale.  Giammai  come  in  quel  tempo  l'opinione  si  era 
levata  cosi  aspramente  contro  gli  abusi.  Il  discredito  era  ge- 
nerale, innalzandosi  da  ogni  parte  voci  accusatrici,  mentre  la 
parola  riforma,  pronunziata  da  Federico  II,  cominciava  a  trovar 
eco  in  Francia,  e  proprio  nel  clero. 

Il  papato  poteva  dirsi  diventato  oramai  tutto  politico.' Ma  alla 
fine  del  secolo  XIII  non  erano  più  soltanto  le  anime  pietose,  o 
gli  spiriti  mistici,  che  avessero  il  presentimento  d*un  mutamento 
prossimo  nel  governo  della  chiesa  e  più  particolarmente  nella 
costituzione  della  santa  sede.  Poco  dopo  la  elezione  di  Niccolò  IV 
uno  scrittore  profano,  quasi  leggendo  nel  futuro,  tracciava  un 
quadro  degli  avvenimenti,  che  non  tardarono  ad  'avverarsi.  Da 
oltre  mezzo  secolo,  scriveva,  mentre  Timpero  si  è  indebolito  in- 
cessantement-e,  il  papato  è  tanto  cresciuto  da  potersi  dire  che 
abbia  raggiunto  la  monarchia  universale.  Ma,  poiché  Timpero 
non  può  più  discendere  senza  perire  del  tutto  e  il  papato  non 
può  più  salire  senza  rinunziare  alla  sua  missione  apostolica  per 
mutarsi  in  un  potere  puramente  laico,  è  verosimile  che  Timpero 
risalga  nuovamente  e  la  chiesa  .dal  suo  culmine  cada  ai  basso. 
Nò  la  caduta  della  teocrazia  era  lontana.  Se  ne  ebbe  la  prima 
prova  nella  distruzione  di  Tuscolo.  Sotto  il  governo  d'un  papa 
che  permetteva  simili  eccessi,  non  era  certo  da  sperare  che  di- 
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uiinuissero  i  disordini.  Sembrava  infatti  che  la  chiesa  fosse  di- 
ventata un  feudo  del  papato.  Tutto  a  Roma  si  mette  airincanto, 
esclamava  uno  scrittore  tedesco:  indulgenze,  vescovati,  abazie: 
si  può  comperarvi  S.  Pietro  e  aver,  per  sopramercato,  anche 
S.  Paolo.  Le  idee  di  rifórma  però  non  erano  più  come  con  Rug- 
giero Bacone  e  Pietro  Oliva,  aspirazioni  vaghe  a  un  altro  stato 
di  cose.  1  mutamenti  che  si  credevano  necessari  venivano  oramai 
determinati  nel  tempo  stesso  che  si  diffondeva  sempre  più  la 
convinzione  della  necessità  che  il  papaia  rientrasse  nei  limiti  del 
suo  potere  spirituale.  E  già  un  consigliere  di  Filippo  il  Bello, 
Du  Bois,  formulava  in  termini  precisi  Tidea  di  ridurre  il  capo 
della  chiesa  a  un  potere  •  esclusivamente  spirituale  e  di  intro- 
durre nel  governo  chiesastico  riforme  positive,  atte  a  sradicare 
gli  abusi.  La  scena  d*A.nagni  è  Tultimo  atto  di  questo  grandioso 
dramma.  Clemente  V,  alla  sua  volta,  per  debolezza  ó  servilità, 
affrettò  la  fine  di  quel  potere  universale  che,  secondo  Tespres- 
slune  di  Gregorio  IX,  abbracciava  «  le  anime  e  i  corpi  »,  1  regni 
e  le  coscienze,  e  di  cui  il  pontificato  di  Bonifacio  Vili  fu  l'ul- 
tima manifestazione.  Si  tentò,  dopo,  di  riafferrarlo;  parve  anche 
talvolta  di  averlo  raggiunto;  ma,  di  fatto,  la  teocrazia  era  ab- 
battuta. Anzi,  respinto  dal  potere  secolare,  perduto  l'antico  ascen- 
dente sui  prìncipi,  il  papato  veniva  ora  attaccato  anche  nella 
sua  autorità  spirituale,  con  minaccia  d'altro  e  più  grave  danno. 

À.1  tempo  della  sede  in  Avignone  sì  giunse  a  confondere  l'ob- 
bedienza ai  decreti  del  papa  con  la  fede  stessa.  Si  elevò  a  prin^ 
ciplo  che  peccatum  paganitatis  incurrit  qui,  dum  se  christianum 
esse  assei'it,  sedi  apostolicae  obedire  contemnit.  R  in  nome  di 
questa  strana  dottrina  gli  uomini  erano  mandati  a  morte.  Eppure 
alla  morte  di  Giovanni  XXII,  il  papato  era  anche  più  scosso  che 
non  alla  morte  di  Clemente  V.  Ma,  più  degli  aspri  e  continui 
attacchi  degli  avversari,  vi  avevano  contribuito  gli  abusi  e  il 
disordine  della  curia,  i  cui  vizi  non  potevano  negare  neanche 
gli  ostinati  sostenitori  dell'onnipotenza  papale,  come,  per  citarne 
uno,  l'autore  del  De  planctu  ecclesiae,  il  quale,  profeta  anch'egli, 
esclamava:  Hai  perduto,  o  chiesa,  l'Africa;  hai  perduto  l'Asia; 
ed  ecco  che  l'Europa  stessa  biasima  le  tue  azioni  e  comincia  ad 
abbandonarti. 

Lo  scisma  occidentale  portò  al  colmo  i  torbidi  e  i  disordini. 
.Gli  animi  ne  furono  profondamente  turbati;  ma  mentre  alcuni 
si  rifugiarono  nella  pietà  interiore,  altri,  scpssi  nella  fede,  co- 
minciarono a  dubitare  della  stessa  religione.  In  quale  ansietà  si 
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vivesse  ce  lo  dicono  le  predizioni  di  terribili  avvenimenti,  che 
si  facevano  sempre  più  numerose,  e  la  diffusa  credenza  nella 
venuta  deiranticristo.  E,  mentre  si  moltiplicavano  le  eresie,  i 
novatori  non  si  restringevano  più  soltanto  a  biasimare  il  pre- 
sente. Poiché  si  capiva  che  lo  scisma  era  male  prodotto  da  altri 
mali  anteriori,  era  naturale  si  cercasse  nel  passato  Torigine  dei 
disordini  presenti.  Cosi  si  spiega  come,  nel  deplorare  le  tristi 
condizioni  delia  chiesa,  si  trovassero  d*accordo  eretici  ed  orto- 
dossi. E  fu  in  mezzo  a  questa  gigantesca  opposizione,  colla  quale 
principi  e  popoli  avevano  tolto  al  papato  la  direzione  degli  stati, 
che  anche  i  vescovi  si  sollevarono,  e,  fattisi  giudici  della  santa 
sede,  cercarono  flssare  lìmiti  alla  sua  autorità  spirituale  nei  con- 
cili generali.  Questo  nuovo  movimento  fu  notevolissimo  in  Francia. 
Lasciando  da  parte  Topinione  di  quei  pochi  che  parlavano  ad- 
dirittura di  chiese  nazionali,  è  però  un  fatto  che  i  più  pensavano 
che  la  chiesa  del  loro  paese  non  fosse  legata  necessariamente  a 
Roma  ;  che  al  di  sopra  dei  papi  dovessero  esservi  i  concili.  Cosi 
il  papato,  che  aveva  spadroneggiato  per  tanto  tempo,  era  chia- 
mato  a  render  conto  di  sé.  Faceva  anzi  capolino  il  desiderio  di 
ritornare  al  sistema  episcopale. 

Ma  il  papato  riusci  a  soffocare  la  rivolta.  Martino  V, .  detto 
secondo  fondatore  del  regno  pontificale  e  restauratore  della  gran- 
dezza di  Roma,  rialzò  il  potere  temporale  dei  papi,  che  aveva 
corso  pericolo  di  sparire  durante  lo  scisma,  e  si  ingegnò  di  ac- 
crescere il  potere  che  il  Concilio  di  Gostanza  gli  aveva  lasciato 
nella  chiesa,  e,  sottraendosi  alle  riforme  richieste  da  tutte  le 
parti,  rendere  al  papato  tutta  intiera  quella  autorità  di  cui  si 
volevano  impedire  gli  eccessi.  Però  la  lotta  definitiva  si  ingaggiò 
soltanto  sotto  il  suo  successore  :  quella  lotta  che  doveva  decidere 
tra  il  concilio  generale  e  il  pontefice,  tra  le  riforme  e  gli  abusi. 

Nei  17  anni  del  suo  pontificato  Eugenio  IV  lavorò  quasi  esclu- 
sivamente a  mantenere  il  potere  assoluto,  che  si  era  cercato  to- 
gliergli. Ma  il  peggio  fu  che  non  volle  le  riforme  necessarie, 
onde  riaffermò  il  papato  nella  via  degli  abusi,  aiutato  in  ciò  in- 
direttamente dagli  errori  e  dai  disordini,  che  segnalarono  gli 
ultimi  anni  del  concilio  di  Basilea.  Durante  il  pontificato  di  Ni- 
colò V,*  ognuno  vede  ormai  che  il  papa  regna,  non  per  mezzo 
della  religione  e  del  possesso  delle  anime,  bensì  colle  pompe 
esteriori  e  con  uno  splendore  tutto  mondano.  Ma  solo  alla  morte  • 
di  Pio  II  Topera  di  .reazione,  legata  da  Eugenio  IV  ai  suoi  suc- 
cessori, era  compiuta.  Il  papato  non  solo  si  era  sottratto  alFob- 
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btigo  di  convocare  il  conciljp  generale  periodicamente,  e  aveva 
dichiarato  una  colpa  ogni  appello  al  medesimo,  ma,  distruggendo 
i  compromessi  e  le  concessioni  sancite  a  Basilea,  faceva  ritorno  a 
tutti  gli  abusi,  che  quel  concilio  aveva  voluto  correggere,  o  pre- 
venire. Vi  si  gettava  anzi  con  minore  scrupolo  dì  prima,  guada- 
gnato x)ramai  dallo  scetticismo  generale;  e,  in  contatto  colla  ri- 
nascenza, allontanandosi  dal  cristianesimo,  si  mondanizzava  e  si 
identificava  col  potere  temporale  in  modo  che  di  necessità  il 
capo  della  chiesa  non  sarebbe  stato  altro,  in  breve  volger  di 
tempo,  che  un  principe  italiano  in  veste  religiosa.  Alla  sua  volta 
Paolo  II  col  suo  lusso  enorme,  colle  sue  ambizioni  temporali  e 
colla  sua  amministrazione  profana,  preparò  il  papato  secolare, 
che  si  affermò  sotto  i  successori: 

I  n>ali  finora  descritti,  che  si  aggravarono  ancora  regnando 
Sisto  IV,  spiegano  un  fenomeno  curioso.  Sinché  il  papato  potè 
.conservare  l'aureola  della  missione  religiosa,  esso  fu  sempre  at- 
taccato nel  potere  temporale;  ma  quando,  come  neirepoca  di  cui 
discorriamo,  di  quel  potere  fu  distrutta  la  base  legittima,  ossia 
(a  mostrata  la  nessuna  attendibilità  della  pretesa  donazione  di 
Costantino,  gli  attacchi  cessarono.  Era  evidente  che,  venuto  meno 
al  papato  U  carattere  religioso,  non  si  poteva  vedere  più  oltre 
contradizione  tra  il  principe  e  il  pontefice. 

Ma  Tessere  il  papa  diventato  sovrano  temporale  non  risolveva 
la  quistione,  che  rimanevano  gli  effetti  delle  proteste  anteriori, 
fermento  sordo,  indizio  di  futuri  mutamenti.  E  già  si  vedevano 
i  segni  della  rivoluzione,  che  doveva  prendere  il  posto  della  ri- 
forma pacifica,  indarno  invocata,  e  che  veniva  affrettata  proprio 
dal  favore  concesso  dai  papi  alla  rinascenza. 

A  queste  conclusioni  giunge  il  Rocquain  seguendo  passo  passo 
gli  avvenimenti  storici  e  l'opera  dei  papi  dal  sorgere  di  Ilde- 
brando all'anno  in  cui  nacque  Lutero.  Risulta  evidente  quindi 
la  dimostrazione,  che  è  fine  dell'opera,  che  la  rivoluzione  reli- 
giosa del  secolo  XVI  era  stata  già  preparata  e  maturata  negli 
animi  durante  cinque  secoli  di  storia,  per  modo  che  un  caso 
qualunque  poteva  determinare  il  passaggio  dalla  idea  al  fatto. 

G.  Gapasso. 
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5.  TEMPI  MODERNI  (1492-1789). 

PAOLO  LUOTTO,  Il  vero  Savonarola  e  il  Savonarola  di  L:  Fa- 

slor.  Firenze,  Lemonnier,  1897  (pp.  x-620). 
LUDWIG   PASTOR,   Zur  BeurtheUung  Savonarolas  f  i^^^- 

Freiburg  jm   Breisgau,  Herder'sche  Verlagshandlung,  1898 

(pp.  79). 
93-94.  —  I  domenicani  non  banno  potuto  mai  inghiottire 
Tamara  pillola  di  dover  annoverare  tra  i  membri  del  loro  or- 
dine uno  che,  per  qyante  ragioni  avesse  di  biasimare  il  papa 
come  uomo,  si  ribellò  per  altro  all'autorità  papale,  per  cui  fu 
scomunicato  e  mandato  al  rogo.  E  però  sempre  hanno  cercato 
di  difenderne  il  buon  nome,  sostenendo  che  il  Savonarola,  sotto 
ogni  rapporto  «  appartiene  alla  famiglia  cattolica  »  la  quale  «  ha 
perciò  pieno  diritto  di  annoverarlo  fra  i  migliori  suoi  Agli  »;  ed 
affermando  che  chi  si  esprime  diversamente  presenta  un  Savo- 
narola immaginario,  non  il  vero.  La  ricorrenza  del  4*»  centenario 
della  sua  morte  offriva  anche  un'occasione  propizia  a  corrobo- 
rare questa  che  può  ben  dirsi  riabilitazione  della  fama  cattolica 
del  frate.  E  già  opportune  pubblicazioni  ne  andavano  preparando 
il  terreno.  Quando,  per  tacere  di  pubblicazioni  di  minor  conto, 
a  turbare  i  disegni  dei  domenicani,  ecco  la  pubblicazione  del 
terzo  volume  della  Storia  dei  Papi  del  Pastor.  La  critica  che 
dell'opera  del  Savonarola  fa  lo  storico  tedesco  ha  sapore  di  forte 
agrume  per  gli  ammiratori  incondizionati  del  frate.  Bisognava 
distruggere  l'effetto  di  quella  pubblicazione.  E  il  povero  Luotto 
(è  morto  pochi  mesi  fa!),  fervente  e  convinto  paladino  della  tesi 
domenicana,  ne  assunse  l'impegno. 
Il  suo  lavoro  ha  due  parti  :  una  negativa  e  l'altra  positiva. 
Quanto  alla  prima,  dichiara  senz'altro  che  il  Pastor,  il  cui  giu- 
dizio su  Fra  Girolamo  «  è  inesatto  e  da  riformare  »,  scrisse  del 
Savonarola  «  senza  averne  letto  e  studiato  le  opere  e  senza  es- 
servisi prima  sufficientemente  preparato  »,  ripetendo  cose  dette 
da  altri,  senza  neanche  curarsi  di  attingere  da  razionalisti  e  non 
cattolici.  Gli  rimprovera  d'aver  sottoscritto  al  giudizio  di  coloro 
«  che  non  seppero  vedere  il  buono  spirito  che  animava  le  feste 
e  le  processioni  promosse  in  Firenze  dal  grande  nostro  Riforma- 
tore »,  e  che  lo  incolparono  di  troppa  passione,  di  troppa  asprezza 
e  severità,  di  troppa  ingerenza  nelle  cose  politiche,  mentre  egli, 
al  contrario,  seppe  contenersi  in  giusti  limiti,  senza  mai  discen- 
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dere  a  dir  male  d*alcuno  in  particolare,  e  tanto  meno  poi  del 
papa  «  a  cui  portò  ognor  riverenza  come  a  primo  Pastore  e  Vi- 
cario di  Cristo  ». 

Rispetto  alla  seconda,  espone  della  vita  del  frate  la  parte  che 
par  necessaria  e  sufficiente  «  ad  ottenergli  Tassoluzione  dalla 
ingiusta  sentenza  che  da  quattro  secoli  lo  tiene  legato  ed  op- 
presso». Il  metodo  preferito  ò  di  riportare  con  generosa  lar- 
ghezza quei  passi  degli  scritti  di  Fra  Girolamo,  che  mettano 
meglio  in  luce  le  belle  cose  predicate  intorno  alla  beneficenza 
cristiana,  ai  sacramenti  della  confessione  e  comunione,  e  alla 
Vergine  Maria.  Il  modo  di  predicare  del  frate  ottiene  l'approva- 
zione piena  del  Luotto,  il  quale  anzi  a  lungo  e  con  compiacenza 
si  ferma  a  dimostrarne  la  efficacia;  come  senza  riserve  loda  lo 
spirito  che  informava  l'opera  del  Savonarola  rispetto  alla  fami- 
glia e  alla  società  civile.  Naturalmente  gran  parte  del  libro  à 
dedicata  all'esame  dei  rapporti  con  Alessandro  VI.  E  qui  il  Luotto 
fa  sforzi  erculei  per  dimostrare  che  la  dottrina  di  Fra  Girolamo 
intorno  alla  gerarchia  ecclesiastica,  all'obbedienza  dovuta  ai  su- 
periori, alle  leggi  canoniche  e  alia  scomunica  è  cattolica  tanto 
nella  parte  positiva  quanto  nella  negativa.  Non  minore  sforzo 
richiedeva  la  trattazione  della  questione  di  fatto,  terreno  scot- 
tante e  pericoloso.  Il  Luotto  se  la  cava  sostenendo  e  dimostrando, 
a  modo  suo,  che  la  condanna  fu  ingiusta,  ma  che  se  ne  deve 
incolpare  non  il  papa,  male  e  slealmente  informato,  bensì  tutti 
quelli,  principi  e  privati,  ecclesiastici  e  laici,  i  quali  odiando  il 
Savonarola  e  i  suoi  seguaci,  non  solo  per  la  riforma  morale,  ma 
anche  per  la  riforma  politica,  trassero  in  inganno  il  papa.  «  Il 
Pontefice  —  conchiude  —  era  attorniato  da  cani  e  da  lupi  ma- 
scherati che  non  gli  lasciavano  udire  la  voce  deirinnocente  che 
da  lontano  chiedeva  aiuto  ». 

Il  grosso  volume  del  Luotto  ha,  senza  dubbio,  un  merito  non 
piccolo:  esso  ci  presenta  per  la  prima  volta  raccolto  e  quasi 
metodicamente  ordinato  il  fior  flore  degli  scritti  editi  ed  inediti 
del  Savonarola,  con  vantaggio  degli  studi  e  anche  con  edifica- 
zione  degli  ammiratori  deirinfelice.  frate.  Ma  la  dimostrazione, 
che  il  Luotto  voleva  fare,  è  fallita  completamente.  Nel  suo  opu- 
scolo in  risposta  ai  critici  della  Storia  dei  Papi  e  specialmente 
in  risposta  agli  attacchi  del  Luotto,  il  Pastor  non  ha  avuto  al- 
cuna difficoltà  a  difendersi  e  a  mostrare  che  quegli  attacchi 
sono  destituiti  di  serio  fondamento.  Inescusabile  è  poi  il  Luotto 
d'aver  poggiato  tutto  il  suo  ragionamento  sulla  traduzione  ita- 
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liana  e  non  sul  testo  originale  della  storia  del  Pastor.  Cosi  fa- 
cendo egli,  nella  più  parte  dei  casi,  e  sia  detto  senza  ombra  di 
irriverenza,  ha  combattuto  dei  molini  a  vento:  ha  dissertato  e 
sentenziato  in  base  ad  errori,  che  si  riscontrano  è  vero  nella 
traduzione  italiana,  ma  che  nessuno  può  dimostrare  esistenti  nel 
testo  originale  tedesco.  Del  resto  che  il  Savonarola  teoricamente 
sia  sempre  rimadto  nel  grembo  della  chiesa  cattolica,  nessuno 
motte  in  dubbio.  Ma  è  anche  dimostrato  che,  praticamente,  fu 
un  ribelle,  inconscio,  forse,  se  si  vuole,  ma  pur  sempre  ribelle 
airautorità  papale;  come  è  dimostrato  per  noi,  non  ostante  la 
opinione  contraria  di  illustri  storici,  che  egli  precorse  i  riforma- 
tori e  i  pensatori  moderni,  facendo  atto  di  libertà  di  coscienza. 

.  G.  Gapasso. 

PAUL  KALKOFP,  Die  Depeschen  des  Nuntitis   Aleander  vom 
Wormser  Reichstage  d52i,  uberseizt  und  erlàuierL  Zweite 
Auflage.  Halle  a.  S.,  Max  Niemeyer,  1897  (pp.  266). 
—  Briefe,  Depeschen  und  Berichte  uber  Luther  vom  Wormser 
Reichstage  1521,  atcs  dem  Englischen,  Italienischen  und 
Spanischen  ubersetzt  und  erlautert.  Halle,  1898,  Max  Nie- 
meyer (pp.  V-95). 
95-96.  —  Ognun  sa  quanta  parte  Girolamo  Aleandro  ebbe  negli 
avvenimenti  procellosi  del  suo  tempo  e  quanti  diversi  e  Impor- 
tanti uffici  sostenne.   Ma  solo  le  pubblicazioni   di  questi  ultimi 
anni  e  in  particolare  quelle  dei  suoi  dispacci  hanno  dato  modo 
di  delinearne  con  sicurezza  la  flsonomia  precisa.  La  sua  opero- 
sità fu  grande.  Ma  nessuna  delle  tante  sue   missioni  può  ugua- 
gliare in  importanza  quella  per  cui  recossi  alla  dieta  di  Worms 
del  1521.  Anima  di  tutto  il  lavoro  inteso  ad  abbatter  Lutero  e 
a  privarlo  di  seguaci,  fu  TAleandro.  Il  quale  inoltre  per  primo 
fece  conoscere  ai  curiali  nella  sua  vera  essenza  e  nei  suoi  pe- 
ricoli reali  il  nuovo  verbo  annunziato  dal  frate  di  Wittemberga. 
D^altra  parte  è  ormai  risaputo  che  il  suo  temperamento  di  let- 
terato non  fu  mai  sopraffatto  neppure  nei  momenti  più  difficili, 
in  mezzo  a  cure  gravissime  e  a  pericoli  non  sempre  immaginari. 
Di  pari  passo  colla  sua  operosità   politica  procede,   colla  stessa 
coscienziosità  e  collo  stesso  acume,  quella  letteraria,   intesa  a 
raccogliere,  ordinare,  paragonare,  controllare,  per  poi  mettere  al 
sicuro  negli  archivi   papali  tutte  le  scritture,  relative  al  movi- 
mento religioso,  che  potè  avere  nelle  mani.  E  ciò  in  un  tempo 
in  cui  i  diplomatici  potevano  considerare  come  proprietà  privata 
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i  documenti  che  ricevevano  per*  ragion  d'ufficio.  Giustamente 
TAleandro  si  vantava  che  anche  dopo  morte  avrebbe  reso  buoni 
servigi  alla  Curia. 

Si  spiega  pertanto  Tattuaie  rifloritura  di  studi  intorno  a  questo 
dignitario  ecclesiastico,  non  immune  dalle  debolezze  comuni  agli 
uomini  in  genere  e  ai  contemporanei  suoi  inispecie,  turbato 
spesso  da  pregiudizi,  propenso  alla  malinconia,  irascibile,  fanta- 
sioso, ma  tenace  nei  propositi  e  fermo  a  voler  conseguire  lo 
scopo,  sebbene  non  potesse  intendere  in  tutta  la  sua  grandezza 
la  rivoluzione,  che  andava  promovendo  l'opera  di  Lutero.  . 

L'Autore  volle  render  ciò  evidente  al  gran  pubblico  degli  stu- 
diosi del  suo  paese  e  l'opera  sua  è  degna  di  lode,  tanto  più  perchè 
essa  può  essere  di  non  piccola  utilità  anche  agli  studiosi  italiani. 

Il  primo  dei  due  opuscoli  menzionati  era  stato  pubblicato  già 
nel  1886,  ma  l'Autore  in  questa  seconda  edizione  si  è  giovato 
dell'abbondante  nuovfi  letteratura  di  quest'ultimo  decennio  rela- 
tiva ai  principi  della  Riforma  e  alla  operosità  dell' Aleandro  in 
quel  tempo,  per  poter  meglio  illustrare  e  rendere  intelligibili  le 
lettere  da  lui  tradotte  e  comentate. 

Il  secondo  opuscolo  si  può  considerare  sotto  un  certo  aspetto 
complemento  del  primo. 

In  nessuna  dieta  germanica  gli  stranieri  ebbero  tanta  parte 
quanta  nella  dieta  di  Worms  del  1521,  la  quale  per  questo  fatto 
potrebbe  considerarsi  a  buon  diritto  più  quale  congresso  inter- 
nazionale che  quale  assemblea  particolare  di  un  solo  Stato.  Corte, 
governo  e  consiglio  particolare  dell'imperatore  accoglievano  rap- 
presentanti di  tutte  le  nazioni,  di  tutti  i  paesi,  costituenti  il  do- 
minio,di  Carlo  V,  e  però  di  tutti  gir  svariati  interessi,  che  vi 
focevano  capo.  Cosi  l'elemento  francese,  p.  es.,  indifferente,  ri- 
guardo ai  principi  religiosi,  lavorava  esclusivamente  per  impe- 
dire l'accordo  tra  Carlo  V  e  i  tedeschi.  L'orgoglio  spagnuolo  non 
si  smentiva.  Quantunque  i  torbidi  della  penisola  iberica  li  met- 
tessero in  condizioni  difficili,  tuttavia  gli  spagnuoli  lottavano 
contro  i  luterani  colla  massima  energia.  Dalla  Spagna  stessa  ve- 
niva pressante  l'invito  di  sradicare  l'eresia  e  sopra  tutto  di  toglier 
di  .mezzo  l'autore  di  essa,  Lutero.  Curioso  è  il  quadro  che  della 
corte  imperiale  fa  un  inviato  polacco.  Una  scuola  di  quattro 
gradi:  il  Qrimo  insegna  la  pazienza;  11  secondo,  la  diffidenza;  il 
terzo,  la  dissimulazione;  il  quarto,  la  menzogna.  E  parlando  di 
sé  stesso,  l'inviato  confessa  di  aver  fatto  sufficiente  progresso  nel 
primo,  di  essere  molto  diligente  alle  lezioni  del  secondo,  ma  di 
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non  avere  abbastanza  acume  ^er  riuscire  negli  altri  due.  Gli 
italiani  studiavano  le  probabilità  della  guerra  in  Italia.  E  via  di 
questo  passo. 

Anche  in  questo  opuscolo  Fautore  si  è  ingegnato  di  rendere 
più  agevole  la  conoscenza  esatta  del  momento  più  importante 
nella  storia  della  Riforma,  ed  accessibili  alla  maggioranza  degli 
studiosi  testimonianze  epistolari,  che,  raccolte  in  opere  di  mole, 
e  con  intenti  d'altra  natura,  non  sempre  possono  essere  consul- 
tate e  comprese  a  pieno.  Inutile  ripetere  che  si  tratta  di  tradu- 
zioni fatte  per  comodo  dei  tedeschi.  I  dispacci  tradotti  apparten- 
gono a  oratori  inglesi,  spagnuoli  e  italiani,  riguardano  la  riforma 
tedesca  e  il  suo  capo  e  talvolta  costituiscono  un  comento  pre- 
gevole a  quelli  dell'Aleandro.  Tutti  costoro  a  Worras  si  trova- 
rono per  la  prima  volta  in  contatto  diretto  cogli  elementi  costi- 
tutivi della  rivoluzione  religiosa.  Di  qui  Tiroportanza  delle  loro 
relazioni,  le  quali  ci  presentano  in  tutta  la  loro  spontaneità  le 
prime  impressioni  immediate  dei  rappresentanti  di  popoli  non 
tedeschi  di  fronte  al  movimento  riformatore  luterano.  Per  quel 
che  concerne  poi  gli  oratori  italiani,  dei  quali  non  piccolo  nu- 
mero trovavasi  allora  a  Worms  (principi  in  persona,  o  loro  rap- 
presentanti, capi  di  parte,  banditi,  condottieri,  etc),  essi  si 
distinguono  da  tutti  gli  altri  nei  loro  dispacci  per  acume  di  os- 
servazione, ma  più  per  la  fredda  materialistica  obiettività  dei 
politici  della  Rinascenza.  Importantissimi  i  dispacci  dei  veneziani, 
dei  quali  basta  ricordare  Gaspare  Contarini.  Ma  insuperabili  per 
ft^edda,  'sicura  e  costante  imparzialità  sono  gli  oratori  mantovani. 

G.  Gapasso. 

J.  PAQUIER,  Nonciature  dCAlèandre  auprès  de  Frai%QOis  P' 
(8  aoùt  i524'24  février  1525).  Paris,  Picard  et  Fils,  1897 
(pp.  58). 

97.  —  In  uno  dei  momenti  più  difficili  della  lotta  di  prepon- 
deranza tra  Carlo  V  e  Francesco  I,  alla  vigilia  della  battaglia  di 
Pavia,  TAleandro  fu  incaricato  dal  papa  Clemente  VII  presso  il 
re  francese  di  una  missione  intesa  a  promuovere  e  favorire  tra 
i  due  rivali,  se  non  una  pace,  almeno  una  tregua.  Una  di  quelle 
tante  missioni,  di  cui  è  ricca  quell'epoca  e  che  trovavano  cor- 
rispondenza perfetta  nelle  non  meno  note  missioni  per  proporre 
la  lega  contro  i  turchi. 

Di  questa  nunziatura  non  si  sa  molto,  perchè  i  documenti  più 
importanti  pare  sieno  andati  perduti  senza  speranza  di  ricupero. 
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Probabilmente  TAleandro  perde  le  minute  dei  suoi  dispacci  nel 
disastro  di  Pavia,  e  gli  originali  del  Vaticano  sparirono  al  tempo 
del  sacco  di  Roma.  Qualche  cosa  però  offrono  gli  archivi  dì 
Udine,  Venezia,  Firenze  e  Roma,  e  di  questo  materiale  il  Paquier 
si  è  abilmente  giovato  pel  suo  opuscolo.  I  documenti  nuovi  non 
solo  danno  particolari  riferentisi  alla  vita  delFAleandro,  ma  nous 
transportent  mème  au  milieu  des  grandes  quereiles  religieuses 
de  répoque,  et  nous  révèlent  enfin  des  circonstances  qui  écartant 
plus  que  jamais  la  possibilité  d'une  tréve,  précipitèrent  Tun  contro 
l'autre  les  adversaires  en  présence.  I  dispacci  del  nunzio  e  del 
suo  segretario  danno  una  idea  esatta  delle  ansie  di  quei  giorni 
tormentosi  e  di  tutto  Taccanimento  di  interessi  e  passioni  che  si 
agitavano  nei  due  campi.  Benché  non  venisse  meno  al  suo  do- 
vere di  promuoverla,  TAleandro  non  credeva  però  alla  possibi- 
lità d'una  pace.  Scriveva  infatti  al  cardinal  Salviati  ai  20  feb- 
braio 1525:  «  Ma  in  vero  sempre  vidi  che  questo  maneggio  non 
giovava  ad  altro  se  non  per  far  cognoscere  la  bona  mente  de 
N.  S.  et  de  V.  S.  R.°**  et  nel  resto  era  più  per  irritar  questi  prin- 
cipi arrabiati  per  li  peccati  del  seculo  che  Dio  li  volli  ancor 
illuminar  ad  far  qualche  bone  accordo...  me  dubito  che  per  li 
peccati  del  secuk)  si  farà  el  resto  de  questa  chr^  et  sedes  nostras 
accipient  Turcae,  et  ecclesiae  Dei  insidebit  Mahumetus.  Sed  fiat 
voluntas  Dei  ». 

È  noto  che  alla  battaglia  di  Pavia  TAleandro  cadde  prigio- 
niero degli  spagnuoli,  dai  quali  si  riscattò  con  denaro.  E  questo 
fu  il  fine  della  sua  missione.  Fortuna  per  lui  che  non  venne  in 
mano  dei  lanzichenecchi  tedeschi  G.  Gapasso. 


Nuntiatur  berichte  aics  Deutschland.  Ili  Abtheilung  Ì572'i586, 
III  Band  :  Die  Sùddeutsche  Nuntiatur  des  Orafen  Bartho- 
Uym&us  von  Portia  {Erstes  Jahr  1573-74),  Bearbeitet  von 
Carl  Schellhass.  Berlin,  A.  Bath,  1896  (pp.  xg-471). 

98.  —  La  nunziatura  del  Portia  nella  Germania  meridionale 
dal  1573  al  1576  è  la  prima  manifestazione  della  polìtica  nuova, 
iniziata  dal  pontefice  Gregorio  XIII  sul  terreno  della  Controri- 
forma in  Germania.  Il  presente  volume  si  riferisce  soltanto  al 
primo  anno  della  missione,  affidata  a  uno  dei  più  accorti  e  sicuri 
diplomatici  della  Corte  Romana  e  certo  al  più  adatto  per  il  fine 
che  sì  voleva  conseguire.  Del  resto  la  pubblicazione  anterior- 
mente fatta  dei  documenti  relativi  alla  contesa  coloniense,  poste- 
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riore  per  tempo  alla  nunziatura  di  cui  è  oggetto  questa  missione, 
aveva  già  fatto  conoscere  le  non  comuni  qualità  diplomatiche  del 
Portia. 

È  noto  che  la  polìtica  nuova  dì  Gi*egorio  XIII  consisteva  nel 
promuovere  il  miglioramento  del  clero  mediante  una  riforma 
interna,  per  vie  pacifiche,  con  istituzioni  di  scuole,  collegi,  ecc., 
ma  non  in  contrasto,  hensi  in  armonia  e  d*accordo  coi  principi 
laici.  Ora  presso  le  case  regnanti  d^Austria  e  di  Baviera  le  sue 
idee  trovarono  terreno  favorevole,  rigettando  i  princìpi  di  quelle 
case  come  inutili  e  pericolosi  i  vecchi  mezzi,  i  concili,  le  diete, 
le  dispute  teologiche  e  principalmente  le  armi,  e  preferendo  in- 
vece la  riforma  interna  e  lo  svecchiamento  del  clero.  Il  papa, 
prima  di  accingersi  all'opera,  volle  consultarsi  coi  membri  più 
influenti  della  Compagnia  di  Gesù,  presenti  allora  a  Roma  per 
il  Capitolo  generale  dell'Ordine.  In  verità  la  Compagnia  non  era 
vista  di  molto  buon  occhio  in  Germania  «  essendosi  scoperto 
(scriveva  il  Portia  nel  luglio  del  1573),  eh' è  molto  avida,  che 
avilisse  Taltre,  et  che  in  tanto  numero  d'apostati  et  pesti,  sparso 
per  le  parochie,  non  ha  mai  volto  l'animo  ad  educare  buoni 
cooperatori,  ritenendo  per  la  sua  compagnia  tutti  quelli,  che 
promettevano  per  se  molto  »  (p.  50).  Ma  Gregorio  ai  Gesuiti  era 
molto  propenso  e  dei  loro  consigli  volle  giovarsi  specialmente 
per  l'ordinamento  della  Congregano  Oermanica,  centro  del  mo- 
vimento di  controriforma,  benché  presentata  come  istituto  di 
poca  importanza  per  non  insospettire  i  principi,  il  Collegio  ger- 
manico e  i  Seminari  da  istituirsi  oltr'Àlpi.  La  nunziatura  del 
Portia  fu  deliberata  nel  maggio  del  1573.  Campo  dell'azione  do- 
veva essere  la  diocesi  di  Salisburgo,  come  quella  che  abbracciava 
molta  parte  dei  paesi  appartenenti  al  duca  di  Baviera,  all'arci- 
duca Ferdinando  del  Tirolo  e  all'arciduca  Carlo  di  Stiria.  L'im- 
portanza sostanziale  della  missione  sta  in  ciò  che  ora  per  la 
prima  volta  la  Curia  si  accinge  ad  attuare  in  Germania  i  prin- 
cipi del  Tridentino  con-  un  piano  prestabilito  su  largo  disegno, 
con  mezzi  maturamente  studiati  e  con  coscienza  della  propria 
forza.  E  però  Tanno  1573  forma  epoca  nella  storia  delle  rela- 
zioni tra  Roma  e  la  Germania. 

Adunque  il  Portia  si  accingeva  a  opera  di  massima  importanza. 
Egli  stesso  per  la  parte  che  lo  riguardava  ne  riassumeva  i  capi 
principali  nelle  parole  seguenti  :  «  esser  desiderio  di  N.  Signore, 
che  si  sterpasse  il  concubinato;  che  s'instituissero  i  seminarij; 
che  si  visitassero  ogn'anno  con  somma  diligentia  le  diocesi,  per 


Digitized  by  VnOOQlC 


TEMPI  MODERNI   —   0.   B0HELLH18S  179 

levare  gl'abusi  et  introdure  la  disciplina  et  politia  ecclesiastica  ; 
che  ciascuna  de*  vescovi  havesse  presso  di  sé  almeno  un  theo- 
logo  o  licentiato  et  un  canonista;  che  ogn*uno,  ricordevole  del 
giuramento  che  presta  nella  sua  creatione,  ogni  biennio  o  triennio 
almeno  o  andasse  o  mandasse  ad  li  mina  apostolorum  persona 
instruttissìma  dello  stato  della  sua  dìocese;  che  s*  erigessero  in 
questa  provintia  tre  o  quattro  stampe,  ne' quali  s'imprimessero 
continuamente  libri  catholici;  che  si  mandassero  alcuni  giovani 
della  natione  di  buona  indole  a  Roma  al  Collegio  Germanico,  ove 
sarebbono,  mentre  attendessero  a  gli  studii,  educati  et  instrutti 
da  padri  Giesuiti- a  spese  di  N.  Signore;  promettendo  in  fìne, 
che,  se  per  essi  non  manchava,  harrebbe  molto  volentieri  la 
Santità  Sua  impiegata  l'authorità  sua  con  prencipi,  per  levar 
ogni  impedimento,  che  traversasse  i  loro  santi  progressi  >  (p.  128). 
Questo  programma  rispecchiava  a  pieno  le  idee  e  i  desideri 
della  Curia  romana,  la  quale  non  rifiniva  di  spronare  il  nunzio 
ad  affrettare  il  compimento  dell'opera  sua.  Già  nell'ottobre', 
per  dare  un  esempio,  si  lamentava  che  non  ancora  fosse  par- 
tito nessun  giovane  pel  Collegio  Germanico,  nel  quale  il  nu- 
mero degli  allievi  sin  dal  luglio  era  stato  portato  da  25  a  100. 
Si  insisteva  per  averne  di  nobili  e  ben  nati,  ai  quali  si  promet- 
teva trattamento  speciale,  «  da  l'obedienza  et  disciplina  in  fuora, 
la  quale  bisogna,  che  sia  commune  a  tutti,  questi  si  cercano,  si 
perchè  hanno  per  ordinario  migliori  costumi  et  miglior  intelletto 
de  gli  altri,  et  si  ancora,  perchè  un  nobile  sarà  con  l'esempio 
et  auttorità  sua  sola,  per  mover  molti  ignobili,  il  che  non  è 
econtra  »  (p.  145).  Si  parlava  anche,  e  per  la  prima  volta  di 
«  figliuoli  d'heretici  »  (p.  33).  E  collo  stesso  fervore  si  raccoman- 
davano gli  altri  punti  e  in  particolare  la  fondazione  di  seminari, 
«  quando  ben  bisognasse  di  proponer  partiti,  di  supprimer  cano- 
nicati, unir  beneflcij  et  altri  rimedij  »  (p.  73).  Essendo  la  pub- 
blicazione incompleta  non  si  può  dare  un  giudizio  definitivo  sul- 
l'efiScacia  dell'opera  del  Portia.  Ma  che  essa  non  sia  stata  stei'ile, 
è  manifesto  sin  d'ora.  Basti  notare  che  nel  successivo  febbraio  i 
giovani  arrivati,  o  in  via  d'arrivare  al  Collegio  germanico  di 
Roma  erano  già  tanti  che,  al  contrario  di  prima,  si  raccomandava 
di  non  mandarse  più  pel  momento.  E  di  pari  passo  progrediva 
il  lavoro  del  nunzio  in  tutto  il  resto.  Eppure  le  difficoltà  da  su- 
perare erano  molte  e  di  varia  natura,  quantunque  il  Portia,  o 
ne  taccia  affatto,  o  a  pena  lo  accenni,  sia  per  naturale  modestia, 
sia  anche  e  più  per  l'abito  di  non  ingombrar  le  sue  lettere  con 
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particolari  di  minor  conto:  il  che  lo  separa  dal  volgo,  assicuran- 
dogli la  fama  di  un  diplomatico  di  prim*ordine. 

Delle  appendici  va  rilevata  la  prima,  contenente  gli  Ordina- 
menti del  Collegio  germanico  composti  nel  luglio  del  1573  ed 
inviati  nel  successivo  agosto  ai  nunzi  Portia,  Delfln  e  Gropper, 
perchè  li  divulgassero.  Sono  stampati  ora  per  la  prima  volta, 
ma  8i  può  dire  che  siano  rimasti  ignorati  quasi  del  tutto  sin*oggi 
anche  manoscritti.  Per  altro  non  ebbero  lunga  vita.  Nel  1574 
furono  sostituiti  da  statuti  più  particolareggiati,  i  quali,  alla  loro 
volta,  vennero  poi  accolti  nelle  costituzioni  del  1584.  Non  è  fuor 
di  luogo  notare  anche  che  le  costituzioni  scritte  da  S.  Ignazio 
ebbero  a  fondamento  in  generale  gli  Ordinamenti  del  1573. 

G.  Càpasso. 

DEMETRIO  MARZI,  Una  questione  libraria  fra  i  Qtunii  ed  Aldo 
Manuzio  il  Vecchio,  contributo  alla  storia  dell'arte  della 
stampa.  Milano,  Pagnoni,  1896;  pp.  60,  in-8''  picc. 
99.  —  La  questione  presenta  molto  interesse.  Aldo  Manuzio  il 
vecchio  aveva  ottenuto  dalla  republica  di  Venezia,  oltre  molti 
privilegi  particolari  di  stampa,  quello  generale  per  tutti  i  libri 
greci,  pei  corsivi  cancellereschi,  e  pel  formato  in  8''.  Ma  i  con- 
traffatori  non  mancavano,  e  per  rintuzzarne  Taudacia  si  rivolse 
ai  papi  che  gli  confermarono  il  privilegio,  estendendolo  a  tutta 
Italia  e  anche  alle  stampe  future  dello  stesso  Aldo.  Ma  alla  lor 
volta  i  Giunti  ottennero  dal  papa  Leone  X  il  privilegio  medesimo 
per  le  proprie  edizioni,  avendo  potuto  dimostrare  che  Firenze 
rispetto  a  Venezia  aveva  avuto  la  priorità  nella  stampa  dei  libri 
greci  e  che  i  caratteri  dei  Giunti  erano  molto  differenti,  contro 
Tasserto,  da  quelli  di  Aldo.  La  questione  libraria  assunse  un  tratto 
importanza  politica,  e  i  due  aspetti  sono  ben  chiariti  dai  docu- 
menti, che  avevano  già  veduto  la  luce  per  nozze  Morpurgo-Fran- 
chetli,  in  Firenze.  G.  O.  B. 


GIUSEPPE  BIANCHINI,  La  chiesa  di  S.  Maria  dei  Derelitti,  detta 
«  VOspedaletto  »  in  Venezia.  Verona,   Drucker,  1897;  pa- 
gine 33,  in-8^ 
100.  —  Accompagnato  da  quattro  documenti  e  da  copiosissime 
note  si  presenta  questo  erudito  lavoro   del  valente   prof.  Bian- 
chini, il  quale  Ossa  al  1528  la  costruzione  della  cappella,  decre- 
tata dal  patriarca  Girolamo  Querini,  che,  ingrandita  nel  secolo 
appresso,  fu  architettata,  sembra,   dal  Longhena.  Anche  Tospe- 
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dale  annesso  fu  allora  ricostruito  di  pianta.  Nel  1812  il  luogo 
divenne  casa  di  Ricovero.  Di  molti  aneddoti  interessanti  la  storia, 
la  drammatica  e  specialmente  la  musica,  ivi  professata  con  molto 
amore,  si  fa  menzione  nelFopuscolo,  il  quale  chiude  ricordando 
le  opere  d*arte  che  accoglieva  ed  accoglie  la  chiesa,  e  trascri- 
vendone le  numerose  epigrafi.  G.  0.  B. 


GAETANO  GOGÒ,  Beltrame  Sachia  e  la  sottomissione  di  Ma- 
rano al  dominio  della  repubblica  veneta,  con  nuovi  docu- 
menti. Venezia,  Visentini,  1897,  pp.  34,  in-8*. 
101.  —  Lo  studio  del  prof.  Gogò,  condotto  con  metodo  e  acume, 
si  propone  chiarire  un  punto  oscuro  della  storia  di  Venezia  e  in- 
sieme del  Friuli.  La  vita  fortunosa  di  Beltrame  Sachia,  udinese, 
è  qui  minutamente  divisata,  essendosi  Fautore  giovato  della  Colle- 
zione loppi  in  Udine  e  di  ricerche  neirarchìvio  di  Stato  di  Venezia, 
da  cui  trasse,  oltre  molti  documenti,  un'importante  relazione  sin- 
crona sulla  presa  di  Marano,  operata  dallo  stesso  Sachia.  Il  quale 
ebbe  a  trattare  con  la  repubblica  come  da  potenza  a  potenza, 
cedendo  poi  la  terra  a  Pietro  Strozzi,  suddito  di  Francia,  che  vi 
nominò  governatore  il  capitano  Turchetto,  uomo  iniquo.  Nell'ul- 
tima parte  del  lavoro  è  chiarita  la  grande  abilità  di  Venezia  per 
la  ricuperazione  di  Marano,  mediante  denaro,  senza  incorrere 
nelFostilità  dell'Austria,  a  cui  era  rilasciata  la  fortezza  di  Ma- 
ranotto.  G.  0.  B. 


D.  CARUTTI,   Storia  di  Vittorio  Amedeo  IL   Terza   edizione. 
Torino,  C.  Clausen,  1897. 

102.  —  Se  io  volessi  di  questo  libro  segnalare  l'erudizione  pro- 
fonda, la  critica  sagace  ed  acuta,  l'equ'animità  dei  giudizi,  la 
forma  attraente  e  simpatica,  farei  opera  vana  e  superflua; 
ognuno  sa  infatti  che  questi  sono  pregi  comuni  a  tutti  i  lavori 
deirillustre  Barone  Carutti;  più  vana  e  più  superflua  riuscirebbe 
una  recensione  che  presumesse  dar  conto  d'un'opera  che,  nelle 
precedenti  sue  edizioni,  è  certo  ben  nota  a  tutti  i  colti  lettori 
di  questa  Rivista.  Epperciò  assai  più  modesto,  ma  forse  meno 
inutile,  è  Io  scopo  di  questa  semplice  nota:  quello  soltanto  di 
richiamare  l'attenzione  degli  studiosi  su  questa  nuova  edizione 
deirantico  lavoro,  che  dalle  lunghe,  accurate  e  pazienti  fatiche 
del  eh.®  A.  esce  rimaneggiata  e  rifatta  cosi  che  non  solo  avanza 
di  molto  al  paragone  le  due  prime,  ma  in  diversi  punti  appa- 
risce quasi  un'opera  nuova. 
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Dal  giorno  in  cui,  or  son  più  di  quarantanni,  il  Barone  Ca- 
rutti  pubblicava  la  prima  volta  la  sua  Storia  di  F.  Amedeo, 
ben  parmi  possa  dirsi  ch*egli  non  cessò  di  tenervi  fisso  il  pen- 
siero, e  sebbene  il  favore  ond'essa  fu  accolta  meritamente  gli 
dicesse  aver  egli  dato  quanto  di  meglio  a  quei  tempi  era  giusto 
pretendere,  si  diede  tuttavia  a  far  tesoro  d'ogni  nuova  cognizione 
che  in  tal  argomento  gli  venisse  dagli  studi  suoi  o  d'altrui,  ac- 
carezzando l'idea  di  rifare  un  giorno  il  suo  racconto  più  com- 
pleto e  perfetto.  Ed  ora  il  venerando  uomo,  cui  il  crescer  degli 
anni  non  scema  la  fisica  vigoria  e  cresce  la  maturità  del  senno, 
ci  presenta  appunto  questo  rifacimento,  frutto  e  compendio  di 
cosi  assiduo  studio. 

In  ogni  parte  il  miglioramento  è  evidente;  molte  cose  ag- 
giunte, molti  dubbi  chiariti,  alcuni  sbagli,  non  gravi  né  molti, 
lealmente  avvertiti  e  corretti.  Più  lunga  e  completa  trattazione 
ha  specialmente  la  parte  diplomatica,  tutto  quanto  si  riferisce 
alle  negoziazioni,  cosi  intricate  e  difiScili,  che  corsero  fra  le  Po- 
tenze in  quell'epoca  travagliosa;  ben  meglio  delineati,  ad  esempio, 
i  soprusi  e  le  prepotenze  con  cui  Luigi  di  Francia  s'argomentava 
d'opprimere  il  giovane  Duca  e  di  ridurlo  a  sua  dipendenza  as- 
soluta. Meno  profondamente  modificato,  perchè  fin  da  principio 
trattato  in  modo  esauriente,  quanto  ha  tratto  all'interno  :  le  som- 
mosse di  Mondovi,  la  persecuzione  Valdese,  le  riforme  in  ogni 
ramo  dell'Amministrazione,  le  relazioni  colla  corte  di  Roma; 
dovunque  però  cambiati  l'ordine  e  la  forma,  aggiunte  qua  e  là, 
anche  con  brevi  note,  informazioni  sui  principali  personaggi  che 
hanno  parte  agli  avvenimenti.  Dai  nuovi  studi  dell'A.  non  rimane 
sostanzialmente  modificato  il  giudizio  che  egli  già  portava  intorno 
al  suo  protagonista  e  che  l'universal  consenso  ha  ormai  ratificato, 
giudizio  che  non  dissimula  le  mende  del  suo  carattere  e  la  non 
sempre  schietta  sua  politica,  ma  tiene  pure  debito  conto  di  quella 
ferrea  necessità  che  spingeva  lui,  debole  e  piccolo,  a  ricorrere 
agli  accorgimenti  e  all'astuzia  quando  a  schermirlo  dalle  insidie 
e  dalle  prepotenze  dei  forti  non  bastavano  le  armi. 

Conchiudendo,  certo  è  che  il  eh.*»  A.  non  che  aversi  a  dolere, 
come  egli  teme,  della  presente  ristampa,  si  è  con  essa  acquistato 
nuovo  titolo  alla  gratitudine  ed  alla  reverenza  degli  studiosi. 

L.  USSEOHO. 
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6.  PERIODO  DELLA  RIVOLUZIONE  FRANCESE  (1789-1815). 

Oli  scritti  su  Napoleone  I  ed  i  suoi  tempi,  di  George  Sand, 
Bois,  Martin,  Chuquet,  A.  G.,  de  Brotonne,  Anonimo, 
Cesare  Lombroso,  Pol  Gosset,  Descostes,  J.  C,  Desdevises 

DU    DizERT,    DiCKHUTH,   BOPPE,   E.  LoUlS,  GaVAIGNAC,   D'A- 

vooT,  CoTTiN,  Ducere,  Lugkwaldt,  Nerlinger,  Sghirmer, 
Griffiths,  Grasilier,  ed  altri. 

103.  —  Intorno  a  Napoleone  stesso,  poche  sono,  questa  volta,  le 
opere  che  avremo  a  citare.  Parecchie  invece  ne  segnaleremo  sul 
periodo  che  da  lui  prende  nome.  Rifacendoci  dalla  ristampa  di 
un  libro  in  cui  pochi  andrebbero  a  cercare  pagine  napoleoniche, 
ricorderemo  Un  hiver  à  Majorque;  Spiridion,  di  George 
Sand  (1).  Vi  si  parla  a  p.  39  del  Voyage  aucc  tles  Balèares  di 
an  «  fonctlonnaire  Imperiai,  Grasset  de  Saint-Sauveur  »;  a  p.  66 
di  un  aneddoto  relativo  al  famoso  Arago  a  Maiorca  nel  1808;  a 
p.  96  di  una  curiosissima  Note  sur  les  Armoiries  des  «  Bona- 
pari  >  {sic)  (2). 

♦  • 
104 — 105.  —  Intorno  a  Napoléon  à  Auxonne  ed  a  Brienne, 
abbiamo  due  scritti;  uno  è  un  volume  in-18''  del  capitano  M.  Bois 
(y.  5.,  lieutenant  d'artUlerie  à  Auxonne,  vie  militaire  etprivée, 
souvenirs,  etc.,  in-12^  Parigi,  1898,  con  illustrazioni)  in  cui  si 
danno  nuovi  ragguagli  sulla  prima  carriera  militare  del  Córso, 
e  si  riproducono  gli  oggetti  che  di  lui  si  conservano  religiosa- 
mente a  Auxonne:  il  letto,  il  seggiolone,  il  calamaio;  Taltro  è 
un  opuscolo  di  sole  16  pagine  di  Émile  Martin  (3).  Sono  entrambi 
posteriori  ai  libri  del  Masson  e  di  A.  Chuquet,  e  si  leggono  con 
interesse. 


(1)  Nouv.  ed.,  Paris,  Calmann  Lévy,  1897,  447  pp.  in-18». 

(2)  «  En  1411,  Hugo  Banapart,  natif  de  Mallorca,  passa  dans  lìle  de 
Coree  en  qnalité  de  Bégent  oa  goavemeor  pour  le  Roi  Martin  d*Aragon;  et 
e'est  à  lai  qa*on  ferait  remonter  rorìgine  des  Bonaparte;  ainsi  Bonapart  est 
le  nom  roman,  Bonaparte  ritalien  ancieD,  et  BuonaparU  Pitalien  moderne... 
Qui  sali  rimportance  qne  ces  légers  indiees,  découverts  qoelqnes  années  plus 
tot  [Q  Ubro  della  Band  è  del  1855],  anraient  pn  acqnérìr,  s'ils  avaìent  servi 
à  démontrer  à  Napoléon,  qui  tenait  tant  à  étre  Fran^ais,  que  sa  famille  était 
orìginalre  de  France?  >,  pag.  97. 

(3)  Brienne-le-Ckàteau.  NoUee  historique  sur  les  Comtes,  le  Chàteau,  VÉglise, 
f  Ancienne  Éeole  militaire  rendue  célèbre  par  le  séjour  de  Napoléon  i«",  la 
bataiOe  de  1814  et  Phótel  de  Ville  (Toars  et  Mayenne,  Imprim.  E.  Sondée, 
1897,  in-8*). 
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«  « 

106.  —  Del  Ghuquet  è  uscito  appunto  il  séguito  al  suo  1*  vo- 
lume su  La  Jeunesse  de  Napoléon.  Un  saggio  se  ne  lesse  nel 
fascicoli  di  marzo-aprile  1898  della  «  Gosmopolis  »  (una  rivista 
che  si  fa  sempre  più  interessante,  e  che  I'Ortmans  dirige  con 
singolare  abilità),  intitolato  Le  Patriotisme  corse  du  lieutenani 
Napoléon  Bonaparte.  Il  Ghuquet  ci  descrive  gli  anni,  agitatis- 
simi,  dal  1785  al  1789,  ci  prova  che  il  tenente  Bonaparte  e  re- 
stava Gdrso,  Gorso  di  cuore  e  d*anima,  Gdrso  da*  piedi  alla  testa  », 
e,  pieno  delle  idee  di  Rousseau  e  di  Raynal,  affrettava  co*  voti 
la  Rivoluzione,  disprezzava  quei  Francesi  che  col  tempo  egli  do- 
veva chiamare  il  primo  popolo  della  terra.  Il  lavoro  del  profes- 
sore Ghuquet  è  di  uno  storico  minuto  non  meno  che  di  un  pro- 
fondo psicologo. 

* 

107.  —  Abbiamo  ora  in  un  volume,  intitolato  Strategie  Napo- 
lèonienne,  le  varie  Maximes  de  Guerre  de  Napoléon  I^  che 
un  anonimo  [«  A.  G.,  ancien  élève  de  TÉcole  poly technique  »  ] 
era  venuto  pubblicando  in  una  rivista  militare,  negli  ultimi  di- 
ciotto anni  ;  ma  sono  rifuse,  rivedute,  corredate  di  note  e  di  una 
utile  carta  geografica  (1).  La  prima  massima  data  dall'arte  della 
guerra,  indica  che  fa  d'uopo  «  tourner  ou  déborder  une  alle 
sans  séparer  l'armée  ».  La  seconda  (p.  39)  è  un  principio  senza 
eccezioni:  che  «tonte  jonction  de  corps  d'armée  doit  s'opérer 
en  arrière  et  loin  de  Tennemì  ».  La  terza  (p.  103)  è  che  un 
esercito  «  ne  doit  avoir  qu'une  ligne  d'opérations  ».  Quindi 
(p.  177-228)  l'anonimo  dimostra  con  grande  sapere  tecnico  l' im- 
portanza dì  queste  massime,  che  formano  il  carattere  essenziale 
della  strategia  dell'Imperatore,  e  che  procedono  da  una  mede- 
sima idea:  il  legame  delle  varie  forze.  Esamina  rapidamente  le 
Campagne  dal  1796  al  1815,  ed  insiste  sul  fatto  che  la  rapidità 
dei  movimenti  ci  dà,  col  legame  delle  varie  forze  disponibili,  la 
nota  dominante  dei  piani  strategici  napoleonici.  Nell'ultima  parte, 
l'A.  studia  la  necessità  di  rendersi  ben  conto  del  valore  che  pos- 
sono avere  oggi  i  principi  di  Napoleone,  ed  in  un  geniale  capitolo 
(p.  285),  dice  ai  suoi  compatrioti  quali  sieno  Les  fautes  à  éviter 
dans  Vavenir.  Nell'insieme,  non  si  potrà  più  studiare  le  Gampagne 
dell'Impero  senza  aver  sempre  fra  le  mani  questo  libro. 

(1)  Paris,  Baodoin,  1898,  in-8°,  46-305  pp.  NeHe  46  pp.  della  prefi«ione, 
si  studiano  Tobbietto  della  strategia,  le  sue  suddivisioni,  i  suoi  elementi  prìa- 
cipali,  ed  i  vantaggi  del  metodo  storico  per  studiarne  i  prìncipi. 
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* 
«  « 

108.  —  Abbiamo  sotto  gli  occhi  le  prove  di  stampa  di  un  volume 
importante:  le  Leitres  fnédites  de  Napoléon  pubblicate  da  L.  de 
Brotonne  (Paris,  Champion,  in-8*»,  giugno  1898).  Non  si  può 
dire  in  poche  righe  l'importanza  di  questa  edizione  di  testi  finora 
sconosciuti  (1):  si  tratta  di  lettere,  le  cui  minute  sono  state  pa- 
zientemente raccolte  nelle  colle2Ìoni  privata,  negli  Archivi  degli 
Esteri,  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  un  pò*  dappertutto 
insomma.  Per  la  storia  di  Re  Murat,  osserviamo,  a  p.  268,  una 
lettera  dell'Imperatore  al  ministro  della  marina  Decròs  (6  lu- 
glio 1810)  per  Dar  mettere  agli  arresti  di  rigore  per  un  mese 
€  les  sieurs  Bonafous-Murat  et  Armand  Machault,  enseignes  de 
vaisseau  à  Livourne  ».  Ciò  prova  quanta  poca  indulgenza  usasse 
Napoleone  per  i  parenti  di  Gioacchino:  Giuseppe  Bonafous,  ni- 
pote del  Re  di  Napoli,  nacque  a  Mongesty  (Lot)  il  2  marzo  1788, 
e  mori  a  Anglars-Juillac  (LiOt)  il  23  settembre  1864,  capitano  di 
vascello  in  ritiro.  A  p.  225,  troviamo  una  curiosa  lettera  a  Na- 
poleone Achille,  principe  ereditario  di  Napoli  (9  gennaio  1810), 
per  contraccambiare  i  suoi  auguri  e  constatare  i  suoi  progressi 
nello  scrivere  (2).  Ma  più  importanti,  e  piene  di  rivelazioni,  sono 
altre  lèttere  inedile  a  Poncho,  a  Caulaincourt,  ai   vari   membri 

della  fomiglia  ed  a  tutti  i  ministri  di  Napoleone. 

* 
«  • 

109.  —  Senza  nessun  valore  storico  (lo  citiamo  come  curio- 
sità) è  El  Oràculo  ó  sea  El  Libro  de  los  Destinos  el  cual  fuè 
propiedad  excltcsiva  del  Emperador  Napoléon  I,  tradiùcido  por 
primera  vez  al  castellano  de  un  antiguo  manuscrito  egipcio. 
Encontrado  en  el  ario  1801  por  Mr.  Sonnini  en  una  de  las 
reales  iumbas  del  alto  Egipto  cerca  del  monte  Libico  (3).  Pre- 
cede una  dedicatoria  del  traduttore  a  «  S.  A.  I.  Maria  Luisa  ex- 
Emperatriz  de  Francia  »,  firmata  Herman  Kirgheuhoffer  (sic); 
in  un  prologo  del  traduttore,  si  spiega  che  la  presente  opera  fu 
tradotta  da  un  manoscritto  tedesco  (sic)  che  fu  trovato  negli  equi- 


(1)  Non  figurano  nei  dae  volami  del   Lecebtre,  editi  dal  Plon   nel  1897. 

(2)  Il  primogenito  di  Marat,  nato  nel  1801,  morì  poi  nella  Florida,  a  Jef- 
fersonCoanty,  il  15  aprile  1847.  Il  generale  Carrano  dice  gran  bene  di  lai 
nella  saa  Vita  cU  G,  Pepe  '—  an  libro  bellissimo  che  pochi  mettono  a  par- 
tito. Qualche  lettera  inedita  del  Principe  Achille  daYemo,  qaale  saggio,  nel 
Carteggio  di  Gioacchino  Murat  che  verrà  a  lace  prossimamente  (Torino,  Boax 
e  C,  editori,  in-8»). 

(3)  8*  edición  con  IQO  grabados,  Barcelona,  Manael  Saure,  112  pp.  ed 
1  tavola. 
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paggi  di  campagna  dell'Imperatore,  nella  sua  ritirata  dopo  Lipsia, 
nel  1813;  manoscritto  che  da  mani  tedesche  passò  in  quelle  di 
un  generale  francese  prigioniero  [??J. 

•  • 
HO.  —  In  proposito  di  ciò  che  io  stampava  neirultima  e  Ri- 
vista storica  »  intorno  al  Militarismo  di  G.  Ferrerò,  mi  scriveva 
uno  storico  che  «  quell'abito  lombrosiano  di  trinciare  sentenze 
paradossali,  senza  buon  fondamento  di  studi,  per  dar  polvere 
negli  occhi  ai  gonzi,  è  veramente  da  condannarsi,  perchè  ci  ri- 
condurrebbe al  Medio  Evo>:  purtroppo,  queste  parole  ancor 
meglio  si  attagliano  allo  studio  di  Cesare  Lombroso  su  La  Epi- 
lessia, di  Napoleone  (1),  uscito  prima,  tradotto,  in  una  rivista 
tedesca.  Il  Lombroso  si  giova,  come  fonte,  di  un  libro  (2)  del  quale 
il  Sorel  scrive  spiritosamente  che  non  lo  si  ricorda  più  se  non 
per  le  belle  illustrazioni  del  Vernet  (3),  che  lo  adornano,  e  che 

10  avevano  fatto  adottare,  durante  il  secondo  Impero,  come  libro 
di  premio  ufficiale  per  le  scuole  secondarie  francesi.  Il  Lombroso 
afferma  fatti,  che  certo  sarebbe  imbarazzato  a  provare  con  te- 
stimonianze sicure  («  Napoleone  nell'ira  contraeva  i  muscoli  del 
polpaccio  »)  0  non  veri  (ad  esempio  che  «  le  sorelle  di  Napoleone 
erano  più  che  immorali  »  mentre  furono  come  tutte  le  datne  del 
loro  tempo  e  come  molte  del  nostro;  e  che  il  padre  dì  Napoleone 
era  alcoolista:  deirAntommarchi  bisogna  giovarsi  con  cautela!). 

11  L.  parla  di  epilessia  durante  la  giornata  della  Moskowa,  e 
tutti  sanno  che  Tlmperatore  rimase  durante  la  battaglia  al  co- 
spetto di  tutta  la  sua  Guardia  e  del  suo  Stato  Maggiore,  sicché 
un  attacco  di  epilessia  non  sarebbe  stato  inavvertito  da  tanti  te- 
stimoni (nessuno  dei  contemporanei  ne  parla).  La  verità  vera,  è 
che  Napoleone  era  infreddato:  cosa  che,  data  la  temperatura 
afosa  di  quei  giorni,  per  cui  tutto  l'esercito  era  malato,  è  assai 
spiegabile  anche  per  chi  non  sia  psichiatra  o  naedico.  Altro 
errore  :  in  quella  battaglia,  fu  «  un'  improvvisa  assenza  men- 
tale »  che  gli  impedi  di  mandare  parto  della  sua  riserva  ad  in- 
seguire i  Russi,  dice  il  Lombroso.  Ma  la  vera  ragione  fu  che  II 
maresciallo  Bessières  si  rifiutò  di  far  marciare  la  sua  Guardia, 
pensando  con  giusto  criterio  che  Vultima  riserva  a  meno  di 
casi  estremi  non  si  doveva  compromettere,  a  tante  leghe  dalla 


(1)  Ewista  éPItaìia,  15  marzo  1898. 

(2)  VHistoire  de  Napoìéon  del  De  Noryinb. 

(3)  Sai  tre  pittori  Vernet  si  vegga  il  bellissimo  libro  (uscito  a  Parigi  nel 
g^agno  1898)  dell^ispettore  delle  Belle  Arti,  Armakd  Datot. 


Digitized  by  VnOOQlC 


PERIODO  DELLA  RIYOLDZÌONE  FKAK0E8E  —  0.  LOMBROSO  —  POL  OOSBET  187 

Francia,  in  paese  nemico  e  senza  possibilità  di  avere  rinforzi. 
Colla  stessa  leggerezza  afferma  il  Lombroso  che  N.  aveva  «  ine- 
betita la  mente  quando  da  Varsavia  concepì,  solo  per  dispetto 
del  non  ricevere  risposta  da  Alessandro»,  la  Campagna  di  Russia. 
Legga  il  L.  la  corripondenza  di  N.  dei  primi  mesi  del  1812,  or 
pubblicata  dal  Qrodghy,  e  vedrà  se  si  può  aflfermare  ch'egli 
«era  quasi  senza  alcuna  preparazione»;  legga  Yandal,  legga 
il  carteggio  (1)  fra  Murai  e  Napoleone  a  proposito  dell' insulto 
fatto  sin  dal  i"*  gennaio  1812  dair  ambasciatore  russo  a  quello 
francese  presso  la  Corte  di  Napoli...  Non  parlo  delle  definizioni 
dello  stile  delle  lettere  di  Napoleone  {coprolaliaco  (2)  ecc,\  né 
dei  testi  citati  malamente  (Haussouville)  e  di  seconda  mano  ; 
mi  basta,  terminando  Tanalisi  delle  sole  quattro  prime  pagine 
dello  studio  del  L.,  ricordare  che  se  gli  pare  ci  voglia  «  assenza 
di  senso  morale  »  per  iscrivere  in  un  bollettino  della  Campagna 
del  1812  La  salute  dell'Imperatore  non  fu  mai  migliore,  sba- 
glia; erano  quelli  i  giorni  della  congiura  parigina  del  generale 
Malet,  ordita  durante  l'assenza  di  Napoleone.  I  nemici  del  re- 
gime imperiale  spargevano  di  continuo  false  notizie,  specialmente 
quelle  della  malattia,  della  cattura  o  della  morte  del  Sovrano. 
Era  quindi  più  che  naturale  smentire  queste  false  notizie:  e  fu 
lo  scopo  dì  quelle  parole  del  bollettino. 

♦  « 
111.  —  Assai  più  serio  di  quello  del  Lombroso  è  lo  studio  del 
dotL  PoL  GossET,  Une  Dynastie  artnritiqi^{3);  Carlo  Bonaparte, 
insieme  con  Napoleone,  Luciano,  Paolina  (?)  e  Carolina  ebbero  il 
cancro;  Laetitia  la  litiasi  biliare,  Girolamo  e  Napoleone  (Plon- 
Plon)  il  diabete,  Pietro  (padre  del  principe  Rolando)  il  reuma- 
tisma.  Napoleone  III  la  litiasi  vescicale.  Il  dott.  Gosset  cita  fonti 
sicure,  indiscutibili,  e  nei  casi  dubbi  espone  egli  stesso  le  sue 
incertezze.  Le  sue  conchiusioni  concordano  con  quelle  del  dottor 
Gabanès,  che  prepara  un'opera  su  La  sante  de  Napoléon,  e  che 
definisce  l'Imperatore  un  arthrilique  de  genie. 


ri)  Inedito.  Arch.  da  Min.  des  Aff.  Étr.,  Paris,  Fonda  Naples,  138  (e  seg.). 

(2)  Secondo  il  L.,  è  coprolaliaco  il  linguaggio  adoperato  da  N.  nelle  sne 
lettere  ai  fratelli  o  ai  compagni  d^arme:  scorda  che  non  erano  fatte  per  essere 
pubblicate,  e  che  anzi  pochi  uomini,  meglio  che  Tlmperatore,  volevano  rispet- 
tato il  pudore.  Ognun  ricorda  con  quanto  sdegno  respinse  certo  progetto  ar- 
chitettonico di  fontana  pubblica,  in  cai  Tacqua  si  facea  sgorgare  dal  seiw  di 
una  statua. 

(3)  Edizione  di  60  esemplari,  Reims,  Matot-Braine,  in-8'',  1897. 


-  .     Digitized  by  VnOOQlC 


188  RBCENSIOXl   B   NOTE   BIBLIOOKAPICHE    —   A.    LUMBRO&O 

«  « 

112.  —  Veniamo  ora  alle  monografie  speciali:  ne  renderò 
conto  seguendo  per  quanto  è  possibile  l'ordine  cronologico.  — 
Un-  volume  messo  assieme  con  arte  è  quello  del  Descostes,  La 
Revolution  frangaise  vue  de  VÉiranger,  1789-1799  (Tours, 
Alfr.  Marne,  1897,  ix-562  pp.  in-8^)  in  cui  TA.  ci  parla  del  fa- 
moso Mallet  du  Pan  (la  bibliografia  di  questi  è  una  vera  im- 
presa !)  a  Berna  ed  a  Londra,  giovandosi  di  un  inedito  carteggio. 
11  libro  è  preceduto  da  una  bella  prefozione  del  Costà  db  Beau- 
REGARD.  Il  D.  avrebbe  potuto  trar  profitto,  nel  cap.  VII  {Le  Ca- 
binet de  Turin)  dal  volume  del  Sainte-Groix  edito  dal  barone 
Manno  (in  «Mise»,  Tor.)  e  da  altre  fonti  importanti.  Termina 
col  parlarci  del  13  Vendemmiaio,  del  Direttorio,  e,  neirepilogo, 
del  18  Brumaio.  Un  buon  indice  alfabetico  avrebbe  reso  ancor 
più  utile  questo  volume. 

r» 
♦    ♦ 

113-114.  —  Sulle  prime  Campagne  napoleoniche,  abbiamo  le 
Éttcdes  sur  la  Campagne  de  1796-97  en  Italie  di  J.  C,  capitano 
d'artiglieria  (1)  (in  cui  si  parla  di  Montenotte,  di  Cherasco,  della 
pace  colla  Sardegna,  della  congiunzione  con  Moreau,  di  Arcole 
e  Vicenza,  di  Rivoli,  Mantova  e  Tolentino  e  finalmente  della 
marcia  su  Vienna)  e  le  Lettres  du  Sergent  Brault  del  prof.  Des- 
DEVISES  DU  DÉzERT(Clermonl-Perrand,  Mont-Louis,  1897,  in-8'»)(2) 
in  cui  seguiamo  questo  simpatico  sergente  del  granatieri  della 
Armèe  du  Nord  durante  le  sue  Campagne:  dal  1792  al  1803. 
Brault  mori  capitano,  il  30  Termidoro  a.  XI  (1803)  a  San  Do- 
mingo. Suo  padre  non  seppe  la  sua  morte  che  tre  anni  dopo!...  (3). 


(1)  Paris,  Bandoin,  1898,  in-8^,  308  pp.,  con  carte,  una  buona  bibliografia 
in  fine,  e  parecchi  docamenti  inediti  measì  a  profitto.  L*A.  ha  giaetamente 
pensato  che  questo  è  il  periodo  meno  stndiato  dagli  storici  militari  di  Napo- 
leone; ma  la  lacuna,  oltre  che  dal  capitano  J.  C,  sta  per  esaere  colmata  in 
Francia  da  Felix  Bouvier,  il  quale  ha  quasi  terminato  il  sao  1796,  ed  in 
Inghilterra  da  J.  H.  Rose  che  studia,  anche  sogli  inediti  docamenti  del  Fo- 
reign  Office^  questo  periodo  storico  importantissimo. 

(2)  Cito  di  passata,  del  medesimo  autore,  un  interessante  studio  su  Leè 
Lettres  poliUco-économtques  de  Gampomanes  (Paris,  1897,  in-8*). 

(3)  Intorno  alla  storia  del  Belgio  alla  fine  del  secolo  scorso,  in  questi  ul- 
timi anni  abbiamo  avute  le  opere  delPab.  Balau,  del  db  Lanzag  de  Laborib, 
di  Mgr,  Namèche  e  d'altri.  Oggi  ne  abbiamo  parecchie,  scrìtte  su  documenti 
nuovi,  le  più  in  fiammingo;  ce  le  segnala,  dicendone  il  valore,  l'erudito  giu- 
dice brussellese  Paul  Verhaegem.  Anzitutto  v'ha  la  biografia  di  Jan  I^rans 
van  de  Veìde,  de  eximius  van  Beveren  (17à3''182S)  scrìtta  da  Theodor  de 
Decker  (Lint-Nikolaas,  Edom,  1897,  in-4»,  xi-2.M  pp.).  Il  Van  de  Velde  non 
fu  solo  un  erudito  professore  deir  Uni  versila  di  Ix)uvain:  prese  anche  parte 
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«  « 

115.  —  Passiamo  agli  anni  più  belli  dell'Impero  con  l'erudita 
conferenza  del  capitano  di  stato  maggiore  Dickhuth,  Die  Ope^ 


t 


li  aTTenimenti   politici   degli   anni,  agitati    pei  Paesi  Bassi,  in   cai  TÌsse. 

eirappendice  si  trovano  docamenti  fiamminghi  e  francesi  assai  utili  alla 
storia  della  Chiesa  al  principio  del  secol  nostro.  —  A  commemorare  il  cen- 
tenario del  1798,  abbiamo  tre  pubblicazioni:  due  fiamminghe  ed  una  francese: 
Sanseuìot  en  hrigand  of  BetU  en  Slachtoffer,  Tene  hladeizde  nit  de  geschie- 
denis  der  verhden  eeuw  door  J.  Mdtldermans  (Rousselare,  Jules  de  Meester, 
1897,  ìn-8%  279  pp.).  Questa  seconda  edizione  contiene  un'appendice  di  pre- 
geroli  documenti:  parecchie  lettere  di  preti  deportati  dalla  Repubblica  Fran- 
cese in  Gniana  (anno  ti-1798),  ed  una  cronaca  di  Mechelen  relativa  agli 
anni  1798-1801.  Pure  di  un  ecclesiastico  è  il  libro  del  Pattyn  Onee  Jongens 
wm  1798  (Gent.  A.  Siffer,  1898,  259  pp.  in-16'>).  Gli  Jongens  sono  i  Chouans 
del  Belgio;  il  libro  del  Pattyn  espone  in  forma  narrativa  e  più  letteraria 
che  storica  la  lotta  dei  «  briganti  fiamminghi  »  che  avevano  per  grido  di 
guerra  Voor  Godsdienst  en  Vaderland  [Per  Dio  e  per  la  Patria].  Più  scien- 
tifico è  il  libro  deirab.  Fr.  vam  GAENBOBM,La  Guerre  des  Paysona,  1798- 
1799  (Bruxelles,  Schepens,  1897,  in-8«,  291  ppA  Dacché  Acgdsto  Orts  ha 
stampata  la  prima  storia  della  «  Guerra  dei  Cuntadini  » ,  molti  documenti 
sono  venuti  a  luce:  sicché  del  tutto  nuovo  è  il  lavoro  delFab.  Caenegem, 
terminato  da  una  buona  carta  geografica  e  da  un  elenco  alfabetico  dei  luoghi 
citati.  La  storia  incomincia  colle  elezioni  del  1797  e  colle  prime  deputazioni, 
parla  delle  vessazioni  patite^  della  legge  di  coscrizione,  delle  rivolte,  della 
campagna  del  generale  francese  Laurent,  del  combattimento  di  Louvain,  delle 
battaglie  di  West  e  presso  Hasselt,  delle  fucilazioni  e  dell'in  ter  vento  deirAu- 
strìa.  Un  ultimo  capitoletto  è  dedicato  al  famoso  <  Cousin  Charles  »  [CharUa 
de  Loupoigne],  e  il  C.  ne  dà  una  breve  ed  accurata  biografia.  —  Sul  perìodo 
che  corre  dal  1798  al  1801,  notiamo  alcune  monografie  importanti.  L'Archi- 
vista berlinese  P.  Bailleu,  sempre  continuando  a  preparare  la  sua  Storia 
della  Regina  Luisa  di  Prussia  [intorno  alla  quale  pochi  ricordano  che  il 
MoMMSEN  ha  pubblicato,  negli  Atti  àeWAkad,  def"  Wiasenschaften  berli- 
nese, di  cui  egli  è  segretario,  un  discorso],  ha  stampata  una  interessante 
lettera  di  Federica  (la  principessa  Luigi  di  Prussia,  sorella  di  Luisa)  del- 
ril  agosto  1798,  alle  sorelle  Carlotta  e  Teresa:  è  una  descrizione  della  Corte 
tedesca  nel  1798,  e  il  Bailleu  ne  ha  dato  il  testo  francese  ed  una  traduzione 
con  note.  L'opuscolo  è  adorno  del  ritratto  di  Luisa  e  Federica  tolto  dal  di- 
pinto del  Tischbein).  —  11  prof.  Herm.  HOFrER,  deirUni versi tà  di  Bonn,  ha 
pubblicati  vari  opuscoli  che  riguardano  il  periodo  rivoluzionario:  1°  Anasta- 
sius  Ludwig  Meneken,  der  Chossvater  des  Ftìrsten  Bismarck,  und  die  Ka- 
binetsregierung  in  Preussen  (Bonn.  Strauss).  Aggiunge  parecchi  dati  a  quelli 
già  pubblicati  net  libro  sulU  Kabinetsregierung  in  Preussen  und  Johann 
Wilhelm  Lombard.  2*  Alfred  Bitter  von  Vivenot  [da  notizie  comunicate 
dalla  &roig1ia];  estratto  dalla  AVgemeine  Deutsche  Biographie,  t.  xl.  3<>  Der 
Basiatter  Gesandtenmord  mit  bisher  ungedruckten  Archivalien  (Bonn,  Bohr- 
scheid  und  Ebbecke,  1896,  121  pp.).  L'A.,  tornando  suir  argomento  già  da 
lui  trattato  in  opere  fondamentali,  mette  a  luce  nuovi  documenti.  Il  suo  scritto 
va  oonfìrontato  col  capitolo  del  Sorbl  {Bevue  des  deux  mondes,  1897),  per 
quanto  questi  abbia  il  torto  di  non  separare  abbastanza  due  fatti:  Tuccisione 
degli  inviati  francesi,  la  dispersione  delle  loro  carte:  fatti  di  cai  non  vanno 
per  certo  tenuti  responsabili  gli  stessi  uomini.  4°  Erzhereog  Cari  von  Oester- 
reich  (Ernst  Hofmann,  Berlin,  1897).  Discorre  dell'importanza  della  vita 
deirAreiduca  Carlo  —  e  il  vincitore  di  Wagram  »  come  lo  chiamano  a  Vienna 
—  scrìtta  dal  von  Zeibbberg,  dei  sei   volumi   di  Ausgetoàhìte  Schriften  di 
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rationen  des  Oenerals  von  UEsiocq  in  Westpreussen  im  Winter 
i806'iSO7  (Berlin,  Militar-Verlagsanstalt,  1898).  Espone  con  or- 
dine e  chiarezza  ciò  che  già  ha  narrato  il  Lettow-Vorbbgk 
nella  sua  opera  sulla  guerra  del  1806-1807.  Il  D.  ci  dà  una  buona 
carta  colla  situazione  dei  corpi  L'Estocq  e  Bernadotte. 

116.  —  Più  voluminosa  è  l'opera  del  comandante  P.  Boppe, 
La  Légion  poriugatse,  1807-1813  [anno  in  cui  fu  sciolta],  Paris, 
Berger-Levrault,  1897,  in-8*,  xii-519  pp.  L'autore  ha  riuniti  pa- 
zientemente molti  documenti  ufficiali  degli  Archivi  Nazionale  e 
del  Ministero  della  Guerra,  raffrontandoli  colle  memorie  a  stampa 
dei  generali  che  comandarono  la  legione  portoghese,  e  li  ha  pre- 
sentati al  lettore  secondo  il  loro  ordine  cronologico,  tc^liendo  a 
guida  i  volumi  della  Correspondance  de  Napoléon:  il  suo  lavoro 
è  una  intelligente  parafrasi  delle  lettere  deirimperatore  concer- 
nenti la  legione,  e  studia  i  particolari  della  esecuzione  di  tali 
ordini.  Col  Boppe,  seguiamo  questi  gloriosi  alleati  della  Francia 
da  Wagram  a  Smolensk  ed  a  Bopodino.  Con  la  morte  del  generale 
marchese  d'Alorna,  comandante  della  legione,  nato  nei  1755  e 
morto  a  Koenigsbcrg  nel  1813  poco  dopo  la  Berestna  di  fatale 
memoria,  il  corpo  portoghese  si  disciolse,  come  minutamente  ci 
narra  il  Boppe  neiruUima  parte  deiroriginale  suo  lavoro.  II 
quale  ci  fa  provare  il  bisogno  di  altri  consimili,  che,  riuniti, 
vengano  a  darci  la  storia  complessiva  delle  milizie  straniere  al 
servigio  di  Francia  durante  l'Impero.  Abbiamo  dunque  finora: 
per  il  Portogallo  il  Boppe,  per  la  Svizzera  il  Maag  e  i  minori 
editi  dal  Bertin  o  da  lui  citati  {Camp,  de  1813,  Id.  1814),  per 
ritalia  il  TuROTTi,  il  barone  Zanoli,  Cesare  db  Laugier,  per  la 
Polonia  il  Chodzko,  e  tanti  altri  che  non  è  questo  il  luogo  di 
numerare,  ma  che  sarebbe  utile  qualcuno  riunisse,  in  un  elenco 
bibliografico  completo  (1). 

«  « 

117.  —  Per  la  visita  di  Napoleone  in  Vandea»  nel  1808,  e  più 
particolarmente  sulla  sua  venuta  deir8  agosto  a  La  Roche-sur- 


Carlo  (edite  dai  figli)  e  dello  stadio  sairArcidnea,  del  von  Amobli  (1896); 
rUaffer  riassame  eoa  arte  la  vita  del  generale  in  capo  aastriaco.  5*  Die 
DenkwiircUgkeUen  Paul  Barras  (Freibarg  i.  B.,  Mohr,  1898).  Discorre  dei 
Mémairea  aiti  dal  possessore  del  manoscritto,  George  Dorut,  dei  meriti 
dell'edizione,  e  del  valore  intrinseco  delle  ricordanze  del  Direttore  Barn». 

(1)  Al  qnale  andrebbe  aggiunto  Telenoo  delle  biografie  d'illastri  generali 
polacchi,  spagnaoli,  italiani,  svizzeri  ecc.,  entrati  a  &r  parte  della  Chunde 
Armée, 
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Yon,  si  veg^a  Unteressante  capitoletto  di  Eugenb  Louis,  Quelques 
pages  de  Vhistoire  de  La  Roche,  Visites  souveraines  et  prin- 
cih^es  (Vannes,  Lafolye,  1897,  in-8*»)  in  cui  cita  un  libro  assai 
raro  :  Simple  histoire  sur  le  passage  de  S.  M.  VEmp.  et  Roi 
dans  la  Vendèe,  en  i808,  del  De  la  Serrie  (Paris,  Didot,  1810). 

«  « 

118.  —  Ognun  ricorda  il  primo  volume  della  Formation  de 
la  Prusse  contemporaine  di  Godefroy  Gavaignag,  ed  i  capi- 
toli del  2^  volume,  già  usciti  nella  «  Revue  des  Deux  Mondes  » 
del  1897.  Ancor  più  elaborato  del  primo,  in  cui  campeggia  il 
Ministero  von  Stein,  è  il  secondo  volume  che  vede  oggi  la  luce, 
nel  quale  si  studia  il  Ministero  Hardenberg  e  il  periodo  che 
preparò  i  Freikeitskriege  di  patriottica  memoria:  gli  anni  cioè 
che  vanno  dal  1808  al  1813.  Il  Gavaignac  ci  parla  di  Harden- 
berg, di  Guglielmo  Humboldt,  di  Scharnhorst  e  deirambasciatore 
francese  Saint-Marsan;  ci  espone  il  sistema  finanziario  e  la  situa- 
zione economica  della  Prussia  quando  Hardenberg  giunse  al 
potere,  e  discorre  dello  stato  agrario  del  paese.  Viene  poi  a  stu- 
diare Talleanza  colla  Francia  nel  1811,  le  mene  durante  la  Cam- 
pagna di  Russia;  narra  con  nuovi  particolari  la  defezione  del 
Duca  dTorck.  Termina  l'opera  con  un  esame  della  Prussia  nel 
1813,  e  con  un  lungo  capitolo  intorno  alla  formazione  ed  all'or- 
ganamento  della  Landwehr.  Chiudono  il  volume  parecchi  inediti 
documenti  (p.  479-506):  lettere  di  Davout,  Bourrienne,  Narbonne, 
Berthier,  Diebitch,  ed  appunti  tratti  dai  carneis  del  generale 
Athalin. 

•  « 

119.  —  Le  memorie  inedite  del  generale  Pelet  hanno  forniti 
i  materiali  di  una  pubblicazione  del  barone  d'Avout,  pronipote 
del  Maresciallo,  quantunque  Tortografia  del  nome  sia  alquanto 
diversa:  Une  mission  auprès  de  VEmpereur  Napoléon  en  i8H 
pendant  la  Campagne  de  Portugal  (Dijon,  Darantière,  s.  d.).  Il 
Pelet,  vissuto  dal  1777  al  1858,  lasciò  molte  carte  manoscritte, 
molti  autografi,  molti  ricordi.  Questo  tesoro,  purtroppo,  non  è 
rimasto  raccolto:  due  terzi  circa  sono  nelle  mani  delPerudito 
d'Avout:  il  rimanente,  a  quanto  mi  è  riferito,  è  in  quelle  degli 
editori  parigini  Dumaine.  È  veramente  doloroso  che  certi  archivi 
vadano,  se  non  dispersi,  anche  suddivisi  a  questo  modo!  —  Il 
Pelet,  allora  primo  aiutante  di  campo  di  Masséna  (veggansi  i 
Mèmoires  di  Marbot,  di  cui,  sia  detto  di  passata,  v'ha  ora  una 
edizione  popolare  in-Ì8*',  Paris,  Plon,  1898),  dopo  Torres- Védras 
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fii  mandato  a  Parigi  col  non  gradevole  compito  di  spiegare  a 
Napoleone  le  ragioni  che  imponevano  la  ritirata.  (Il  Pelet  non 
tornò  più  nella  Penisola,  e  fece   Tanno  di  poi  la  Campagna  di 


120.  —  Sul  1812  abbiamo  i  Mémoires  du  Sergent  Bourgogne 
{i8i2:i8iS)  pubblicati  da  Paul  Gottin  (Paris,  Hachette,  1898), 
che  videro  già  la  luce  in  parte  neir  «  Écho  de  la  frontière  » 
nel  1857,  e,  nel  complesso  loro,  nella  <  Revue  rétrospective  » 
diretta  dal  Gottin  stesso  (1896).  Il  buon  Bourgogne,  grenadier- 
velile  de  la  Oarde  Imperiale,  ci  narra  Tincendio  di  Mosca  e  la 
ritirata  (1)  con  una  vivezza  di  colori  che  ci  ricorda  quei  Goignet 
e  Bricard  cosi  fortunatamente  esumati  da  Lorédan  Larchey- 
Sul  passo  della  Beresina  vi  sono  in  Bourgogne  alcune  pagine 
stupende.  In  questi  anni  in  cui  si  stampano  le  memorie  dei  grandi 
capitani,  queste  pagine  degli  «infinitamente  umili»  sono  un  com- 
plemento indispensabile  a  chi  voglia  conoscere  nel  quadro  non 
solo  le  figure  principali,  ma  i  più  minuti  particolari  che  ne  co- 
stituiscono il  fondo. 

•  ♦ 

121.  —  Sui  lunghi  lavori  d'assedio,  sulFincendio  di  San  Seba- 
stiano, e  sulla  resa  del  Castello,  narrati  già  dal  Napier,  dal  Dei- 
mas  e  da  tanti  altri  storici  delie  Campagne  nella  Penisola  iberica, 
va  letta  la  monografia,  condotta  su  documenti  inediti,  del  Ducere, 

Le  siège  de  Saint-Sébastien  {1813)  (2). 

* 
«  • 

122.  —  Sempre  sul  1813,  citiamo  il  lavoro  coscienzioso  del 
dott.  Friedr.  Luckwaldt,  Oesterreich  und  die  Anfànge  des 
Befreiungskrieges  von  1813  [dall'Alleanza  colla  Francia  airin- 
grcsso  deir Austria  nella  Coalizione]  (3);  con  un'appendice  di  do- 
cumenti importanti  (p.  373-407):  Lettera  di  Alessandro  airimp. 
Francesco  (29,  xn,  1814),  Nota  di  Narbonne  a  Metternich  (7  apr. 
1813),  Lettere  di  Stadion  a  Metternich  (maggio-giugno  1813)  e 
finalménte  un  Résumé  de  la  sittcalion  acluelle  del  Gentz  (Vienna, 


(1)  Sulla  ritirata  del  1812  citiamo,  come  curiosità,  il  FUhrer  durch  die 
Were8tcÌMgin'Au8teUung  (Vienna,  1897),  ove  si  descrivono  i  quadri  storici  in 
coi  il  W.  raffigurò  le  principali  scene  di  quella  famosa  Campagna. 

(2)  Pau,  Leon  Ribaut,  1896,  ìn-8^ 

(3)  Berlin,  Ebering,  1898,  in-8*;  TEbering  è  editore  intelligente  di  una 
collezione  in-S"^  intitolata:  Uistorische  Studien,  nella  quale  noi  osserveremo 
Die  Franzòsische  Legislative  und  der  Ursprung  der  BevoluHona-Kriege 
1791-1792,  del  Dott.  Hakb  Glaqau. 
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4  giugno  1813).  Un  lungo  e  proficuo  soggiorno  negli  Archivi  di 
Vienna  ha  permesso  al  L.  di  condurre  a  termine  il  suo  lavoro, 
senza  ripetere  cose  già  note  da  un  pezzo. 

«  « 

123.  —  Sul  1814-1815  notiamo  un  opuscolo  e  cinque  volumi. 
L*opuseolo  è  del  Nerlinger,  della  «  Bibliothèque  Nationale  >,  su 
Nicolas  Wolff  et  la  défense  des  Vosges,  Ì8i4-i815  (Strasbourg, 
Staat-Noiriel,  1897,  in-18*»).  In  poche  pagine  è  riassunto  quanto 
in  forma  romantica  narrarono  Erckmann  e  Chatrian,  e  in  forma 
erudita  e  coscienziosa  lo  storico  dei  Vosgi,  F.  Bouvier,  nel  suo 
libro  che  forma  un'utile  appendice  al  18i4  di  H.  Houssaye  (1). 

«  « 

124.  —  Attraente  a  leggersi,  ma  senza  gran  valore  giacché 
non  dice  cosa  che  già  non  si  sappia,  è  il  Feldzug  der  Oester- 
reicher  gegen  Kónig  Joaehim  Murai  im  Jahre  1815,  del  mag- 
giore Fribdr.  Schirmer  (Prag,  Svalon,  1898,  in-8^  391  pp.,  con 
molti  errori  di  stampa  specie  nei  nomi  propri).  Utilissima  è  la 
carta  fornitaci  dal  Sch.,  col  tracciato  delle  marcie  di  Murat  e 
degli  Austriaci.  L*A.  si  giova  con  intelligenza  anche  delle  fonti 
italiane  (Pepe,  Colletta,  Bianchi)  ed  il  suo  scritto  sarà  utilmente 
confrontato  con  quello  di  un  francese  su  Murat  nel   1815,  che 

vedrà  la  luce  nei  Mémoires  de  VÉcole  frangaise  de  Rome  (1898). 

♦ 
•  ♦ 

125.  —  Non  ha  valore,  anzi  è  piena  di  errori  l'opera  colla 
quale  tocchiamo  la  fine  dell'Impero:  Wellington  and  Waterloo, 
by  Major  Arthur  Qriffiths  (London,  Newnes,  1898)  in  cui  la 
prosa  del  G.  serve  di  pretesto  ad  una  introduzione  del  Visconte 
WoLSELEY  (l'autore  del  Decline  and  Fall  of  Napoleon  già  cosi 
giustamente  caduto  nell'oblio  per  la  vacuità  sua),  ed  a  una  ricca 
serie  di  disegni  e  ritratti  tolti  da  raccolte  contemporanee. 

(1)  Il  prof.  Pacl  Gaffarel  ha  stampato  un  grosso  volume  in-B'*  su  Dijon 
en  1814  et  en  1815  (Dijon,  Darantiòre,  1897,  in-8«);  vi  sono  per  certo  in 
tutte  quelle  pagine,  alcuni  dati  curiosi  ed  alcune  citazioni  di  documenti  utili  ; 
roa  neÙ'insieme,  è  come  le  altre  opere  del  G.,  il  volume  è  messo  assieme 
affrettatamente,  senza  cura,  e  senza  un  profondo  acume  critico.  —  Del  Wes- 
senber^,  noto,  fra  l'altro,  per  avere  nel  1858  pubblicato  un  Commentario  sulle 
Memorie  del  Maresciallo  Marmont;  e  conosciuto  come  uomo  di  Stato  austriaco 
di  gran  valore,  abbiamo  oggi  una  buona  biografia  dovuta  ad  Alfrkd  vok 
Arhsth,  Johann  Freiherr  von  Weuenherg,  Il  primo  volume  va  dal  1773  al 
1815,  il  secondo  dal  1816  al  1858;  nel  primo,  la  parte  più  grande  è  dedi- 
cata al  Congresso  di  Vienna,  e  gli  studiosi  potranno  raccogliervi,  qua  e  là, 
notizie  preziose.  Il  lavoro  delPÀ.  è  coscienzioso  ed  accurato  come  tutti  quelli 
da  lui  pubblicati  (del  quali  vedemmo  un  interessante  bibliografia,  recente,  nel 
BàTMnbJatt  dei  librai  tedeschi). 

BMtitt  Storia»  JkMma,  N.  S.,  HI,  fksc.  8.  13 


Digitized  by  VnOOQlC 


194  RECKKBXOHI   E  MOTE  BIBLIOGRAFICHE  —  A.  LUHBBOSO 

«  • 

126.  •—  Mentre  Le  Due  de  Richelieu  scriveva  le  lettere  sul 
Ck)ngresso  di  Aix-la-Ghapelle  oggi  pubblicate  dal  De  Gistbrnbs 
(Paris,  Lévy,  1898),  Napoleone  languiva  a  Sant*  Elena,  e  ce  ne 
descrive  la  vita  semplicissima  la  piccola  Bbtzy  Balcombb,  Tami- 
chetta  deiresule,  divenuta  poi  Mrs.  àbell,  in  un  volume  tradotto 
da  LÉÓNCE  Grasilier  (1).  In  una  eccellente  introduzi9ne,  egli  ci  dà 
alcuni  particolari  sulfautrice;  né  trascura  di  fornire,  con  molte 
note,  aggiunte  qua  e  là,  i  più  necessari  commenti  al  testo  (2). 

Alberto  Lumbroso. 


(1)  NapoUon  à  SainU-Héìène,  Paris,  Ploa,  1898,  iIl-18^  Il  primo  testo 
(inglese)  ?ide  la  lace  nel  1843. 

(2)  Di  alcane  altre  opere  accenoerò  qui  senz'altro  il  titolo,  che  basta  qaasi 
ad  indicarne  il  con  tonato.  —  In  Inghilterra,  le  memorie  di  nn  contadino  di- 
venuto soldato  (William  Lawrence),  tradotte  da  H.  Gauthier-Villarb  (Me- 
moires  à^un  grenadier  anglais  {1791-1867),  Paris,  Plon,  1897)  in  francese, 
e  le  memorie  di  nna  gran  dama  scozzese  (1797-1830)  edite  da  Lady  Strachet 
(London,  Murray,  1898,  in-8*)  col  titolo  Memoirs  of  a  Highland  Lady  :  aa- 
tobiografia  di  Elisabetta  Grant  di  Bothiemorchus  poi  Mrs  Smith  di  Baltiboys. 
Descrive  a  p.  469  Sant'Elena,  la  casa  e  la  tomba  di  Napoleone.  —  In  Austria, 
la  biografia  deirimperatrice  Maria  Ludovica  (1787-1816)  di  Evo.  Guglia 
(Wien,  Graeser,  1898),  e  le  lettere  inedite  del  Duca  di  Beichstadt  edite  (tra- 
dotte in  tedesco)  dal  prof.  Wekthbimer  (Neue  Freie  Pretae,  Vienna,  aprile  1898). 
Le  metterà  a  partito  Edmond  Bostand,  Tautore  dell'ormai  celebre  Cyrano 
de  Bergerac,  nel  dramma  ch'egli  prepara  sul  Be  di  Boma.  —  In  Germania, 
il  diario  del  poeta  Uhland  per  gli  anni  1810-1820,  edito  da  I.  Hahtmahv 
{Uhìands  Tagbueh,  Stuttgart,  Cotta,  1898,  con  un  ritratto  tolto  dal  dipinto 
del  Morff  (1818)),  e  le  memorie  di  un  vecchio  disertore,  J.  Steininger,  sol- 
dato piemontese,  wurtemberghese,  austriaco  e  prussiano  dal  1780  al  91,  francese 
dal  91  al  1814,  wurtemberghese  dal  15  al  41,  tradotte  in  francese  dm  P.  dc 
Pardibllan,  cui  furono  segnalate  da  Georges  Bbrtin  (Mémoires  d'un  vieux 
déaerteur  (Paris,  1898,  in-18<^)).  —  In  Francia,  i  Mémoires  d'un  Ministre 
du  Trésor  public  [le  comte  Móllhn],  avec  une  notice  par  Ch.  Gombl  (Paris, 
Gaillaumin,  1893,  3  voi.  in  8"*);  queste  memorie  ebbei^  due  altre  edizioni  non 
poste  in  commercio,  nel  1837  e  nel  18.45,  durante  la  vita  di  MoUien.  Le 
19  pp.  del  Gomel  sul  Ministro  del  Tesoro  imperiale  sono  utili  al  lettore. 

lÀlle  memorie  venendo  agli  studi  biografici,  segnaliamo  brevemente  il  2*  vo- 
lume della  bellissima  opera  del  Mabson,  Napoléon  et  sa  famtUe:  esso  riguarda 
gli  anni  1802-1805,  e  ci  conduce  all'Impero.  Dello  stesso  Masboh  è  la  pr6&- 
zione  al  Davout,  par  U  Comte  Vigier  (2  voi.  in-8»,  Paris,  Ollendorf,  1898), 
nella  quale  opera  non  v*ha,  di  nuovo,  che  il  memoriale  inedito  del  Maresciallo 
riprodotto  in  uno  dei  capitoli.  L'archivista  e  negoziante  d'autografi  Et.  Cha- 
ravay  ha  pubblicato  un  voi.  in-8"  sul  Generai  Im  Fayette,  1757-1834  (Paris, 
1898,  in-8'*),  in  cui  si  è  giovato,  assai  più  di  quel  ch'egli  stesso  confessi,  del- 
l'interessante libro  di  JoLEs  Cloquet,  Souv.  sur  la  vie  prioée  du  Gén,  La- 
fayette  (Paris,  Galignani,  in-8'',  1836).  Il  Charavay  cita  molti  documenti  ma 
non  dice  nulla  di  veramente  naovo.  —  Dae  opuscoli  importanti  sono  Le  Mt^or 
Ouidon,  note  e  ricordi  dal  1794  al  1848  raccolti  dall'avvocato  Ch.  Gdidok 
(Coutances,  Laloy,  1894,  in-8"),  i  Souvenirs  de  la  Revolution:  M.  GoìqtiBeau 
cure  de  Fenouiller,  1788-1822,  di  Edo.  Bourloton  (Vannes,  Lafolye,  1897, 
in*8*).  —  Per  la  storia  americana  del  periodo   napoleonico,  si  veggano  i  Se- 
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7.  PERIODO  DEL  RISORGIMENTO  ITALIANO  (1815-1896). 

Recenti  pubblicazioni  siU  periodo  del  risorgimento  italiano  di 
G.  Manfroni,  Pr.  Melzi  d'Eril,  G.  Faldella.,  E.  Bovet, 
L.  Paladini,  E.   De   Marco,  L.  Ghiala,  Fr.  Baggi,  A.  Li- 

NAKER,    J.    QRABINSKI,    B.    GrOCE,    A.   ELIA,  S.  SACERDOTE, 

R.  Ebranci,  e.  Friggeri,  V.  Fontana. 
Le  numerose  pubblicazioni  riflettenti  la  storia  italiana  del  se- 
colo XIX,  che  ci  pervennero,  possono  dividersi  in  due  gruppi: 


ìeet  doeumenU  illustrative  of  the  Hiatory  of  the  United  States,  17761861, 
edited  by  W.  Maodohald,  prof,  of  history  ia  Bowdoin  College  (New- York, 
Macmillan»  1898,  in- 18*).  —  Un  libro  che  non  insegna  nulla  è  il  Franct, 
by  JoBK  Edw.  Courtenat  Bodlet  (Lond.,  Macmillan,  1898),  il  cai  primo 
volume  riguarda  Tepoca  napoleonica.  Più  serio,  anzi  profondo  è  il  libro  del 
MoLiHARi,  Grandeur  et  déeadence  de  la  Guerre  (Guillaumin,  Paris,  1898) 
ore  si  parla  a  p.  127  del  carattere  economico  delle  guerre  deirimpero,  e  a 
p.  228  del  profitto  delle  guerre  napoleoniche  (dal  Lanzac).  —  Per  la  storia 
della  Chiesa,  notiamo  un  nuovo  e  ponderoso  volume  del  Dbbidour,  Histoire  dea 
rapporta  de  VÉgìiae  et  de  VÉtat  en  France  de  1789  à  1870  (Paris;  Àloan, 
1898,  in-8*').  L*A.  mostra  di  conoscere  assai  bene  anche  la  storia  politica  con- 
temporanea del  nostro  paese.  —  Per  la  storia  letteraria,  notiamo  un  bel  libro 
di  un  discepolo  del  Larroumet,  Henri  Potez,  L'  elegie  en  France  avant  le 
BonumHsme,  De  Parny  à  Lamartine,  1778-1820  (Paris,  Tié?y,  1898,  in-18»). 
Narra  a  p.  368  la  protezione  accordata  da  Murat  al  suo  compatriota  Joseph 
Treneuil  (erano  ambedue  di  Cahors).  —  Di  due  opere  illustrate  che  hanno 
molta  analogìa  daremo  i  titoli:  Boa  XIX  Jahrhundert  in  Wart  und  Btld, 
PoUtkche  wìd  CuUurGeaehiehte  von  Hans  Kraeher  (Berlin,  Bong),  e  Daa 
Neuneehnte  Jàhrh.  in  Bildnissen,  hrsg,  wm  Karl  Wekckmeister  (Berlin, 
Photogr.  Gesellsch.,  1898,  in4;).  Notiamo  finalmente  L'État  de  la  Franca 
en  Tan  Vili  et  en  Van  IX  del  prof.  F.-A.  Aulard  (Paris,  Soc.  de  THist. 
de  la  Rév.  fr.,  1897,  in-8*,  159  pp.),  che  viene  a  completare,  per  quanto  il 
titolo  prometta  di  più  di  quel  che  mantenga,  il  bel  libro  di  Felix  Bocquain, 
e  Pinteressante  articolo  dello  stesso  Aulard  Le  lendemain  du  18  Brumaire 
(Benue  de  Paris,  1896).  Il  volume  contiene  un  Rapport  sur  la  situaiion 
generale  de  la  Républùiue  {12  vendém.  an  Vili),  un  Bulletin  de  poUoe 
della  medesima  data,  un  importantissimo  Rapport  [db  Fouché,  ministre  de  la 
Poliee  generale]  sur  la  situation  de  la  République  depuis  le  18  brumaire 
an  Vili,  remia  le  24  frimaire,  e  finalmente  parecchie  caratteristiche  infor- 
mazioni sullo  spinto  pubblico,  sui  ministri  del  culto,  sui  prefetti  e  sugli 
emigrati  nell'a.  IX.  L*Aulard  non  ha  aggiunta  che  poche  note  qua  e  là,  ed 
infine  un  indice  alfabetico.  Molti  altri  Rapporta  di  Fouchó,  minute  corrette 
dì  sua  mano,  lettere  a  lui  dirette  ecc.  (compresovi  lettere  autografe  di  Murat, 
di  Talleyranfi  e  55  lettere  autografe  di  Napoleone,  in  gran  parte  inedite)  si 
trovano  nel  Porte feuiUe  de  Fouehé  da  me  acquistato  in  Parigi  nel  novembre 
1897.  Questo  incartamento,  ordinato  dallo  stesso  Foucbé  coll'intenzione  di  fornire 
i  materiali  per  una  sua  biografia  e  difesa,  fu  da  lui  affidato  al  suo  fedele  amico 
Graillardj  e  nella  famiglia  Gaill&rd  fu  conservato  inedito  fino  al  momento  in 
cui  passò  nella  mia  collezione.  Ne  ho  stampato  Vlnoentario  nella  Y*  Misceh 
ìanea  Napoleonica,  e  ne  trarrò  documenti  per  servire  alla  storia  di  Murat 
Ho  autorizzato  il  signor  L.  Madelin  a  giovarsi  dei  documenti  che  potranno 
essergli  utili,  nella  Vie  de  Fouehé  ch'egli  sta  preparando,  come  bo  già  an- 
nunziato neir  ultima  Rimata  storica. 
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il  primo  contiene  l'esposizione  di  fatti  d'ordine  generale  ;  il  se- 
condo comprende  autobiografie,  ricordi,  memorie,  notizie  bio- 
grafiche collegate  colla  storia  generale  d'Italia. 

127.  —  Ricordiamo  anzitutto  la  terza  edizione  delle  Lezioni 
di  storia  contemporanea  d'Europa  e  specialmente  d'Italia  del 
prof.  Camillo  Manfroni  (1).  L'epiteto  contemporanea  non  inganni, 
perchè  l'egregio  A.  risale  alle  origini  della  rivoluzione  francese, 
che  brevemente  riassume,  proponendosi  dipoi  la  compendiosa 
narrazione  dei  principali  avvenimenti  d'Europa,  a  cui  collega  la 
vita  politica  italiana  dal  1815  ai  tempi  nostri.  Abbiamo  veduto 
con  piacere  lo  sviluppo  dato  alla  storia  del  nostro  risorgimento, 
ma  forse  è  scarsa  la  parte  riservata  agli  altri  Stati  d' Europa, 
specialmente  alla  Francia  della  terza  repubblica,  all'impero  ger- 
manico, alla  Russia,  e  in  genere  agli  avvenimenti  compiutisi 
dopo  il  1870.  Il  favore,  con  cui  il  lavoro  del  Manfroni  fu  accolto 
nei  nostri  istituti  scolastici,  è  prova  della  sua  rispondenza  all'in- 
tento, con  cui  fu  composto. 

* 
•  « 

128.  —  Il  duca  Francesco  Melzi  d'Eril  trasse  profitto  dalla 
sua  dimora  a  Monaco  di  Baviera  per  illustrare  con  nuovi  docu- 
menti la  amorosa  coppia  del  principe  Eugenio  di  Beauharnais  e 
della  principessa  Augusta  di  Baviera  (2).  I  documenti  consistono: 
nella  lettera,  con  cui  Napoleone  I  inviava  il  generale  Duroc  al 
principe  elettore  di  Baviera  per  chiedere  la  mano  della  sua  pri- 
mogenita Augusta  per  il  viceré  d' Italia,  e  nella  risposta  dell'E- 
lettore ;  nel  diario  del  generale  francese  Otto  di  Glerambault  di 
tutto  quanto  accadde  a  Monaco  dal  13  ottobre  1805  sino  al  21  gen- 
naio del  1806  ;  nel  testo  del  contratto  di  nozze,  portante  la  data 
del  13  gennaio  1806,  e  del  cerimoniale  redatto  dal  ministro  conte 
Mongelas;  nel  testamento  del  principe  Eugenio,  scritto  a  Monaco 
il  10  marzo  1823  con  le  aggiunte  del  18  febbraio  1824;  nel  pro- 
tocollo redatto  sulla  sezione  del  cadavere  del  principe  Eugenio; 
nel  testamento  della  principessa  Augusta  di  Baviera.  I  documenti 
sono  collegati  insieme  dal  racconto  illustrativo,  che  ne  rende  più 
chiaro  e  attraente  il  contenuto. 


(1)  C.  Manfroni,  Lezioni  di  storia  contemporanea  cTEuropa  e  special- 
mente d'ItcUia  ad  uso  dei  Licei,  degli  Istituti  tecnici  e  militari.  3*  ediz. 
Livorno,  Raff.  Giosti,  1898. 

(2)  Fr.  Melzi  d^Eril,  Bicordo  di  Monaco,  Eugenio  di  Beauharnais  e 
Augusta  di  Baviera.  Documenti  inèditi.  Mùnchen,  Oldenbourg,  1897. 
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129.  —  Il  senatore  Giovanni  Faldella  condusse  a  termine  la 
Storia  deUa  Giovine  Italia  nel  1833,  coi  libri  sesto  e  settimo  di 
recente  pubblicazione  (1). 

Il  libro  sesto  ricorda  il  respiro  di  liberazione,  che  segui  alle 
feroci  condanne  del  1833,  dopo  Taramonizione  sacerdotale  degli 
arcivescovi  Tadini  e  d'Angennes  e  la  predica  laica  del  decurione 
torinese  Carlo  Pinchia  al  re  Carlo  Alberto,  che  torna  ad  origliare 
ai  giudizi  del  cenacolo  del  Cafpè  del  Piemonte^  al  quale  conve- 
nivano Carlo  Boucheron,  Federico  Sclopis,  Cesare  Alfieri,  Cesare 
Balbo,  Luigi  Cibrario,  ecc.  Mentre  il  re  pentito  appigliavasi  a 
più  miti  consigli,  Tarca  santa  della  Giovine  Italia  trasportavasi 
da  Marsiglia  a  Ginevra,  e  là  presentavasi  al  profeta  un  giovine, 
Antonio  Gallenga,  per  rivelargli  il  suo  proposito  d*  uccidere  il 
tiranno.  L'egregio  A.  narra  nei  suoi  particolari  l'impresa  del 
Gallenga  e  il  suo  pentimento,  che  salvò  alla  guerra  dlndipen- 
denza  Carlo  Alberto. 

Nel  libro  settimo  si  narrano  le  vacue  condanne  a  morte>  con 
cui  ebbero  fine  i  supplizi  militari  e  i  martini  borghesi  del  1833, 
e  si  rammentano  i  minori  processi,  che  pure  mandavano  i  pa- 
triotti  al  carcere  o  all'esiglio.  Tra  una  eccessiva  copia  di  parti- 
colari, che  avvolge  il  lettore,  spiccano  però  alcune  figure,  come 
Vincenzo  Gioberti,  Federico  Rosazza,  il  marchese  Brignole  Sale, 
il  conte  Barbaroux  per  varie  e  diverse  ragioni  degni  di  speciale 
ricordo.  Dal  tramonto  dei  processi  piemontesi  l'illustre  A.  fa 
passaggio  al  prolungato  crepuscolo  straziante  delle  inquisizioni 
lombarde,  alle  vittime  candite  della  Toscana  e  ai  bastonati  dal 
Duca  di  Modena,  terminando  con  un  inno  alle  Giardiniere 
d'Italia,  e  specialmente  a  Giuditta  Sidoli-Bellerio,  «  l'apostola 
della  Giovine  Italia,  la  colomba  messaggera  ai  nobili  amici  del 
popolo  italiano  ». 

130.  —  Opera  di  notevole  importanza  ci  ha  dato  il  signor 
E.  Bovet  (2).  Sotto  la  modesta  intenzione  di  fornire  un  contri- 
buto alla  storia  dei  costumi  della  città  di  Roma  verso  il  1840, 
intraprese  uno  studio  minutissimo  e  accurato  dei  famosi  sonetti 


(1)  G.  Faldella,  I  fratelli  Buffini.  Storta  della  Giovine  Italia,  Libro  VI: 
H  pentimento  éTun  re  e  d'un  regicida.  Libro  VII:  Il  tramonto  dei  processi 
e  T aurora  di  un'apostola,  Torino,  Bouz  Frassati  e  C»,  1898. 

(2)  E.  BoTET,  Le  peupìe  de  Rome  vera  1840  d'aprèe  ìes  eonnets  en  dta- 
leete  transtévérin  de  Giuseppe  Gioachino  BélH.  Rome,  Loescher  et  G*«,  1898. 
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romaneschi  dì  Gioachino  Belli,  sulla  splendida  edizione  del  Mo- 
randi,  i  quali  meglio  di  tanti  racconti  rispecchiano  i  costumi  del 
popolo  romano  ai  tempi  di  papa  Gregorio  XVI. 

Premesse  alcune  considerazioni  generali  sulla  satira,  come 
tratto  caratteristico  della  letteratura  romana,  e  riassunta  sulla 
scorta  delle  migliori  pubblicazioni  la  storia  del  famoso  Pasquino, 
l'egregio  autore  intraprende  con  larga  e  profonda  preparazione 
e  con  vivo  amore  dell'argomento  lo  studio  del  celebre  scrittore 
satirico  romanesco. 

Classifica  i  2000  sonetti  in  una  cinquantina  <^  categorie,  che 
raggruppa  in  dodici  capitoli  principali  :  l"*  la  famiglia,  2^  i  tratti 
generali  del  carattere  e  dei  costumi,  3""  il  sentimento  religioso, 
4""  il  papa  e  i  preti  come  uomini,  b""  il  papato  come  governo, 
ò""  la  superstizione,  V  Tignpranza ,  S*"  i  mestieri,  9'*  la  vita  Aiori 
casa,  10"  attraverso  le  strade,  li*  la  prostituzione,  12*  i  servi. 

In  questo  primo  volume  TA.  si  arresta  al  quinto  gruppo.  In 
altro- volume  proseguirà  il  lavoro  d'analisi,  che  promette  di  ter- 
minare con  un  riassunto  chiaro  e  netto  di  tutto  lo  studio,  e  con 
un'appendice  sul  dialetto  romano.  Ci  riserviamo  di  ritornare 
sopra  questa  produzione  letteraria  e  storica  cosi  ragguardevole, 
quando  avremo  sott'occhio  il  secondo  volume  ;  invitiamo  fin  d'ora 
i  cultori  degli  studi  storici  a  prenderlo  in  esame  secondo  il  me- 
rito suo. 

•  » 

131.  —  La  storia  dà  frequente  esempio  d*  ingiustizia,  concen- 
trando in  un  fatto  o  in  un  uomo  il  frutto  dell'opera  di  molti 
anni  e  di  migliaia  d'oscuri  lavoratori.  Cosi  si  suole  ancora  de- 
scrivere la  liberazióne  della  Sicilia,  come  esclusivo  prodotto  della 
spedizione  dei  Mille  capitanata  da  Garibaldi,  mentre  i  mille  di 
Marsala  compirono  un'impresa  da  anni  e  da  molti  altri  apparec- 
chiata. Intraprese'quindi  un  lavoro  di  verità  e  di  giustizia  sto- 
rica il  dott.  Emanuele  De  Marco  col  suo  patriottico  studio  sulla 
Sicilia  nel  decennio  avanti  la  spedizione  dei  Mille  (1). 

É  riuscito  un  volume  di  pagine  361,  in  cui  gli  avvenimenti, 
che  dall'insurrezione  del  4  aprile  1860  al  convento  della  Gancia 
sino  allo  sbarco  dei  Mille  precorsero  l'azione  risolutiva  del  ge- 
nerale Garibaldi,  sono  narrati  quasi  giorno  per  giorno  attorno  a 
Palermo  e  nelle  altre  terre  dell'isola,  con  copia  di  particolari. 


(1).  E.  Db  Marco,  La  SiciUd  nel  decennio  avanti  la  tpedùnone  dei  MiUe. 
Con  documenti  e  rUraUi.  Catania,  Monaco  e  Mollica,  1898. 
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che  riescono  a  meglio  spiegare  la  marcia  trionfale  dei  Mille  da 
Marsala  a  Galatafimi  e  Palermo,  da  Palermo  a  Milazzo  e  Mes- 
sina. Molti  nomi,  ornai  quasi  dimenticati,  sono  per  tal  modo  ri- 
vendicati alla  memoria  dei  posteri. 

Un  difetto  di  proporzione  ci  pare  notevole:  troppo  breve  e 
insufBciente  è  la  narrazione  del  vero  decennio  1850-1860.  Invero 
in  poche  pagine  sono  condensati  i  fatti  dal  1850  al  1857,  e  per 
il  triennio  successivo  TA.  s'arresta  di  preferenza  in  considera- 
zioni d*ordine  politico  sul  concetto  mazziniano  e  sulla  politica 
cavouriana,  anziché  sui  fatti  che  possona  ritenersi  forieri  dei 
movimento  unitario  del  1860. 

132.  —  Nel  voi.  X  della  Rivista  storica  a  pag.  312  (1893) 
abbiamo  discorso  del  fase.  3*  delle  Pagine  di  storia  contempo- 
ranea del  senatore  Luigi  Ghiaia,  riguardante  la  triplice  alleanza. 
Annunziamo  ora  volentieri  la  nuova  edizione  dell'opera  (1)  non 
solo  come  prova  de^a  buona  accoglienza  fattale  dal  pubblico,  ma 
perchè  ne  è  quasi  raddoppiata  la  materia. 

Invero  nella  prima  edizione  Tillustre  A.  aveva  inteso  narrare 
per  quali  vie  e  per  quali  motivi  si  giunse  a  costituire  la  tri- 
plice alleanza,  e  si  arrestava  quindi  airadesione  dell'I talia  alla 
alleanza  austro-germanica.  In  questa  edizione  prosegue  il  rac- 
conto: l""  studiando  l'azione  della  triplice  durante  il  primo  pe- 
riodo (1882-1887);  2^  indagando  le  cause  del  rinnovamento  del 
trattato  d'alleanza  del  20  maggio  1882  (1887),  con  lunga  sosta 
sugli  avvenimenti  che  si  succedettero  nel  tempo  in  cui  il  conte 
di  Robilant  diresse  la  politica  estera  dell'Italia  ;  3<'  esponendo  i 
motivi,  che  indussero  il  marchese  di  Rudini  aTinnovare  ancora 
il  trattato  nel  1891  in  anticipazione  della  sua  scadenza;  4''  ana- 
lizzando le  vicende  delle  relazioni  tra  la  Francia  e  la  Russia 
fino  alla  teatrale  proclamazione  della  duplice  alleanza  nelle  acque 
dì  Cronstadt  il  26  agosto  1897. 

Come  negli  altri  suoi  scritti  di  storia  politica  contemporanea, 
il  senatore  Ghiaia  intarsia  il  racconto  con  documenti  svariatis- 
8imi,  come  verbali  di  sedute  dei  parlamenti,  estratti  dai  libri 
diplomatici,  articoli  di  riviste  e  giornali,  atti  ufficiali  di  go- 
verno, ecc.;  e  termina  con  cinque  appendici  interessanti  :  1»  il 


(1)  L.  Chiala,  Pagine  di  storia  contemporanea.  La  tripUct  e  la  duplice 
aSisansa  (1881-1897).  Nuova  ediz.  rifatta  ed  accresciuta.  Torino,  Roux  Fraa- 
sali  e  C»,  1898. 
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principe  Bismarck  e  Tltalia;  2*  accordi  fra  Tltalia  e  Tlnghilterra; 
3^  voto  della  Camera  francese  contro  il  trattato  di  navigazione 
coiritalia  e  denunzia  del  trattato  di   commercio  colla  Francia; 

4^  Leone  XIII  e  il  principe  Bismarck;  5^  la  pace  e  gli  armamenti. 

* 
«  « 

133.  —  Tra  le  pubblicazioni  del  secondo  gruppo,  contenente 
Memorie,  Autobiografie,  Lettere,  Biografie,  ecc.  per  ordine  cro- 
nologico ricordiamo  anzitutto  le  Memorie  di  Francesco  Baggi  (1), 
edite  dalla  ditta  Zanichelli  colla  cura  intelligente  e  assidua  di 
Corrado  Ricci. 

Il  modenese  Francesco  Baggi,  morto  nel  1868  di  85  anni,  fu 
presente  a  grandi  avvenimenti,  il  cui  ricordo  desterà  sempre 
vivissimo  interesse  storico.  Segui  Napoleone  nel  1805  in  Italia, 
fece  la  campagna  d'Austria  nel  1809  e  la  campagna  di  Russia 
del  1812;  fu  travolto  nella  ritirata  di  Mosca,  fatto  prigioniero  e 
internato  nella  remota  Russia  orientale  ai  confini  dell'Asia;  rien- 
trato in  Italia  nel  gennaio  del  1815,  assistette  allo  svolgersi  del 
movimento  nazionale,  partecipando  ai  fatti  del  1848  ;  fu  presente 
alla  fuga  della  casa  ducale  di  Modena  nel  1859,  lieto  del  trionfo 
della  causa  italiana. 

Le  Memorie  del  Baggi  non  sono  sempre  della  stessa  impor- 
tanza, riguardando  talora  fatti  minuti  personali;  né  sono  pro- 
porzionate nelle  singole  parti,  raccogliendosi  ad  esempio  in  poche 
pagine  i  ricordi  dal  1815  al  1830,  mentre  i  fatti  trascorsi  dal 
1805  al  1814  occupano  tutto  il  primo  volume.  Ma  questi  difetti 
medesimi  sono  prova  della  sincerità  dello  scrittore,  il  quale  libe- 
ramente e  schiettamente  registrava  nel  libro  delle  sue  Merruorie 
quanto  a  lui  pareva  meritevole  di  notare,  senza  pretesa  di  far- 
sene pubblico  editore. 

«  * 

134.  —  Lavoro  di  polso  e  ispirato  a  un  alto  concetto  educa- 
tivo è  quello  del  prof.  Arturo  Linaker  intorno  a  Enrico  Mayer  (2). 
Costretti  dalla  brevità  dello  spazio  a  darne  appena  un  annunzio, 
speriamo  di  poterne  altra  volta  discorrerne  più  largamente,  come 
merita  l'accuratezza  dell'opera  ed  il  suo  valore  storico  ed  edu- 
cativo. 


(1)  Memorie  di  Francesco  Baggi  edite  da  Corrado  Bieei.  2  toL  Bologna, 
ditta  Nicola  Zanichelli,  1898. 

(2)  A.  Linaker,  La  vita  e  i  tempi  di  Enrico  Mayer  con  documenti  ine- 
diti della  storia  delTeducatione  det  risorgimento  itaUano  (1803-1877),  2  voi. 
Firenze,  G.  Barbèra,  1898. 


Digitized  by  VnOOQlC 


PERIODO  DSL  RISORGIMEITTO  ITALIAHO  —  A.   LINAKER   —   L.   PALADINI         201 

Enrico  Mayer,  nato  in  Italia  di  famiglia  bavarese,  e  divenuto 
amoroso  figliuolo  della  nuova  patria  acquisita  alla  sua  famiglia, 
è  una  delle  figure  più  armosicbe  e  complete  del  nostro  risor- 
gimento. In  lui  si  compenetrarono  in  soave  armonia  di  pensiero 
e  di  affetto^ramore  alla  redenzione  della  patria,  che  lo  trasse 
sui  campi  lombardi  nel  1848,  Talta  coltura  che  lo  rese  amico  e 
stimato  ai  più  nobili  pensatori  italiani  e  forestieri,  il  senso  fine 
e  profondo  dell'arte,  ch^  gli  fu  sorgente  perenne  di  diletto  spi- 
rituale, la  filantropia,  che  lo  spinse  a  consacrar  gran  parte  dei 
suoi  modesti  averi  per  sollevare  sventure  pubbliche  e  private  e 
per  aiutare  gli  amici,  il  sentimento  della  famiglia,  che  lo  rese 
marito  e  padre  affettuosissimo;  ma  sopra  ogni  altra  cosa  spicca 
nella  sua  vita  la  fede  nella  educazione,  alla  quale  consacrò  il 
suo  ingegno,  lasciando  traccia  imperitura  negli  scritti  e  nella 
azione. 

Il  prof.  Linaker,  valendosi  delle  Memorie  dello  stesso  Mayer, 
dei  documenti  fornitigli  dalla  famiglia  e  raccolti  d*ogni  parte, 
ha  rievocato  integralmente  questa  nobile  figura  d*uomo,  di  pen- 
satore, di  educatore  e  di  patriotta,  seguendone  amorosamente 
le  vicende  dalla  nascita  alla  morte.  Di  alcuni  punti  più  rilevanti 
compose  a  dirittura  speciali  monografie,  come  dei  rapporti  col 
Yieusseux  e  col  Niccolini,  delle  relazioni  coi  Bonaparte,  deirin- 
timità  con  Giuseppe  Mazzini,  della  prigionia  sofferta  in  Castel 
Sant'Angelo,  dell'amicizia  con  Giuseppe  Giusti,  della  campagna 
di  Lombardia  del  quarantotto. 

135.  —  Leone  Paladini,  uno  dei  pochi  superstiti  della  difesa 
di  Roma  nel  1849,  pubblica  ora  le  lettere  scritte  in  quei  giorni 
burrascosi  ai  suoi  parenti  (1),  dalla  formazione  della  legione  Me- 
dici, a  cui  fu  ascritto,  fino  al  suo  discioglimento,  cioè  dalfaprile 
al  luglio  del  1849. 

Il  volume  porta  per  titolo  La  difesa  del  Vascello,  perchè  fu 
il  fatto  culminante  della  legione  Medici,  ma  in  realtà  ha  più 
ampio  contenuto;  perchè  il  racconto,  che  rilevasi  dalle  lettere, 
riproduce  nella  loro  semplicità  e  schiettezza  le  impressioni  im- 
mediate del  Paladini,  quando  giovinotto  era  ammesso  a  Firenze 
nella  compagnia  del  capitano  Giovanni  Medici,  con  cui  marciò 
prima  su  Bologna,  di  poi  su  Roma,  quando  coi  volontari  brava- 

(1)  La  difesa  dei  Vascello  fatta  dai  comandante  Oiacomo  Medici  e  la 
ma  legione  durante  Tassedio  di  Boma  del  1849,  Lettere  di  Leone  Paladini. 
Roma,  Stamperìa  reale,  1897. 
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mente  partecipò  alla  difesa  di  Roma  assalita  dai  Francesi,  e 
quando,  caduta  la  repubblica,  fu  costretto  alla  vita  avventurosa 
deiresilìo. 

«  • 

iB6.  —  Il  conte  Grabinskì  raccolse  in  un  volume  alcuni  ar- 
ticoli pubblicati  nel  Correspondant  intorno  al  conte  A  rese, 
integrando  la  sua  narrazione  con  alcuni  nuovi  particolari  (1). 
«  Farmi  les  étrangers,  cosi  giustamente  si  esprime  l'egregio  A., 
dont  Tamitié  eut  le  plus  de  poids  sur  les  idées  politiques  de  Na- 
poléon  III,  le  comte  Francois  Arèse  de  Milan  se  distingue  par 
sa  constante  fìdélité  à  la  cause  du  futur  empcreur.  Il  fut  Fami 
de  jeunesse  de  Louis  Napoléon;  il  devint  plus  tard,  auprès  de 
ìui,  Tapdtre  de  la  revolution  italienne  et  Tambassadeur  secret 
de  Victor  Emanuel  et  de  Cavour;  il  le  consola  aux  jours  de 
la  détresse  et  lui  rendit  quelques  services  après  sa  lamentable 
chute  ». 

In  complesso  ci  sembra,  che  nulla  siasi  aggiunto  di  nuovo  a 
quanto  ne  scrisse  Ton.  Bonfadini,  tranne  il  giudizio  suirirreligio- 
sità  delFArese,  registrato  nell'ultima  pagina,  che  ci  sembra  in- 
fondato nei  termini,  in  cui  viene  esposto.  «  Non  seulement  il 
Ae  pratiqua  Jamaìs  la  religion,  mais  il  la  combattii  aree  une 
àpreté  sectaire,  sans  s'apercevoir  qu'il  favorisait  par  là  le  dé- 
veloppement  des  idées  radicales,  dont  il  était  pourtant  Tennemi 
résolu».  Più  esagerata  quindi  è  la  conclusione:  <  c'est  pourquoi, 

malgré  ses  bonnes  qualités,  il  mèrito  le  blàme  de  Thistoire  ». 

• 

137.  —  Questo  giudizio  del  Grabinski  ci  ha  preparato  ad  un 
apprezzamento  ancor  meno  favorevole  sul  conte  Arese,  che 
leggiamo  in  un*altra  recente  pubblicazione  del  sig.  H.  Thirria 
sulla  marchesa  di  Grenay  (2).  Tanto  il  diligente  raccoglitore  e 
commentatore  quanto  la  marchesa  di  Grenay  non  seppero  sol- 
levarsi al  disopra  della  passione  nazionale  per  giudicare  TArese. 

L'A.  scrive  a  pag.  32-33  :  «  le  comte  Arèse,  qui  devait  jouer 
sous  le  second  empire  un  role  aussi  important  que  nefaste  i^;  e 
a  pag.  100  :  «  le  fameux  Arèse,  Tagitateur  milanais,  puis  italien, 
qui  devait  exercer  sur  le  Prince  devenu  empereur,  avec  tant 
d*audacieuse  persévérance,  une  action  si  malhereuse  pour  notre 

(1)  Un  ami  de  Napoléon  III.  Le  eomte  Arise  et  la  polàique  itaUenne  sous 
le  second  empire  par  le  comte  Joseph  Grabivski.  Pan«,  L.  BahL  1898. 

(2)  H.  Thirria,  La  marquise  de  Grenay,  Une  amie  de  la  reine  Hartense^ 
de  Napoléon  III  et  de  la  d%Lchesse  de  Berry,  Paris,  Th.  J.  Piange,  1898. 
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pays  ».  Una  piccola  appendice  di  mezza  pagina  sintetizza  l^opi- 
nione  della  marchesa  di  Crenay  al  riguardo:  «  M.  le  comte 
de  Sparre  a  toujours  entendu  dire  à  sa  mère  et  à  sa  grand 
mère,  la  marquise  de  Crenay,  que  le  comte  Arèse  avait  exercé 
une  influence  nefaste  sur  Tempereur...  Arèse  est  reste  dans  les 
flouvenirs  de  la  famille  de  la  marquise  comme  un  étonnant,  un 
admirable  commediante  >.  Ci  sembra  inutile  discutere  questi 
giudizi. 

138.  —  Benedetto  Croce,  fedele  e  fortunato  depositario  di 
molte  lettere  e  di  altri  documenti  dei  fratelli  Silvio  e  Bertrando 
Spaventa,  ha  pubblicato  coi  tipi  di  A.  Morano  (1)  un  volume  di 
grande  interesse  per  la  storia  della  rivoluzione  italiana  e  per  la 
coltura  fìlosoflca. 

lì  Croce  ordinò  le  lettere,  che  si  scambiarono  1  due  fratelli 
negli  anni  della  prigionia  deiruno  e  dell'esilio  delKaltro,  e  nei 
primi  anni  del  risorgimento  nazionale,  alcuni  scritti  editi  ed  ine- 
diti di  Silvio,  ed  altri  documenti  ;  li  raggruppò  in  capitoli  per  or- 
dine cronologico  e  li  uni  insieme  col  racconto,  innestando  in 
eerto  modo  la  biografla  airautobiografìa. 

Il  volume  desta  viva  attenzione  in  tutte  le  sue  parti,  perchè 
si  assiste  agli  avvenimenti  napolitani  del  1848,  al  processo  del 
15  maggio,  alle  sofferenze  dell'ergastolo,  ai  primordi  della  nuova 
Italia,  sempre  sulla  scorta  della  mente  elevata  e  della  tempra 
onesta  di  Silvio  Spaventa;  ma  l'attenzione  si  converte  in  pro- 
fonda commozione,  quando  si  legge  la  corrispondenza  dell'erga- 
stolo e  dell'esilio,  in  cui  ì  due  fratelli  tra  le  più  dure  sofferenze 
si  elevavano  alle  più  ardue  discussioni  filosofiche. 

Speriamo,  che  presto  il  Croce  condurrà  a  compimento  l'opera 
sua  con  gli  altri  due  volumi,  che  ci  promette  nella  prefazione. 

•  •  • 

139.  —  Si  leggono  volentieri  le  Note  autobiografiche  di  Au- 
gusto Elia,  figlio  di  un  forte,  fucilato  dagli  Austriaci  in  Ancona 
nel  1849,  esule  per  quasi  un  decennio,  volontario  coi  Cacciatori 
delle  Alpi  nel  1859,  uno  dei  mille  che  salparono  da  Quarto  per 
la  Sicilia,  ferito  mortalmente  a  Calataflmi  per  coprire  col  suo 
corpo  il  generale  Garibaldi,  comandante  della  flottiglia  sul  lago 
di  Garda  agli  ordini  del  generale  Garibaldi  nel  1866,  colonnello 


(1)  Sjltio  Spaventa,  Dal  1848  al  i861.  Lettere^  scrìtti,  documenti  pub- 
hUeati  da  Benedetto  Croce,  Napoli,  A.  Morano  e  figlio,  1898. 
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comandante  della  sesta  colonna  nella  breve  campagna  garibal- 
dina del  1867  neiragro  romano,  poi  deputato  al  parlamento  na- 
zionale (1). 

Senza  dubbio  sono  parecchie  le  notizie  di  carattere  generale 
e  non  pochi  i  documenti  già  noti  per  ripetute  pubblicazioni; 
come  non  mancano,  ed  è  naturale,  esposizioni  e  discussioni  di 
fatti  strettamente  personali;  pure  nel  complesso  il  volume  desta 
interesse,  perchè  concorre  a  meglio  chiarire  o  confermare  al- 
cuni momenti  notevoli  del  nostro  risorgimento. 

•  « 
140.  —  Meritano  di  essere  almeno  annunziati,  poiché  la  bre- 
vità dello  spazio  non  consente  apposita  trattazione  quattro  opu- 
scoli commemorativi.  L'avv.  Salvatore  Sacerdote  il  4  marzo  con 
calde  parole  commemorava  in  Possano  il  professore  di  leggi  Fe- 
lice Merlo,  vice-presidente  della  Camera  dei  deputati  nel  1848, 
guardasigilli  in  tempi  difficili,  uomo  di  mente  acuta,  cuor  gentile 
e  faconda  dottrina  (2).  —  11  dott.  Rodolfo  Ebranci  elogiava  in 
Asti  il  17  gennaio  Angelo  Brofierio,  considerandolo  nella  vita 
privata  e  nella  vita  pubblica,  come  scrittore  di  tragedie,  di  com- 
medie e  di  canzoni  piemontesi,  di  giornali  e  di  opere  storiche, 
come  patriotta  e  come  uomo  politico  (3).  —  Il  prof.  Enrico  Prig- 
geri  nel  primo  centenario  della  nascita  di  Antonio  Panizzi  cele- 
brava in  Brescello  i  meriti  deiruomo  illustre,  che  in  patria  e 
neiresilio  sempre  cospirò  per  la  redenzione  dellltalia,  illustran- 
dola in  Inghilterra  cogli  scritti  e  colla  sapiente  direzione  del 
Museo  britannico  (4).  —  Il  prof.  Vittorio  Fontana  raccolse  in 
un  opuscolo  (5)  quanto  gli  parve  potesse  dare  adeguato  concetto 
del  celebre  dott.  Pietro  Pagello  come  scienziato  e  poeta  e  quale 
benefattore  e  patriotta.  G.  Rinaddo. 


(1)  A.  Elia,  Note  autobiografiche  e  storiche  di  un  garibaldino.  Bologna, 
ditta  Nicola  Zanichelli,  1898. 

(2)  S.  Sacerdotb,    Commemoraeione  di  Felice  Merlo.  Possano,  M.  Ros- 
setti, 1898. 

(3)  B.  Ebranci,  Angelo  Brofferio  e  il  suo  tempo.  Asti,  Vinassa,  1898. 

(4)  E.  Friogbri,  La  vitcf,  le  opere  e  i  tempi  di  Antonio  Panizzi;  discorso, 
Belluno,  Gavessago,  1898. 

(5)  XXIV  marzo  1848.  Pietro  Pagello.  Trigesima  della  morte,  Bellano, 
Cavessago,  1898. 
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Elenco  alfabetico  con  relativa  sigla. 

1.  American  (the)  historicàl  Beview  (New-Tork)  .  Hril. 

2.  American  (The)  Journal  of  Archaeology  and  of  (he  Hiatory  of 

ihe  fine  arts  (Boston)    .  .        .  il ja. 

3.  Archivio  storico  siciliano  (Palermo) As9« 

4.  Archivio  trentino  (Trento) AT. 

5.  Armi  e  Progresso  (Boma) '  AP. 

6.  BibHoihèque  de  Técole  des  chartes  (Paris)  Beo. 

7.  BóUetUno  storico-hihìiografico  suhaì^no  (Torino)  Bsb9>  * 

8.  BoUettino  storico  della  Svizzera  italiana  (Bellinzona)  Bs8l« 

9.  BuHetin  de  la  soeiété  d'études  des  Hautes  Alpes  (Gap)    .  BseHA. 

10.  BuBetHno  delVistituio  storico  italiano  (Boma)  .  Blsl. 

11.  BuUetHno  di  archeologia  e  storia  dalmata  (Spalato)  BasD. 

12.  Bulìettino  senese  di  storia  patria  (Siena) ....  Bs9> 
18.  Cabinet  historique  et  littéraire  (Paris)        ....  Cbl. 

14.  Curiosité  historique  et  miliUwre  (Paris)     ....  ehm. 

15.  Deutsche  Bundschau  (Berlin) RD* 

16.  DuhHn  (the)  Beview  (Dablin) RDu. 

17.  Enghsh  (The)  historicàl  Beview  (London)  HrE. 

18.  Gaeette  des  beaux-arts  (Paris) Gba« 

19.  Historisches  Jàhrbuch  (Mtlnchen) Hj. 

20.  Historisehe  Zeitsehrift  (Leipzig) Hz. 

21.  Jàhrbuch  des  h.  deutschen  aréhceóìogischen  Instituts  (Berlin)  lalD. 

22.  Méìanges  d'archeologie  et  d'histoire  (Paris-Bome)     .        .  Mah. 

23.  Mittheilungen  d.  Kais,  deutsch.  archaol  Instituts  (Boma)  MalD. 

24.  Napoli  nobilissima  (Kapolì) Nn. 

25.  New  Century  Beview  (London) Ncp. 

26.  NouoéUe  revue  intemationale  (Paris)         ....  Bri. 

27.  NauveUe  revue  retrospective  (Paris) Bpp. 

28.  Nuovo  archivio  Veneto  (Venezia) BaV. 

29.  PhUologus  (Gcttingen) Ph, 

30.  Quarterly  (The)  Beview  (London) Qp. 

31.  Queìlen  und  Forschungen  aus  italien.   Archiven  und  Biblio- 

theken  v.  preuss,  Inst.  in  Barn  (Bom)  QfhIP. 

32.  Bassegna  (La)  nazionale  (Firenze) Rna« 

83.  Bevue  de  géographie  (Paris) Rg. 

84.  Bevue  de  Paris  (Paris) RPa. 
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35.  Bevue  des  deux  numdes  (Paris) R4ni« 

36.  Betme  éThisioire  et  de  UUérature  réUgieuse  (Paris)   .  Rhip. 

87.  Beoue  histarique  (Paris) Rh. 

88.  Bevue  nuMritime  (Paris)  * Rnk 

39.  Bevue  Savoitienne  (Ghambérj) R8. 

40.  Bevue  septentrionàk  (Paris) Rs« 

41.  Bivista  (La)  Abruzzese  (Teramo)  RA> 

42.  Biviita  di  storia  antica  e  sdente  affini  (Messina)  Rsa« 

43.  Bivista  di  star,  e  areh.  delia  prov.  d^Aìess.  (Alessandria)  RsA. 

44.  Bivista  storica  calabrese  (S.  Lucido)         ....  RsC* 

45.  Bivista  storica  dei  risorgimento  italiano  (Torino)  Rsrl* 

46.  Vita  (La)  Italiana  (Roma)  VI. 

47.  Zeitsehrifì  fUr  vergìeichende  LiteraturgescMehte  (Beriìn)  .  Zvlg. 


1.  STOEIA  GENERALE. 

•  146.  VI.  —  III,  24,  16  dicembre  1897.  ^  Galanti  À.,  Come  e  quando 
la  Dinastia  di  Savoia  (tbbia  acquistato  carattere  nasionale  [Conferenza  te- 
nuta dinanzi  ai  profes^ri  ed  agU  alunni  del  B.  Liceo  Terenzio  Ifamiaiù  di 
Roma  ni  noTemore  1897.  Dopo  alcuni  accenni  al  luogo  ove  sorse  la  Dinastia 
Sabauda  ed  alle  questioni  della  sua  origine,  fa  una  lunga  serie  di  brevi  bio- 
grafie dei  singoli  princìpi  di  Ca^a  Savoia,  da  Umberto  Biancamano  ad  Um- 
berto  I,  dimenticandosi  di  dimostrare  come  e  quando  la  Dinastia  di  Savoia 
abbia  acquistato  carattere  nazionale]. 

147.  VI.  —  III,  4.  lo  febbraio  1897.  —  Molmentl  P.,  La  decadenza  e 
la  fine  deUa  Bepubblica  Veneta  [Splendida,  poetica  rievocazione  dei  punti 
più  salienti  della  storia  della  Repubblica  Veneta,  allo  scopo  di  distruggere 
il  leggendario  velo  di  terrore  e  di  mistero  attraverso  a  cui  ci  avevano  assue- 
fatti a  mirarla  le  relazioni  dei  viaggiatori  frettolosi,  gli  storici  visionari,  i 
poeti  fantasiosi.  Il  M.,  caso  per  caso,  giustifica  Toperato  dei  reggitori  della 
Repubblica  verso  Marin  Fallerò,  i  Foscari,  Francesco  da  Carrara,  il  Fonia- 
retto,  il  Carmagnola;  esalta  gli  ordinamenti  interni  della  sua  città,  lascian- 
dosi trasportare  .alle  volte,  dal  troppo  amore  per  essa,  ad  affermazioni  ardi- 
tissime e  non  sempre  accettabili.  Scagiona  -la  patria  sua  dall*  accusa  di  aver 
troppo  seguito  un  principio  assoluto  di  autorità,  e  di  non  essere  mai  stata 
italiana  ;  dall'accusa  di  essersi  prolungata  resistenza,  nei  secoli  di  decadimento, 
col  sospetto  e  la  perfidia.  Mette  in  rilievo  la  lotta  sostenuta  contro  gli  Infe- 
deli dai  Veneziani,  e  quanto  di  buono  essi  fecero  e  conservarono  anche  nel 
gonfio  seicento.  L'ultima  parte  del  pregevole  articolo,  che  è  anche  la  più 
lunga,  è  dedicata  agli  ultimi  anni  della  Repubblica,  a  dimostrare  infondata 
Taccusa  che  essa  sia  morta  tra  le  orgie  e  la  paura.  Con  pennello  intinto  in 
ricca  tavolozza  -e  guidato  dall*  intensissimo  amore  del  laogo  nativo,  il  Mol- 
menti  tratteggia  un  quadro  smagliante  della  vita  veneziana  negli  ultimi 
anni  di  libertà;  con  grande  chiarezza  riassume  in  fine  le  molteplici  e  svariate 
ragioni  della  decadenza  e  della  fine  di  Venezia]. 

148.  Vi.  —  III,  7,  16  marzo  1897.  —  TarameUt  À.,  Vlsola  di  Creta 
[Dopo  una  lunga  e  particolareggiata  descrizione  dell' Isola  infelice,  fii  una 
corsa  attraverso  alla  sua  storia  per  fame  meglio  intendere  la  condizione  at- 
tuale e  le  suo  aspirazioni]. 

149.  Nop*  —  1897,  dicembre.  —  Una  repubblica  degU  Apenmni  [San 
Marino]. 
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150.  Rs«  —  1898,  febbraio.  —  AdTielle  E.,  LarépubUque  de  St  Marin. 

151.  Bs9.  ~  IV,  2,  8,  1897.  —  Lislnl  k., Siena.  R.  Archivio  distato. 
III.  Inventario  degli  Statuti  deUe  Oiétà,  Terre  e  Castelli  del  Dominio  di 
Siena  [Gont.  Il  L.  in  qaesta  parte  del  suo  importante  lavoro  dà  una  breve 
ma  saccosa  notizia  di  ben  ottantanove  altri  statati  del  contado  Senese.  Gont.]. 

152.  Nn.  —  VI,  11,  novembre  1897.  -  Del  Cerro  N.^  SiH  reali.  Gli 
Astroni  dagli  Aragonesi  in  poi  [In  questa  quarta  ed  ultima  parte  fa  la 
storia  di  questo  parco,  ove  la  caccia  era  riservata  ai  principi,  dagli  Aragonesi 
in  poi,  e  passa  in  rassegna  quelli  che  ebbero  a  divertirvisi.  Lamenta  Tabban- 
dono  degli  Astroni  per  parte  dei  presenti  principi,  riprova  la  loro  trasforma- 
zione in  selva  cedua,  non  disperando,  è  ironico,  si  intende,  <  di  veder  colà 
fiorire  il  granone  e  le  patate  ».  E  sarebbe  meglio].  . 

153.  Nn.  —  VI,  12,  dicembre  1897.  —  Colonna  di  Stigliano  F.,  La 
Urada  di  Ghiaia  [Termina  la  storia  di  questa  strada,  incominciando  onesta 
puntata  dall'anno  1782  circa.  Accenna  alla  distruzione  della  porta  di  Ghiaia 
avvenuta  nel  1782,  alle  costruzioni  sorte  sulla  nuova  area,  riferisce  la  lapide 
muratasi  nel  palazzo  Miranda  a  ricordo  della  demolita  porta.  Dà  quindi 
un'occhiata  alla  bella  pianta  di  l^apoli  disegnata  nel  1798  dall' ingegnere 
Luigi  Marchese,  parla  dei  mutamenti  portati  alla  strada  di  Ghiaia  dal  go- 
verno di  Giuseppe  Bonaparte  e  dai  successivi,  ricorda  infine  i  principali  suoi 
nfigozi  per  una  lunga  serie  di  anni]. 

154.  RA.  —  XII,  10,  ottobre  1897.  —  Madonna  A*.  luvanum  [Segui- 
tando la  ricostruzione  ideale  di  questa  antica  terra  dei  Frentani,  da  lungo 
tempo  distrutta,  servendosi  dei  monumenti  rinvenuti  sul  sito  deirantica  cittò, 
il  M.,  in  questa  puntata,  riporta  ed  illastra  ben  dodici  interessanti  iscrizioni 
con  grande  diligenza.  Gont.]. 

155.  RA.  —  XII,  11,  novembre  1897.  —  Madonna  A.^  luvanum  [Alle 
prime  dodici  aggiunge  altre  diciassette  iscrizioni,  con  cui  termina  il  suo  inte- 
ressante lavoro,  e  la  serie  delle  sue  dotte  osser.vazioni  ed  illustrazioni]. 

156.  RA.  —  XII,  10,  ottobre  1897.  ^  Fiocca  L.,  CasUl  di  Sangro 
[Lo  scopo  di  questa  breve  storia  artistica  è  di  raccogliere  lo  spirito  intorno 
ad  una  gloriosa  antichità  patria,  facendo  con  essa  rivivere  la  memoila  dei 
monumenti  che  illustrarono,  nel  tempo  passato,  la  città  di  Castel  di  Sangro. 
Mosso  da  questo  nobile  pensiero  il  F.  incomincia  col  dare  notizie  topografiche 
sulla  regione  ove  sorge  la  sua  città,  mettendo  in  rilievo  l'importanza  dei  ter- 
remoti colà  successi  per  spiegarvi  la  lunga  durata  dello  stile  gotico.  Riporta 
quindi  due  lapidi  da  poco  scoperte,  le  quali  «attestano  in  modo  irrefutabile 
che  Fantica  Aufidena,  municipio  o  colonia  romana,  •  capitale  dei  Garaceni, 
sorse  ove  oggi  Castel  di  Sangro  e  non  ove.  presentemente  trovasi  Alfedena. 
Aggiunge  ancora  alcune  notizie  storico-generali  sulle  varie  invasioni  cui  andò 
so^^tto  il  territorio  umbro,  cui  fanno  seguito  altre  particolari  sulle  varie 
dominazioni  cui  andò  soggetta  Aufidena  prima,  Castel  di  Sangro  poi  fin  verso 
la  metà  del  secolo  XVII  ;  segue  la  rassegna  artistica  dei  Monumenti  che  ap- 
partengono a  varie  epoche,  scoperti  a  Castel  di  Sangro.  Gont.]. 

157.  RA.  —  XII,  12,  dicembre  1897.  —  Fiocca  L.^  Castel  di  Sangro 
(L'antica  Aufidena)  [Con  svariati  argomenti,  e  basandosi  specialmente  sulle 
recenti  scoperte  archeologiche  .fattesi  a  Castel  di  Sangro  e  ad  Alfidena,  ai 
suoi  primi  argomenti,  altri  qui  ne  aggiunge  per  dimostrar  vera  la  sua  tesi 
che  l'antica  Aufidena  sorse  ove  oggi  Castel  di  Sangro,  e  non  ove  oggi  trovasi 
Alfedena]. 

158.  R9C.  —  V,  46,  15  dicembre  1897.  —  e.  B.  M.,  S.  Lucido  di 
Cosenza  [Coni  Non  preoccupandosi  più  delle  origini,  prerogative  e  vicende 
di  questa  chiesa  madre,  nei  tempi  più  antichi,  di  cui  ebbe  già  a  parlare  al- 
trove, divide  la  trattazione  di  quest'ultima  parte  del  suo  lavoro,  che  va  dal 
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600  ai  giorni  nostri,  in  tre  parti  :  svilappo  finanziario  ;  architettonico  ;  morale 
di  questa  g^emma  dell*archiaiooe8Ì  cosentina]. 

159.  R8C.  —  y,  46,  15  dicembre  1897.  —  G.  B.  M.,  QU  (HUmaU  di 
Reggio  [Seguitasi,  terminandola,  la  storia  delle  vicende,  non  sempre  liete,  di 
qaesto  cospicuo  tempietto,  dal  1594  ai  giorni  nostri]. 

160.  VI.  ~  III,  18,  16  giugno  1897.  —  Bertaeehi  C,  Una  città  nn- 
golart:  AìberobeUo  [Studiando  le  strane  costrusioni  coniche  di  questa  città 
chiamata  dal  Gregororios  la  «  Firenze  del  rococò  » ,  e  che  le  danno  Taspetto 
di  una  città  abissina,  il  B.  ne  dà  pure  molte  preziose  notizie  sulla  storia 
del  paese,  e  sui  suoi  monumenti.  Pubblica  pure  Torìginale  del  dispaccio  da- 
tato da  Foggia,  27  maggio  1797,  con  cai  Ferdinando  II  re  delle  Due  Sicilie, 
accogliendo  le  suppliche  presentategli,  toglie  Alberobello  alla  servitù  dei 
conti  di  Conversano,  lo  sottrae  a  qualsiasi  soggezione  feudale,  didiiarandolo 
città  regia]. 

161.  Rma.  —  III,  1,  gennaio  1898.  —  Sittl  K.,  Studi  gtOe  eoitrusiam 
antie?ie  delie  •  reixn  irupToC,  apeeulae  »  [Proseguendo  il  suo  lavoro  con  or- 
dine e  critica  rigorosa  il  S.,  nel  paragrafo  secondo,  con  cui  incomincia  la 

E  resente  puntata,  esamina  cronologicamente  le  fonti  letterarie  romane  che 
anno  rapporto  colle  sue  ricerche;  nel  paragrafo  terzo  prosegue  la  storia  delle 
torri  dalla  caduta  dell'impero  ai  nostri  tempi,  e  per  stabilire  la  connessione 
di  scienza  antiquaria  e  vita  moderna  dà  esempi  dei  tipi  di:  a)  Torri  che 
difendono  borghi  principali  ;  h)  Torri  in  fila  occasionate  da  continue  guerre  e 
ruberie;  e)  Torri  da  servire  di  guardia  su  monti  o  lungo  le  strade;  a)  Torri 
dei  privati.  Nella  parte  seconda  del  lavoro  fa  in  breve  la  storia  delle  torri 
come  Monumenti  •  nel  primo  periodo  di  coltura  o  Micenico  »,  nel  periodo 
arcaico,  dopo  le  vittorie  di  Alessandro;  viene  quindi  a  parlare  della  maniera 
romana,  del  secondo  e  terzo  tipo  romano  di  torri]. 


2.  ETÀ  PEEROMANA  E  ROMANA. 
A.  Età  preromana. 

162.  VI.  —  III,  21,  16  ottobie  1897.  —  Sergi  e..  In  Etruria  [Secondo 
TA.,  malgrado  le  antiche  e  recenti  indagini  sulle  civiltà  che  si  sono  successe 
in  Italia,  una  serie  di  congetture  ha  fatto  deviare  lo  storico  dalla  via  delle 
scoperte  che  deve  condurre  a  decifrare  Tenigma  etrusco  e  quello  delle  orieini 
italiche.  11  Sergi  quindi,  pur  rendendo  omaggio  alle  ricerche  degli  archeologi 
e  dei  linguisti,  non  ne  accetta  le  opinioni,  le  induzioni  etnografiche.  Dopo 
un  accurato  esame  delle  tombe  chiusine,  che  classifica  secondo  nuovi  criteri, 
lasciando  esse  vedere  le  traccie  di  due  razze,  di  due  civiltà  differenti,  dopo 
aver  vagliate  e  discusse  tutte  le  opinioni  anteriori  in  fatto  di  archeologia  ed 
etnografia,  domanda  lo  scioglimento  degli  enigmi  allo  studio  sui  caratteri 
fisici  degli  antichi  abitanti  di  Italia  f&tti  per  mezzo  degli  avanzi  scheletrici 
delle  antichissime  tombe  delle  regioni  etrosche.  Secondo  le  conclusioni  del 
Sergi  r  Italia  nei  tempi  più  antichi  dovette  essere  occupata  dalla  stirpe  Me- 
diterranea che  aveva  occupato  il  bacino  di  tal  mare.  I  rami  di  detta  stirpe 
che  occuparono  l* Italia,  dai  nomi  etnici  che  posteriormente  ci  vennero  dalla 
storia  furono  detti  Liguri  e  Pelasgi.  Neirepoca  neolìtica  ed  eneolitica  avvenne 
una  grande  immigrazione  asiatica  in  Europa:  una  popolazione  con  caratteri 
fisici  differenti  da  quella  che  aveva  occupato  il  Mediterraneo  e  il  continente 
si  riversò  nel  centro  di  Europa  e  poi  verso  occidente  e  verso  il  sud,  nella 
Grecia  e  neir  Italia  interrompendo  lo  svolgimento  della  civiltà  europea  primi- 
tiva. I  nuovi  venuti  in  Grecia  furono  detti  Dori,  in  Italia,  in  cui  penetrarono 
per  le  Alpi  orientali  ed  occidentali,  Celti:  tali  li  dimostra  appunto  Tanalisi 
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antropologica.  Estesero  il  loro  domìnio  fino  al  Tevere  ed  usavano  inumare  i 
eadaveri;  carattere  etnografico  che  li  distingne  nettamente  dagli  antichi  abi- 
tanti d'Europa  e  di  Italia.  Sugli  Umbri,  nome  etnico  preso  da  una  parte  dei 
Celti,  venne  poi  a  sovrapporsi  una  colonia  tirrenica,  un  popolo  pelasgo  del- 
l'Asia Minore,  che  sbarcò  sulle  rive  del  Tirreno,  ed  occupò  PTJmbria  occiden- 
tale. Con  queste  successive  immigrazioni  il  Sergi  spiega  le  diverse  specie  di 
sepolcri  scopertisi  in  Etruria.  Il  risultato,  che  ha  dato  Tanalisi  degli  scheletri 
delle  tombe  dette  Etrosche,  è  confermato  dall'analisi  della  popolazione  vivente 
in  Etruria.  Malgrado  trenta  e  pii^ 'secoli  di  mescolanza,  i  due  tipi  antropo- 
logici dei  Mediterranei,  cui  appartengono  pure  gli  Etruschi,  e  degli  Arii 
Protoceltici,  vivono  insieme  Imma  tati,  con  identici  caratteri,  come  nei  primi 
giorni  del  loro  incontro.  Così  dice  il  Sergi]. 

163.  VI.  —  III,  22,  lo  novembre  1897.  —  Conforti  L.,  La  prima  ci- 
viltà  nella  Sicilia  Orientale  [La  costa  orientale  della  Sicilia  è  archeologica- 
mente una  delle  regioni  piil  importanti  dell'Europa  meridionale.  Dimenticata 
fino  a  poco  fa,  grazie  ai  lavori  di  un  archeologo  eminente,  Paolo  Orsi,  diret- 
tore del  Museo  e  degli  scavi  di  Siracusa,  essa  è  diventata  ora  uno  dei  punti 
ove  le  ricerche  archeologiche  sono  piti  complete.  A  questa  importante  regione 
il  prof.  Giovanni  Patroni,  ispettore  del  Museo  di  Napoli,  dedica  un  suo  interes- 
sante lavoro  in  cui  tenendo  massimo  conto  delle  ricerche  dell'Orsi  sull'epoca 
neolitica  e  di  altri  sulla  paleolitica  giunge  a  nuQvi  risultati.  Il  Conforti, 
dando  contezza  in  questo  suo  articolo  del  lavoro  del  Patroni,  passa  egli  pure 
in  rassegna  il  materiale  archeologico  scopertosi  sulle  coste  orientali  della  Si- 
cilia per  venire  a  trattenersi  in  modo  speciale  sui  risultati  storici  che  deri- 
vano dagli  studi  compiuti  sulle  tradizioni  degli  antichi  abitatori  della  Sicilia, 
col  sussidio  delle  nuove  scoperte  archeologiche]. 

164.  AT.  —  XIII,  2,  1897.  —  Campi  L.^  Di  una  tomba  Gallica  sco- 
perta presso  Mechel  nella  Naunia  [Il  C.  anzitutto  fa  a  larghi  tratti  la  storia 
dei  Galli,  specialmente  in  riguardo  alle  varie  regioni  da  essi  occupate  in 
Italia.  I  Cenomani  fra  le  molte  stirpi  di  gente  Gallica  che  abitarono  l'Italia 
Settentrionale  furono  i  più  potenti  e  numerosi.  Confrontando  la  suppellettile 
della  tomba  trovata  presso  Mechel  nellanno  1889  con  quella  delle  tombe 
scoperte  nei  paesi  occnpati  in  modo  certo  dai  Galli  Cenomani,  il  C.  crede 
di  poterla  attribuire  alla  civiltà  portata  dallo  stosso  popolo.  S'indugia  quindi 
a  parlare  dei  riti  funebri  svelati  dalle  tombe  delle  diverse  regioni  dell'Italia 
Settentrionale,  conchiudendo  che  oltre  il  Po  risulta  il  rito  dell'inumazione 
come  nei  grandi  cimiteri  della  Marna,  che  nelle  prealpi  Lombarde  e  Venete 
predomina  l'incinerazione,  e  che  la  nostra  tomba  trova  i  paralleli  ad  In  trebbio, 
Casargo,  Esine,  Piazzolo,  Pàgnona,  ecc.  Procede  quindi  ad  un  esame  più  mi- 
nato del  mobilio  emerso  dalla  nostra  tomba  e  vi  trova  evidente  il  carattere 
spiccatissimo  gallico,  spettante  a  quel  periodo  di  civiltà  che  precede  di  circa 
due  secoli  almeno  la  venata  colà  dei  Romani.  Quindi  la  tomba  scopertasi 
nel  1889  nresso  Mechel  ha  un  valore  speciale  per  quel  paese,  perchè  è  la 
prima  tomba  gallica  venuta  in  luce,  tomba  che  lega  e  rannoda  la  loro  civiltà 
preromana  con  quella  emersa  dalle  stazioni  e  depositi  gallici  delle  prealpi 
lombarde,  dimostrando  che  anche  in  quei  paesi  dominarono  i  Cenomani]. 

165.  MaiD.  —  XII,  1,  1897.  —  Petersen  E.,  Bronzegeràt  aus  Lucerà. 

B.  Età  romana. 

a)  Iseritdoni,  scavi,  antichità  ifari€, 

166.  Aja.  —  2»  S.,  I,  1,  1897.  —  Gardner  Ilale  Wm.,  First  annual 
report  of  the  managing  Committee  of  the  American  School  of  classical 
sHidies  in  Rome  [Relazione  minutissima  dei  lavori  compiuti  dalla  Scuola  nel 
primo  anno  della  sua  vita  (1895-96)  con  una  appendice  del  direttore  aggiunto 
A.  Froshingham  jr.]. 

AMtfis  storica  ìtaUana,  N.  8.,  Ili,  fase.  3.  14 
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167.  AJa.  —  2»  S.,  I,  2,  1897.  —  Minton  Warren,  Second  aimuaì 
report  of  tìie  managing  CommUtee  of  ihe  American  Schodl  of  ckmicaì 
studies  in  Bome  [Relazione  del  secondo  anno  (1896-97)  della  Scuola  ameri- 
cana di  stadi  classici  in  Roma]. 

168.  Maio.  —  XII,  1,  1897.  —  Siebonrgr  M«,  Itahsehe  Fabriken  me^ 
garischer  Becker. 

169.  lalD.  --  XI,  1,  1896.  —  K5rte  G.,  Die  Statue  von  SuJbiaco 
[Mit  2  Abbildangen]. 

170.  lalO.  ~  XI,  3,  1896.  —  Kalkmann  A.  and  Petersen  £•,  Zur 
Statue  wm  Subiaco  [Mit  4  Abbildangpen]. 

171.  RD.  -  XG  (Annata  XXIII),  5,  febbraio  1897.  ~  Dnhn  (fon)  L., 
Die  MareuMàtUe. 

172.  Baso.  -—  XX,  10-11,  ottobre-novembre  1897.  —  Bulle'  F.,  Bir 
travamenti  antichi  ad  Aaseria  [Verso  la  metà  di  ottobre,  demolendosi  Tabside 
della  chiesa  di  S.  Spirito  a  Padgradje,  che  giace  salla  collina  che  formava 
l'acropoli  deirantica  Asserìa,  vennero  in  laee  parecchi  interessanti  frammenti 
architettonici  della  miglior  epoca.  Il  B.  erede  che  essi  appartengano  ad  nn 
bellissimo  porticus  che  si  trovava  salP  acropoli  di  Asseria,  fabbricato,  per 
quanto  rilevasi  dai  frammenti  di  iscrizioni,  per  ordine  di  an  decurio  che  era 
anche  augur,  il  che  ò  importante  perchè  conferma  il  deeurùmato  in  Asseria]. 

173.  BasD.  —  XX,  10-11,  ottobre-novembre  1897.  —  Bnlie'  F.,  Os- 
aervousùme  alV  iservnone  n.  2330  pubblicata  a  pag,  54  di  questo  pertodieo 
a.  e.  [Secondo  i  naovi  stadi  fatti  dal  B.  la  prima  linea  di  qaeir  iscrizione 
andrebbe  Ietta  cosi:  ut  deeet  \  paren  \  ti  fi  \  lius  \  (opp.  fiJio)  feeit  \  suo,  cioè, 
come  nn  senario  jambico,  con  an  jambico,  anziché  an  eretico  nel  primo  piede]. 

174.  BasD.  —  XX,  10-11,  ottobre-novembre  1897.  —  Balle'  F.,  Bi- 
trovamenti  antichi  nella  campagna  di  Spalato  [Dà  notizia  della  scoperta 
fattasi,  a  più  riprese,  dissodando  an  vecchio  vigneto,  dei  raderi  di  an'antica 
abitazione  e  di  ana  qaantità  dì  ogo^etti  minati,  a  N.E.  di  Spalato  e  lango 
la  strada  antica  che  da  Spalato  metteva  a  Salona]. 

175.  BasD.  —  XX,  10-11,  ottobre-novembre  1897.  —  Bulle'  F.,  Iscri- 
zioni inedite  [Continaa  la  pubblicazione  e  la  illastrazione  di  iscrizioni  dal- 
matiche, in  latino,  trovate  ad  Aerona,  Onaeam,  Salona]. 

176.  BasD,  —  XX,  12,  1897.  —  Balie'  F.5  Iscrizioni  inedite  (Salona). 

177.  BasD.  —  XX,  12,  1897.  —  Broasmid  J.  e  Jelie'  L.,  Tri  nova 
ulomka  grihih  nadpiea  te  Dcdmacije  [Tre  naovi  frammenti  d'iscrizioni  greche 
della  Dalmazia]. 

178.  BasD.—  XX,  12,  1897.—  Balie' F.^Wòmi  e  marche  di  fabbrica 
su  tegoli  acquistati  dcUTi,  r.  Museo  di  Spalato  durante  Vanno  1897, 

179.  BasD.  —  XX,  12,  1897.  ~  Balle'  F.,  Tri  Kamena  nahogiaja 
u  Dalmadji  [Tre  oggetti  di  pietra  preistorici  trovati  in  Dalmazia]. 

180.  BasD.  —  XX,  12,  1897.  —  Balie'  F.^  Bitrowmenti  antichi 
nella  campagna  di  Salona. 

b)  I»titH»ioHl  e  fatti. 

181.  .Usa.  —  III,  1,  gennaio  1898.  —  Zielinski  Th.,  Passaggio  di 
Scipione  in  Africa  neWanno  20à  [Continaando  il  sao  lavoro  lo  Z.  pone  a 
confronto  e  discate  criticamente  le  molte  fonti  che  si  hanno  per  qaesto  ar- 
gomento, cercando  di  stabilire  più  esattamente  la  cronologìa  dei  singoli  fatti, 
come  ad  esempio  Tanno  del  passaggio  di  Asdrnbale  ia  Ispagna,  della  nubilità 
e  matrimonio  di  Sofonisba,  delTalleanza  di  Massinìssa  con  Scipione,  eco. 
Stabilisce  che  promontorio  Mercurii  e  promontorio  Pulchri  sono  due  nomi 
del  medesimo  punto  geografico,  ora  detto  Capo  Bon  ;  che  la  dichiarazione  di 
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Scipione  di  voler  approdare  presso  gli  Emporìi,  è  uno  stratagemma.  Trae 
infine  molti  ed  interessanti  dati  pel  sno  lavoro  dalla  comparazione  del  prin- 
cipio strategico  asato  da  Scipione  nella  campagna  Ispanica  coir  assedio  di 
Oartagena,  e  con  quello  osato  nella  campagna  Africana  collo  sbarco  ad  litica. 
Comparazione  resa  possibile  dairavere  riconoscinto  nella  esposizione  liviana 
della  campagna  Ispanica,  nel  suo  principio,  la  redazione  polibiana;  la  sola 
vera  pel  momento  rimarchevole  in  cni  il  più  grande  generale  di  Roma,  auda- 
cemente ma  pensatamente,  faceva  partire  le  sae  navi  per  conquistare  l'Africa 
air  Italia;  ed  in  quella  Africana  la  prepolibiana]. 

182.  Ph.  —  LVI  (N.  P.,  X),  3,  1897.  —  Soltàu  W.,  CìaucUua  Qtéa- 
drigarws, 

183.  Rsa.  —  III,  1,  gennaio  1898.  —  Gortellini  N.^  A  proposito  di 
alcune  date  incerte  delTMimo  decennio  del  regno  di  Tiberio  [In  quale  anno 
Agrippina  madre  e  Nerone  furono  esiliati,  come  e  quando  Druso  venne  get- 
tato nel  fondo  del  carcere  Palatino?  Queste  le  cose  controverse  che  non  si 
poflsono  sciogliere,  ancorché  ci  sia  pervenuto  Svetonio  completo,  non  essendo 
sempre  facile  raccapezzarvisi,  rispetto  alle  date,  senza  Taiuto  di  Tacito,  dei 
coi  Annali  mancano  parecchi  libri.  Il  C.  passa  con  diligenza  in  rassegna  le 
diverse  fonti,  rifinta  il  modo  nel  quale  le  poste  questioni  vennero  risolte  dal 
dottor  Lnigi  Venturini  e  dal  prof.  Vaglieri,  di  più  stabilisce  nn  confronto 
fra  le  opinioni  dei  due,  e  viene  quindi  ad  esporre  le  proprie.  Egli  si  fonda 
sopra  tutto  sa  alcuni  passi  di  Tacito,  ove  sono  riportati  brani  di  due  lettere 
di  Tiberio,  e  conclude  che  Nerone  ed  Agrippina  vennero  mandati  contempo- 
raneamente in  esilio  negli  ultimi  giorni  del  29  o  nei  primi  del  30  ;  Caligola 
sarebbe  stato  gettato  nel  sotterraneo  del  Palatino  nel  31;  Nerone  poi  sarebbe 
morto  nel  31,  Druso  sul  finire  del  33,  Agrippina  il  18  ottobre  del  mede- 
simo anno]. 


3.  ALTO  MEDIO  EVO  (SEC.  V-XI). 

184.  Rhlp«  —  1898,  gennaio-feì)braio.  —  Daohesne  L,,  Les  premiere 
tempe  de  VÉtat  pontificai, 

185.  RD.  —  XCII,  11-12,  agosto-settembre  1897.  —  Friedlaendler 
(ron)  L»j  Dos  Nacì^ben  der  Antike  m  Mittekdter, 

186.  Ph.  —  LVI  (N.  P.,  X),  3,  1897.  —  Manitins  M.,  Beitrdge  eur 
Cfeschkhie  ràmischer  Dichter  im  Mittelalter, 

187.  AsS.  —  XXII,  3-4,  1897.  —  Di  GIOTanni  T.^,  E  transunto  dei 
diplomi  del  Monastero  del  Presbitero  Seholaro  di  Messina  [Di  questi  di- 
plomi, scritti  originariamente  in  greco,  e  concessi  dal  conte  Ruggiero  nel  1099, 
da  Ruggiero  II  nel  1 130  al  presbitero  Seholaro  di  Messina  (a  questo  storico 
cavaUerCy  raccoglitore  di  codici  e  pietoso  prete,  indi  conosciuto  nel  monastero 
di  S.  Salvatore,  da  lai  fondato  e  dotato,  col  nome  di  abbate  Saba,  che  per- 
sonificò, a  detta  deirAmari,  la  cittadinanza  greca  di  Sicilia  alla  fine  del  se- 
colo undecìrao),  ed  a*  suoi  fratelli,  furono  fatti  varìi  transunti  e  copie,  qual 
piò,  qoal  meno  monca  ed  imperfetta.  Il  Di  Giovanni  fu  cosi  fortunato  da 
trovare  a  Palermo,  in  un  archivio  privato,  la  copia  originale  in  pergamena 
del  transunto  dei  Diplomi  fatto  con  atto  pubblico  dal. notaio  Geromino  Ma- 
nyanti  aopra  la  copia  dei  tre  documenti  tradotti  dal  greco  in  latino  da  Co- 
stantino Lascari  per  istanze  di  Onofrio  Cirino  abate  di  S.  Pantaleone:  qui 
se  ne  dà  la  copia  con  note  critiche]. 
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4.  BASSO  MEMO  EVO  (SEC.  XH-XV). 

188.  HpA.  —  III,  2,  1898.  —  Hasklns  €.  U.,  The  lift  of  medieval 
Studente  as  iUuetrated  by  Iheir  ktters  [Si  è  studiato  finora  di  preferenza  i 
prìyilegi,  rorganizzazione,  le  relazioDi  con  papi  ed  imperatori,  ecc.  delle  uni- 
▼ersità  medievali;  ma  per  formarsene  nnMdea  completa  conviene  investigare 
anche  la  vita  intima  degli  stndenti.  L*articolo  deirH.  è  destinato  a  studiare 
le  lettere  degli  studenti  in  quanto  gettano  luce  salto  condizioni  universitarie 
del  Medio  Evo.  Nelle  <  artes  dìctaminis  »,  <  sammae  dictaminis  >  e  simili 
trattati,  nnmerodissimi  in  tutte  le  principali  biblioteche  europee,  le  lettere 
concementi  studenti  sembrano  essere  state  composte  con  special  riguardo  ai 
bisogni  degli  studenti  stessi  e  dei  loro  parenti.  Esse  sono  per  lo  più  indiriz- 
zate ai  genitori,  talvolta  fratelli,  zii  o  protettori  ecclesiastici.  Lo  studente, 
date  notizie  della  sua  salute  e  della  località  dove  studia,  espone  trovarsi  in 
urgente  bisogno  di  denaro  per  libri  ed  altre  spese  essenziali,  oppure  chiede 
gli  si  mandi  direttamente  da  casa  i  libri,  le  pergamene,  gli  oggetti  di  ve- 
stiario, ecc.  S* immaginano  gli  argomenti  messi  innanzi  per  intenerire  il  cor- 
rispondente :  carezza  dei  viveri,  cattive  annate,  assedi,  vicende  di  guerra,  ecc. 
Le  risposte  commendano  la  buona  volontà  dello  studente  ed  accompagnano  il 
richiesto  sussidio,  ma  talvolta  sono  negative  per  le  tristi  condizioni  dei  tempi, 
oppure  accludono  anche  consigli  al  giovane  ed  ammonizioni  di  meglio  com- 
portarsi. Le  lettere  degli  studenti  danno  anche  ragguagli  sul  viaggio  per  re- 
carsi airuniversità,  sulle  prime  cure  dopo  Tarrivo,  ricerca  della  stanza,  compra 
dei  libri,  sulle  spese  per  superare  gli  esami,  ecc.  In  generale  i  formulari  ri- 
flettono il  lato  più  virtuoso  della  vit«  studentesca;  per  conoscerne  il  lato 
vizioso  conviene  studiare  la  letteratura  goliardica  e  le  vigorose  denuncio  dei 
predicatori  contemporanei]. 

189.  Hs.  -  N.  F.,  XLin,  2,  1897.  -  Hegel  (von)  K.,  Em  itaUeni- 
aehes  Stadrecht  dee  Mittelaìtere. 

190.  Hs.  —  N.  F.,  XLIV,  1,  1897.  —  Davidsohn  B.,  Haben  sich  mit- 
telalterìicTie  Schateregister  der  JPàpeie  erhaìten? 

191.  Mah.  —  XXIII,  1-2,  gennaio-marzo  1898.  —  Manteyer  (de)  G.^ 
Six  matidemente  de  Caìixte  II  [Riguardano  la  legazione  di  Girard  vescovo 
d'Angouléme  (21  novembre  1128).  Aiutano  a  fissare  alcuni  punti  della  vita 
di  Callisto  II]. 

192.  Beo.  —  LVIII,  5-6,  settembre-dicembre  1897.  —  Fonrnler  P., 
Lea  coUections  canoniqMee  atirìbuées  à  Yves  de  Gharires  [Cont.  e  fine.  La 
prima  collezione  di  Chàlons  appartiene  alla  discendenza  delle  collezioni  d'Yves, 
perchè  fino  al  titolo  X  è  fatta  colla  «  Tripartita  >  e  pel  seguito  trae  la  sua 
sostanza  dalla  <  Tripartita  >  e  dalla  seconda  edizione  della  <  Panormìa  >. 
È  verisimilmente  di  Chàlons,  poiché  Punico  manoscritto  ne  fu  serbato  da  tempo 
immemorabile  neirabbazia  di  S.  Pietro  di  tal  città.  La  seconda  collezione 
di  Chàlons  è  quasi  contemporanea  della  prima:  ne  ha  completato  alcune 
parti  servendosi  della  e  Tripartita  >  e  della  seconda  edizione  della  «Panorroia», 
insomma  ne  è  come  una  seconda  edizione  corretta  ed  ampliata.  Passando  poi 
allo  stadio  di  opere  non  strettamente  canoniche,  il  F.  mostra  Pinflnenza  d^e 
raccolte  d'Yves  sulle  lettere  d'Hildebert  de  Lavardìn,  sulla  raccolta  di  sen- 
tenze attribuite  a  Alger  de  Liège,  sulle  opere  di  Ugo  di  St.  Victor,  sul  Sic 
et  Non  di  Abelardo,  sulla  collezione  di  sentenze  d  un  manoscritto  di  Sidon 
conservato  in  Vaticano  (Vatic.  1345).  Dal  complesso  del  suo  lavoro  il  F.  è 
tratto  a  conchiudere  che  Yves  de  Chartres  godè  presso  i  canonisti  dello  stesso 
prestigio  che  ebbe  presso  i  teologi  Ugo  di  St.  Victor.  Il  «  Decreto  »  di  Gra- 
ziano doveva  fare  impallidire  la  luce  delle  collezioni  d'Yves  fin  dalla  seconda 
metà  del  secolo  XII,  ma  ad  Yves  rimane  il  merito  non  solo  di  avere  spianato 
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la  via  a  Graziano  ma  di  aver  fornito  quasi  del  tatto  i  testi  canonici  agli 
scrittori  della  prima  metà  del  secolo  XII]. 

198.  BsbS.  —  II,  6,  1897.  —  Bertano  L.,  Gugìiélmo  IV  e  Boni- 
facio I  di  Monferrato  —  Osaerwuiiani  su  di  un  punto  controverso  della 
loro  storia  [Con  un  ragionamento  serrato  ed  una  erudizione  sicura  dimostra 
che  il  Marchese  di  Monferrato  fatto  prigioniero  da  Saladino  alla  battaglia  di 
Tiberìade  fu  Guglielmo  il  Vecchio,  e  non  Bonifacio  suo  figlio,  e  che  lo  stesso 
Guglielmo  morì  dopo  il  3  marzo  e  prima  del  dicembre  1191,  né  si  deve  con- 
fondere col  Guglielmo  abate  di  S.  Pietro  in  SaviglianoJ. 

194.  RsC.  ~  y,  46,  15  dicembre  1897.  ->  Minasi  G.,  Innocenzo  III 
e  TabbcLgia  di  Bagnara  Calabra  [Pubblica  ed  illustra  una  lettera  diretta 
da  papa  Innocenzo  III  al  Capitolo  dei  Canonici  regolari  di  Bagnara  il 
19  luglio  1199,  con  cui  quel  pontefice  decideva  una  lunga  controversia  allora 
insorta  tra  il  priore  di  Bagnara  ed  un  prete,  Guglielmo,  a  cui  era  stata  af- 
fidata la  chiesa  di  S.  Maria  di  Castronuovo,  piccolo  paese  in  quel  di  Termini 
Imerese,  provincia  di  Palermo.  Il  documento  reca  pure  luce  sulle  possessioni, 
chiese,  terre  e  casali  di  cui  era  stata  dotata  queirantica  abbazia]. 

195.  Hs.  —  N.  P.,  XLII,  3,  1897.  —  Kraaske  0.,  Cber  den  Pian 
einer  kriUsehen  Ausgdbe  der  Papsturkunden  bis  Innocenz  IIL 

196.  BsS.  —  IV,  2-3,  1897.  —  Patetta  F.,  Caorsini  Senesi  in  In 
ghUtcrra  nel  secolo  XIII.  Con  documenti  inediti  [Matteo  Paris,  in  quelle 
sue  mirabili  Cronache,  che  quasi  ad  ogni  passo  fanno  sorgere  innanzi  a  noi 
piena  di  vita  la  sua  interessante  se  non  sempre  simpatica  figura  di  avver- 
sario accanito  di  quanto  sapeva  di  influenza  italiana  in  Inghilterra,  ci  dà 
notizia  all'anno  1240  deiriuterdizione  dai  suoi  Stati  opposta  da  Enrico  III  : 
(Jaursinis  praecipue  Senonensibus.  Questo  passo  ha  dato  luogo  a  molte  di- 
spute,  avendo  alcuni  accettato  la  lezione  Senonensibus,  mentre  altri  proposero 
di  corr^gere  Senensibus,  o  ritennero,  erroneamente,  che  così  si  leggesse  nelle 
edizioni  di  Matteo  Paris.  Queste  dispute  ti  P.  passa  brevemente  in  rassegna 
per  giungere,  con  critica  schietta,  con  forma  sempre  lucida  e  chiara,  alla 
conclusione  che  il  Senonensibus  non  è  che  un  errore  di  scrittura,  tutt*altro 
che  raroy  per  Senensibus.  Il  posto  cospicuo  che  i  banchieri  Senesi  hanno  pro- 
babilmente tenuto  fra  i  Caorsini  operanti  in  Inghilterra  nel  secolo  XIII,  lo 
indussero  poi  a  raccogliere  in  Matteo  Paris  le  notizie  concernenti  i  Caorsini 
stessi,  a  metterle  in  raffronto  ed  a  completarle  con  quel  poco  che  ha  potuto 
travare  nelle  relazioni  dei  banchieri  Senesi  coir  Inghilterra,  sia  nell'Archi vio 
di  Siena,  sia  nelle  varie  opere  che  cita  in  seguito.  Il  lavoro  del  P.  servirà 
certo,  oltreché  come  prezioso  contributo  alla  storia  generale,  ad  attirar  mag- 
giormente l'attenzione  degli  studiosi  sulla  storia  dei  banchieri  di  Siena,  che 
è  tuttora  da  &rsi,  e  sui  tesori  che  per  essa  potrà  dare  l'Archivio  di  Stato 
Senese.  Cont.]. 

197.  Rna.  —  XIX,  96,  1°  agosto  1897.  —  Yeunti  T.,  S.  Bonaventura 
a  Parigi  studente  e  dottore  [Il  proposito  di  discorrere  della  vita  e  deiropera 
dì  S.  Bonaventura  a  Parigi  porge  alla  V.  occasione  di  parlare  deirUni versi tà 
di  Parigi  dalla  sua  fondazione  al  1242,  anno  in  cui  arrivò  fra  Bonaventura 
Fidanza  a  Parigi;  di  Bagnorea,  presso  Bolsena,  sua  patria^  e  della  filosofia 
prima  e  al  tempo  di  S.  Bonaventura]. 

198.  Blsl.  —  19,  1898.  —  Gandenzi  À.,  Stilla  storia  del  cognome  a 
Bologna  nel  secolo  XIII  [L'A.  comincia  il  suo  studio  con  la  crìtica  delle 
odierne  dottrine  sulla  formazione  del  cognome  italiano;  e,  stabilito,  che  il 
cognome  va  studiato  in  ciascuna  regione  non  solo  nei  fenomeni  fonetici  o 
morfologici  o  sintattici,  ma  soprattutto  nel  suo  svolgimento  storico,  esamina 
dappriiTa  la  formazione  del  cognome  a  Bologna  nel  secolo  XIII,  indi  studia 
il  cognome  in  Italia  nel  medio  evo  e  neirantichità]. 
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199.  VI.  —  III,  13,  16  fpngno  1897.  —  Molmenti  P.,  L'Antica  TriesU 
[Trieste,  che  ora  conta  70  mila  abitanti,  nel  1711  non  ne  aveva  che  un  5  mila: 
nn  così  meraviglioso  sviluppo  di  vita,  dovato  all'indostrìa  ed  ai  commerci, 
non  andò  però  tutto  a  scapito  della  coltura  delle  idealità  della  vita.  Colà  si 
coltivano  tuttavia  i  buoni  studi  e  le  tradizioni  della  nazionalità  italiana  ;  lo 
conferma  un  volume  di  Giuseppe  Caprìn  che  tratta  del  «  Trecento  a  Trieste  > 
e  dà  luogo  ad  una  bella  recensione  nella  quale  il  Molmenti,  seguendo  le 
traccie  del  suo  autore,  con  grande  genialità  porge  notizie  sul  periodo  di  storia 
in  cui  Trieste  liberatasi  (1295)  da  ogni  supremazia  assicurò  il  governo  al 
Comune  con  rappresentanza  reffolare;  penetra  nella  vita  e  nei  costumi  del 
Popolo,  il  quale  svolge,  indipendentemente  da  ogni  Signorìa,  tutta  Teiiergia 
delle  passioni  in  mezzo  alla  più  grande  complessità  degli  elementi  della  vita]. 

200.  Hj.  —  XVIII,  3,  1897  —  Eiibel  K.,  Vom  Zauberemnwesen  An- 
fafigs  des  là  Jahrhunderta  [Con  due  documenti  latini  del  1320]. 

201.  UsS.  —  XXII,  3-4,  1897.  —  Garnil  €•  A.,  Ricerche  sugU  ust 
nmiali  nel  Medio-Evo  in  SicQia  [Dopo  spiegato  in  breve  il  criterio  del  la- 
voro, viene  a  parlare:  I.  Delle  vicende  della  Chiesa  in  Sicilia,  degli  usi  nu- 
ziali della  Chiesa  Sicula,  della  probabile  influenza  degli  Ebrei  e  degli  Arabi  ; 
n.  Dei  matrimoni  alla  greca  ed  alla  latina  e  delle  leggi  normanne;  m.  Delle 
solennità  nuziali  del  secolo  XIII,  delle  leggi  suntuarie  di  Messina,  di  Carlo  II, 
di  Federico  II  o  III,  di  istrioni,  convitati,  exenia,  danze  ;  lY.  Degli  Ebrei, 
della  Pandetta  del  1312,  delle  Suntuaria  Palermitana,  di  Pietro  II»  delle 
Suntuaria  di  Messina,  del  dies  quo  intrani  in  sancta,  degli  sposalizi  a  casa, 
dei  matrimoni  per  quartiere  e  fra  Comuni  diversi,  della  benedizione  dopo  il 
matrimonio,  delle  leggi  suntuarie  del  secolo  XY.  In  Appendice  sonvi  sette 
interessanti  documenti  che  vanno  dal  1203  al  1400]. 

202.  BsbS.  —  n,  6,  1897.  —  Gabotto  F.,  Vereuoìo.  Uomini  e  cose 
di  altri  tempi  [Tolta  occasione  da  alcune  iscrizioni  e  pitture  della  facciata 
deirantica  parrocchiale  di  Yerzuolo,  il  G.  rifa  la  storia  di  questo  paese  cer- 
candone le  prime  notizie,  e  ristabilendo  la  genealogia  dei  signori  costituenti 
coi  Yenasca  e  le  altre  famiglie  nobili  della  provincia  di  Cuneo  un  ramo  degli 
Alinei.  A  poco  a  poco  Yerzuolo  fu  acquistato  dai  Marchesi  di  Saluzzo  soUo 
i  quali  passò  dilettamente  nella  seconda  metà  del  secolo  XI Y.  Cont.]. 

203.  AT.  —  Xin,  2,  1897.  —  Inama  Y.,  ConvenHone  tra  Fiemme  e 
Primiero  pel  passaggio  dei  soldati  di  Can  Grande  della  Scala  nelTanno  132é 
[Nel  1324  ardeva  la  guerra  fra  Can  Grande  della  Scala  ed  i  Padovani;  ad 
essa  partecipò  anche  Enrico,  conte  del  Tirolo  e  re  di  Boemia,  il  quale  con 
Ottone  duca  di  Austria  fece  una  spedizione  in  Italia  per  riconquistare  ciò 
che  lo  Scaligero  aveva  tolto  nel  Friuli  a  suo  cugino  Enrico  m  conte  di  €ro- 
rizia.  In  questa  occasione  pare  che  si  fosse  sparsa  la  voce  che  Can  Grande 
intendesse  mandare  parte  delle  sue  genti  per  le  valli  di  Primiero  e  di  Fiemme 
ad  attaccare  il  conte  del  Tirolo  ne'  suoi  propri  possedimenti.  L*  I.  pubblica 
un  atto  del  16  giugno  1324,  steso  nel  villaggio  di  Tonedico  dal  notaio  del 
luogo  Ugolino,  ed  a  lui  dato  dall'egregio  dott.  Giuseppe  Terrabuggio  di  Pri- 
miero. In  forza  di  tal  atto  la  Comunità  di  Primiero  si  obbliga  di  impedire 
il  passaggio  per  la  loro  valle  alle  genti  di  Can  Grande,  ove  mai  questi  ne 
avesse  mandate  a  danno  di  Fiemme}. 

204.  BsbS.  —  II,  6,  1897.  —  Durando  E.,  Di  un  fallito  tentatho  di 
legge  sui  notai  di  Giacomo  di  Acaia  (1355)  e  di  una  carta  d'elezione  di 
notaio  del  1498  [Sono  documenti  dell'Archivio  comunale  di  Moncalieri:  tre 
si  riferiscono  ad  un  tentativo  di  Giacomo  di  Acaia  di  unificare  le  condizioni 
del  notariato  in  Piemonte  a  quelle  degli  Stati  di  Savoia  come  erano  state 
stabilite  dagli  statuti  di  Pietro  II.  I  notai  piemontesi  soUevarono  grandi 
opposizioni,  e  Giacomo  di  Acaia  fini  per  revocare  gli  ordini  dati.  Il  quarto 
documento  è  una  carta  di  elezione  di  notaio,  il  formulario  della  qusde  ha 
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rìKontro  con  quello  di  Kolandino  e  di  altre  carte  simili  pubblicate  recente- 
mente da  Peleo  Bacci]. 

205.  Mah.  —  XVIH,  1-2,  gennaio-marzo  1897.  —  Lecacheiix  P.,  Un 
formulaire  de  la  Pénitencerie  apogtolique  au  temps  du  Cardinal  Aìbornoz 
(1357-1358)  [Tra  le  carte  del  Collegi^»  Spagnolo  di  Bologna,  ove  si  trovano 
pure  altri  docamenti  per  la  storia  delTapato  avignone^e  nelle  sue  relazioni 
coi  Comuni  italiani  e  particolarmente  per  lo  studio  dei  pontificati  di  Inno- 
cenzo VI  ed  Urbano  Y.  Sono  utile  complemento  dei  registri  vaticani.  Questo 
formolarìo  redatto  ad  uso  dei  notai,  forse  poco  prima  la  partenza  deirAl- 
bomoz  da  Avignone  o  appena  giunse  in  Italia,  è  importante  nonostante  la 
fretta  con  cui  fu  compilato]. 

206.  BsS.  —  lY,  2-3,  1897.  —  Zdekaver  L.,  La  condotta  di  un  giu- 
dice nei  1367  [I- Podestà  dei  nostri  Comuni  medioevali  una  volta  accettata 
la  carica  ad  esbi  offerta  erano  obbligati  di  condurre  seco  i  loro  giudici  e  no- 
tari,  il  milite  e  cavaliere,  la  famiglia  insomma.  Ora,  se  da  un  lato  siamo 
discretamente  bene  informati  del  come  fosse  pagato  cotesto  Podestà,  perchè 
gli  Statuti  ne  parlano  come  di  cosa  di  interesse  generale  e  del  Bilancio; 
d'altro  lato  poco  o  nulla  sappiamo  dei  rapporti  che  correvano  tra  costui  e  la 
80 a  famiglia,  perchè  in  generale  regolati  per  mezzo  di  patti  di  carattere  del 
tutto  privato.  A  proposito  di  essi  lo  Z.  rende  qui  di  pubblica  ragione,  to- 
gliendoli dairArchivio  notarile  di  Siena,  gli  interessanti  patti  conclusi  tra 
M.  Anastagio  de'  Saracini  di  Siena,  chiamato  sul  principio  delFanno  1367 
a  fare  il  Podestà  a  Pistoia,  e  Ser  Tomaso  di  Ozirune  dei  Yisconti  di  Fu- 
oecchio,  che  si  obbligava  di  venire  con  lui  in  qualità  di  giudice,  alle  condi- 
zioni dì  cui  nel  documento]. 

207.  AT.  —  Xm,  2,  1897.  —  Inama  T.,  Una  scuola  di  Grammatica 
m  CÌBB  [L'I.  pubblica,  traendolo  da  un  quaderno  d'istrumenti  notarili  che 
ora  trovasi  neir Archivio  dei  conti  Thunn  di  Boemia,  in  Teschen,  un  docu- 
mento del  9  gennaio  1378,  redatto  dal  notaio  Tomeo  di  Tuenno,  in  cui  è 
contenuta  una  interessante  convenzione  fra  sei  signori,  cinque  di  Cles,  e  uno 
di  Dres,  ed  un  maestro  di  grammatica,  Stefano  di  Cles,  per  un  corso  di 
istruzione,  della  dorata  di  quattro  anni,  da  impartirsi  regolarmente  a  18  gio- 
vanetti scelti  dai  sei  signori  contraenti,  e  compresi  fra  essi  i  loro  figliuoli^  a 
vantaggio  dei  quali  principalmente  pare  fosse  fondata  la  scuola.  La  paga  di 
Maestro  Stefano  era  di  L.  180  veronesi,  corrispondenti  a  18  marche]. 

208.  i|T.  —  xm,  2,  1897.  —  Inama  Y.,  Un  matrimonio  civile  a  Ma- 
ìono  nel  tecolo  XIV  [Leonardo  e  Belai ta,  o  meglio  Delayta,  appartenenti 
entrambi  alla  nobile  f&miglia  de  Malono  ricca  e  potente,  erano  fra  loro  con- 
giunti; forse  per  questa  ragione  la  Chiesa  avrà  fatto  qualche  difficoltà  a 
concedere  loro  il  matrimonio  religioso,  ed  essi  si  accontentarono  del  civile. 
L'atto,  di  cui  ri.  reca  alcuni  brani  traendoli  da  un  Regesto  dell'Archivio 
di  Castel  Thun,  in  Yalle  di  Non,  è  del  18  gennaio  1878,  ed  è  steso  da  due 
notai  in  Malono,  piccolo  villaggio  dell'alta  Yalle  di  Non.  Curioso]. 

209.  Beo.  —  LYm,  5*6,  settembre-dicembre  1897.  —  Mirot  L.,  Syl 
vestre  Budes  et  les  Bretons  en  Italie  [Legato  di  parentela  e  coetaneo  di 
Duguesclin,  Silvestro  Budes  prese  parte  sotto  di  lui  alle  prime  guerre  del 
regno  di  Carlo  Y.  Si  arruolò  poi  con  altri  Bretoni  negli  eserciti  di  Giacomo 
dì  Majorca  e  finalmente  dopo  aver  taglieggiato  il  Contado  Yenassino  fu  as- 
soldato da  Gregorio  XI  in  maggio  1376  e  mandato  in  Italia.  Qui  i  Bretoni 
fecero  una  prima  campagna  in  Romagna  e  nella  Marca  d'Ancona,  fino  al 
sacco  di  Cesena  (giugno  1376-gennaio  1377)  e  minacciarono  ripetutamente 
Firenze.  Cont.]. 

210.  RA.  —  Xn,  11,  novembre  1697.  —  Savini  F.,  Compromesso  di 
pace  fatto  nel  1395  fra  gli  Ascolani  da  una  parte  ed  il  conte  Andrea 
Matteo  di  Acquaviva  e  i  Campissi  dalTaltra   [Sullo  scorcio  del  secolo  XIY 
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ardevano  le  ire  faziose  in  Ascoli  e  in  Teramo,  e  nella  prima  i  Ghibellini  con 
a  capo  Boffo  di  Massa  e  Parìsano  di  Napoleone  Parisani,  mal  sofferenti  la 
signorìa  del  conte  di  Ascoli,  Goniez  Albomoz,  nipote  del  celebre  cardinale 
Egidio,  si  adoperavano  nel  1376  per  scacciarlo  dalle  loro  mura  e  levarsi  a 
libero  Cornane.  Richiese  il  conte  di  ainto  Antonio  Acqnaviva,  allora  poten- 
tissimo in  Abruzzo,  e  qnesti  cercò  di  recarvi  anche  le  armi  dei  Teramini  non 
ancora  soggetti  al  sao  gio^o.  Il  prezioso  documento  che  il  S.  pobblica  traen- 
dolo  dalFarchivio  prìvato  della  famiglia  Ronchi  in  Campii,  e  ricavandone  al- 
cune consefini^nze  di  interesse  non  dubbio  per  la  storia,  getta  non  poca  luce 
sulle  relazi  >ni  tru  le  due  vecchie  regioni  amiche  e  vicine  di  Ascoli  e  di  Te- 
ramo, e  sulle  tigure  di  alcuni  ignorati  personaggi). 

211.  QfhEP.  —  I,  2,  1898.  —  Haller  J.,  Die  Veriheilang  der  '  Ser- 
vitia  minuta  '  utul  die  Obìigation  der  Prteìaten  im  13  und  14  Jahrhundert. 

212.  RsA.  -  VI,  2a,  1897.  —  Gabotto  F.,  AsH  ed  il  Piemonte  ed 
tempo  di  Carh  dì  Orléans  (XèOT-léSS)  [Cont.  capitolo  III.  Questa  parte 
della  narrazione  si  estende  dal  giugno  1413  al  gennaio  1417.  La  spedizione 
di  Amedeo  VIII  contro  Saluzzo  dava  un  tracollo  alla  influenza  francese  di 
qua  dalle  Alpi,  mentre  le  discordie  continuamente  risorgenti  tra  le -case  di 
Borgogna  e  di  Orléans,  avvolgendo  la  Francia  nelle  guerre  civili,  lasciarono 
abbandonato  alle  sole  sue  forze  lo  Stato  orleanese  di  Asti  fatto  oggetto  alle 
cupidigie  di  tutte  le  potenze  vicine,  e  specialmente  della  casa  di  Savoia.  Lu- 
dovico di  Acaia  e  Amedeo  VIII  annodano  intrighi  coli*  imperatore  Sigismondo 
per  ottenere  per  mezzo  suo  Asti,  e  ne  secondano  perciò  i  disegni  contro  Fi- 
lippo Maria  Visconti.  La  politica  imperiale  antiviscontea,  le  guerre  civili  di 
Francia  e  la  questione  dello  Scisma  di  Occidente  e  del  Concilio  di  Costanza 
vengono  perciò  ad  intrecciarsi  direttamente  colle  vicende  subalpine,  finché  il 
principe  di  Acaia  profittando  della  cattura  del  marchese  di  Ferrara  operata 
dai  marchesi  di  Cova,  prende  le  armi  contro  di  questi  e  li  costrìnge  a  pas- 
sare dal  vassallaggio  di  Orléans  al  suo.  Di  qui  la  discesa  di  Filippo  di  Or- 
léans conte  di  Virtù  e  la  guerra  aperta  ^ol  prìncipe  di  Acaia.  Questi  fatti 
arrestano  momentaneamente  la  caduta  dello  Stato  Astese  che  sembra  riasso- 
dato dopo  la  guerra  detta  di  Monasterolo,  sebbene  non  si  tratti  che  di  una 
apparenza,  e  la  caduta  dello  Stato  nelle  mani  di  un  altro  prìncipe  sia  sempre 
inevitabile.  Cont.]. 

213.  Nn.  —  VI,  11,  novembre  1897.  —  Hlola  A.,  Il  Socearpo  di  San 
Gennaro  descritto  da  un  frate  del  quattrocento  [Il  nome  di  Bernardino  Si- 
ciliano deirOrdine  dei  Minori,  dottore  in  diritto  canonico,  che  scrisse  un  libro 
in  versi  italiani  di  rozzo  stile,  citati  di  seconda  mano  da  non  molti  degli 
storici  della  letteratura  italiana,  sulla  «  vita  martiris  »  e  miracoli  di  S.  Gen- 
naro e  sulle  varie  traslazioni  del  suo  corpo,  suona  cerchiente  .ai  più  come 
quello  di  un  ignoto.  Il  M.  avendo  da  dire  di  lui  e  del  suo  libro  che  si  con- 
serva manoscritto  nella  collezione  Chioccarelli  della  Nazionale  di  Napoli,  al- 
cunché €  di  nuovo  e  di  meno  ingrato  al  lettore  »,  incomincia  a  riassumere 
quanto  del  frate  si  disse  prima  di  lui,  quindi  narra  come  catalogando  i  ma- 
noscritti Brancacciani  gliene  capitò  fra  mano  uno  del  secolo  XV,  che  altro 
non  era  se  non  il  testo  dell'opera  di  Fra  Bernardino.  Ne  dà  quindi  una  mi- 
nuta descrizione,  e  sebbene  qui  intenda  occuparsene  sotto  il  solo  riguardo 
della  storia  «ieirarte,  ricerca  e  trova  che  fra  Bernardino  scrìsse  non  già  hel 
1497  ma  nel  1.503,  e  trascrive  30  ottave  del  manoscrìtto  ove  loquitur  de 
subcorpo  passate  inosservate  finora  a  tutti,  compresi  il  Chioccarelli,  il  Carac- 
ciolo ed  il  Tutim.  Cont.J. 

214.  Nn.  —  VI,  12,  dicembre  1897.  -^  Micia  A.,  Il  Soccorpo  di  San 
Gennaro  descritto  da  un  frate  del  quattrocento  [In  questa  seconda  ed  ultima 
parte  del  suo  lavoro  il  M.  si  ferma  alquanto  a  fare  un  pò*  di  cocpmento  al 
testo  pubblicato,  non  senza  addentrarsi  in  qualche  discussione  artistica,  a  cui 
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porge  materia  alcun  ponto  controverso,  che  dal  testo  medesimo  prende  nnova 
iaee.  Parla  ancora  delle  ventitré  ottave  che  segaono  la  descrizione  del  Soc- 
corpo  nel  poema  dì  Fra  Bernardino,  nelle  prime  sette  delle  quali  si  discorre 
delle  indulgenze  annesse  alla  cappella  del  Saccorpo,  nelle  rimanenti  è  conte- 
nuto un  epilogo  e  la  chiusa]. 

215.  HaV.  —  VII,  27,  1897.  —  Bullo  C,  Ancora  della  patria  di  (Ho- 
vanni  Cciboio  [À  proposito  di  questa  orinai  troppo  vecchia  questione  una  nota 
di  F.  Gahotto  nel  BsòS*  avverte  che  Giovanni  Caboto  nacque  a  Venezia  dal 
condottiero  tedesco  Eaboth  che  era  al  servizio  della  Repubblica  verso  la  metà 
del  secolo  XV]. 

216.  BsSI.  —  XIX,  12,  dicembre  1897.  —  Moscardi  V.,  I  Rvisca  si- 
gnori di  Locamo,  di  Luino,  di  Val  d^Intelvi,  ecc.  (Ié39~1512)  [Dal  luglio 
1480  al  settembre  1481  si  succedono  vari  castellani  a  Locamo.  In  una  seduta 
del  l'^  settembre  1480  il  Consiglio  Generale  della  Comunità  di  Locamo  ac- 
coglie le  richieste  del  conte  Pietro  Rnsca  per  nuovi  restauri  al  castello,  ed 
il  IL  ne  pubblica  qui  il  verbale  interessantissimo  traendolo  dall'Archivio  di 
Stato  di  Milano,  classe  Comuni.  11  popolo  però  non  era  troppo  contento  di 
questi  lavori,  dopo  la  sconfitta  di  Giornico  avrebbe  invece  voluto  fortificare 
la  (roccia  presso  Mappe.  Dei  desideri  del  popolo  si  fa  interprete  presso  la 
Corte  ducale  il  castellano  Bartolomeo  Nigrisoli,  scrivendone  al  celebre  condot- 
tiero e  parente  degli  Sforza  Roberto  da  Sanse  verino,  in  data  22  febbraio  1481. 
Questa  lettera  pure  è  riportata  in  disteso.  Si  accenna  ancora  airorigine  del 
santuario  della  Madonna  del  Sasso  (1480),  ed  a  particolari  della  storia  interna 
di  Locamo  negli  anni  1481-83.  Cont.]. 

217.  BsS.  —  IV,  2-3,  1897.  —  Zdekauer  L.^  Lettere  volgari  del  Ri- 
nascimento Senese  [Lo  Z.  seguita  a  richiamare  Tattenzione  dei  dotti  sul  ricco 
materiale  di  Lettere  volgari  e  specialmente  di  Lettere  private  del  Trecento 
e  Quattrocento  che  si  conserva  negli  archivi  senesi.  La  prima  serie  di  42  let- 
terine, scelte  tra  le  più  confidenziali,  che  egli  pubblica  ora,  non  servono  solo 
a  darci  Timpronta  di  due  secoli  veramente  aurei  della  lingua  volgare,  a  ren- 
dere possibile  uno  studio  sullo  svolgimento  dello  stile  epistolare,  ma  anche 
a  &rci  penetrare  collo  sguardo  proprio  in  fondo  all'anima  di  quelle  genera- 
zioni, che  crediamo  conoscere,  solo  perchè  conosciamo  la  vita  di  qualche  per- 
sonaggio eminente  ;  a  farci  conoscere  il  modo  di  sentire,  di  vivere  e  di  agire 
della  universalità,  il  che  ò  quasi  ancora  interamente  un  segreto  per  noi.  Al- 
cune di  queste  lettere  hanno  poi  vera  e  propria  importanza  di  documento 
storico.  Cont.]. 

218.  RsA.  —  VI,  20,  1897.  —  Archivio  della  nobile  famiglia  Zoppi 
[Seguita  rinteressante  catalogo  dei  documenti  in  esso  contenuti  dal  numero 
ex  VI  al  CLIII  (1079-1575);  di  alcani  di  essi,  più  importanti,  vengono  dati 
dei  tratti;  alcuni  corredati  di  note]. 


5.  TEMPI  MODERNI  (1492-1789). 

219.  AP.  —  I,  6,  giugno-dicembre  1896.  —  Barbarich  E.,  Alcune  os- 
servasioni  sulle  milizie  italiane  del  Binascimento  [Rapida  sintesi  storica  delle 
evoluzioni  e  dei  progressi  fatti  dagli  ordinamenti  militari  e  dalla  milizia  feu- 
dale alla  costituzione  degli  eserciti  nazionali,  con  speciale  riguardo  alle  milizie 
italiane  del  Rinascimento]. 

220.  VI.  —  III,  22,  lo  novembre  1897.  —  Baratta  M.^  Leonardo  da 
Vinci  [Recensione  delle  «  Ricerche  intorno  a  Leonardo  da  Vinci  »  di  G.  Uzielli, 
seguendo  le  quali  il  B.  ne  parla  dei  bisogni  degli  studi  Vinciani,  intesse  la 
vita  del  sommo  italiano  intorno  a  cui  ora  fervono  tanto  giustamente  gli  studi. 
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Spedali  accenni  venfrono  fatti  alle  opere  syariate  di  Leonardo,  in  ispecie  a 
quelle  compiate  in  Milano^  ed  alla  famosa  Accademia  Vinciana  di  cui  viene 
negata  resistenza]. 

221.  BsbS.  —  II,  4-5,  1897.  —  Colombo  A.,  La  fandaeione  ddìa 
ViUa  Sforzesca  secondo  Simone  Del  Poszo  e  %  documenti  déWArchioio  Vi- 
gevanasco  [Premesso  an  cenno  salla  Corte  Letteraria  di  Lodovico  il  Moro  e 
sul  800  amore  per  Vigevano,  viene  a  raccontare  in  qaal  modo  egli  abbia  fon- 
data la  Villa  Sforzesca  secondo  risalta  dai  docamenti  delFArcbivio  di  Vige- 
vano. In  questa  parte  non  si  parla  ancora  che  dei  preliminari  della  fonda- 
zione e  specialmente  dell'acquisto  del  terreno  su  cui  sorse  la  Sforzesca.  Coni]. 

222.  BsS.  —  IV,  2-3,  1897.  —  PéUssief  L.  G.^  Notes  itahennes 
d'Histoire  de  France,  XXII,  Agostino  Maria  De  Beccaria,  Amhassadeur 
Miìanais  à  Sienne  en  aoùt  1499  [Traendole  dall'Archivio  di  Stato  di  Mi- 
lano, Carteggio  Generale,  il  P.  pubblica  due  lettere  del  Beccaria  a  Lodovico 
Sforza  del  81  agosto  e  V  settembre  1499.  Precede  una  breve  illustrazione 
del  loro  contenuto], 

223.  BsS.  —  IV,  2-3,  1897.  —  Mondolfo  U.  G.^  Il  ruolo  deUo  studio 
Senese  del  16  ottobre  1500  [Facendolo  precedere  da  poche  notizie  sul  suo 
valore,  il  M.  pubblica,  traendolo  dalle  deliberazioni  di  Balia,  questo  ruolo 
degli  insegnanti  per  Tanno  1501;  accanto  al  nome  di  ciascuno  di  essi  havvi, 
in  fiorini,  Io  stipendio  percepito]. 

224.  RSC.  —  V,  46,  15  dicembre  1897.  —  D.  L.  A.,  Dopo  la  disfida 
di  Barletta  [Prendendo  argomento  da  una  deliberazione  del  '  Reggimento 
deirUnìversità  '  di  Reggio,  con  cui  il  21  febbraio  1518  veniva  concessa  la 
cittadinanza  reggina  al  magnifico  Gio.  Battista  Abbenavoli  del  Franco  signore 
di  S.  Lorenzo,  il  D.  L.  ne  dà  molte  notizie  su  questa  famiglia,  ed  in  ispecie 
su  Lodovico,  fratello  di  Gio.  Battista,  che  fu  uno  dei  tredici  compagni  resi 
celebri  dalla  famosa  Disfida  di  Barletta.  Ludovico  Abbenavoli  Del  Franco, 
signore  di  Montebello,  nacque  nel  1446,  mori  nel  1535]. 

225.  Rg.  —  1897,  ottobre.  —  Harrisse  H.,  Sebastien  Cabot,  pihU- 
majeur  d* Espagne,  consideri  comme  navigateur  [Secondo  docamenti  delTAr- 
chivio  delle  Indie  a  Siviglia,  Tincapacità  di  Caboto  fu  causa  del  disastro  che 
distrusse  la  flotta  spagnuola  mandata  neirOceano  Indiano  nel  1526.  La  dire- 
zione data  da  Caboto  alle  sue  navi  fu  contraria  alle  istruzioni  ricevute]. 

226.  QffhEP.  —  I,  2,  1898.  —  Friedensbarg  W.,  Die  Verbrennung 
der  BannbuUe  durch  i^^^r  (1520)  [Ein  ZeitgenOssischer  Bericht]. 

227.  QffhiP.  —  I,  2,  1898.  —  Friedensbiirg  W.,  Informativprosesse 
Uber  deutsche  Kirchen  in  vortridentinischer  Zeit. 

228.  QffhiP.  —  L  2,  1898.  ~  Sohellhass  K.,  Akten  Uber  die  Beform- 
thdtigkeit  Felician  Ningwirda's  in  Baiern  und  Oesterreieh  1572-1577 
(Fortsetzung). 

229.  BsS.  —  IV,  2-3,  1897.  ^  Pampaloni  G.^  Siena,  Archivio  No- 
tarile Provinciale,  —  IL  Elenco  dei  notari  antichi  [Seguita  la  pubblicazione 
dei  nomi  e  degli  anni  in  cui  incominciarono  e  terminarono  il  loro  ufficio  di 
altri  76  notai  Senesi  della  prima  metà  del  secolo  XVI]. 

230.  RA.  —  XII,  12,  dicembre  1897.  —  Savini  F.,  Protocolli  Teramini 
del  secolo  XVI  del  notaio  Francesco  AngehUi  [Cont.  Sono  riassunti  altri 
dieci  atti  notarili  deirAngelelIi  dal  15  Maggio  1556  al  10  Luglio  1556.  In- 
teressanti pei  molti  nomi  di  testimoni  che  vi  si  trovano.  Cont.]. 

231.  Gba.  —  XIX,  1,  2  e  8,  1898,  l»  gennaio-I»  febbraio-l«  marzo.  — 
Trlarte  C.^  Sabbioneta,  la  petite  At?iènes  [Tutti  i  discendenti  di  Luigi  II 
Gonzaga,  protettore  di  Mantegna  e  di  Leon  Battista  Alberti,  furono  mece- 
nati, ma  più  caratteristico  di  tutti  appare  Vespasiano,  duca  di  Sabbioneta. 
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La  città  da  Igì  edificata  è  rimasta  intatta  e  colpisce  il  viaggiatore  per  runità 
dì  concetto  che  presiedette  alla  sna  costruzione  e  per  il  carattere  spiccata- 
mente artistico  di  tatti  i  scoi  monumenti.  L*Y.  li  studia  minatamente  col 
sussìdio  di  belle  riproduzioni  fotografiche  a  cominciare  dal  palazzo  ducale 
eolla  sala  dei  cavalli,  e  i  suoi  importanti  ritratti  storici,  indi  esamina  il 
teatro  antico,  il  casino  e  giardino  ducale,  la  galleria  depredata  al  tempo 
della  caduta  dei  Gonzaga,  la  tomba  di  Vespasiano.  Il  nome  di  <  piccola 
Atene  >,  dato  dai  cronisti  contemporanei  all'opera  di  Vespasiano  Gonzaga, 
pazza  di  panegirico  :  con  tutto  ciò  Sabbioneta  rimane  un  esempio  della  vita- 
lità straordinaria  dei  piccoli  principati  italiani  e  meriterebbe  di  esser  più 
conosciuta  come  splendido  monumento  della  coltura  italiana  del  secolo  XVI]. 

232.  AsS.  —  XXII,  3-4,  1897.  —  Salomone-Marino  S.,  Spigolature 
Storiche  Sieiliane,  dal  secolo  XIV-XIX.  Seconda  Serie.  IL  Inventario  dei 
beni  di  Don  Berlmgieri  Bequenses  [Il  S.  traendolo  dalle  minute  di  Notai- 
Fabio  Zafarana  conservate  neirArchivio  di  Stato  di  Palermo,  sezione  Notai 
defunti,  voi.  5670,  ai  ff.  37-45,  anni  1561-63,  indizione  V  e  VI,  pubblica 
qnesto  carloso  inventario  del  27  ottobre  1561.  Secondo  l'uso  di  qaei  tempi  e 
le  disposizioni  del  giure,  era  considerato  morto  chi  era  stato  catturato  dai 
Turchi,  e  Don  Berlìngieri  Requenses,  Capitan  Generale  delle  galere  di  Sicilia 
dal  1537-1560,  era  stato  appunto  fatto  prigioniero  dai  Turchi,  con  molti  altri 
valorosi,  nella  disastrosa  impresa  delle  Gerbe,  il  31  luglio  1560,  condotto  inca-' 
tenato  a  Costantinopoli,  e  rinchiuso  nella  torre  di  Pera  ove  mori  è  vero,  ma 
viveva  forse  ancora  quando  si  stendeva  questo  minuzioso  inventario  de'  suoi 
beni  pe*  suoi  eredi]. 

233.  AsS.  —  XXII,  1-2,  1897.  —  Salomone-Marino  S.,  Spigolature 
Storiche  Siciliane  dal  secolo  XIV  al  XIX.  Donna  Lucrezia  Cicala  [Estratta 
dairÀrchivio  di  Stato  di  Palermo,  •  Regia  Cancelleria  ',  anno  1571-1572, 
voi.  438,  f.  125  V.  e  seg.;  si  mette  in  luce  una  supplica  di  Lucrezia  vedova 
di  Visconte  Cicala  fatto  schiavo  dai  Turchi  nel  1561,  al  Preaidente  del  Regno 
di  Sicilia,  riferentesi  a  certi  debiti  della  Corte  verso  il  Cicala;  e  Tordine  di 
pagamento  dei  medesimi  dato  dal  Conte  di  Landriano  il  12  ottobre  1571]. 

234.  AsS.  —  XXII,  1-2,  1897.  —  Salomone-Marino  S.^  Spigolature 
Storiche  Siciliane  dal  secolo  XIV  al  XIX.  Una  scena  di  pirateria  in  Si^ 
eiUa  nel  1573  [In  dae  lettere  del  febbraio  1573,  ed  in  una  serie  di  testimo- 
nianze raccolte  da  diversi  sabito  dopo  il  fatto,  e  dirette  al  Presidente  del 
Regno  Don  Carlo  di  Aragona,  che  il  S.  pubblica  qui  ricavandole  dairÀrchivio 
dì  Stato  di  Palermo,  Memoriali  e  Consulte  marzo  ed  aprile  1573  e  74,  fogli 
154-162  V.,  abbiamo  nella  più  efficace  semplicità  e  verità,  per  bocca  di  quegli 
stessi  che  vi  assistettero  e  scamparono,  sani  o  feriti,  aireccidio,  la  descrizione 
della  miseranda  scena  di  pirateria  che  fu  commessa  dai  Turchi  nei  pressi 
della  città  di  Noto  nel  febbraio  1578.  Tanto  più  notevole  questo  fatto,  in- 
quantochè  si  può  dire  succedesse  ali*  indomani  della  battaglia  di  Lepanto,  e 
proprio  allora  che  nei  mari  di  Sicilia  c*era  la  potente  e  vittoriosa  fiotta  di 
bon  Giovanni  d* Austria]. 

235.  BsbS.  —  II,  6,  1897.  —  Tallone  A.,  Vinstituzione  deirOrdine 
Mauriziano  e  le  sue  relazioni  con  V  Ordine  di  S.  Lazzaro  di  Francia  (157 J^- 
1574)  [Essendo  molto  decaduti  gli  Ordini  Mauriziano  ed  il  Lazzariano,  Ema- 
nuele Filiberto  per  ristorare  il  primo  fondato  da  Amedeo  Vili  —  il  T.  pub- 
blica tradotta  la  bolla  del  medesimo  come  papa  Felice  V  —  pensò  di  procu- 
rare Tunione  ad  esso  del  secondo.  La  pratica  presentò  parecchie  difficoltà  per 
le  gelosie  specialmente  della  Spagna  e  anche  della  Francia.  Cont.]. 

236.  HpE.  —  luglio-ottobre,  1896.  —  Brown  H.  F.,  The  death  and 
funeral  of  Catherine  de*  Medici.  As  described  hy  the  Venetian  ambassador 
in  France  [Pubblica  cinque  dispacci  dal  19  dicembre  1588  al  6  febbraio  1589, 
die  interessano  più  la  storia  del  costume  che  la  storia  polìtica]. 
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237.  HpE.  ->  ottobre,  1897.  —  Armstrong  K,  L'Armada  [Analizza, 
secondo  i  dispacci  veneti  pabblìcati  nei  «  Calendan  of  State  Papera,  Vene- 
tìan,  1581-91,  la  famosa  spedizione  di  Filippo  11]. 

238.  AsS.  —  XXIl,  3-4,  1897.  —  Salomone-Marino  S.»  Spigolature 
Stùriche  SiciUane  dal  secolo  XIV-XIX.  Nuova  Serie.  L  Una  vittoria  ed 
una  sconfitta  deWarmata  Ottomana  deecritte  in  due  stampe  siciliane  dei  se- 
colo XVI  [Accennato  ali*  importanza  e  rarità  delle  antiche  stampe  che  si 
possono  paragonare  ai  moderni  giornali,  viene  a  rìassamere,  dandone  dei  tratti, 
il  poemetto  contenuto  nel  e  La  destra ttione  de  Lippari  Per  Barbarnssa.  La 
verità  di  parti  (sic)  in  che  modo  Io  prisi  con  lo  ritorno  di  faro.  Composta 
per  Giovanni  Àndri»  di  Simon,  ditto  lo  Poeta.  Con  Gratia  e  Pri alleggio  », 
che  ò  appunto  la  prima  stampa  dì  cai  intende  parlarci,  stampata  in  Venezia, 
e  ristampata  in  Messina  per  Pietro  Brece  nel  1594.  —  La  seconda  contiene 
an  libretto  notevole,  che  ci  descrive  la  grande  sconfitta  degli  Ottomani,  la 
memoranda  giornata  di  Lepanto.  Eccone  il  titolo:  «  Apparato  Maretimo  di 
Oatholica  Unione,  contra  la  Tirannide  del  Turco.  Presa  del  Armata  al  Isole 
Cacciolare  nel  Golfo  di  Lepanto.  Dio  Gio:  Felice  Poggio  Medico.  Stampata 
in  la  Nobeli  Citta  di  Messina  per  la  Erede  di  Pietro  Spira  a  10  di  Dicerabro 
MDLXXI  ».  Il  Marino  aggiunge  ancora  qualche  notizia  sull'infelice  medico, 
autore  del  libretto,  e  galeotto,  non  si  sa  il  perchè,  nelFarmata  Cattolica;  e 

-  qualche  rapido  cenno  sul  valore  del  documento]. 

239.  BseHA.  —  XVI,  2,  1897.  —  Roman  J.,  Description  des  portraiis 
gravés  intéressant  les  Hautes  Alpes  [Segnaliamo  in  questa  pregevolissima 
bibliografia  iconografica  i  cenni  intorno  ai  ritratti  del  connestabile  di  Lesdi- 
guiòres,  e  particolarmente  alcuni  numeri  eseguiti  in  Italia  nel  principio  del 
secolo  XVII]. 

240.  AT.  —  XIII,  2,  1897.  —  OUo  lettere  di  Ferdinando  duca  di  Man- 
tova al  eonte  6Ho,  Giacomo  d*Arco  suo  Consigliere  di  Stato  e  ambasciatore 
straordinario  a  Milano  (8  aprile -6  ottobre  1616)  [Hanno  interesse  per  la 
politica  del  duca  di  Mantova  col  governatore  di  Milano  Don  Pedro  di  Toledo 
e  col  duca  di  Savoia  nelle  guerre  di  quel  tempo]. 

241.  A89-  —  XXII,  1-2,  1897.  —  Salomone-Marino  S.,  Spigolature 
Storiche  Siciliane  dal  secolo  XIV  al  XIX.  Benedetto  Maia  ed  il  Duca  di 
Mantova  [Il  S.  pubblica  due  lettere  deirArchivio  di  Stato  di  Mantova  ;  colla 
prima  datata  da  Milano  il  primo  luglio  1620  il  Benedetto  Maja  poeta,  gin- 
reconsulto,  filosofo  e  teologo  palermitano,  offre  al  Duca  di  Mantova,  speran- 
done la  protezione,  un  suo  sonetto  in  lode  della  famosa  villa  della  Favorita; 
colla  seconda  scritta  pure  da  Milano  il  22  settembre  1620  il  dottor  Am- 
brogio Bianco  presenta  e  raccomanda  al  Duca  il  suo  amico  Maja]. 

242.  BsS.  —  IV,  228,  1897.  —  Xardi-Dei  X.^  PrecetH  materni  cU 
principe  D.  Mattias  Be'  Medici  Governatore  di  Siena  (1629)  [Morta  la 
duchessa  Caterina,  Tarciduchessa  Maria  Maddalena  di  Austria,  vedova  del 
granduca  Cosimo  III,  la  quale,  insieme  alla  suocera  granduchessa  Cristina, 
vedova  del  granduca  Ferdinando  I,  reggeva  gli  Stati  di  Toscana  come  tntriee 
del  granduca  minorenne  Ferdinando  II,  si  decise  ad  inviare  in  Siena,  come 
governatore,  il  giovinetto  prìncipe 'Mattias,  terzogenito  del  defunto  granduca 
Cosimo,  e  fratello  del  granduca  regnante.  Il  nuovo  governatore,  appena  un- 
dicenne, prese  possesso  della  carica  in  mezzo  ad  infiniti  festeggiamenti  il  26 
agosto  1629.  Però,  o  per  poca  fiducia  che  in  lui  s*avesse  per  Tela  troppo 
giovanile,  o  per  ombrosa  gelosia  di  comando  in  coloro  che  gli  avevano  aÉL- 
data  Talta  carica,  la  condotta  del  nuovo  governatore  si  volle  vincolata  e  di- 
retta nelle  più  minute  faccende  della  sua  vita  politica  e  privata.  La  serenis- 
sima madre,  ai  consigli  ed  istruzioni  che,  caso  per  caso,  potevano  venirgli  dal 
suo  aio  Giovanni  Altoriti  e  dal  granduca,  volle  aggiungere  altri  avvertimenti 
e  precetti  che  in  forma  di  memoriale  consegnava  al  principe  al  momento  della 
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saa  partenza.  Qaesto  interessante  e  singolare  documento  che  il  N.  pubblica 
è  tratto  dairarchivio  privato  della  famiglia  dei  conti  Pannocchieschi  d*Elci]. 

243.  AsS.  —  XXII,  1-2,  1897.  —  Salomone-Marino  S.^  Spigolature 
Storiéhe  Sieiìiane  dal  secolo  XIV  cU  XIX.  La  cattura  del  Galeone  <  Chan 
Sultana  >  (1644)  [La  cattura  fatta  dalla  squadra  dei  Cavalieri  di  Malta 
nelle  acque  dell*  isola  di  Rodi,  addì  29  settembre  1644,  del  Galeone  <  Gran 
Saltana  >  carico  di  pellegrini  per  la  Mecca,  fra  cui  una  delle  favorite  del 
Sultano  col  figlio  Osman,  fattosi  frate  poi,  oltreché  alle  narrazioni  di  vari 
storici  sincroni  e  posteriori  più  o  meno  artistiche,  diede  luogo,  nella  sua  gran- 
di<»ità,  a  tutta  una  fioritura  di  proverbi,  storie  in  poesia  e  leggende  che  vi- 
voDO  tuttora  nell'isola  del  fuoco.  Il  S.  pubblica  due  narrazioni  di  questa  im- 
portante cattura:  la  prima  relatùme  sincrona,  che  ora  per  la  prima  volta 
viene  faori,  è  tratta  dal  Codice  Ottoboniano  2683  (fif.  6-13)  della  Biblioteca 
Vaticana,  ed  è  dovuta  a  tale  che  fu  spettatore  ed  attore  nel  glorioso  com- 
battimento; la  seconda  rehnone  pare  sincrona  ma  meno  lunga  della  prima 
la  completa.  Il  S.  la  ripubblica,  correggendo  date  e  grafia,  di  sul  manoscritto 
miscellaneo  Qq.  E.  16,  num.  5,  della  Comunale  di  Palermo]. 

244.  BsS.  —  IV,  2-3,  1897.  —  Cagnoni  G.^  La  Squadra  Bomana  in 
Levante  nel  1657,  BeìagUme  del  viaggio  delle  galere  pontifìcie  in  levante 
Vanno  1657;  sotto  il  comando  del  loro  Generale  BaH  CHovanni  Bichi  Priore 
di  Capua  [Il  P.  Alberto  Guglielmotti  nel  volume  della  sua  storia:  €  La 
Squadra  ausiliaria  della  marina  Bomana  a  Candia  e  alla  Morea  >  illustrò 
già  questa  Relazione,  inserendone  qua  e  là  nel  testo  e  nelle  note  alcuni  brevi 
perìodi.  L'importanza  del  documento  che  il  C.  stesso  trascrisse.  In  servizio 
dell'insigne  Domenicano,  suo  amico,  dal  manoscritto  marchigiano  0.  VII,  57, 
lo  consiglia  a  pubblicarlo  qui  nella  sua  integrità.  A  tal  uopo,  accennati  suc- 
cintamente i  fatti  che  precedettero  e  accompagnarono  la  nobile  impresa  in 
esso  narrata  si  limita  a  trarre  dalle  scritture  del  tempo  alcun  lieve  am mi- 
nicolo, a  parziale  conforto  o  schiarimento  di  quanto  ne  scrisse  il  Guglielmotti. 
Vanno  unite  al  testo  sette  tavole]. 

245.  AsS.  —  XXII,  3-4,  1897.  —  Romano  S.^  La  costruzione  deUa 
torre  di  Ligné  ed  i  tumulti  popolari  a  Trapani  nel  1673  [Dopo  avere  rile- 
vati gli  errori  commessi  da  quanti  lo  precedettero,  riguardo  al  vero  nome 
di  questa  torre,  al  tempo  in  cui  fu  costrutta  ed  al  perchè,  li  rettifica  serven- 
dosi opportunamente  di  una  lapide  che  trovasi  murata  nella  torre,  di  an  ma- 
noscritto conservato  nella  Fardelliana  di  Trapani,  di  un  diario  delle  cose 
occorse  nella  città  di  Palermo  deirAuria,  e  di  varie  lettere  e  dispacci  del 
1671-72  del  Governatore  di  Trapani  al  Viceré  Don  Claudio  Lamoraldo,  prin- 
cipe di  Ligné,  non  per  tenere  a  freno  i  popolani,  che  solo  dovevano  rivoltarsi 
nel  *73,  ma  per  difendersi  dalle  incursioni  dei  Turchi  più  che  mai  audaci  ; 
tanto  che  il  Ligné  era  stato  mandato  in  Sicilia  appanto  per  metterla  in  istato 
di  difesa.  Il  limano  parla  ancora  a  lango  del  castello  e  delle  fortificazioni 
di  Trapani  e  della  sommossa  in  Trapani  del  1673]. 

£46.  AsS.  —  XXII,  1-2,  1897.  —  Starabba  B.,  Ancora  della  comme- 
morazione del  IV  centenario  di  Francesco  Maurolico  [Dorante  l'assedio  di 
Messina  Luigi  XIV  per  facilitare  la  conservazione  della  fortezza  ed  il  potere 
della  Francia  in  Sicilia,  nominò  un  amministratore  civile,  cioè  un  intendente, 
incaricato  di  ciò  che  riguardava  le  truppe  di  terra  e  di  mare.  A  tale  carica 
il  Be,  su  proposta  del  ministro  Colbert,  chiamò  un  parente  di  questi,  Colbert 
du  Terron,  il  quale  partendo  per  la  Sicilia  aveva  ricevuto  incarico  dal  Mi- 
nistro, bibliofilo  appassionato,  di  cercare  e  comperare  per  lui  dei  manoscritti. 
Ora  da  alcuni  foglietti  sopravvissuti  alla  distruzione  del  registro  su  cui  Tln- 
tendente  scriveva  le  minute  de*  suoi  dispacci,  pubblicati  ncir  «  Archìvio  Sto- 
rico Italiano  > ,  fase.  IV,  anno  1896,  pp.  348,  e  segnalati  allo  S.  dal  prìncipe 
di  Scalea,  si  rilevano  particolari  sulla  ricerca  e  compera  di  manoscritti  ordi- 
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nata  dal  Ministro,  in  cai  trovano  fondamento  le  ipotesi  fatte  dallo  Starabba 
che  i  manoscritti  del  Maarolico  fossero  passati  in  Francia.  Anzi  ora  egli  crede 
addirittura  che  siano  stati  portati  colà  dal  Colbert  dn  Terron]. 

247.  RSa  —  I,  1897.  —  Perrin  À.^  Harangues  en  palaia  savoyard 
imprimées  en  1685  [Un  complimento  indirizzato  alla  moglie  di  Vittorio  Àme-' 
deo  II  per  la  sua  gravidanza,  ed  il  discorso  delFadienza  di  congedo  ottonata 
in  tale  occasionej. 

248.  lIsS.  —  XXII,  1-2,  1897.  —  Salomone-Marino  S.>  Spigolature 
Storiche  Siciliane  dai  secolo  XIV  al  XIX.  Il  Libro  dette  Finte  Sorti  [Il  S. 
data  la  bibliografia  recente  di  questo  popolarissimo  libro  e  giuoco  che  rimonta 
probabilmente  al  XV,  certamente  al  XVI  secolo,  si  indugia  alquanto  a  par- 
lare di  una  sua  edizione  veneziana  del  1687,  riportando  da  essa  due  sonetti 
Da  an  manoscritto  cartaceo  del  <  Libro  »  del  secolo  XVII,  che  si  conserva 
nella  Biblioteca  Universitaria  di  Messina  col  num.  83,  il  S.  deduce  che  le 
<  Finte  Sorti  >  debbono  risalire  al  1628  circa;  dando  poi  alcuni  squarci  del 
manoscritto,  stabilisce  confronti  ed  entra  in  particolari  sul  contenuto  delPopera 
che  esamina,  sulla  probabile  sua  derivazione  da  altre  consimili  del  sec.  XVI 
conservate  nelle  varie  biblioteche  che  cita]. 

249.  Rh.  —  XXIII,  2,  marzo-aprile  1898,  —  Bolslisle  (de)  A.,  Lee 
aventuree  du  marquis  de  Langaìerie  (1661-1717)  [Cont.  e  fine.  Sebbene  la 
fine  dello  stadio  non  interessi  più  Pltalia,  la  registriamo  perchè  getta  nuova 
luce  sullo  strano  personaggio]. 

250.  Hpp.  —  10  febbraio  e  10  marzo,  1898.  —  Pingand  L.,  Mémoires 
de  Vabbé  Millot  (1726-1785)  [È  il  tipo  del  letterato  uomo  di  chiesa  del  se- 
colo XVIII,  quindi  assai  più  preoccupato  di  riuscire  nell'agone  letterario  che 
di  praticare  le  virtù  del  suo  stato.  Fu  dal  Da  Tillot  chiamato  a  Parma,  e 
fa  di  quella  corte,  durante  i  tre  anni  che  vi  passò  come  professore  di  storia 
per  ristruzione  della  nobiltà,  una  pittura  assai  caratteristica  per  i  tempi  ul- 
timi del  governo  del  Du  Tillot  e  grintrighì  della  Duchessa  novella  sposa  di 
Filippo  di  Borbone.  Il  ritratto  del  Du  Tillot  è  assai  ben  condotto:  ingiusto 
invece  è  il  M.  riguardo  a  parecchi  italiani  e  particolarmente  al  P.  Paciaudi 
(da  lui  malamente  chiamato  Paccaud)]. 

251.  RDu.  —  119,  1896.  —  Shield  A.,  The  cardinal  of  York  [Gli  ultimi 
Stuart  a  Roma  risiedettero  al  palazzo  Mati  dal  1747.  Il  duca  a*Tork  con 
inusitato  cerimoniale  fu  innalzato  al  cardinalato,  nel  1759  fu  fatto  vescovo 
di  Corinto  'in  partibus  infidelium ',  nel  1761  vescovo  di  Frascati.  Dopo  la 
morte  di  suo  fratello  Carlo  (III)  prese  il  titolo  di  e  Henricus  IX  Angliae  rei 
Dei  gratia  sed  non  voluntate  bominum  ».  La  Rivoluzione  francese  lo  cacciò 
dalla  sua  sede  episcopale  e  lo  costrinse  ad  accettare  una  pensione  da  Giorgio  m  ! 
Dopo  il  Concordato  tornò  a  Roma  e  fu  vescovo  di  Ostia  e  Velletrì.  Morì  a 
82  anni  il  13  luglio  1807]. 

252.  Qp.  —  1897,  ottobre.  —  Letters  of  Lady  Mary  Wortley  Montagu 

EU  una  delle  pio  alte  personalità  femminili  del  secolo  XVIIl  e  perciò  le  sue 
itere  interessano  forse  più  di  quelle  della  Sévigné.  Ristampate  con  aggiunte 
e  correzioni  dal  manoscritto  originale  per  cura  di  Lord  Wharncliffe,  riguar- 
dano, come  ognun  sa,  anche  l'Italia,  perchè  FA.  vi  soggiornò  a  lungo,  par- 
ticolarmente a  Brescia  e  Venezia  tra  il  1739  e  il  1761]. 

258.  RsA.  —  VI,  20,  1897.  —  Scati  T.,  Studi  di  storia  Acquese.  -> 
Parte  II,  Cronaca  Chiabrera  [Premesse  alcune  notizie  sul  codice  Ghiabrera 
0  <  Cronaca  Acquese  dal  1470  al  1800  »,  manoscritta  nella  R.  Biblioteca 
di  Torino  al  n**  144,  pubblica  la  parte  di  essa  che  va  dal  1706  al  1796, 
opera  deiravvocato  Costantino  Chiabrera]. 
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6.  PERIODO  DELLA  RIVOLUZIONE  FRANCESE  (1789-1815). 

254.  Rm.  —  1897»  ottobre.  —  Gottla  P«,  Les  Angìais  dans  la  Medi- 
terranée [Dopo  Toccapazione  di  Tolone  il  gabinetto  inglese  cercò  di  trascinare 
Toscana  e  Genova  a  romperla  colla  Francia,  fornendo  così  agF  Inglesi  Tocca- 
sione  di  oocapare  il  porto  di  Qenova  sotto  colore  di  difenderlo.  Fa  dato  or- 
dine non  solo  di  inseguire  i  bastimenti  francesi  nei  porti  d'Italia  e  negli  scali 
di  Levante,  ma  ancora  di  impadronirsi  dei  neutri  carichi  di  approvvigiona- 
menti per  la  Francia.  Questa  politica  però  non  indebolì  Ja  Francia,  che  alla 
fine  del  1793  si  trovò  in  grado  di  tener  testa  anche  in  mare  al  nemico]. 

255.  Chi.  —  I,  3,  15  marzo  1898.  —  De  Bassano,  Captivité  d'Hugues 
Maret  (11 92-95)  [Maret,  ohe  fa  poi  ministro  degli  affari  esteri  di  Napo- 
leone e  duca  di  Bassano,  fu  fatto  prigioniero  dagli  Austriaci  col  Semonville 
nel  1793,  mentre  venivano  entrambi  in  Italia  per  le  note  trattative  diplo- 
matiche. I  due  diplomatici  farono  prigionieri  nel  castello  di  Mantova  dal 
laglio  1793  al  maggio  1794,  indi  farono  trasferiti  a  Eùfstein,  e  finalmente 
scambiati  colla  figUa  di  Luigi  XVI]. 

256.  AT.  —  XIII,  2,  1897.  —  Il  Trentino  aWepoca  delle  occupasioni 
Francesi  [Continua  la  pubblicazione  di  una  serie  di  lettere  e  documenti  scam- 
biatisi fra  la  Municipalità  di  Trento  e  le  varie  autorità  Francesi.  Il  primo 
documento  è  una  lettera  della  Municipalità  al  generale  Joubert  con  cui  gli 
8i  rassegna  la  nota  degli  emigrati  colle  sue  veridiche  osservazioni  ;  il  secondo 
ed  il  terzo,  botta  e  risposta,  riguarda  una  imposizione  di  cinquantamila  lire 
tomesi  del  generale  Joubert  alla  Municipalità  di  Trento;  il  quarto  contiene 
le  informazioni  domandate  dal  cittadino  Boaher,  agente  francese  nel  Princi- 
pato di  Trento,  sulle  funzioni  e  snirestensione  deirautorità  della  Manicipa- 
lità  di  Trento  ;  il  quinto  contiene  il  decreto  con  cui  il  Boaher  stabilisce  che 
le  contribazioni  dirette  del  Principato  di  Trento  siano  esatte  a  profitto  della 
Repubblica;  che  i  dazi  siano  percepiti  e  pagati  come  per  il  passato,  che  le 
proprietà  della  casa  di  Austria,  dei  Principi,  ecc.  ecc.  siano  confiscate;  che 
i  Prebendari  dell'Ordine  di  Malta  paghino  un'annata  delle  loro  entrate;  che 
tutti  i  feudi  siano  confiscati,  e  così  pure  i  beni  degli  emigrati,  ecc.  ecc.; 
il  sesto  documento  contiene  una  petizione  ai  rappresentanti  firmata  da  molti 
Trentini  contro  il  decreto  di  Bouher;  il  settimo  è  una  aggiunta  alla  nota 
degli  emigrati.  Segue  una  specie  di  cronaca  dei  casi  successi  nel  Trentino 
nel  marzo  ed  aprile  1797,  fino  al  momento  in  cai  i  Francesi  incalzati  dagli 
Aostriaci  farono  obbligati  a  fuggire.  Da  ultimo  un  sommario  generale  delle 
spese  che  fu  costretto  ad  incontrare  1*111°"°  Magistrato  di  Trento  nelle  due 
invasioni  dell'armata  francese  negli  anni  1796  e  1797;  in  tutto  Troni  681,784]. 

257.  VI,  —  III,  8,  16  gennaio  1897.  —  Pesci  U.,  Il  primo  centenario 
deOa  bandiera  tricolore  itàiana  [Poche  idee  sull'indole  e  sulla  portata  delle 
feste  celebratesi  in  Reggio  di  Emilia  il  dì  7  gennaio  1897  per  commemorare 
il  primo  centenario  della  bandiera  tricolore  itoliana,  servono  di  introduzione 
al  non  lungo  articolo  •  la  lapide  dettata  dal  prof.  Naborre  Campanini,  di  cui 
dà  il  testo,  e  scopertaisi  in  tale  ocpasione,  porge  il  destro  al  Pesci  dì  venir  a 
parlare  del  tricolore  italiano.  Ed  egli  lo  fa  ri^rendosi  spesso  ai  discorsi  pro- 
nunziati in  tale  occasione  in  Reggio  dal  Carducci,  e  dal  prof.  Fiorini,  non 
senza  tener  conto  della  storia  interna  di  Reggio  nel  1797,  e  degli  Atti  del 
Congresso  Cispadano  pubblicati  dal  Fiorini  stesso,  anzi  è  da  essi  che  si  ri- 
leva come  la  bandiera  tricolore  bianca,  rossa  e  verde,  considerata  come  sim- 
bolo nazionale,  deve  la  sua  orìgine  alla  deliberazione  presa  al  Congresso  di 
Reggio  il  7  gennaio  1797.  Il  Pesci  ricerca  poi  ancora  a  lungo  e  con  molta 
dottrina  perchè  il  bianco,  rosso  e  verde  furono  prescelti  come  colorì  nazionali]. 
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258.  RspI.  —  II,  5-6,  1897.  —  Lnmbroso  À.,  17  generak  AUsMMdro 
Dumag  [Raccoglie  alcuni  dati  relativi  al  generale  Damaa,  strana  e  originale 
figura  delle  campagne  napoleoniche  in  Italia]. 

259.  BsSt.  —  XIX,  12»  dicembre  1897.  --  Il  mairmomo  del  prefetto 
Giacomo  Buontneini  [\\  nuovo  cantone  di  Lugano,  nel  maggio  del  1798,  il 
Direttorio  esecutivo  Elvetico  dava  un  Prefetto  nella  persona  di  Giacomo 
Buon  vici  ni,  di  famiglia  patrizia  lug^anese  ed  appartenente  alla  classe  dei  ne- 

g>zianti.  Qui  con  altre  notizie  viene  dato  l'albero  genealogico  deUa  famiglia 
uonvicini  oriunda  di  Albogasio  nella  Valsolda  :  si  insiste  sui  particolari  del 
matrimonio  del  futuro  Prefetto  pubblicando  il  contratto,  e  la  teheìfa  della 
sposa  Luigia  Federica  Moro  di  S.  Battista  residente  a  Genova]. 

260.  RA.  —  XII,  12,  dicembre  1897.  —  De  Lanrentiis  €.,  I/oceupa- 
Mione  militare  francese  e  la  Repubblica  Partenopea  negU  Abrugei  (1798-99) 
[Gont.  In  questa  parte  delle  Memorie  del  Generale  Thiébault,  che  il  D.  L. 
seguita  a  tradurre,  parlasi  specialmente  delle  varie  mosse  strategiche  dellV 
sercito  francese  dopo  la  resa  di  Pescara,  tendenti  al  coneen tramento  delle 
forze  sul  Volturno,  ove  trattavasi  di  dare  un*ultima  e  suprema  battaglia  ai 
Napoletani,  che  sulla  sinistra  di  quel  fiume  riuniti  proteggevano  Capua,  ul- 
timo baluardo  di  Napoli.  Accennasi  in  varia  misura  all'abilità  con  coi  i  ge- 
nerali Lemoine  e  Duhesme  effettuarono  il  loro  congiungimento;  alle  opere 
compiute  dal  Consiglio  Superiore;  all'organizzazione  della  Guardia  nazionale; 
alla  creazione  di  una  legione  napoletana  sotto  il  comando  di  Ettore  Caraffa 
duca  di  Andrìa;  alla  requisizione  delle  scarpe  perle  truppe;  alle  varie  mosse 
delle  colonne;  alle  repressioni  del  generale  Mounier;  ai  funesti  intoppi  e  ri- 
tardi nelle  dislocazioni;  al  perìcolo  eorso  dal  generale  Duhesme  in  Solmona. 
Continua]. 

261.  BsSI.  —  XIX,  12,  dicembre  1897.  ~  Per  la  storia  degli  anni 
1798-1803.  Spese  di  tipografia  del  Governo  Provvisorio  di  Lugano  nel 
1198  [Nota  particolareggiata  dei  diversi  lavori  ed  oggetti  somministrati  dai 
fratelli  Agnelli,  stampatori  milanesi,  stabilitisi  nel  1746  in  Lugano,  al  Go- 
verno Provvisorio  Generale  di  Lugano  nel  1798]. 

262.  Zvlg.  —  N.  F.,  XI,  1,  1897.  —  Zschech  F«.  Greppis  Lmtspiel 
«  Witwe  Teresa  >  und  scine  Besichung  zu  Ugo  Foscofos  Boman  «  Jacopo 
Ortis  ». 

263.  Chm.  —  V,  59,  novembre  1897.  —  Roberti  G.,  Le  premier  camp 
des  vétérans  de  la  37*  division  militaire  [Istituito  nel  1808  sui  beni  del 
soppresso  convento  del  Bosco  presso  Alessandria,  non  fu  definitivamente  inau- 
gurato che  nel  1805.  Napoleone  avrebbe  voluto  istituirne  altri  due  in  Pie- 
monte, ma  questo  solo  fiinzionò  fino  al  1814.  Al  1^  gennaio  di  quell'anno 
253  veterani,  204  donne  e  350  bambini  lo  abitavano:  molti  matrimoni  erano 
stati  feivorìti  tra  questi  veterani  e  fanciulle  del  paese,  il  che  fece  loro  spe- 
rare che  avrebbero  potuto  rimanere  anche  dopo  la  caduta  di  Napoleone.  In- 
vece furono  assaliti  e  dispersi  in  maggio  1814  da  un  distaccamento  inglese 
e  furono  fatti  rimpatriare  poco  dopo]. 

264.  RsA.  —  VI,  20,  1897.  —  Boberti  G.,  Una  satira  antinapoleonica 
in  Alessandria  (1804)  [Questo  curioso  documento  alessandrino  dei  primi 
mesi  dell'  impero  napoleonico,  e  contenente  il  programma  satirico  delle  feste 
da  celebrarsi  per  la  nomina  di  Luigi  Bonaparte  a  governatore  generale  del 
Piemonte,  già  conosciuto  dal  Carutti,  trovasi  alla  Sezione  III  deir Archivio 
dì  Stato  di  Torino.  Il  B.  lo  pubblica  per  intero  con  una  lettera  del  Presi- 
dente di  prima  istanza  di  Alessandria,  De  Rubat,  airAmministratore  del 
Piemonte,  che  serviva  di  spiegazione  ed  accompagnamento  del  libello]. 
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7.  PERIODO  DEL  RISORGIMENTO  ITALIANO  (1815-1896). 

265.  VI.  —  III,  12,  ì^  giugno  1897.  —  Menghini  M.^  Il  Be  di  Roma 
[Pietosa  ^Darrazione  della  breve  vita  del  figlio  di  Napoleone,  con  speciale  ri- 
guardo all'indole  sua,  alla  sna  natura,  ai  suoi  gnsti.  L'A.  si  compiace  di 
porre  in  evidenza  le  prove  del  grande  affetto  che  il  padre  nutriva  pel  figlio, 
del  culto  che  qnesti  serbò  alla  memoria  di  quello,  nonché  quelle  della  man- 
canza assoluta  di  cuore  dì  madre  e  di  sposa  in  Maria  Luisa.  Termina  com- 
battendo la  leggenda  che  il  Be  di  Boma  siasi  consumato  fra  le  braccia  di 
un'etèra,  e  affermando  invece  che  la  grande  ambizione  e  la  sete  insoddisfatta 
di  gloria  furono  le  cause  precìpue  dell'immatura  sua  fine]. 

266.  VI.  —  III,  14,  !•  luglio  1897.  —  De  WInckels  P.  O.,  Ugo  Fo- 
Bcoto  e  la  Grecia  [Con  molti  e  svariati  argomenti  scagiona  il  Foscolo  dalla 
grave  accusa  di  nulla  aver  fatto  per  la  propria  patria,  la  Grecia,  e  di  aver 
anzi  soppresso  il  volume  su  Parga  per  denaro]. 

267.  VI.  —  III,  11,  16  maggio  1897.  —  Cardaeci  G.y  Antonio  Fanizzi 
e  %  processi  di  Buìnera  [Con  quella  genialità  che  gli  è  propria  il  Carducci 
ne  dà  notizia  di  uno  dei  più  rari  documenti  del  Bisorgimento  italiano,  inti- 
tolato: «  Dei  processi  e  delle  sentenze  contro  gli  impotati  di  lesa  maestà  e 
di  aderenza  alle  sètte  proscritte  negli  Stati  di  Modena,  notizie  scritte  di  An- 
tonio Panizzi  »,  di  cui  altrove  cura  la  ristampa.  Togliendoli  da  una  vita 
scritta  in  inglese  da  Giuseppe  Fagan,  il  Carducci  pubblica  alcuni  cenni  bio- 
grafici sul  grande  patriota,  che  al  citato  opuscolo  dovette  una  sentenza  di 
morte  da  parte  del  governo  Estense,  cui  sfuggi  recandosi  in  Inghilterra,  ove 
illustrò  remigrazione  italiana  e  ricevette  cariche  ed  onori.  Curiosissima  una 
lettera,  qui  pubblicata  dal  Carducci,  che  il  Panizzi  scrive  nel  «  Begno  della 
Morte,  Dai  Campi  Elisi  10  maggio  1824  »  al  governo  Austro-estense,  che 
gli  aveva  mandato  a  Liverpool,  in  Inghilterra,  il  conto  delle  spese  per  la 
sua  accusa,  sentenza  ed  esecuzione  in  contumacia,  conto  che  ammontava  a 
lire  223  e  centesimi  25]. 

268.  Hn.  —  VI,  11,  novembre  1897.  —  De  la  Yille  sur  Yllon  L., 
La  via  di  Toledo  sessanfanni  fa  [Supplemento  alFarticoIo  di  egual  nome 
pubblicato  nel  &scicolo  IX  del  1896.  Il  D.  facendo  tesoro  dei  suggerimenti 
degli  amici  e  di  qualche  notizia  raggranellata  qua  e  là  nei  giornali  dell'epoca 
supplisce  a  molte  lacune  del  suo  primo  lavoro  riguardanti  in  ispecie  botteghe, 
negozii  e  persone  godenti  allora  di  una  celebrità]. 

269.  VI.  —  III,  23,  16  novembre  1897.  —  Uno  dei  Medici.  Un  mezzo 
secolo  di  vita  mondana  in  Firenze  [Quadra  della  vita  spesso  frivola  e  spen- 
sierata che  si  viveva  nei  salotti  dell'Atene  d'Italia  nella  prima  metà  del 
nostro  secolo]. 

270.  VI.  —  III,  1,  10  dicembre  1896.  —  Finali  0.,  Due  Bussi  in 
ItaHa  nel  1848  [Notizie  biografiche  sul  principe  Teodoro  Galitzine,  oriundo 
di  antica  famiglia  polacca,  e  sul  conte  Gregorio  Schouvalow,  già  paggio  del- 
l'imperatrice,  e  capitano  nell'esercito  russo,  caldissimi  amici  dellltalia  e  fau- 
tori della  sua  indipendenza]. 

271.  Rsri.  —  II,  7-8,  1897.  —  Bargoni  A.,  Il  6  Febbraio  1853 
[L^audace  tentativo  d'insurrezione  che  ebbe  luogo  a  Milano  il  6  febbraio  1858 
fu  in  quell'epoca  variamente  giudicato  e  non  spassionatamente.  La  prepara- 
zione e  la  direzione  del  memorabile  avvenimento  si  era  compendiata  in  quel 
grande  patriota  che  fu  Giuseppe  Piolti  de  Bianchi,  il  quale  per  savia  opera 
di  amici  fu  persuaso  a  narrare  1  particolari  di  quell'impresa  in  una  «  Me- 
moria »,  che  ora  per  la  prima  volta  viene  integralmente  pubblicata  dal- 
l'on.  Bargoni.  Egli  però  la  fa  precedere  da  brevi  notizie  biografiche  sul  Piolti 
e  da  una  rapida  rassegna  delle  intransigenze,  delle  tiranniche  esorbitanze, 
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delle  sangaÌDose  efferatezze  e  processi  con  cai  la  dominazione  militare  aastrìaea 
contribuì  potentemente  a  tener  vivo  il  desiderio  della  riscossa]. 

272.  Rdm.  —  CXLVI,  1,  V  marzo  1898.  —  OUirier  E.,  Napoléon  III. 

—  IL  Son  dessein  iniernationài  [La  politica  estera  di  Napoleone  III  fa  mal 
giudicata,  specialmente  da  quanti  la  dissero  enigmatica,  perchè  non  ai  tenne 
conto  delle  idee  generali  in  mezzo  alle  quali  s'era  formato  il  suo  spirito,  e 
si  volle  giudicarlo  come  nna  individaalità  isolata.  Non  si  pnò  invece  farsene 
nn  concetto,  facendo  astrazione  dalla  evoluzione  dello  spirito  nazionale  dopo 
il  1815.  Chi  si  ponga  in  questa  forma  il  problema,  interpreterà  &cilmente 
quella  sfinge,  che  parve  Napoleone  III.  Le  idee  formolate  dai  pensatori  e 
dai  poeti  popolari  francesi,  dal  «  grande  poeta  e  dal  grande  pensatore  di 
Sant'  Elena  » ,  i  discorsi  politici  di  thiers  prima  del  '48  in  favore  deirunione 
d'Italia  sotto  la  spada  di  Carlo  Alberto  e  il  pastorale  di  Pio  IX,  il  discorso 
di  Cavaignac  del  23  maggio  1849,  invitante  il  Ministero  a  salvaguardare 
rindipendenza  e  la  libertà  dei  popoli,  l'ordine  del  giorno  del  24  maggio  1848, 
che  dava  l'orientazione  della  politica  estera  francese  verso  la  teoria  delle  na- 
zionalità, tutti  questi  elementi  insieme  spiegano  la  linea  di  condotta  di 
Napoleone  III.  Non  fu  adunque  avidità  di  conquista  o  di  predominio,  ma 
sogno  generoso  di  far  prevalere  ovunque  l'impero  del  diritto  e  della  giustizia, 
il  movente  principale,  secondo  l'O.,  della  politica  estera  di  Napoleone  lU. 
Solo  Nizza  e  Savoia  agognò  fortemente,  come  già  il  pacifico  Laraartine,  per- 
chè gli  pareva  con  tale  acquisto  di  completare  l'unità  nazionale.  Questa  po- 
litica generosa  fu  accusata  di  cupidità  e  di  malafede,  perchè  si  credette  che 
la  restaurazione  imperiale  doveste  di  necessità  segnare  il  risveglio  d'una  pò- 
litica  conquistatrice,  e  contribuirono  a  diffondere  tale  idea  tutti  i  Francesi 
suoi  avversari,  repubblicani  ed  orleanisti,  Victor  Hugo,  Thiers,  Guizot,  Gi- 
rardin.  Napoleone  HI  oltracciò  fu  sempre  in  conflitto  sordo  colla  sua  diplo- 
mazia, e  trattando  personalmente  molti  affari  coi  ministri  o  cogli  agenti 
segreti  esteri  fu  osteggiato  dai  propri.  Così  avvenne  spesso  nelle  faccende 
italiane,  che  furono  fino  dai  primi  giorni  dell'Impero  oggetto  delle  sue  cure]. 

273.  Rdm.  —  CXLVI,  2,  15  marzo  1898.  —  OUiTier  E.,  Napoléon  III, 

—  IH.  La  guerre  de  Crimée  [Non  è  ben  certo  chi  abbia  avuta  l'idea  prima 
di  far  partecipare  il  Piemonte  alla  guerra,  se  Cavour,  Farini  o  Vittorio  Ema- 
nuele. Comunque  siasi,  la  rapidità  nel  l'adottarla,  l'energia  nel  farla  prevalere, 
provano  il  tatto  politico  del  Re,  che  riuscì  nel  suo  intento  mercè  l'oculatezza 
di  Cavour  -e  il  savoir  faire  dell'  ambasciatore  Grammont,  e,  rifiutando  di 
mandare  le  sue  truppe  come  mercenarie  dell'  Inghilterra,  le  mandò  come  al- 
leate a  combattere  in  Crimea]. 

274.  Rh.  —  XXIII,  2,  marzo-aprile  1898.  —  Dn  Casse  B.^  Le  5«  Gorps 
de  TArmée  d*Italie  en  1859  [Rese  veri  servigi,  ma  furono  sempre  miscono- 
sciuti per  l'impopolarità  del  principe  Napoleone,  comandante  il  5^  Corpo; 
perciò  il  D.  C.  si  propone  di  metterli  in  luce,  valendosi  delle  carte  lasciate 
da  suo  padre,  addetto  allo  stato  maggiore  dì  tale  Corpo.  Sbarcato  a  Genova 
il  12  maggio,  il  principe  Napoleone  dovette,  nonostante  il  suo  desiderio  di 
partecipare  alle  operazioni  nella  valle  del  Po,  imbarcarsi  il  22  per  Livorno, 
collo  scopo  di  fare  una  diversione  sul  fianco  nemico  per  la  Toscana  e  i  Du- 
cati. Le  forze  dimezzate  del  5*  Corpo,  cui  erano  stati  tolti  reggimenti  per 
mandarli  sui  teatro  della  guerra,  si  accrebbero  dei  corpi  toscani  e  romagnoli 
in  via  di  formazione.  Del  soggiorno  in  Firenze  le  lettere  del  D.  C.  alla  moglie 
danno  ragguagli  curiosi,  improntati  a  poca  simpatia  per  gl'Italiani,  le  loro 
aspirazioni,  ed  il  principe  medesimo,  e  contengono,  oltracciò,  parecchi  errori 
nell'ortografia  dei  nomi  propri.  Com'è  noto,  il  principe  Napoleone  ebbe  spe- 
ranza di  costituirsi  un  regno  autonomo  in  Toscana,  ma  fu  osteggiato  dall'Im- 
peratore ed  ebbe  pochi  partigiani.  «  Se  si  riunissero  alle  Cascine  »,  diceva 
al  D.  C.  padre  un  ufficiale  del  Corpo  d'armata,  «  tutti  i  partigiani  del  nostro 
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generale  in  capo  potrebbero  giocarvi  a  mosca  cieca  per  dlTersi  giorni  senza 
incontrarsi  ».  il  principe  però  ardeva  sempre  del  desiderio  di  far  qualcosa,  e 

Foichò  non  riuscì  ad  indurre  Tlmperatore  a  chiamarlo  in  Lombardia,  meditò 
invasione  dello  Stato  Pontificio  per  mezzo  della  divisione  Mezzacapo,  ma 
Toppoeizione  del  Baoncompagni  non  lo  permise.  Cont.]. 

275.  RPa.  —  1*»  marzo  1897.  —  Flenry  C,  Après  Solferino  [Riproduce 
dal  2*  volume  di  imminente  pubblicazione  dei  <  Souvenirs  »  del  generale 
Flenry  alcune  lettere  scritte  alla  moglie  dal  29  giugno  air  8  luglio  1859. 
Il  F.,  poco  entusiasta  della  causa  per  cui  l'esercito  francese  aveva  combattuto, 
è  orgoglioso  della  gloria  ottenuta,  ma  anela,  come  parecchi  altri  suoi  com- 
pagni d'arme,  alla  pace.  Fu  dunque  con  piacere  che  sostenne  la  parte  di  ne- 
goziatore nelle  prime  trattative  che  condussero  airarmistizio  di  Villafranca, 
sulle  quali  dà  qualche  particolare  aneddotico  interessante]. 

276.  VI.  —  HI,  6.  1"  marzo  1897.  —  LeUera  di  Vittorio  Emanuele  ad 
Alfonso  Lamarmora  [La  Direzione  della  Rivista  pubblica  questa  interessante 
lettera  del  Re  Galantuomo,  datata  da  Torino  il  5  maggio  1861,  e  copiata 
dairantografo  prima  che  fosse  comperato  dalla  Bibl.  Vittorio  Emanuele  di 
Roma.  «  Si  per  riguardo  alla  provenienza  stessa  della  lettera,  che  per  le  ri- 
cercbe  diverse  da  noi  fatte  —  dice  la  Rivista  —  fummo  consigliati  a  rite- 
nerla inedita  >]. 

277.  Hrl.  --  15  gennaio  1898.  —  Rattazsl,  Urbain  RaUaeei  et 
Leon  XIII. 

278.  VI.  —  m,  7,  16  marzo  1897.  —  Marinelli  O.,  In  memoria  di 
Cristoforo  Negri,  1809-1896  [Il  M.  con  nobile  proposito  cerca  di  impedire 
che  Toblio  avvolga  questa  figura  di  professore  e  patriota,  autore  di  pregevoli 
scrìtti  economici  e  storici,  organizzatore  dei  Consolati  italiani,  incaricato  di 
missioni  di  fiducia  a  Napoli  nel  '60,  nel  '61  a  Tunisi  e  Costantinopoli,  nel  '68 
a  Lisbona  dal  Cavour;  console  generale  ad  Amburgo  nel  '73;  fautore  e  cul- 
tore appassionatissimo  degli  studi  geografici  ;  fondatore  con  altri  della  Società 
Geografica  Italiana]. 

279.  VI.  —  m,  3,  16  gennaio  1896.  —  Gotti  A.^  MicJ^le  Amari 
[Quella  di  Michele  Amari  è  senza  dubbio  una  delle  figure  pia  belle  di  pa- 
triota e  di  studioso  del  nostro  Risorgimento.  Il  Gotti  accenna  all'effetto  pro- 
dotto sull'animo  del  grande  Siciliano  dalla  lettura  del  «  Giovanni  da  Precida  • 
del  Niccolini,  ed  al  proposito  sorto  nell'animo  suo,  dopo  la  lettura  della  tra- 
gedia, di  voler  seguire  l'esempio  degli  scrittori  di  terraferma  che  incoraggia- 
▼ano  la  generazione  presente  col  racconto  di  antiche  glorie  italiane,  che  gri- 
davano la  rivoluzione  senza  che  il  vietasse  la  censura.  Servendosi  poi  del 
«  Carteggio  di  Michele  Amari  raccolto  e  postillato  da  A.  D'Ancona  » ,  illustra 
i  ponti  salienti  della  vita  politica  e  letteraria  dello  Storico  Siciliano]. 

280.  VI.  --  m,  5,  16  febbraio  1897.  —  Pese!  U.,  Il  liberatore  di  Roma 
[Sotto  un  aspetto  più  serafico  che  militare,  proveniente  dalla  precoce  calvizie 
e  dal  taglio  della  barba,  Raffaele  Cadorna  nascondeva  le  più  elette  qualità 
di  soldato:  un  forte  spirito  di  disciplina  ed  un  grande  amore  alla  ratria. 
Cadetto  a  diciotto  anni,  nel  1833,  nel  primo  reggimento  della  brigata  Savoia, 
passando  per  tutti  i  gradi  gerarchici,  prendendo  parte  a  tutte  le  fazioni  del- 
l'esercito Piemontese,  e  in  tutte  distinguendosi,  a  quarantasei  anni  era  di  già 
luogotenente  generale.  Il  Pesci  con  grande  competenza  discorre  appunto  della 
parte  avuta  &i  Cadorna  nelle  singole  campagne  dell'Indipendenza,  ma  si 
sofferma  in  modo  speciale  sull'energia  prudente  colla  quale  il  Cadorna  represse 
la  rivolta  di  Palermo  nel  settembre  '66.  L'ultima  parte  dell'articolo  è  dedi- 
cata alle  operazioni,  dirette  dal  Cadorna,  per  la  presa  di  Roma:  il  Pesci 
discolpa  il  Generale  dalle  accuse  di  irresoluzione  e  di  fiacchezza,  facendone 
rimontare  la  colpa  al  Governo]. 
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LIBRI  RECENTI  DI  STORIA  ITALIANA  ''^ 


1.  STORIA  OENEEALK 
A.  Metodi,  crandogia,  eataioghi,  bibliografla,  ecc* 

187.  Historical  Aiìas  of  modem  Europe  firom  the  DeeUne  of  the  roman 
Empire,  eomprmng  aìso  Mapa  of  Parts  ofAsia  and  ofihe  Neto  Worìd 
eonneeted  wUh  European  Htstory.  London,  Clarendon  Press,  1898. 

138.  *BAr|^e  H«,  Entwìéhfung  der  geeehichtswiseenschc^tJiehen  Aneehau- 
ungen  in  DeutecTUand.  In-S»,  pp.  86.  Leipzig,  Dieterìch*sche  Verlags- 
bnchhandlang,  1898. 

189.  Indici  e  Cataloghi.  TV,  I  Codici  Palatini  delia  B.  biblioteca  nationàU 
eentrale  di  Firense.  Voi.  II,  fase.  5.  In-8»,  pp.  321-400.   Roma,    1898. 

140.  Langlois  C.  Y«  et  Seignobos  C.^  InltroducUon  aux  étudea  histori- 
ques,  In-16s  pp.  zviii-808.  Paris,  Hachette  et  C«,  1897. 

141.  Manno  A.^  Etnografia  di  Genova,  In-8%  pp.  539.  Torino,  Paravia,  1898. 

142.  *Nariani  L«.  Le  influenze  etniche  nelVarte.  Prcìueione»  In-8<>,  pp.  24. 
Becanati,  Simboli,  1898. 

148.  *Mazeatinti  6..  Inventari  dei  manoscritH  delle  Biblioteche  d'ItaUa. 
Volume  VII.  In-S»  gr.,  pp.  253.  Porli,  L.  Bordandini,  1898. 

144.  Pohler  J.^  Bibhotheea  historico^mUitaria,  Systematische  UeberHcht  der 
Erscheinungen  aller  Sprachen  auf  dem  Oebiete  der  Geachichte  der 
Kriege  etc.  IV  Bd.  Heft  1-4.  In-8»  gr.,  pp.  320.  Leipzig,  G.  Lang,  1897. 

B.  U Italia  tiel  papato,  nelVarte,  nel  commercio  e  miscettanee* 

145.  BatiffoI  P.,  History  of  the  roman  Breviary.  In-8«,  pp.  408.  London, 
LongmanSy  1898. 

146.  *Bofflto  0*9  Per  la  storia  della  meteorologia  in  Italia,  Primi  appunH, 
In-16»,  pp.  110.  Torino,  tip.  degli  Artigianelli,  1898. 

147.  Bonaeci-Branamonti  M.,  Discorsi  d'arte,  In-16^  pp.  201.  Città  di 
Castello,  S.  Lapi,  1898. 

148.  BonaTentnra  A.^  Manuale  di  storia  della  musica,  In-16<>,  pp.  190. 
Livorno,  Raffaele  Giusti,  1898. 

149.  Cavaloaselle  G.  B.  e  Crowe  J.  A*.  Storia  delh  pittura  in  Italia 
dal  secolo  II  al  XVI.  Voi.  VIIL  In-S»,  pp.  li-576.  Firenze,  sncc.  Le 
Monnier,  1898. 

150.  *DlonisottÌ  C.^  Illustraeioni  storico-corografiche  della  regione  siUnd- 
pina.  In-8%  pp.  289.  Torino,  Ronx  Frassati  e  C°,  1898. 

151.  Fontalne  P.^  L'art  chrétien  en  Italie  et  ses  merveilles,  ì*  partie.  In-8<», 
pp.  416.  Lyon,  Vitte,  1898. 


(1)  I  libri  segnati  con  asterisco  furono  spediti  in  dono  alla  direzione  della 
Bivista  storica  italiana  dagli  Autori  o  dagli  Editori  ;  perciò  furono  o  saranno 
argomento  di  recensione  o  nota  bibliografica.  I  libri  cortesemente  inviati  alla 
Bivista,  estranei  al  nostro  programma,  sono  segnati  snlla  copertina. 
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152.  Fournier^  Bàie  de  la  papautédans  la  société.  In-8*,  pp.Yi-367.  Paris, 
A.  Sa^aète,  1898. 

153.  Oarnett  B.^  A  Ristory  ofUaHian  Uterature.  In^»,  pp.  zii-431.  London» 
Heinemann^  1898. 

154.  Garetti  O,^  La  taiHea  nelle  grandi  battaglie  navali  da  Temistocle  a 
Ito.  In-8\  2  voi.  pp.  277-181.  Roma.  A.  Forzani  e  C,  1898, 

1^.  Miscellanea  Cassinese.  In-8<>,  pp.  184.  Monteoassino»  1897. 

156.  Miscellanea  nuziale  Ronsi-Teiss.  Studi  di  Renier,  Cipolla,  Merkel,  Mo- 
schetti, Péli ssier  ecc.  In-8%  p}>.  ó50.  Bergamo,  Ist.  it.  d'arti  grafiche,  1897. 

157.  Barabaldl  L.^  Profili  di  principesse  sabaiMle,  In-S^,  pp.  24.  Torino, 
Booz  Frassati  e  C*,  1898. 

158.  *8trenna  piacentina  1897,-98.  In-16»,  pp.  166.  Piacenza,  Tononi,  1898. 

C.  MuìUdpi,  chiese  particolari,  famiglie  ecc. 

159.  Armeni  A.^  Cenni  storici  topografici  di  Piediluco  e  dintorni.  In-8<', 
pp.  79.  Foligno,  F.  Campitelli,  1897. 

160.  Beltrami  L.^  Soncino  e  Torre  PaUavicina,  Memorie  di  storia  e  d'arte. 
In-4«,  pp.  58  con  64  tavole.  Milano,  U.  Hoepli,  1898. 

161.  Bologna  P.^  Artisti  e  cose  d'arte  e  di  storia  pontremolesi.  In  8«. 
pp.  Tii-123.  Firenze,  6.  Carnesecchi  e  figli,  1898. 
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227.  *€o8mo  U.^  Le  mistic?^  nosse  di  frate  Francesco  con  madonna  Po- 
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NOTIZIE 

Concorso  per  una  storia  di  Venezia  nel  ISéS'éB.  —  Il  Co- 
mune di  Venezia  bandisce  an  concorso  per  la  pubblicazione  di  una  Storia 
dioeumentaia  della  rivótuziont  e  détta  difesa  di  Venezia  negli  anni  1848-49, 
prese  le  mosse  dagli  avvenimenti  italiani  ed  europei  ohe  ne  furono  i  precur- 
sori. È  stabilito  un  premio  di  lire  ottomila  all'autore  dell'opera  che  sarà  ri- 
conosciuta migliore  per  giudizio  della  commissione  esaminatrice.  Il  premio  è 
indivisibile.  Al  concorso  sono  ammessi  tutti  gli  scrittori  italiani.  Il  termine 
per  la  presentazione  dei  lavori  è  di  tre  anni,  a  contare  dal  22  marzo  1898  ; 
perlochè  il  termine  scaderà  col  dì  22  marzo  1901. 

Ogni  manoscritto  dovrà  esser  presentato  alla  Segreteria  del  Comune  di  Ve- 
nezia  chiuso  e  suggellato,  con  un  motto  che  lo  contraddistìngua,  scritto  sul- 
Testemo  del  piego.  Contemporaneamente,  sarà  presentata  una  scheda  chiusa 
e  suggellata  che  all'esterno  porti  lo  stesso  motto  sovrindicato  ;  entro  la  scheda 
sarà  indicato  il  nome  e  Tindirizzo  dell'autore.  Gli  autori  che,  in  qualunque 
modo,  si  faranno  conoscere,  non  potranno  aspirare  al  premio. 

Dopo  che  la  Commissione  esaminatrice  avrà  pronunciato  il  suo  giudizio, 
la  scheda  dell'opera  prescelta  sarà  aperta.  In  un  termine  non  superiore  a 
mesi  sei  dalla  sua  costituzione,  la  Commissione  presenterà  la  sua  relazione 
motivata  alla  Giunta  municipale  di  Venezia,  comunicandole  il  nome  dell'au- 
tore dell'opera  prescelta,  ovvero  dichiarando  la  necessità  della  rinnovazione 
del  concorso.  A  cura  della  Giunta  municipale  di  Venezia,  la  relazione  della 
Commissione  sarà  resa  di  pubblica  ragione,  mediante  la  stampa.  La  Giunta 
municipale  proclamerà  l'autore  prescelto  dal  giudizio  della  Commissione  esa- 
minatrice, e  gli  aggiudicherà  il  premio  in  nome  del  Comune  di  Venezia.  Dopo 
gli  otto  giorni  successivi  alla  notificazione  officiale  della  sua  premiazione, 
l'autore  potrà  percepire  la  somma  del  premio  dalla  cassa  del  Comune  di  Ve- 
nezia. L'opera  premiata  apparterrà  in  proprietà  al  suo  autore.  Però  egli  dovrà 
fornire  gratuitamente  cento  copie  della  prima  edizione  del  libro  al  Comune 
di  Venezia. 

La  Commissione  esaminatrice  sarà  composta  di  cinque  membri  ;  uno  nomi- 
nato dallik  Giunta  municipale  di  Venezia;  uno  dalla  Deputazione  veneta  di 
storia  patria;  uno  dall'Istituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti;  uno  dal 
Consiglio  accademico  dell'Ateneo  veneto;  uno  dal  Corpo  insegnante  della  regia 
Scuola  superiore  di  commercio  di  Venezia.  La  Commissione  dovrà  essere  co- 
stituita per  il  giorno  primo  di  marzo  1901. 

-+- 

n  Tridenhim  e  concorso  a  premio  della  Società  degli  stu- 
denti trentini,  —  Diamo  di  cuore  il  benvenuto  alla  nuova  Rivista  bime- 
strale, che  porta  l'amato  nome  di  Tridentumt  fornita  di  Memorie  originali, 
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di  cni  talane  di  indole  storica,  d'ana  rassegna  bibliografica  e  d*Qn  eompiato 
bollettino  bibliografico  tridentino. 

Rileviamo  dal  primo  fascicolo,  che  la  Società  degli  stadenti  trentini  ha 
bandito  tra  i  suoi  soci  an  concorso  a  premio  per  il  miglior  lavoro,  che  sotto 
qualsivoglia  aspetto  scientìfico  e  letterario  serva  ad  illustrare  il  Trentino.  I 
lavori  possono  qaindi  anch'essere  di  storia.  La  facoltà  di  lettere  deiristitato 
di  Firenze  giudicherà  sul  merito  dei  concorrenti.  Al  lavoro  giudicato  migliore 
verrà  conferito  un  premio  di  lire  cinquecento. 

Indici  e  cataloghi,  rélazionif  manoscritti  e  libri  a  stampa 
musicati.  —  È  uscito  il  fase.  5^,  voi.  II  àeìVIndice  dei  Codici  paìatmU 
deUa  R.  biblioteca  naeionàle  cetUraie  di  Firefue,  che  si  pubblica  per  cura 
del  Ministero  della  pubblica  istruzione;  va  da  pag.  821  a  pag.  400. 

Il  valente  segretario  dell' Accademia  di  Brera,  cav.  avv.  Giulio  Carotti,  ci 
ha  comunicato  i  tre  ultimi  Bollettini  della  Consulta  del  Museo  archeologico 
di  Brera.  Nella  relazione  sulle  antichità  entrate  nel  Museo  durante  il  1894 
divide  il  suo  accurato  lavoro  in  due  parti,  di  cui  la  prima  tratta  delle  an- 
tichità ed  opere  d*arte  pervenute  al  Museo  per  donazione  od  acquisto,  la  se- 
conda delle  scoperte  e  traccio  di  Milano  antica  apparse  in  occasione  di  lavori 
edilizi,  corredandola  di  una  ricca  serie  di  figure.  Nella  relazione  per  il  1895 
alle  due  parti  suesposte  aggiunge  una  terza  riguardante  le  iscrizioni  cristiane 
del  Museo.  In  quella  per  il  1896,  condotta  con  gli  stessi  criteri,  sMntrattiene 
più  a  lungo  sui  cimelii  di  Porta  Romana,  porgendo  anche  pregevoli  riprodu- 
zioni in  tavole. 

Dairannuale  relazione  della  Commissione  preposta  alla  pubblicazione  dei 
Monumenta  Oennania  histarica  si  rileva  che  nel  corso  del  1897-1898  ap- 
parvero: nella  sezione  àegWAuctoreB  antiquissimi  le  Chronica  minora  aac.  IV, 
V,  VI,  VII  per  cura  di  Tb.  Mommsen  (III,  4),  nella  sezione  degli  Serip- 
tores  ì  Libelli  de  lite  imperatorum  et  ponUficum  sacuìia  XI  H  XII  oon^ 
cripti  (III),  nella  sezione  Lege8  ì  Capitularia  reffum  Francorum  (II)  per  cura 
di  BoretiuB  e  Erause. 

La  Biblioteca  nazionale  di  Torino,  mercè  Tattività  intelligente  del  suo  di- 
rettore il  cav.  Carta,  partecii)ò  in  vario  modo  all'opposizione  generale  italiana. 
Qui  vogliamo  solo  ricordare  il  suo  concorso  alla  sezione  musicale,  di  cui  ri- 
marrà utile  traccia  neir^/«nco  dei  mss.  e  Ubri  a  stampa  musicati^  edito  per 
cura  del  medesimo  cav.  Carta,  ripartito  in  quattro  gruppi  (1**  manoscritti 
musicali,  2**  balli,  S^  stampe  musicali,  4^  scenari  teatrali),  e  nitidamente  il- 
lustrati. 

Bibiiografla  storica  delle  Cinque  GHomate  del  marzo  1848. 

—  La  Commissione  milanese  del  Museo  del  Risorgimento  nazionale,  col  con- 
senso e  concorso  del  Municipio,  ideò  di  far  sorgere  dal  Museo,  dalle  sue  me- 
morie, una  nota  che  abbia  carattere  storico,  patriottico,  educativo,  nell'ocea- 
sione  del  50^  anniversario  delle  Cinque  Giornate, 

La  pubblicazione  di  una  bibliografia  storica  delle  Cinque  Giornate,  di  tatto 
quanto  venne  stampato  in  libri,  memorie,  proclami,  bollettini,  circolari,  ma* 
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nifestazioni  pubbliche,  incisioni,  musica  patriottica,  oca  nel  perìodo  che  si 
vuol  commemorare  è  tanto  più  importante,  in  quanto  che  manca  e  riuscirà 
utile  molto  per  gli  studi. 

La  bibliografia  fu  divisa  in  tre  parti,  e  cioè:  Parte  I.  Preparantmtf  (1846 
sino  al  17  marzo  1848);  libri  ed  opuscoli  —  fogli  volanti  in  prosa  ed  inversi 
—  manifesti,  avvisi,  proclami,  ecc.  Parte  II.  Le  Cinque  Giornate  di  Milano 
(fino  all'agosto  1848);  libri  ed  opuscoli  —  discorsi,  orazioni,  sermoni  ed  uf 
ficì  religiosi  —  fogli  volanti  in  prosa  ed  in  versi  —  decreti,  avvisi,  comuni- 
cati, ecc.  delle  autorità  e  dei  comitati  —  anniversari  e  commemorazioni. 
Parte  III.  Avvemmenti  poUtioofmlitari  in  Miìano  e  in  Lombardia  nel  1848: 
libri  ed  opuscoli  —  fogli  volanti  in  prosa  e  in  versi  —  decreti,  avvisi,  pro- 
clami bollettini,  ecc.  —  giornali  e  riviste  —  musica  e  canti  patriottici. 

Il  volume  termina  con  un*  appendice  intitolata  :  Cataloghi  e  bibliografia 
ddfeeposieione  dei  risorgimento  italiano  a  Torino  1884  e  eucceeeivamente 
de*  Mueei  e  raccolte  speciali  od  a  queste  attinenti,  e  con  Tindice  alfabetico 
degli  autori  e  delle  persone  citate. 

Alla  compilazione  della  bibliografìa  lavorò  indefessamente  il  signor  Antonio 
Yismara.  Il  volume,  che  riuscì  di  pag.  275,  in-8*  gpr.,  fu  pubblicato  coi  tipi 
della  ditta  Giacomo  Agnelli  di  Milano. 

— ••- 
Annuari  e  anniversari.  —  I/^nnuarto  della  nobiltà  italiana,  di- 
retto dal  cav.  Goffredo  di  Crollalanza,  ha  raggiunto  il  suo  XX**  anno  di  vita. 
È  una  pubblicazione  non  solo  destinata  a  solleticare  la  vanità  famigliare,  ma 
di  vero  e  vivo  interesse  storico.  A  renderla  perfetta  dovrebbero  contribuire 
tutte  le  nobili  famiglie  italiane,  mandando  spontaneamente  le  indicazioni  ne- 
cessarie alla  compilazione  deirAnnuario,  e  sostenendone  le  ingenti  spese  al- 
meno con  Tabbonamento  annuale. 

Venuto  in  luce  VEìenco  provvisorio  delle  famiglie  nobili  e  titolate  della 
regione  siciliana  (Roma,  G.  Civelli,  1896)  il  principe  di  Maletto,  membro 
della  Società  siciliana  per  la  storia  patria,  ne  intraprese  un  minuto  e  dili- 
gente esame,  che  a  poco  a  poco  crescendo  giunse  a  costituire  un  volume,  edito 
sotto  il  modesto  titolo  di  Annotazioni  alìelenoo  provvisorio  delle  famiglie 
nobiU  e  titolate  della  regione  siciliana  (Palermo,  tip.  matematica,  1897).  Sa- 
rebbe desiderabile,  che  tutti  i  documenti  officiali  trovassero  critici  così  eru- 
diti ed  esaurienti;  perchè  ne  trarrebbe  notevole  vantaggio  la  storia  e  anche 
Tamministrazione.  Fremesse  alcune  considerazioni  generali  d'ordine  storico- 
araldico,  l'esimio  A.  passa  in  rassegna  tutti  i  titoli  di  principe,  di  duca,  di 
marchese,  di  conte,  di  visconte  e  di  barone  erroneamente  o  incompletamente 
segnati  neirElenco  provvisorio,  facendo  seguire  quei  titoli  di  principe,  del  tutto 
mancanti  in  detto  Elenco;  e  aggiunge  ex  novo  ì  cavalieri  nobili  ereditari  e 
i  titoli  di  don. 

L'Ateneo  veneto  ha  commemorato  il  ÒO»  anniversario  del  glorioso  1848-49 
con  la  pubblicazione  de*  suoi  processi  verbali  dal  17  giugno  1847  al  12  luglio 
1849,  e  dell'applaudita  conferenza  tenuta  nella  sede  dell'Ateneo  dal  profes- 
sore  Battistella  dal  titolo:  27  1848  e  Punita  italiana. 
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Im  vita  di  Lodovico  Ariosto.  —  De*  quattro  poeti  maggiori  dltalia, 
la  vita  di  Lodovico  Ariosto  «  il  poeta  nostro...  che  più  di  tatti  raccolse  e 
rendè  il  genio,  il  sentimento,  Tindole  del  popolo  italiano  »  come  disse  Giosaò 
Cardacei,  è  la  meno  conosci nta,  anche  perchè  gli  stadi,  sebbene  molteplici 
intomo  a  lai,  non  sono  riasciti  a  irradiarla  tatta  qaanta  sì  da  non  lasdare 
desiderio  di  altre  indagini  e  speranza  di  duoto  scoperte. 

A  togliere  qaesta  mancanza,  così  grave  e  deplorevole  nella  storia  della  nostra 
letteratara,  si  sono  accinti  e  hanno  condotto  ornai  Topera  a  baon  panto,  i 
signori  Angelo  Solerti,  professore  nel  R.  Liceo  Galvani  di  Bologna,  Naborre 
Campanini,  preside  del  R.  Istituto  tecnico  di  Reggio  nell'Emilia,  e  Giovanni 
Sforza,  direttore  del  R.  Archivio  di  Stato  di  Massa  in  Lanigiana.  Così  presto 
avremo,  fratto  di  stadi  pazienti  e  di  ricerche  estese,  diligenti,  roinatissime, 
una  Vita  di  Lodovico  Ariosto  che  potrà  finalmente  soddisfare  appieno  la  ea- 
riosità e  il  desiderio  degli  studiosi,  sia  per  il  riordinamento  e  Taccertamento 
delle  notizie  già  divulgate,  sia  per  la  copia  grandissima  di  documenti  nuovi 
che  saranno  pubblicati. 

L'opera  in  due  volumi  sarà  divisa  nel  modo  che  segue  :  Volume  I:  Notùsie 
su  la  vita,  A.  Solerti  —  GU  amori,  N.  Campanini  —  V Ariosto  dipUmatieo 
e  commissario  generale  della  Chirfo^ncma,  G.  Sforza.  Volume  II:  I.  Lettere 
di  L,  Ariosto  —  IL  Documenti  per  la  vita  —  III.  Carteggio  e  documenH 
riguardanti  il  commissariato  di  Garfrtgnana  —  IV.  Edisione  critica  deUe 
liriche  volgari  e  latine  —  V.  Bibliografia  Ariostesca.  Adomeranno  Topera 
grande  copia  di  ritratti,  medaglie,  fac  simili  e  illustrazioni  d'ogni  sorta. 

— t— 

Monumento  naaionale  a  Oitiseppè  Torini  da  erigersi  in 
Milano  il  IS  agosto  1899 m  —  Nel  sesto  numero  del  giornale  didattico 
La  Scuola  secondaria  italiana  il  prof.  Avancinio  Avancini  pubblicava  un  ar- 
ticolo su  Giuseppe  Parini,  invitando  gli  Italiani  ad  erigergli  in  Milano  on 
monumento.  La  stampa  milanese  accolse  con  grande  interessamento  la  pro- 
posta e  i  giornali  di  tutta  Tltalia  le  fecero  eco,  dimostrando  quanta  venera- 
zione sia  dovunque  per  l'autore  del  CHorno,  per  l'educatore  della  nostra  gio- 
ventil  e  rigeneratore  dei  nostri  costumi. 

Animati  da  quésto  primo  e  quasi  insperato  buon  successo,  i  Redattori  e  Col- 
laboratori della  Scuola  Secondaria  si  riunivano  per  costitaire  in  Milano  un 
Comitato  promotore.  Nella  sua  prima  riunione  il  Comitato  deliberava  di  so- 
stituire sottocomitati  in  tutte  le  provincie,  e  il  lavoro  ha  procedato  e  pro- 
cede con  molta  alacrità,  essendo  universale  l'accordo  perchè  il  primo  cente- 
nario della  morte  del  Parini  non  passi  senza  che  lo  scopo  sia  stato  raggiunto. 

In  pari  tempo  si  stabiliva  di  mettere  l'impresa  sotto  il  patrocinio  di  un 
Comitato  onorario.  Ora  il  Comitato  promotore  si  rivolge  alla  stampa  perchè 
voglia  iniziare  pubbliche  sottoscrizioni,  avvertendo  che  le  somme  raccolte  do- 
vranno essere  inviate  all'Economato  del  Collegio  Nazionale  Longoni  e  R.  Liceo 
Parini  di  Milano;  ed  è  convinto  che  nessun  giornale  italiano  vorrà  negar 
l'opera  sua  a  questo  nobile  intento,  affinchè  le  onoranze  da  tributarsi  al  grande 
Maestro  riescano  solenni  e  degne  non  meno  di  lui  che  della  patria. 


Avioco  Giuseppe,  Gerente  responsabUe, 


Torino  —  Tip.  Vwckxzo  Boxa. 
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6.  Periodo  della  rivoluzione  francese  (1789-1815). 
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Dickhuthy  Boppe,  E.  Louis,  Cavaignac,  D'Avout,  Cottin,  Du- 
cére,  Luchwaidt,  Nerlinger,  Schirmer,  Griffiths,  GrasHier,  ed 
altri »   183 

7.  Periodo  del  risorgimento  italiano  (1815-1896). 

Recenti  pubblicazioni  sai  perìodo  del  risorgimento  italiano  di  C,  Man- 
froni,  Fr,  Mehi  d'Eril,  G.  Faldella,  E.  Bovet,  L.  Paladini, 
E,  De  Marco,  I».  Ghiaia,  Fr.  Baggi,  A,  Linaker,  J.  Grahimhi, 
H.  Thirria,  B.  Croce,  A.  Elia,  S.  Sacerdote^  B.  Ebranci, 
E,  Friggeri,  F,  Fontana  »   195 

n.  —  Spogrlio  di  47  Periodici  e  Atti  di  Depatazioni  e  Società 
storiche,  di  Accademie  e  di  altri  Istituti  scientifici  e  letterari, 
con  riassunto  di  135  articoli  di  storia  italiana  ....     »  205 

111.  —  Elenco  di  192  recenti  pubblicazioni    .  .    >  229 
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Concorso  per  una  storia  di  Venezia  nel  184849.  —  Il  Tridentum 
e  concorso  a  premio  della  Società  degli  studenti  trentini.  —  In- 
dici e  cataloghi,  relazioni,  manoscritti  e  libri  a  stampa  musicati. 
—  Bibliografìa  storica  delle  Cinque  Giornate  del  marzo  184^.  — 
Annuari  e  anniversari.  —  La  vita  di  Lodovico  Ariosto.  —  Mo- 
numento nazionale  a  Giuseppe  Parini  da  erigersi  in  Milano  il 
15  agosto  1899. 


Digitized  by  VnOOQlC 


-  ■.'  wTrT» 


LIBRI   IN   r>03sro 

estranei    alla    storia    politica    italiana. 


Album  di  costumi  sarài^  cm  note  illu^tiative  di  Enrico  Cosla.  2  di^p.  in-4«y 

di  pp.  82,  con  2  tavole.  Sassari,  G.  Dessi,  1898. 
Loewe  B.^  Die  Reste  der  Germqnen  am  eehwareen  Meere,  In-S*»,  pp.  xii- 

270.  Halle,  Max  Niemeyer,  1896. 
Manoscritti  e  libri  a  stampa  musicati  esposti  dalla  Biblioteca  nazionale  di 

Torino  alV Esposizione  generale  del  1898,   In-8^  gr.,  pp.  24.   Firenze, 

L.  Franceschini  e  C,  1898. 
Xvrra  P.,  Antologia  dialettale  dei  clangici  poeti  sardi.  In-IB*»,  pp.  276. 

Sassari,  6.  Dessi,  1898. 
Panneila  G«,  Criù  e  su  pei  tre  regni  della  Divina  Commedia.  In-8s  pp.  28 

(Estr.  dalla  «  Ri v.  Abruzzese  > ,  1897-98).  Teramo,  tipogr.  del  Corriere 

Abruzzese,  1898. 
—    Lavori  di  terra  cotta  nelVAbbrueeo  teramano.  In•>8^  pp.  14  (Estr.  dalla 

«  Biv.  Abruzzese  >,  1898).  Teramo,  tip.  del  Corriere  abruzzese,  1898. 
Salata  F.^  Nuovi  studi  sulla  liturgia  slava.  In-S*",  pp.  42  (Estratto  dagli 

«  Atti  e  Mem.  della  Soc.  istr.  di  arcbeol.  e  storia  »,  voi.  XIII).  Parenzo, 

G.  Coana,  1897. 
Serrano  Fatlgati  E.,  Sentimento  de  la  naturàleza  en  los  reUeves  medio- 

evales  espaiioles.   IH.  In-8<>  gr.,  pp.  27.  Madrid,  Est.  tip.  de  S.  Frane. 

de  Sales,  1898. 


■^.  ■> 
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Il  prezzo  d'abbonamento  alla  Bivista  sierica  italiana  è  di 
L.  13  per  l'Italia  e  di  L.  14  all'estero  per  i  Paesi  dell' Unione 
postale.  —  Ciascun  fascicolo  separato  L.  2.50. 

Sono  disponibili  alcune  copie  dei  dodici  volumi  della  Prima 
Serie,  col  ribasso  del  50  O/o  sul  prezzo  normale,  ossia  per  L.  120 
invece  di  L.  240. 

Dirigersi  per  la  redazione  della  Rivista  al  Direttore  profes- 
sore C.  RINAUDO,  via  Robilant,  3  ;  per  l'amministrazione  (abbo- 
namenti, invio  di  libri,  cambi)  ai  FRATELLI  BOCCA,  via  Carlo 
Alberto,  3. 
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1.  STO£U  GEMUiLE. 

LABRIOLA,  Essais  sur  la  conception  matérialiste  de  Chistoire. 
Paris,  1897. 

141.  —  Il  libro  del  Labriola,  —  pubblicato  già  in  italiano,  in  due 
bei  volumi  della  libreria  E.  Loescher  di  Roma  (1),  che  certo  il 
lettore  conoscerà  anche  per  ciò  che  del  secondo  abbiamo  detto 
altra  volta,  in  questa  medesima  rassegna,  a  proposito  di  una 
pubblicazione  del  Croce  (2)  —  tradotto  ora  in  francese  con  rag- 
giunta di  una  prefazione  di  G.  Sorel  e  un'appendice  opportuna 
contenente  il  celebre  manifesto  del  partito  comunista,  ci  pre- 
senta in  fondo,  una  nuova,  per  non  dire  la  nuova,  concezione 
della  storia.  Questa  nuova  filosofia...  pardon  !  questa  nuova  con- 
cezione della  storia  non  potrebbe  essere  presentata  in  modo 
migliore.  Il  Labriola  ha  un  ingegno  eletto,  vivo,  acuto,  sfolgo- 
rante. La  sua  prosa  italiana  si  svolge  in  una  forma  modernis- 
sima, eppur  conforme  al  genio  della  nostra  lingua,  in  periodi 
ben  architettati,  ben  sonanti,  densi  e  succosi;  e  nella  bella  tra- 
duzione francese  non  perde  quasi  niente  della  scorrevolezza  e 
della  flreschezza  primitive.  U  libro  che  non  è  un  romanzo  si 
legge  come  se  fosse  un  bel  romanzo,  per  1*  interesse  crescente 
che  desta  Targomentazione  serrata,  la  concatenazione  continua 
delle  idee  che  si  succedono  fàcilmente,  senza  intoppi,  senza  di- 
strazioni, una  alla  volta,  non  distribuite  in  un  sistema  simme- 
trico di  capitoli,  che  fa  hello  llndice,  ma  turba  il  lettore  d*oggi, 
che  vuol  leggere  poco  e  d'un  fiato,  risparmiandosi  le  ripartizioni 
faticose  —  ma  in  un'esposizione  sola,  in  cui  portano  varietà 
peraltro  gli  opportuni  richiami,  quasi  direi,  le  evocazioni  sto- 
riche, qua  una  distinzione  arguta,  là  una  fìreccìata  spiritosa  e 
il  più  delle  volte  meritata.  Al  libro  ed  all'autore  è  impossibile 


(1)  Saggi  intomo  àOa  concezione  matenàUsiica  deOa  storia  :  I.  In  memoria 
del  man^esto  dei  comunisti,  1895.  U.  Del  materialismo  storico,  1896. 

(2)  «  Rivista  storica  italiana  »,  N.  8.,  II,  fase.  I. 

JSMiB  Siorka  JiaUana,  N.  8.,  m,  tue,  4-5.  16 
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non  far  buon  viso,  non  portare  anche  il  plauso,  comunque  mo- 
desto, del  nostro  debolissimo  giudizio.  Ma  la  sostanza  di  esso  è 
quella  filosofia,  cioè...  quella  nuova  concezione  della  storia;  e 
l'eccellente  espositore  se  ha  saputo  meritarsi  per  sé  tutta  la 
nostra  simpatia,  non  ci  ha  però  convinti.  Noi  siamo  stati  a  lungo 
in  forse  prima  di  parlarne;  perchè  non  vedevamo  altro  modo 
di  farlo,  che  contrapponendo  a  un  sistema,  o  meglio,  a  una 
concezione,  un  altro  sistema  o  un'altra  concezione.  Ma  è  critica 
questa  ?  molti  risponderanno  di  no.  Ma  forse  forse  la  crìtica  del 
contenuto  non  si  è  mai  potuta  fare  e  non  si  fa,  neanche  oggi, 
in  altro  modo.  Dissimulatamente  o  palesemente,  è  sempre  in 
virtù  di  un  altro  ordine  di  idee,  nuovo  o  vecchio,  nostro  o  di 
altri,  più  0  meno  organato  e  perfetto  esso  stesso,  che  noi  giu- 
dichiamo delle  idee  altrui.  E  questa  critica  non  ha  vero  valore, 
se  non  quando  Tordine  di  idee  da  cui  partiamo  è  una  veduta 
superiore  a  quella  criticata  e  che  in  certo  modo  la  comprende. 
Dopo  ciò  come  potremo  sostenere  la  nostra  nel  caso  presente  ? 
Infatti,  lo  sa  Tottimo  e  longanime  Direttore  se  abbiamo  esitato 
a  consegnargliela  I  Non  è  dunque  una  vera  e  propria  Recensione 
la  nostra,  ma  un  articoletto  a  sé,  a  proposito  del  bel  libro  del 
Labriola. 

La  tesi  sostenuta  dal  Materialismo  storico  è  troppo  nota  or- 
mai, perchè  dobbiamo  riforne  ora  una  minuta  analisi  ;  e  sopra- 
tutto non  è  nuova  ;  si  può  dire  che  fu  espressa  già  dal  titolo  di 
un  opuscolo  del  De  Johannis:  «  Sull'universalità  e  preminenza 
dei  fenomeni  economici  >,  a  cui  ha  ben  risposto  il  Rameri  ne 
L'Economista  1883,  febbr.,  n^"  457.  Forse  il  Labriola  non  accet- 
terebbe quel  titolo,  ma  prescindiamo  da  questo.  Salve  infatti  le 
determinazioni  particolari  a  ciascun  scrittore,  è  a  questa  ma- 
niera di  concezione  del  fatto  sociale  o  del  fatto  storico,  che  in 
fondo  vale  lo  stesso,  che  noi  ne  vorremmo  veder  contrapposta 
un'altea:  quella  che  si  potrebbe  intitolare  la  Teoria  dei  bisogni. 
In  questa  parola  sta  per  noi  tutta  la  filosofia  della  storia,  e  na- 
turalmente non  ne  intravediamo  un'altra  migliore.  Il  bisogno  è 
quella  tale  mancanza,  quel  tal  vuoto,  che  tutti  conosciamo,  per 
cui,  quando  rimanga  insoddisfatto,  un  essere  qualsiasi  non  è 
più  0  più  non  può  divenire  ciò  che  era  o  che  poteva  dfoeniare. 
Non  soffermiamoci  troppo  neanche  sulla  definizione  metafisica, 
più  0  meno  possibile,  del  bisogno.  A  noi  basta  che  il  lettore  vi 
rifletta  un  tantino.  Esso  è  evidentemente  una  forza.  Nel  campo 
della  natura  noi  non  lo  chiamiamo  cosi;  quantunque  ci  sfuggano 
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talora  di  bocca  delle  frasi  come  queste:  «  il  gaz  ha  bisogno  di 
espandersi;  questa  pianta  ha  bisogno  d! acqua  »;  proprio  nel 
senso  larghissimo  espresso  dalla  suddetta  formola.  Saranno  tras- 
lati;  ma  badisi  che  il  traslato  non  è  possibile  se  non  in  virtù 
di  un  fondo  di  relazioni  comuni.  Ad  ogni  modo  il  bisogno  è  so- 
pratutto umano,  sopratutto  proprio  di  chi  è  capace  non  solo  di 
sentirlo,  ma  di  soddisfarlo  consciamente  da  sé  o  coir  aiuto  dei 
suoi  simili,  o  chiamando  a  servizio  la  natura  intiera;  di  chi  è 
capace  di  educarsi  a  certi  bisogni  anziché  a  cert*  altri,  di  sce- 
gliere fra  di  essi,'  di  frenarli,  limitarli,  coordinarli,  armoniz- 
zarli, ecc.  Ma  questo  bisogno  cosi  concepito  non  è  una  necessità 
meno  imperiosa  e  fatale  della  storia  umana  che  non  sia  della 
evoluzione  puramente  naturale  la  forza  propriamente  detta;  e 
in  quanto  diventa  conscio  ed  è  educato  e  guidato  è  senz'altro 
la  forza  morale.  Gli  è  per  questa  miniera  di  bisogni  che  forse 
si  potrebbero  esprimere  in  sintesi  nel  bisogno  supremo  di  farsi, 
di  evolversi,  di  diventare,  che  vuol  poi  dire  di  esistere,  che 
lUmanità  va  innanzi,  mutando  da  stato  a  stato,  lavorando,  pen- 
sando, sognando,  agitandosi  in  quel  grandioso,  immenso  dramma 
che  è  la  Vita,  cioè  la  Storia.  E  come  la  filosofia  della  natura 
ha  abbandonato  oggidì  la  ricerca  di  ciò  che  è  la  forza  in  sé, 
donde  provenga,  dove  ci  guidi,  ed  é  diventata  la  scienza  delle 
relazioni  tra  le  varie  forze  che  muovono  il  mondo  naturale;  cosi 
nel  mondo  storico  si  affaccia  imperioso,  attraente,  gravido  di 
risultati  il  problema  delle  relazioni  fra  i  vari  bisogni  umani  che 
muovono  il  mondo  storico.  Ma  gli  é  qui  che  dissentiamo  pro- 
priamente dal  Materialismo  Storico.  D'accordo  con  esso  che  la 
base  comune  é  il  terreno  dei  bisogni,  non  siamo  più  d'accordo 
quando  si  tratta  di  vedere  quale  bisogno  debba  avere  e  abbia 
avuta  la  preminenza,  la  precedenza  o  sia  cioè  il  bisogno  unico, 
originario,  fondamentale;  quello  di  cui  sono  unicamente  il  frutto 
le  condizioni  materiali  o  di  fatto,  di  cui  poi  tutto  il  resto  non 
è  che  una  superstruttura  più  o  meno  immediata. 

Possiamo  noi  veramente  dimostrare  che  tutti  i  bisogni  sono 
in  foqdo  riducibUi  al  bisogno  economico,  e  che  le  condizioni  di 
&tto  o  materiali  non  sono  opera  che  di  quello?  E  non  sembra 
più  esatto  l'ammettere  che  i  bisogni  si  sono  a  poco  a  poco  diffe- 
renziati, e  forse  contemporaneamente,  nei  tanti  che  l'umanità  é 
capace  di  sentire,  bisogni  materiali  e  immateriali,  corporei  e 
incorporei,  individuali  e  sociali,  comuni  a  più  o  a  pochi,  propri 
di  tutte  le  vite  o  di  tutta  una  vita  o  di  un  momento  di  essa, 
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estetici,  scientifici,  religiosi,  morali,  economici?  Il  Materialismo 
storico  fh  bene  a  voler  oltrepassare  quel  momento  della  scienza 
della  storia,  che  si  arresta  alla  dottrina  dei  fattori  storici,  ma 
è  riuscito  a  superarlo  ?  Lo  stadio  delle  relazioni  che  passano 
ft*a  le  varie  specie  di  bisogni  principali,  e  per  es.  fra  il  bisogno 
estetico,  quello  economico,  quello  morale,  quello  religioso,  quello 
scientifico  ci  porterà  proprio  a  identificarli,  a  cancellarne  le 
caratteristiche  peculiari  e  a  disporli  su  una  sola  linea  in  rego- 
lare filiazione  e  derivazione?  Noi,  per  ora  almeno,  non  lo  cre- 
diamo. B  perciò  non  possiamo  accettare  il  cosiddetto  materia- 
lismo storico;  pronti  invece  ad  accettare  come  comune  base  la 
dottrina  dei  bisogni,  la  origine  della  quale  è,  a  quanto  pare,  eco- 
nomica. Questa  concilia  veramente  ed  accorda  tante  cose!  Il 
bisogno  è  inconscio  e  conscio;  è  dunque  istinto  e  volizione;  e 
per  tal  modo  la  storia  si  svolge  a  poco  a  poco  dalla  natura  ;  ~ 
ha  origini  che  si  perdono  nel  mistero  deiruniverso  ;  e  su  questo 
terreno  altri  può,  come  già  lo  Spencer,  sognare  un  accordo  fra 
la  Scienza  e  la  Religione  —  ci  porta  non  diciamo  a  un  inevi- 
tabile progresso  (la  Teoria  del  Progresso  fatale  ed  unilaterale 
ha  subito  forti  avarie,  e  il  Labriola  ne  discorre  con  molta  acu- 
tezza) ma  ad  una  inevitabile  progressiiHtà  storica  —  E  mentre 
le  imprime  un  moto  fatale  e  necessario,  non  esclude,  persino,  la 
possibilità  d'una  tal  quale  direzione  volontaria.  Noi  possiamo  in- 
fatti —  indipendentemente  ora  dalla  questione  terribile  del  li- 
bero arbitrio  —  e  Tabbiamo  detto,  scegliere  fra  i  bisogni,  affor- 
zare gli  uni,  reprimere  o  limitare  gli  altri,  rendere  consci  e 
perciò  potenti  i  buoni,  ostacolare  in  mille  modi,  anche  coIPeli- 
minar  le  occasioni,  i  men  buoni  ;  possiamo  far  armonizzare  fino 
a  un  certo  punto  gli  opposti  e  br  servire  gli  uni  agli  altri;  e 
tutto  ciò  cosi  individualmente  che  socialmente.  Ma  lo  faremo 
meglio  quando  ne  avremo  la  scienza,  la  scienza  che  studierà  le 
relazioni  fra  i  bisogni,  li  distinguerà  in  categorie  più  o  meno 
irreducibili,  ne  valuterà  la  forza  e  la  portata  individuale  e  so- 
ciale; e  invece  di  elevarne  uno  a  gigante,  perchè  gli  altri  non 
siano  più  possibili  accanto  ad  esso  o  solo  a  patto  di  una  vita 
rachitica  ed  ignobile,  farà  —  come  ha  sempre  fatto  la  pedagogia 
sana  e  la  sana  arte  di  governo  (per  carità!  stavo  per  dire  del 
ìmon  g&oemo  I)  —  farà  di  coordinarli  e  armonizzarli  in  una 
unità  veramente  umana  e  degna,  promovendo  il  vero  progresso 
ed  il  perfezionamento  di  tutti  gli  uomini!      Camillo  Trivero. 
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E.  BARGE,  EnùiGicklunff  der  geschichtswfssenschaftlichen  An- 
scTiauungen  in  Deutschland.  Leipzig,  Dieterich,  1898,  pp.  36. 

142.  —  È  un  nuovo  opuscolo,  occasionato  dalla  lotta  &*a  1 
discepoli  di  Ranke  e  la  scuola  nuova  di  Lamprecht,  riguardo  al 
concetto  supremo  della  storiografia.  Ciò  che  qui  si  dice  al  di 
fuori  di  questi  due  nomi,  è  secondario.  Dopo  avere  il  B.  accen- 
nato ad  alcuni  storici  che,  sul  principio  del  sec.  XIX,  si  ispira- 
rono ai  concetti  filosofici  allora  prevalenti,  ricorda  Pertz,  e  gli 
altri  editori  dei  Mon.  Oerm.  Historicay  ma  non  riconosce  a 
sufilcienza  il  loro  grandissimo  merito.  Egli  apprezza  bensì  il  loro 
lavoro,  ma  non  gli  va  a  grado  la  storia  analitica,  e  la  ricerca 
critica  frammentaria.  Si  ferma  invece  sul  Ranke,  e  lo  ritrae 
come  un  rappresentante  deiridealismo  storico  e  come  seguace 
della  filosofia  di  Fichte.  A  Ranke  contrappone  Lamprecht,  del 
quale  riassume  le  teorie.  Il  Ijamprecht  nella  sua  storia  del  po- 
polo tedesco  segui  il  principio  del  materialismo  storico  inteso 
piuttosto  come  determinismo  positivislico,  che  non  come  il  pre- 
dominio assoluto  concesso  alle  ragioni  economiche  sugli  impulsi 
che  spingono  Tuomo  ad  agire.  Quindi  il  Lamprecht  ammette  la 
vicendevole  subordinazione  di  tutte  le  manifestazioni  della  vita, 
consid^a  le  nazioni  come  mezzi  per  la  trasmissione  della  evolu- 
zione storica,  e  riguarda  le  personalità  singole  come  dipendenti 
dairambiente;  ammette  una  immanente  causalità  deirevoluzione 
storica,  n  B.  accetta  in  sostanza  questa  teoria,  tuttoché  trovi 
che  essa  non  giunge  ad  eguagliare  il  giudizio  da  darsi  sul  pas- 
sato, n  B.  si  limita  ad  asserzioni,  senza  addentrarsi  in  contro- 
versie, e  alla  scuola  di  Lamprecht  non  chiede  neppure  che  cosa 
sia  quella  €  causa  immanente  »  che  viene  messa  innanzi  come 
un  alcun  che  di  ignoto,  e  su  cui  pure  si  vuol  far  riposare  la 
spiegazione  ultima  della  storia  delle  nazioni.         G.  Cipolla. 


LUCIO  MARIANI,  Le  influenze  etniche  nell'arte  (Prolusione  al 
corso  di  Archeologia  dell^Arte  nella  R.  Università  di  Pavia). 
In-8%  pp.  24.  Recanati,  Simboli,  1898. 

143.  —  La  prolusione,  fresca  di  poesia  e  di  recenti  ricordi 
dei  viaggi  nella  terra  serena  dell'arte,  presentò  favorevolmente 
rinsegnante  di  una  disciplina  che  ebbe  a  Pavia  onorevoli  tradi- 
zioni con  Pier  Vittorio  Aldini,  Iginio  Gentile,  Giovanni  Canna. 
U  M.  ricerca  brevemente  Tinfiuenza  che  sopra  le  manifestazioni 
deirarte  antica  esercitarono  le  razze  e  le  loro  speciali  attitudini. 
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É  questa  per  Tautore  occasione  di  toccare  le  varie  questioni  che 
si  agitano  nel  campo  archeologico,  accennandone  lo  stato  attuale 
e  insistendo  opportunamente  sui  rapporti  intimi,  vitali  che  col- 
legano i  varii  rami  della  disciplina  archeologica  colKarte  e  colla 
storia.  Si  comprende  di  leggieri  che  l'autore,  pur  scorrendo  nel 
vasto  campo  dell'antichità,  si  trattenga  più  a  lungo  su  quelle 
regioni  dove  più  viva  tu  la  luce  dell'arte  ed  alla  quale  intensa- 
mente si  rivolgono  gli  studii  degli  archeologi  e  del  Mariani, 
voglio  dire  della  Grecia,  inforno  a  cui  sono  esposte  vedute  non 
tutte  sostenibili,  ma  pur  sempre  geniali  e  condivise  da  numerosi 
filologi  ed  archeologi.  Ammette  ad  esempio,  che  dopo  la  razza 
apportatrice  della  vivace,  naturalistica  arte  <  micenea  >  si  dif- 
fonda nelle  regioni  della  Grecia  peninsulare,  la  stirpe  dorica, 
con  nuove  forme,  con  nuovi  caratteri  ed  intenti  d'arte  mentre 
la  espansione  dei  Greci  in  paesi  orientali,  che  avviene  verso  il 
YI  secolo,  dà  luogo  a  quello  speciale  fenomeno,  che  si  chiama 
l'arte  ionica,  di  cui  vediamo  un  riflesso  nell'arte  dei  Tirreni.  A 
proposito  dei  quali  TA.  dissente  dall'opinione  che  li  vuole  italici, 
opinione  che  ha  fra  di  noi  un  valentissimo  sostenitore,  il  Lattes, 
per  accostarsi  alla  tradizione  che  li  connette  coU'Asia  Minore. 

Le  caratteristiche  italiane  di  razza,  troppo  a  lungo  ignorate, 
sono  dall'autore  messe  in  risalto;  Roma,  se  fu  suddita  in  arte 
alla  Grecia,  ebbe  pure  caratteri  suoi  e  solenni  e  grandiosi,  ed 
il  M.  fa  molto  bene  a  porli  in  speciale  evidenza,  sia  nella  pittura 
e  nella  scultura,  che  nell'architettura,  manifestazione  artistica 
che  forse  più  d'ogni  altra  rivela  la  natura  etnica  di  un  popolo. 

Scorrendo  poi  nel  campo  giocondo  dell'arte  italiana  medioevale 
e  del  Rinascimento,  cerca  una  riprova  delle  varie  influenze  por- 
tate dal  vario  carattere  delle  trame  componenti  la  grande  tela 
italica,  e  conclude  col  pensiero  che  lo  stile  di  un  artista  sia  il 
frutto  non  solo  di  attitudini  individuali,  ma  anche  di  qualità 
etniche  come  di  tradizioni  di  scuola.  La  prolusione  è  un  augurio, 
dirò  meglio  una  promessa,  di  buone  ricerche  e  di  efficace  in- 
segnamento quale  dobbiamo  aspettarci  dal  giovane  e  valente 
professore.  A.  Taramelli. 
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GAETANO  SANGUORGUO,  Il  commercio  del  mondo,  sguardi 
storici  (Milano,  Sttuii  giuridici  e  politici,  U.  Hoepli,  editore, 
1898,  1  voi.  in-8°  di  viii-618  pag.). 

LIVIO  GIBRARIO,  Il  sentimento  della  vita  economica  nella  Di- 
vina Commedia,  con  pre&zione  del  prof.  S.  Gognbtti  de 
Martiis  (1  voi.  in-8°,  di  viii-96  pag.,  Torino,  Unione  Tipo- 
graflco-Editriee,  1808). 

144-145.  —  In  queste  due  opere,  venute  contemporaneamente 
a  luce,  abbondano  le  osservazioni  di  carattere  storico,  sicché  pur 
lasciando  alle  riviste  di  economia  politica  la  cura  di  renderne 
conto  in  modo  più  minuto,  non  sapremmo  astenerci  dal  farne 
parola  brevemente  in  questa  Rivista  storica. 

n  tema  assunto  dal  Sangiorgio  è  vasto,  tantoché  egli  stesso, 
pubblicando  un  volume  sul  commercio  del  mondo,  ha  voluto 
render  più  modesto  il  frontispizio  col  sotto-titolo  «  sguardi  sto- 
rici »:  «  non  sono  appunto  »,  dice  egli  stesso  nella  dedica  al  Mas- 
sarani,  «  che  studi  di  scorcio  e  saggi  »,  venuti  fuori  a  mano  a 
mano  che  il  diligente  A.  veniva  facendo,  nel  1889-1890,  agli 
uditori  del  Circolo  Filologico  milanese,  un  séguito  di  Discorsi 
di  storia  moderna  del  commercio. 

Non  meno  vasto  é  il  tema  scelto  a  tesi  di  laurea  dal  giovane 
aw.  conte  Gibrario,  giacché  per  parlarci  del  sentimento  ch'ebbe 
Dante  della  vita  economica,  TA.  ha  dovuto  cercarne  ogni  minima 
traccia  anche  nelle  altre  opere  deir Alighieri,  circondandosi  della 
vasta  biblioteca  relativa  a  Dante  (1),  ai  tempi  suoi,  ed  alFevo- 
luzione  cosi  complessa  delle  teorie  economiche,  delle  quali  il 
Cibrario  volle  e  seppe  rinvenire  i  germi  già  nella  Commedia. 

Nei  suoi  Sguardi  storici,  il  Sangiorgio  si  é  prefisso  di  mostrare 
come,  dagli  stretti  confini  in  cui  dapprima  si  aggirava,  il  com- 
mercio sia  giunto  a  conquistare  e  far  suo  il  vasto  campo  d'a- 
zione in  cui  oggi  si  muove;  egli  ha  voluto  cercare,  seguendo  le 
&si  successive  attraversate,  nelle  varie  epoche,  dalle  maniere 
di  scambio  fra  gli  uomini,  e  studiare  quel  che  spetti,  in  tali 


(1)  Alla  qaale  si  è  aggiunta  nel  1898  la  poderosa  opera  di  Franz  Kraus, 
Dante,  $ein  Leben  und  sein  Werh,  «ein  YerhaltMsa  tur  Kunst  und  PcHitik 
(Berlin,  6.  Grote,  ìn-4*,  pp.  iii-792),  splendida  dal  lato  iconografico,  ma  cen- 
surata da  molti  per  la  tesi  che  TA.  vnol  sostenére  ;  giacché,  rinvangando  la 
genealogia  deirAligbieri,  e  basandosi  sulle  leggi  dell*  atavismo,  come,  in  nn 
altro  ordine  di  idee,  il  Patrìzi  per  Giacomo  leopardi,  egli  è  giunto  a  voler 
troTare  in  ogni  atto,  in  ogni  parola  di  Dante  Teffetto  del  sangue  tedesco. 
Ma  di  dò  altri  discorra  con  maggior  competenza. 
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trasformazioni,  ad  ogni  popolo,  ad  ogni  periodo  storico,  ad  ogni 
nuova  scoperta,  per  mezzo  di  nuovi  artìcoli  da  cambiare,  di 
nuovi  mezzi  di  trasporto,  o  per  il  perfezionamento  delle  transazioni 
e  dei  conteggi  ;  il  Sangiorgio  insomma,  nella  serie  delle  sue  elo- 
quenti conferenze,  ha  esposta  in  modo  piano  ed  ordinato  la  ge- 
nesi del  commercio  universale  e  del  suo  cosi  complesso  organa- 
mento. La  storia  del  commercio  è  tanto  intimamente  connessa 
colla  storia  politica  e  morale  dei  popoli,  che  non  solo  non  è  pos- 
sibile, scrivendola,  di  fame  astrazione,  ma  è  anzi  indispensabile 
di  poggiare  su  di  essa  ogni  ragionamento.  L*A.  ha  compreso  che 
un  fatto  non  .ha  valore  se  non  è  bene  nel  posto  che  gli  spetta, 
circondato  dai  particolari  che  Io  caratterizzano,  ed  ha  saputo  ri- 
cordare i  grandi  fatti  ed  esporli  in  poche  parole,  senza  mai  scor- 
dare Toggetto  immediato  di  tale  evocazione  :  il  loro  effetto  su 
un  dato  punto  dello  sviluppo  economico  e  commerciale  del 
mondo.  Ed  ha  fktto  per  T  Italia  ciò  che  il  Gons,  con  molta 
dottrina,  fece  nel  1896,  per  la  Francia  :  hanno  entrambi  esposta 
la  storia  del  commercio  mondiale  per  metter  in  luce  Tuno  i  fe- 
nomeni dello  sviluppo  economico  italiano,  1*  altro  quelli  dello 
svolgimento  francese  del  medesimo  ramo.  Anzi  del  libro  del 
Gons  {Prècis  d'histoire  du  commerce,  2  voi.  in-8*,  Paris,  Berger- 
Levrault  éditeur,  1896)  siamo  dolenti  non  si  sia  giovato  il  San- 
giorgio, giacché  è  uno  dei  manuali  più  scientifici  e  più  moderni 
di  questo  genere. 

L^ordinamento  delle  conferenze  milanesi  è  geografico;  nelFin- 
terno  dei  vari  capitoli  è  poi,  naturalmente,  cronologico.  S*inco- 
mincia  col  Mediterraneo  commerciale,  e  più  particolarmente 
cogli  Spagnuoli  e  coi  Portoghesi,  che  hanno  dato,  si  può  dire, 
l'impulso  al  commercio  europeo  moderno.  I  capitoli  4-5  seguono 
colla  storia  del  commercio  francese  e  belga  (le  due  nazioni  hanno, 
dal  lato  economico,  uno  sviluppo  strettamente  connesso).  Narra 
poi  il  S.  la  politica  specialmente  coloniale  degli  Olandesi,  e  tre- 
capitoli  (7-8-9)  dedica  al  commercio  inglese.  Vengono  poi  alcuni 
capitoletti  sugli  Svizzeri,  Tedeschi  e  Scandinavi,  sui  Russi,  sugli 
Austro-Ungarici,  sui  Balcanici,  sugli  Asiatici,  e  (15-16)  sugli  Stati 
Uniti  e  sui  Latini  d*America.  Viene  poi  un  capitolo  sull'Africa, 
e  il  libro  si  chiude  con  due  conferenze  (18-19)  sugli  Italiani.  Ad 
ogni  parte  tien  dietro  un  buon  numero  di  note,  con  citazioni  bi- 
bliografiche le  quali  rivelano  la  conoscenza  delle  opere  più  re- 
centi sui  vari  argomenti  trattati.  Ottimo  è  Vindice  degli  autori 
citati  (p.  601  e  seg.). 
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Chi  capiti  la  prima  volta  in  Londra,  e  nel  centro  commerciale 
della  metropoli  inglese,  trova  che  la  via  più  animata  e  popolosa 
della  City  si  chiama  Lombardi  Street;  ce  ne  rammenta  la  causa 
il  Sangiorgio  (p.  538)  là  dove  ci  dice  che  «  all'estero  lombardo 
Al  un  pezzo  sinonimo  di  commerciante  e  banchiere;  vedi  Si- 
smondi,  Boccardo,  Fosca  Mazzetti,  Bagehot  [e  non  Ragehot\,  e 
Gibrarìo  ».  E  di  questo  Luigi  Gibrario  appunto,  lo  storico  insigne 
AqW Economia  politica  del  Medio  Evo,  avemmo  nel  1865,  quando 
in  Firenze  fu  solennemente  celebrato  il  sesto  centenario  dell* A- 
lighieri,  uno  studio  sulla  Condizione  economica  d'Italia  ai  tempi 
di  Dante  (i).  Ai  lettore  di  esso  vien  fatto  naturalmente  di  chie- 
dersi, dopo  letta  la  ricostruzione  della  vita  economica  di  quei 
tempi,  quale  effetto  avesse  questo  anMente  sul  pensiero  di  Dante, 
0,  per  dirla  col  Gognetti,  €  come  si  determinasse  la  mente  sua 
in  ordine  ai  fenomeni  della  vita  economica  svoltasi  sotto  i  suoi 
occhi  ».  A  tale  domanda  risponde  la  monografia  di  Livio  Gibrario, 
divisa  in  tre  parti.  Nella  prima  (p.  3-19)  egli  studia  La  realtà 
economica  ai  tempi  di  Dante.  Segue  (pp.  23-59)  La  dottrina 
economica  ai  tempi  di  Dante,  e  finalmente  (pp.  63-91)  //  sen- 
Omento  dantesco.  «  Le  due  prime  parti  del  lavoro  danno  suc- 
cessivamente la  rappresentazione  dello  stato  di  fatto  della  vita 
economica  specialmente  fiorentina  nelle  sue  più  caratteristiche 
determinazioni,  e  Tesposizione  delle  dottrine  delFEconomia  vi- 
genti e  predominanti  nella  coltura  sulla  quale  imperava  la  Sco- 
lastica »;  Tultima  parte  poi  fa  sapere,  con  abili  raffronti  e  con 
citazioni  dantesche  abbondanti,  «  come  nel  misto  ambiente  dei 
fotti  0  delle  idee  »  si  venne  formando  e  formulando  il  pensiero 
di  Dante.  E  conchiude,  dopo  aver  studiato  questo  pensiero  che 
«  come  il  mare  infinito  era  infinito  »  (Pascoli)  :  €  Dante  è  d*ogni 
età  e  d*ogni  luogo  e  non  declina  e  non  muore;  ed  in  qualsiasi 
argomento  a  lui  si  attinga,  egli  ne  irraggia  tanta  luce  di  poesia 
e  tanto  vigore  di  pensiero,  che  Tammirazione  sovrasta  e  vince 
ogni  altro  sentimento  ». 

Golia  monografia  di  Livio  Gibrario,  abbiamo,  oltreché  un  con- 
tributo nuovo  alla  cosi  ricca  letteratura  dantesca  (2),  un  comple- 


(1)  Torino,  Botta;  cfr.  Dante. e  il  suo  secolo,  Firenze,  1865,  e  in  francese, 
Parigi,  Anbry,  1865. 

(2)  Nella  presente  rifloritnra  di  stadi  danteschi,  accanto  a  questo  del  Ci- 
bnirìo  va  collocato  il-  libro  del  conte  GASToirB  di  Mirafìorb  su  DiXìUe  Geor» 
gieo,  con  pre&zione  di  Orazio  Bacci  (Firenze,  tip.  Barbèra,  1898,  xni~176  pp.), 
in  cai  si  tratta  delFagrarìa,  dei  vegetali  e  degli  animali,  delParte  '  nella 
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mento  alle  ricerche  storiche  di  Luigi  Gibrarìo,  ed  un  lavoro 
ove  non  mancano  utili  accenni  alia  storia  del  costume  italiano  (1). 

Alberto  Lombroso. 


BRAMBILLA  GIUSEPPE,   Saggi  critici  di  Storia  della  Ragio- 
neria. Milano,  Boriglione  1898. 

146.  —  Fabio  Resta,  il  vero  primo  ragioniere  d'Italia,  avrà 
fotto  il  buon  viso  a  questo  studio  del  professore  Rrambilla,  che 
pur  giovane  ancora  si  è  accinto  coraggioso  allo  studio  degli  An- 
nali della  sua  scienza;  e  questi  non  avesse  dovuto  troppe  volte 
interrompere  le  sue  indagini  e  il  lavóro,  di  certo  la  Storia  della 
Ragioneria  Italiana  del  Rariola  sarebbe  stata  precorsa  con  onore. 
Con  onore  dell'Autore  e  con  profitto  dei  lettori,  che  a  giudicare 
da  questi  Saggi  TOpera  sarebbe  nel  suo  complesso  riuscita  inte- 
ressante e  ricercata  per  abbondanza  di  notìzie  e  acume  di  limiti 
e  critica. 

I  due  Saggi  presenti,  gli  Albori  della  Ragionieria  in  Italia, 
e  il  Secolo  XIX,  bastano  intanto  essi  soli  a  testimoniare  della  dot- 


Georgica  dantesca;  TA.  ci  narra  «  come  si  sia  artisticamente  servito  Dante 
di  questi  materiali  ».  Più  nell'indole  storica  di  questa  «  Rivista  »  sarebbe  an 
cenno  sai  Dante  Mago  del  eh.  prof.  Della  Giovanna.  Qaesto  bellissimo  arti- 
colo vide  la  Inoe  nella  «  Rivista  dltalia  > ,  del  15  maggio  1898. 

(1)  Mi  sia  lecito,  in  questi  tempi  di  sciatto  e  volgare  scrivere,  rallegrarmi 
col  Cibrario  pel  sno  stile  vigoroso,  sobrio,  e  per  la  sua  lingua  non  scarsa  di 
eleganze.  Anche  il  Sangiorgio  cura  la  forma  —  ma  non  sa  resistere  aUa  ten- 
tazione di  far  seguire  ogni  nome  di  autore  citato,  da  tre  o  quattro  aggettivi, 
togliendo  i  quali  si  sarebbe  senza  danno  alleggerito  il  volume.  Solo  un  ap- 
prezzamento storico,  su  Gioacchino  Murat,  vorrei  riferire  e  discutere  in  questa 
nota.  A  pag.  536  dice  il  Sangiorgio,  descrivendo  l'Italia  del  1814,  che  e  la 
stanchezza,  il  dispetto,  il  proposito  di  mettersi  ad  ogni  costo  su  di  una  vìa 
nuova,  <  venga  il  Dia?olo,  ma  fuori  i  Francesi  »,  erano  nel  cuore  e  sul  viso 
di  ognuno.  Un  conato  bonapartistico  sarebbe  stato  impossibile,  e  avrebbe  abor- 
tito. Non  quel  colpo  da  teatro  che  fu  il  Proclama  di  Rimini,  non  la  tragedia 
di  Waterloo,  esercitarono  influenza  alcuna  sugli  animi  de*  nostri  padri  >.  Non 
saprei  qui  convenire  colPA.,  giacché  per  vero  l'Italia  del  1814  e  ael  1815  non 
fu  punto  indifferente  alle  gesta  del  Re  dì  Napoli:  e  il  proclama  dì  Rimini 
non  è  da  paragonarsi,  per  Tinteresse  destato  nei  cuori  italiani,  al  disastro 
tutto  francese  di  Waterloo.  Tutta  Italia  guardò,  per  un  istante,  fiduciosa 
in  Murat;  i  poeti  gli  dedicarono  canzoni,  che,  mukdis  muiandis,  inviarono 
trent*anni  dopo  a  Pio  IX,  come  narra  il  D'Ancona;  e  Fouché,  mandato  da 
Napoleone  in  Italia  (dicembre  1813-gennaio  1814)  a  firmare  qaella  orribile 
pa^na  di  storia  che  è  la  cessione  di  Castel  Sant'Angelo  e  di  Civitavecchia 
a  Re  Gioacchino,  scriveva  a  Napoleone  in  Parigi  ed  a  Murat  in  Napoli  che  la 
parola  indipendenza  effli  la  udiva  mormorare  per  tutta  Italia,  ovunque  an- 
dava, mentre  il  cuore  ai  ognuno  palpitava  leggendo  i  bollettini  degli  Austriaci 
da  un  lato  e  dei  Napoletani  dall'altro. 
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trina  del  Brambilla  e  della  sua  abilità.  Fosse  stato  più  cauto  in 
qualcbe  giudizio  di  persona  e  di  scuola,  e  qui  e  là  più  tempe- 
rato nella  dizione,  l'Opuscolo  avrebbe  raggiunto  appieno  il  suo 
obbietto  quello  del  preparare  il  pubblico  ad  aspetta/ione  mag- 
giore e  non  provocate  certe  accuse  invidiose  d*immodestia  e  par- 
zialità che  proprio  ne  son  tutte  giuste  nò  d'altronde  colpiscono 
solo  il  nostro  amico. 

Evidentemente  la  competenza  del  Brambilla  è  più  sicura  nel 
Capitolo  secondo,  laddove  cioè  prende  in  esame  i  sistemi  e  i  trat- 
tatisti del  nostro  secolo,  da  Francesco  Villa  e  Antonio  Tonzig  i 
capitani  ammiratissimi  della  cosi  detta  Scuola  italo-tedesca  a 
Giuseppe  Gerboni  e  i  logismoflli  dell'ultimo  trentennio.  Francesco 
Marchi,  Giovanni  Massa,  Riva  e  Rossi,  Biancardi  di  Lodi  e  Pisani 
di  Modica,  Abeni  e  Parmetler,  Chiesa  Tarchiani  ed  altri,  ed  altri 
dimenticati,  hanno  essi  pure  collaborato  molto  a  far  progredire 
le  arti  della  contabilità  e  della  amministrazione,  ed  a  discipli- 
plinarle  a  scienza  effettiva  ;  e  TAutore  dicendone  qui  col  debito 
ordine  e  con  senno  sì  è  reso  benemerito  degli  studj  e  del  ìnum 
viso  dell'illustre  Besta  che  «  il  più  grande  dei  critici  presenti, 
ovunque  portò  l'opera  sua  si  mostrò  novatore  felice  »  e  nel  Corso 
della  Ragioneria  dettato  per  la  Scuola  Superiore  di  Commercio 
in  Venezia  s'è  meritata  e  si  merita  «  la  fama  di  colto  ed  ele- 
gante maestro  ». 

Lodevoli  nel  primo  saggio,  benché  incomplete  e  non  sempre 
esatte,  le  ricerche  storiche  intorno  alle  aziende  finanziarie  ed 
alla  contabilità  nei  Comuni  e  nelle  Repubbliche  del  Medio  Evo. 
Ingegnose  a  lor  volta  sono  a  pagine  51-57  le  disamine  della  Ra- 
gioneria pubblica  odierna. 

Preferisca  però  il  Brambilla  la  Storia  critica  della  Ragioneria 
nel  corrente  decimonono,  e  ce  la  allestisca.  È  certo  Vepoca  del 
Risorgimento  di  quella,  e  degli  orizzonti  più  vasti.  «  Villa,  Tonzig, 
Marchi,  Gerboni  e  Besta,  sono  nomi  che  bastano  ad  illustrare  la 
storia  di  un  secolo...  Il  secolo  XX  trovi  ancor  più  fecondo  il 
terreno  :  la  nostra  scienza  (benaugura  con  entusiasmo  l'Autore) 
la  nostra  scienza  vi  raggiunga  il  suo  apogeo,  e  sorgano,  come 
nel  nostro,  nuovi  duci  che  conducano  le  loro  schiere  alla  gloria 
e  alla  vittoria  I  »  Gaetano  Sangioroio. 
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GAVOTTI  GIUSEPPE,  La  tattica  nelle  grandi  baUaglie  navali  da 
Temistocle  a  Ito,  Roma,  Forzanì  e  G^  1898,  in  8®,  voli.  2,  flg. 

147.  —  Questa  opera  con  delicato  penderò  dedicata  dairautore 
ad  uno  estinto,  l'illastre  rìce-ammiraglio  F.  Acton  già  Senatore 
del  Regno,  è  ispirata  ai  più  nobili  e  generosi  sentimenti  del- 
l'amor della  patria,  e  dello  zelo  nell'adempimento  dell'alto  ufficio. 

L'opera  è  divisa  in  tre  parti:  la  prima  tratta  delle  battaglie 
navali  dalle  guerre  persiane  a  Costantino;  nella  seconda  dal 
tempi  barbarici  alla  battaglia  di  Navarrino;  la  terza  della  tattica 
moderna  sino  alla  battaglia  di  Wei-hai-Wei. 

La  trattazione  di  tutte  e  tre  queste  parti  aveva  molte  e  varie 
difficoltà.  La  parte  antica  .presentava  le  maggiori  per  la  scarsità 
delle  notizie  cbe  ci  restano  circa  la  marina,  e  per  gli  errori  di 
fatto  ne'  quali  erano  caduti  i  predecessori  del  Gavotti,  benché 
tuttiValenti  uomini  di  mare,  e  valenti  storici.  Qui  bisognava  co- 
minciare dallo  stabilire  la  topografia  delle  grandi  azioni  marit- 
time, senza  di  che  le  deduzioni  sarebbero  state  non  vere,  come 
non  era  possibile  determinare  il  valore  scientifico  dei  capitani. 
Il  Gavottì  con  uno  zelo  degno  di  grande  encomio,  ha  fotto  di 
tutto  per  superare  queste  difficoltà  e  quindi  procede  sicuro  nello 
esporre  le  norme  seguite  dagli  antichi  nelle  battaglie  navali, 
quindi  è  in  grado  di  darne  un  equo  giudizio  dedotto  da  fiitti  bene 
accertati.  E  tutte  le  considerazioni  che  le  fazioni  navali  gli  sug^ 
gerirono  espone  chiaramente  in  un  capitolo  riassuntivo  alla  fine 
di  ogni  periodo. 

La  parte  più  notevole  del  libro  è  certo  quella  che  tratta  delle 
battaglie  navali  con  le  navi  a  vapore  e  corazzate,  fornite  di  po- 
tentissima artiglieria:  poi  che  possiam  dire  che  per  queste  siamo 
ancora  ai  primi  esperimenti:  e  quindi  niente  di  più  utile  che 
raccogliere  ed  esaminare  con  senno  e  conoscenza  delle  cose 
questa  parte  nella  quale  i  più  valenti  uomini  di  mare  sentonsi 
tuttavia  incerti,  non  sapendosi  ancora  la  giusta  portata  di  tutti 
i  mezzi  di  distruzione  che  la  scienza  oggi  pone  in  mano  dei 
combattenti  in  mare:  quanto  potrà  il  rostro  e  l'artiglieria,  i  si- 
luri, le  torpedini  e  le  torpediniere,  quanto  la  resistenza  e  la 
velocità  delle  navi  da  guerra.  Onde  non  è  chi  non  veda  la  sin- 
golare importanza  di  un  libro,  quale  è  quello  dell'Ammiraglio 
Gavotti  che  raccoglie  tutti  i  fatti,  tutti  gli  esperimenti  sin  qui 
conosciuti,  che  danno  lume  e  direzione  per  le  future  battaglie 
navali. 

Sebbene  TAraroiraglio  Gavotti  non  faccia  sfoggio  di  erudizione, 
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impresa  assai  facile  quando  è  indigesta,  come  in  molti  scrittori 
del  nostro  tempo,  dà  a  divedere  di  aver  consultato  tutte  le  opere 
che  potevano  somministrargli  i  fatti  che  sono  il  fondamento  alla 
sua  scienza,  e  con  militare  firanchezza,  ma  sempre  gentilmente 
esamina  e  censura,  al  bisogno,  gli  scritti  de*  suoi  predecessori. 

n  libro  del  Gavotti  è  scritto  generalmente  con  proprietà,  se 
togli  pochi  flrancesismi  difficili  ad  evitare  per  la  stretta  paren- 
tela dei  due  linguaggi,  e  per  Tuso  che  viene  a  formare  una 
lingua  comune  internazionale  in  tutte  le  scienze  e  le  arti. 

Alcuno,  forse,  accuserà  il  Qavotti  di  aver  tralasciato  qualche 
Catto  Importante,  e  di  averne  inserito  alcuno  che  forse  non  me- 
ritava questo  onore:  forse  non  tutti  potranno  accettare  tutte  le 
opinioni  del  nostro  valente  Ammiraglio  circa  Tarchitettura  na- 
vale degli  antichi,  ma  tutto  ciò  è  ben  poca  cosa  rispetto  ai  me- 
riti efTettivI  di  questo  Trattato  di  tattica  che  abbraccia  i  tempi 
propriamente  storici. 

Il  libro  è  stampato  coi  nitidi  tipi  del  Forzani,  molto  corretta- 
mente, su  bella  carta  a  mano,  e  corredato  di  molte  e  opportune 
figure  che  fanno  vedere  chiaramente  le  battaglie  navali  e  spesso 
anche  le  loro  fasi. 

Infine  io  dirò  che  ci  conforta  il  vedere  i  nostri  ufficiali  supe- 
riori della  Marina  esporre  egregiamente  11  frutto  dei  loro  studii 
e  della  loro  esperienza.  F:  Gorazzini. 


N.  GABIANI,  La  Chiesa  e  il  Convento  di  S.  Bernardino  in  Asti. 
Pinerolo,  tip.  Sociale,  1898. 

148.  —  L* Autore,  già  noto  per  altri  lavori  su  la  storia  asti- 
giana, prende  le  mosse  dair  inaugurazione  del  monumento  che 
ricorda  la  largizione  dello  Statuto  e  il  nazionale  risorgimento 
(dono  d*un  munifico  cittadino  d'Asti,  il  commendatore  Leonetto 
Ottolenghi),  il  qual  monumento  sorge  su  la  piazza  in  parte  for- 
mata colFabbattimento  dell'antico  convento  dei  Francescani  detti 
di  S.  Bernardino,  per  darci  una  chiara  monografia  sui  due  con- 
venti, che  ebbero  in  Asti  i  Arati  predetti. 

Descrive  anzitutto  il  sito  del  convento  dei  minori  osservanti 
di  S.  Francesco  ewtra  muros,  indi  discorre  più  difTusamente  del 
convento  intra  muros  detto  di  S.  Bernardino,  figliato  dal  primo. 
Passa  in  rassegna  con  pazienza  ed  acutezza  critica  le  opinióni 
del  Boatteri,  del  prof.  G.  Bosio,  del  cronista  Oggero  Alfieri  e  del 
Provenzale,  per  chiarire  Tepoca,  in  cui  il  primo  convento  fran- 
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cescano  venne  edificato  in  Asti,  e  conchiude  con  fissarne  la  data 
ali*anno  1471,  sotto  il  vescovado  di  Scipione  Damiano.  Corrobora 
questa  data  con  Tappoggio  del  Regisirum  Ecclesiarum  Diocesis 
Astensis  del  1345,  che  si  conserva  neir Archivio  della  Cattedrale, 
in  cui  non  c*è  menzione  di  alcuna  chiesa  di  S.  Bernardino  e  di 
S.  Maria  degli  Angioli,  cui  la  chiesa  era  dedicata. 

La  condotta  politica  dei  Francescani  non  doveva  destare  in- 
quietudini 0  sospetti,  poiché  nel  1516  da  Carlo  di  Borbone,  co- 
mandante a  nome  di  Francesco  I  le  milizie  francesi  in  Italia,  si 
concesse  «  ai  padri  osservanti  di  S.  Bernardino  di  aprire  un 
€  usciolo  nella  clausura,  per  indi  più  fàcilmente  pervenire  alla 
<  città  »,  essendo  la  loro  abitazione  quasi  ad  egual  distanza  da 
porta  S.  Secondo  (ora  S.  Rocco)  e  da  quella  di  S.  Antonio  (on 
porta  Torino). 

Una  cosi  larga  prova  di  fiducia  data  al  convento  francescano 
può  ancora  far  credere  che  quei  frati  fossero  partigiani  di  Francia, 
il  che  è  assai  probabile,  perchè  Asti  fu  per  lungo  tempo  sotto 
gli  Orléans,  come  retaggio  di  Valentina  Visconti,  che  sposò  Lu- 
dovico di  quella  casa.  Giova  ancora  supporre  che  quel  chiostro 
avesse  un  robusto  muro  di  cinta  per  metterlo  quasi  in  diretta 
comunicazione  con  le  mura  della  città,  da  poter  servire  quasi 
di  antemurale  in  caso  di  assedio. 

Sarebbe  anche  utile  a  sapersi  il  giorno  e  il  mese  di  quella 
concessione,  per  accertare  se  venne  (atta  prima  o  dopo  il  trat- 
tato di  Noyon,  che  si  stipulò  il  13  agosto  di  quel  medesimo  anno 
fra  i  due  sovrani  rivali  Carlo  V  e  Francesco  L 

Segue  TA.  le  vicende  del  predetto  monastero  extra  muros 
fino  al  1532,  nel  qual  anno  i  padri  si  trasferirono  nel  monastero 
delle  Clarisse,  dette  di  S.  Caterina,  e  le  predette  Clarisse  si  uni- 
rono alle  monache  del  Gesù  nel  monastero  di  S.  Marco;  allora 
i  minori  osservanti  di  S.  Bernardino  ebbero  due  case,  cioè  il 
vecchio  convento  al  di  là  del  Borbore  e  la  nuova  cioè  il  mona- 
stero delle  Clarisse  intra  muros. 

Non  è  indicata  Tepoca  precisa  della  distruzione  del  vecchio 
convento,  ma  dev'essere  avvenuto  durante  Tultima  guerra  tra 
i  due  rivali  (1536-44). 

Infine  nel  1544  i  padri  cedettero  il  vecchio  convento  o  meglio 
Tarea  con  le  rovine  alle  Clarisse  e  abitarono  definitivamente  in 
città  ufficiando  la  chiesa  di  S.  Chiara. 

La  fondazione  di  questa  chiesa  risale  al  1381  per  opera  di 
una  nobile  astigiana,  Emilia  vedova  di  Rosonino  Asinari;  ma  i 
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Francescani  nella  nuova  dimora  vollero  pure  avere  una  nuova 
chiesa,  che  dedicarono  a  S.  Bernardino  in  ricordo  di  quella  che 
avevano  nel  convento  al  di  là  del  Borbore,  e  gli  Astigiani  anda- 
vano a  gara,  al  dire  del  Brizio,  vescovo  d*Alba,  neiroffirire  da- 
nari, calce,  travi,  ferro,  legname,  pietre  per  la  nuova  costruzione, 
che  fu  consacrata  il  31  agosto  del  1579  dal  vescovo  P.  Domenico 
Della  Rovere. 

Nella  nuova  chiesa  ebbe  sepoltura  un  cavaliere  delFesercito 
di  Carlo  V,  del  quale,  forse  per  modestia,  non  s'è  ricordato  il 
nome  neiriscrizione  riportata  dal  Boatteri.  Il  vescovo  Panigarola, 
dei  minori  osservanti,  il  quale  resse  la  diocesi  d'Asti  dal  1588 
al  1594,  dimostrò  speciale  benevolenza  ai  confratelli  accrescendo 
il  lustro  della  loro  chiesa,  e  parecchie  notevoli  famiglie  astigiane 
vi  ebbero  cappelle  particolari. 

Per  generose  offerte  poterono  i  Francescani  d'Asti  ricostrurre 
l'abside  della  loro  chiesa  e  rifarne  in  modo  elegante  la  fronte 
dal  1756  al  1766,  lungi  dal  presagire  che  presto  la  loro  chiesa 
dovea  servire  ad  uso  profano. 

Le  soppressioni  dei  conventi,  le  quali  seguirono  alla  rivoluzione 
ù*ancese,  colpirono  anche  i  frati  di  S.  Bernardino,  i  quali  nel 
1801  (nono  republicano)  videro  il  loro  convento  incamerato,  come 
dicevasi  allora,  nazionalizzato.  La  chiesa  fu  convertita  in  ma- 
gazzino e  pubblica  biblioteca.  Con  la  ristorazione  fecero  di  nuovo 
corpo  i  Francescani,  che  occuparono  nel  1827  il  monastero  del 
Gesù  e  nel  1850  presero  possesso  della  parrocchia  di  S.  Caterina, 
di  cui  ha  il  patronato  l'ordine  di  S.  Maurizio  e  Lazzaro. 

La  chiesa  ed  il  convento  furono  venduti  per  appalto  (crediamo 
che  l'A.  volesse  dire  all'asta  pubblica)  ad  un  privato,  che,  per 
trarne  notevole  profitto,  trasformò  la  chiesa  di  S.  Bernardino 
in  un  teatro,  che  molti  degli  Astigiani  viventi  frequentarono  e 
poi  videro  demolire  per  lasciare  il  posto  alla  palazzina  Medici 
su  felice  disegno  dell'ingegnere  Carnagni. 

La  monografia  è  interessante  non  solo  per  gii  Astigiani,  a  cui 
ricorda  luoghi  noti  e  memorie  rare,  ma  anche  agli  studiosi  tutti 
di  storia  patria  per  i  documenti  e  per  le  fonti  opportunamente 
citate. 

Conchiudiamo,  facendo  voti  che  TA.  con  la  critica  e  pazienza 
solita  illustri  le  vicende  di  altri  edifizi  storici  d'Asti,  come  quello 
della  Maddalena,  ove  alloggiò  Cario  Vili,  e  la  chiesa  con  Tan- 
nesso  battistero  longobardo  di  S.  Pietro,  o  meglio,  l'antico  nostro 
bel  S.  Giovanni.  G.  G. 
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ENRICO  PANZACCHI,  Nel  campo  deWarte,  Assaggi  di  critica. 
Bologna,  Zanichelli,  1897. 

FRANCESCO  CARABELLESE,  Brevi  ed  elementari  nozioni  di 
storia  delVarte.  Trani,  Tip.  Ed.  V.  Vecchi,  1897. 

CORRADO  RICCI,  La  gloria  di  Urbino.  Bologna,  Zanichelli,  1898. 

EGIDIO  CALZINI,  Urbino  e  i  stioi  monumenti.  Rocca  S.  Caaciano, 
Licinio  Cappelli  Editore,  1897. 

LUCA  BELTRAMI,  Storia  documentata  della  Certosa  di  Pavia. 
Milano,  Ulrico  Hoepli  (con  illustrazioni). 

—  Soncino  e  Torre  Pallavicfna.  Milano,  Hoepli,  1898  (con  illu- 
strazioni). 

a.  B.  DE  TONI,  Due  affreschi  di  scuola  del  Mantegna.  Padova, 
Tip.  del  Seminario,  1898  (con  2  tavole). 

Questa  Rivista,  che  sin  dal  1887  (1)  pubblicò  il  memorabile 
scritto  di  Adolfo  Venturi,  Per  la  storia  dell'arte,  segue  con  vivo 
interesse  il  progresso  lento  ma  costante  della  crociata  in  favore 
dell'insegnamento  della  storia  deirarte  nelle  nostre  scuole  di 
cultura  generale. 

L' idea,  Taspirazione  è  uscita  dal  campo  ristretto  delle  pubbli- 
cazioni speciali  come  è  la  nostra;  a  Milano  è  stata  patrocinata 
con  voce  autorevole:  prima  (nel  1896)  nei  Corriere  della  Sera, 
da  Raffaele  Barbiera  (2),  il  quale  dal  ministro  delFistruzione  di 
allora,  Emanuele  Gianturco,  ebbe  lusinghiere  congratulazioni  e 
promesse  (in  parte  attuate  rendendo  stabile  la  cattedra  deirUni- 
versità  di  Roma)  e  dal  pubblico  largo  assenso  ;  —  di  recente  dal 
prof.  Francesco  Novati  deirAccademia  scientifico-letteraria,  il 
quale  nella  Perseveranza  del  10  dello  scorso  giugno  ha  rotto 
splendidamente  una  lancia  in  fovore  dell' insegnamento  delia 
storia  dell'arte  nelle  Università. 

In  questo  frattempo  sono  usciti  due  libri  su  questo  argomento, 
dei  quali  la  Rivista,  in  omaggio  al  proprio  programma,  sente  il 
debito  di  far  cenno. 

Uno  è  ancora  un  libro  per  cosi  dii*e  teorico,  è  ancora  un 
caldo,  energico  richiamo  al  culto  dell'arte  del  nostro  passato,  alla 
diffusione  dello  studio  della  sua  storia:  Taltro  entra  praticamente 


(1)  Volarne  IV,  fascicolo  2<>,  aprìlegriagno,  1887. 

(2)  La  gtùHa  delTarte  itaUana  nei  Ueei  itàUani»  e  II  Corriere  della  Sera  » 
del  18-19  aprile  1896. 
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nell'attuazione  dell'insegnamento;  il  primo  è  dovuto  ad  Enrico 
Panzacchi,  il  secondo  al  prof.  Francesco  Garabellese. 

*  « 

149.  —  Gì  sono  degli  scritti  che  al  pari  delle  idee  buone,  non 
invecchiano  mai:  cosi  può  dirsi  delle  conferenze,  dei  discorsi  e 
degli  articoli  che  il  Panzacchi  ha  raccolto  sotto  il  titolo  «  Nel 
campo  deirarte  —  Assaggi  di  critica  »  e  che  ha  coordinato  in 
modo  che  si  passa  da  un  argomento  airaltro  quasi  per  associa- 
zione di  idee. 

Non  tutti  i  dodici  capitoli  (tali  oggi  sono  diventati  nel  libro 
le  conferenze  e  gli  articoli)  e  Tappendice  si  riferiscono  airarte 
del  nostro  passato  ed  airinsegnamento  della  sua  storia  :  anzi  aL 
cuni,  ad  esempio  il  primo,  il  quinto,  il  dodicesimo,  trattano  di 
artisti  contemporanei,  delle  accademie  e  deirarte  in  Italia,  delle 
questioni  pratiche  d*arte;  ma  precisamente  per  l'allargarsi  del 
campo  degli  uditori  e  lettori,  e  per  Taddentellato,  il  nesso  tra 
l'arte  del  passato  e  l'arte  del  presente,  il  Panzacchi  rende  sempre 
più  convincente,  penetrante  ed  efficace  il  suo  apostolato.  Né  tutte 
le  teorie  e  le  proposte  dell'A.  saranno  pienamente  accette  a  tutti 
quanti  i  competenti,  gli  specialisti,  massime  in  fatto  di  riordina- 
menti delle  scuole  d'arte  e  degli  studi  artistici,  essendo  evidente 
che  una  piena  assoluta  concordanza  di  idee  e  dì  programmi, 
prima  di  una  discussione  larga  e  duratura,  sia  impossibile:  ma 
è  cosi  fervente  il  suo  entusiasmo,  cosi  animosa  la  sua  parola, 
che  ognuno  l'ascolta  con  deferenza  e  si  sente  trascinato  a  se- 
guirlo con  slancio,  nella  patriottica  impresa. 

Nella  sua  magistrale  commemorazione  del  pittore  bolognese 
Litfffi  Serra,  il  Panzacchi  analizzando  gli  studi,  gli  estratti  sto- 
rici, le  considerazioni  e  gli  appunti  che  quel  pittore  aveva  rac- 
colto sul  Savonarola  e  sull'epoca  in  cui  visse,  tutto  per  un  quadro 
che  poi  non  dipinse;  ricordando  le  ricerche  e  gli  studi  storici 
fatti  per  altro  quadro  di  Giulia  Gonzaga  (la  bellezza  famosa  del 
cinquecento,  invidiata  da  Solimano  alla  Cristianità);  e  rintrac- 
ciando ancora  gli  studi  dello  stesso  Serra  sulla  guerra  dei  Tren- 
t'annì  per  l'affresco  che  condusse  poi,  dietro  incarico  del  Torlonia, 
nel  vasto  catino  della  chiesa  di  Santa  Maria  della  Vittoria;  in 
tutte  queste  analisi  il  Panzacchi  viene  indirettamente  a  dimo- 
strare quanto  sia  necessario  l'insegnamento  e  lo  studio  della 
storia  dell'arte,  intesa  nel  senso  il  più  vasto  della  parola. 

In  Una  giornata  a  Parma  —  Il  Correggio,  l'A.  rende  conto 
della  festa  centenaria  del  Correggio  nel  luglio  1894  e  vi  adempie 

JUMtftì  storica  liaiùma,  N.  8.,  Ili,  £uo.  4-5.  1*7 
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nel  modo  il  più  degno  che  si  possa  desiderare,  onorando  rartìsta, 
tessendone  con  amore  e  con  serietà  e  con  ampiezza  di  studi  la 
vita,  come  già  angurava  il  Venturi  nella  or  ricordata  perora- 
zione: e  ciò  è  Storia  dell'arte  nostra  messa  in  pratica. 

Ma  più  di  tutto  giovano  allo  scopo  del  Panzacchi  i  due  capi- 
toli: La  pittura  storica  e  La  letteratura  e  l'arte  in  Italia, 
Egli  ricerca  con  vivo  interessamento  le  ragioni  della  decadenza 
della  pittura  storica,  per  la  quale  dimostra  che  si  richiedono 
non  solo  doti  di  ingegno  non  comuni,  ma  altresì  un  complesso 
di  studi  e  di  ricerche  spesso  assai  delicate  e  difficili. 

Confesso  che  mi  trovo  perplesso  dinanzi  airargomento  della 
letteratura  e  dell'arte  in  Italia.  Questo  connubio  ha  fatto  nascere 
(non  dico  vivere)  tante  dissertazioni  accademiche  sul  bello,  sul- 
YartBy  svìVideale,  tutte  a  parole,  ma  cosi  povere  e  talvolta  vuote  di 
sostanza,  che  quasi  quasi  m'assale  una  vera  prevenzione.  Eppure 
la  discussione  del  Panzacchi  ha  la  sua  importanza,  presenta  la 
tesi  sotto  un  aspetto  attraente  e  scopre  un  lato  vero  ed  utile  di 
eotesta  &*atellanza  della  letteratura  coU'arte.  Ha  ragione  quando 
dice  che  nella  letteratura  di  un  paese  si  trovano  gli  indizi  più 
significanti  delle  attività  e  del  valore  artistico  che  ha  in  sé;  che 
quando  fossero  andati  dispersi  tutti  i  marmi  greci,  basterebbe 
cercare  nei  dialoghi  di  Platone  per  rinvenire  e  riconoscere  an- 
cora le  divine  vestigia  della  statuaria  ellenica.  È  proprio  vero 
che  un  nesso  tra  la  letteratura  e  Tarte  esiste,  anzi  è  strettis- 
simo: è  solo  questione  che  esista  davvero,  non  unicamente  nella 
apparenza,  nel  titolo  della  conferenza,  dell'articolo  o  del  libro, 
ed  in  questo  senso  va  Catto  plauso  alla  animosa  e  forte  orazione 
del  Panzacchi  perchè  risorgano  da  noi  questi  scritti  che  spriz- 
zano da  pura  vena  letteraria  e  segnano  come  una  confluenza  e 
una  fusione  salutare  dello  spirito  letterario  ed  artistico. 

150.  —  A  questo  scopo  il  Panzacchi  insiste  che  bisognerebbe 
intanto  creare  una  atmosfera  di  maggior  luce  intellettuale  fatta 
di  pubblico  interessamento,  di  istruzione  sana,  di  critica  onesta; 
che  bisognerebbe  ridestare  in  Italia  una  cultura  artistica. 

Quar  mezzo  migliore  per  ridestarla  dell'insegnamento  della 
storia  dell'arte  nei  Licei,  nelle  Università,  negli  Istituti  tecnici  ? 

Ma  a  questo  punto  un'altra  voce,  quella  del  prof.  Francesco 
Garabellese,  viene  ad  osservare  molto  a  proposito:  €  come  si  ha 
da  fare  questo  insegnamento  tanto  nelle  scuole  secondarie  che 
nelle  Università  ed  Istituti  superiori,   se  i  docenti  stesHi  non 
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hanno  appreso  nozioni  di  storia  deirarte?  se  di  questa  non  è 
stato  loro  parlato,  né  quando  sedevano  ancor  essi  giovanetti  sui 
banchi  delle  scuole,  né  quando  sono  saliti  a  quelli  delle  Università? 

Questa  osservazione  ed  interrogazione  il  Garabellese  espone 
nella  prefazione  ad  un  libro  modesto  nella  mole  quanto  prege- 
vole per  r  intento  e  Tamore  con  cui  Tha  composto:  Brevi  ed 
elementari  nozioni  di  storia  dell'arte  (1). 

L'egregio  professore,  assuntosi  Timpegno  di  insegnare  nel  suo 
Liceo  le  prime  nozioni  della  storia  dell'arte  in  Italia  durante  il 
Medio  Evo  ed  il  Rinascimento,  ha  raccolto  il  sunto  delle  stesse 
sue  lezioni  e  lo  presenta  e  dedica  ai  suoi  colleghi  perchè  alla 
lor  volta  se  ne  possano  servire  nelle  scuole. 

Il  manualetto,  circoscritto  alle  fasi  ed  ai  momenti  capitali  della 
evoluzione  storica  dell'arte  in  quei  due  grandi  e  gloriosi  periodi, 
presenta,  è  vero,  qualche  divisione  e  suddivisione  della  trattazione 
o  meglio  delle  vicende  storiche  dell'arte  un  po'  nuova  e  che  forse 
parrà  arbitrarla,  qualche  lacuna  che  lo  stesso  programma  di  li- 
mitare la  proiezione  della  luce  sui  fattori  e  sui  produttori  di 
maggiore  importanza  non  basterà  a  giustificare:  ma  è  conciso 
e  chiaro,  e  composto  in  modo  che  si  presta,  anzi  facilita  il  modo 
per  estendere  maggiormente  lo  studio  nei  singoli  momenti  del 
cammino  dell'arte  ed  in  sostanza  aiuta  l'attuazione  pratica  (già 
iniziata  dal  prof.  Cavallucci  col  suo  manuale  di  cui  è  uscito  testé 
il  3**  ed  ultimo  volume)  del  voto  oramai  generale  che  si  pro- 
muova l'insegnamento  della  storia  dell'arte  tanto  nelle  scuole 

secondarie  che  nelle  superiori. 

* 

¥    * 

151.  —  La  nostra  letteratura  artistica  si  viene  intanto  arric- 
chendo di  giorno  in  giorno. 

Nel  campo  vasto,  letterario,  ed  alla  portata  del  gran  pubblico, 
possiamo  citare  un  buon  libro  recentissimo  di  Corrado  Ricci, 
La  gloria  d'Urbino,  che  fa  seguito  ai  suoi  volumi:  San  Fran- 
cesco d'Assisi  nell'opera  di  Dante  e  di  Giotto  —  Il  Correggio 
—  Santi  ed  artisti.  Ben  presto  di  Corrado  Ricci  (il  quale  pub- 
blica altresì  scritti  di  critica  d'arte  positiva,  come  il  suo  breve 
studio  recentissimo  su  Filippo  Mazzola,  nella  Napoli  nobilissima), 
ben  presto  dico  avremo  di  lui  una  vera  collana  di  libri  d'arte 
dedicati  al  gran  pubblico  e  destinati  a  promuovere  ed  animare 
l'interessamento  generale  per  la  storia  gloriosa  dell'arte  nostra 
ed  il  culto  per  la  conservazione  delle  opere  che  ci  ha  lascialo. 


(1)  Tram,  tip.  editrice  V.  Vecchi,  1897. 
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Cotesto  della  gloria  di  Urbino  (1)  trae  la  sua  origine  dalle 
feste  celebratesi  in  Urbino  lo  scorso  anno,  qaando  vi  fu  inanga- 
rato  il  monumento  a  Raffaello.  In  quella  occasione  Ck)rrado  Ricci 
pronunziò  un  applaudito  discorso  e  successivamente  un  altro  ne 
lesse  a  Bergamo.  Il  riassunto  delle  ricerche  fette  per  entrambi 
i  discorsi  forma  il  testo  della  prima  parte  del  libro,  nel  capitolo 
la  varietà  dette  scuole  pittoriche  italiane  e  Raffaello:  ed  a  com- 
pletarlo ha  aggiunto  una  dissertazione  sulle  tradizioni  poetiche 
e  la  sala  della  segnaJtwroL,  discorso  che  risale  al  1886  per  Tan- 
nuale commemorazione  ch^  tiene  T Accademia  Raffaello;  poi  segue 
una  ristampa  dell'articolo  della  €  Nuova  Antologia»,  Urbino  e 
Raffaello,  ed  il  sonetto  su  Urbino  pubblicato  dal  €  FanfuUa  della 
Domenica  ».  Finalmente  chiude  con  una  pittoresca  e  romantica 
descrizione  del  passo  del  Furio  poco  distante  da  Urbino  e  ricor- 
dando quella  dotta,  avvenente  ma  infelice  principessa  di  Urbino 
che  fìi  Lavinia  Feltria  della  Rovere. 

Ck>rrado  Ricci,  come  Adolfo  Venturi,  ha  la  fortuna  ed  il  merito 
di  scrivere  in  bellissima  forma  letteraria^  e  questo  è  il  miglior 
modo  di  ridestare  la  fusione  salutare  dello  spirito  letterario  e 
deirartistico,  augurata  dal  Panzacchi. 

«  « 

152.  —  Le  feste  colle  quali  Urbino  celebrò.  Tanno  scorso,  la 
inaugurazione  del  monumento  a  Raffaello,  hanno  pur  arricchito 
la  letteratura  artistica  di  un  libro  molto  pregevole  del  professor 
Egidio  Calzini,  Urbino  e  i  sicoi  monumenti  (2). 

L*opera,  scrìtta  con  eleganza  di  stile,  si  avvicina  però  mag* 
giormente  a  quelle  di  esclusiva  storia  e  critica  dell'arte,  ma  è 
dettata  in  modo  da  esser  fetta  anzitutto  per  il  gran  pubblico, 
che  trova  raccolto  tutto  quanto  concerne  i  monumenti  e  le  opere 
d'arte  della  città  di  Urbino,  non  che  la  storia  dell'arte  in  quel- 
l'insigne città.  É  una  guida  illustrata  trasformata  in  gradito, 
piacevole  libro  di  lettura,  nel  quale  forse  sorprendono  un  poco 
certe  discussioni  o  meglio  conclusioni  su  problemi  di  critica,  vale 
a  dire  sulla  paternità  di  alcune  opere  d'arte  :  cosi  dei  dipinti  che 
ornavano  la  libreria  del  Duca  Federico;  cotesto  ed  altri  argo* 
menti  richiedono  necessariamente  un  ampio  esame  e  trattazione 
e  quindi  spettano  maggiormente  alle  opere  ed  ai  periodici  di  storia 
e  di  critica.  Comunque,  l'opera  è  importante,  è  fetta  con  grande 


(1)  Bologna,  ZaDÌchelli,  1898. 

(2)  Bocca  San  Gasciano,  Licinio  Cappelli  editore,  1897. 
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amore,  e  meritava  davvero  di  essere  salutata  e  lodata  con  mag- 
gior effusione  e  diffusione. 

153-154.  —  Alla  storia  ed  alla  crìtica  pura  appartengono  due 
lavori  deirarchitetto  Luca  Beltrami  :  uno  d'assieme,  dirò  anzi  di 
sintesi  (la  Storia  documentata  della  Certosa  di  Pavia),  Taltro  di 
analisi  (la  Rocca  Sforzesca  di  Soncino),  ma  entrambi  lavori  che, 
scritti  dall'A.  per  gli  studiosi  specialisti,  saranno  graditi  quanto 
mai  dal  pubblico  colto. 

Della  Storia  documentata  della  Certosa  di  Pavia  (1),  il  Bel- 
tnami  non  ha  ancor  dato  alle  stampe  che  la  prima  parte  che 
tratta  della  fondazione  e  dei  lavori  sino  alla  morte  di  Ghian  Ga- 
leazzo Visconti  ed  abbraccia  la  storia  della  Certosa,  le  vicende 
della  sua  costruzione  dal  1389  al  1402.  L'A.  ha  ripreso  ad  esame 
lo  studio  tanto  dei  documenti  che  del  monastero  intero,  cioè  del- 
Tedificio,  come  se  mai  alcuno  se  ne  fosse  occupato  prima,  epperciò 
porta  tutto  uno  sconvolgimento  della  tradizione  formatasi  sulla 
ripetizione  secolare  di  notizie  sbagliate  e  di  studi  insufficienti. 
Distrugge  Terronea  convinzione  generale  che  pochi  anni  dopo  la 
posa  della  prima  pietra  il  monastero  fosse  abitato  e  la  gran  chiesa 
ufficiata:  invece  dimostra  come  i  Certosini  siano  rimasti  abbastanza 
a  lungo  nella  prima  e  provvisoria  dimora  del  vicino  antico  castello 
di  Torre  del  Mangano,  donde  dirigevano  i  lavori,  e  che  per  primo 
sorse  il  monastero  con  tutti  i  numerosi  suoi  edifici  non  ancora 
adomi  artisticamente  alla  morte  del  Duca,  alla  qual  epoca  della 
chiesa  non  esisteva  tutVal  più  che  il  tracciato  colle  fondamenta 
a  fior  di  terra. 

Gli  studiosi  aspettano  con  impazienza  che  il  eh.  A.  prosegua 
la  sua  opera  e  dia  finalmente  una  vera  storia  positiva  della  Cer- 
tosa, unico  mezzo  per  ricostituire  poi  seriamente  la  Storia  della 
scultura  lombarda,  la  cui  pagina  più  bella  è  scritta  nella  Certosa. 

L*altro  lavoro,  di  minor  mole,  fa  parte  di  quella  serie  di  mo- 
nografie isolate  che  illustrano  le  pagine  minori  e  meno  note  ma 
non  perciò  meno  interessanti  e  preziose  del  gran  libro  delParte 
italiana  (2). 

Nella  seconda  metà  del  secolo  XV  e  nel  successivo  i  signori 


(1)  Architetto  Luca  Bcltrimi,  Storia  ^hcumentaki  deUa  certosa  di  Pavia, 
I.  La  fondoMione  e  i  lavori  sino  alla  morte  di  G,  GaUazeo  Visconti,  Milano, 
Ulrico  Hoepli  (con  tavole  ed  illnstrazioni). 

Arch.  Luca  Bbltrami,  Soncino  e  Torre  PaHavieina,  Memorie  di  storia 

l*arte.  Milano,  Hoepli,  con  illostrazioni. 


e  a*ar 
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della  Lombardia»  gli  Sforza  prima,  gli  Spagnuoli  poi,  a  difesa 
della  ubertosa  pianura  del  Gremasco,  tennero  una  rocca  al  di  qua 
deirOglio,  a  Soncino,  ove  oggi  si  conserva  ancora  un  complesso 
ragguardevole  di  edifici,  monumenti  e  dipinti,  degni  di  illustra- 
zione e  che  sempre  erano  rimasti  neglelti  perchè  fuor  delle  vie 
più  battute  fra  i  centri  maggiori. 

La  illustrazione  dell'arch.  Beltrami  è  anzitutto  di  grande  in- 
teresse come  restituzione  di  un  capitolo  della  storia  dell'archi- 
tettura militare  italiana  del  Rinascimento,  rimasta  cosi  celebre, 
e  lo  è  pure  assai  per  la  descrizione  delle  numerose  opere  d*arte 
e  particolarmente  di  pittura,  sparse  nella  rocca  e  nel  borgo,  mas- 
sime nella  casa  Azzarelli,  ricca  di  terre  cotte  dello  stile  di  quelle 
dei  chiostri  della  Certosa  di  Pavia;  nella  chiesa  delle  Grazie, 
adorna  di  altre  belle  terre  cotte  e  di  pregevoli  pitture  ad  af- 
fresco, un  bellissimo  monumento  marmoreo  del  1552,  nel  quale 
si  ravvisa  la  continuazione  dello  stile  del  Fusina;  nella  chiesa 
di  S.  Giacomo  che  possiede  una  preziosa  vetrata  dipinta  di  frate 
Termoli  da  Soncino. 

Poco  distante  da  Soncino,  a  cinque  chilometri  soli  e  sempre 
sulla  riva  destra  deirOgiio,  è  un  altro  piccolo  centro  artistico, 
«  Torre  Pallavicina  »,  e  questo  illustra  pure  il  Beltrami  in  ap- 
pendice al  suo  libro.  Non  si  tratta  più  di  una  rocca  e  di  un 
borgo,  ma  di  una  residenza  signorile  della  metà  del  XVI  secolo 
eretta  dal  marchese  Adalberto  Pallavicino  onde  ritrarsi  a  vita 
solitaria,  dopo  aver  servito  colle  armi  la  Repubblica  veneta  ed 
il  Ducato  di  Urbino. 

n  pregio  e  Tinteresse  di  questo  palazzo  signorile  è  vivissimo  per 
omogeneità  di  carattere  sia  delfedificio  e  sia  della  sua  suntuosa 
decorazione,  tutta  opera  che  si  aggira  airincirca  intomo  alla  data 
del  1560.  I  soffitti  a  cassettoni  sono  splendidi,  ciò  che  di  più 
bello  ha  dato  Tarte  del  principio  del  barocco,  ma  più  splendide 
ancora  le  decorazioni  pittoriche  di  una  esuberanza  d'arte  e  di 
una  festosità  meravigliose:  queste  magnifiche  sale  non  la  cedono 
punto  nel  làsto  e  nella  magnificenza  alle  sale  del  palazzo  del  Te 
ed  a  quelle  dei  palazzi  romani  del  gran  periodo  del  barocco. 

155.  —  Terminerò  accennando  ad  una  recente  memoria,  mo- 
desta, di  poche  pagine  ma  pregevole  ed  interessante  (1).  Nelle 


(1)  G.  B.   Db   Toni,  Due  affreschi  di  scuola  del  Mantegna,    Padova, 
MDCCCXCVIII,  tip.  del  Seminario. 
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nltime  due  sale  del  Museo  di  Padova,  si  conservano  due  fram- 
menti d*afiQreschi  della  maniera  del  Mantegna  che  avranno  sol- 
leticato la  curiosità  dei  cultori  dell'arte,  come  avvenne  per  me 
in  ogni  mia  visita  a  quel  Museo.  La  nostra  curiosità  oggi  viene 
appagata  dallo  studio  di  Q.  B.  De  Toni,  uno  scienziato,  doublé, 
direbbero  i  francesi,  del  critico  d'arte. 

Nel  suo  studio  egli  chiarisce  che  provengono,  assieme  a  due 
altri  frammenti  conservati  neirArcivescovado  e  nel  Museo  del- 
l'Università,  dalla  demolita  scuola  di  S.  Sebastiano,  in  Padova 
stessa,  e  che  facevano  parte  della  decorazione  murale  eseguita 
nel  1481.  Una  serie  di  acquarelli  in  cui  tutta  quella  decorazione 
fìi  copiata  prima  della  demolizione  della  scuola  nel  1818,  con- 
sente di  ricostruire  le  storie  alle  quali  appartenevano  i  fram- 
menti. L*A.  con  opportuno  ragionamento  dimostra  che  vi  lavo- 
rarono non  meno  di  due  artisti  della  scuola  del  Mantegna,  uno 
dei  quali,  il  più  valente,  teneva  la  direzione  delFopera,  e  che, 
per  quanto  il  pregio  della  parte  spettante  a  questi  ravvicini  al 
Mantegna,  non  si  può  risalire  air  insigne  maestro,  che  in  quel 
turno  di  tempo  non  si  allontanò  da  Mantova. 

Il  De  Toni  non  è  alla  sua  prima  prova,  i  suoi  studi  intorno  a 
Leonardo  già  gli  valsero  Tanno  scorso  un  meritato  plauso.  Spe- 
riamo che  egli  sia  conquistato  definitivamente  agli  studi  della 
storia  e  della  critica  delFarte.  Qiulio  Garotti. 


2.  ETÀ  PEEEOMANA  E  EOMANA. 

RODOLFO  LANGIANI,  The  ruins  and  excavations  of  ancient 
Rome.  In-8^  pp.  xiii-631  con  216  illustrazioni  nel  testo. 
London,  Macmillan,  1807. 

156.  —  Benché  Fautore  non  intenda  scrivere  un  completo 
manuale  di  topografia  romana  antica,  ma  una  guida  all'archeo- 
logo che  visita  le  rovine  della  città  eterna,  pure  in  questo  la- 
voro, colla  padronanza  della  materia  e  la  limpidità  sua  propria, 
il  Laudani  fornisce  una  molto  ampia  e  completa  illustrazione 
del  suo  grande  atlante  Forma  urbis  Romae,  pubblicato  dalla 
Accademia  dei  Lincei. 

Nella  distribuzione  della  materia,  che  450  anni  di  studio  «  in- 
temazionale »  hanno  resa  di  grande  difficoltà  e  di  quasi  impos- 
sibile sintesi,  egli  si  attenne  con  sistemi  alquanto  differenti  dai 
topografi  che  lo  hanno  recentemente  preceduto,  quali  Becker, 
Jordan,  Richter,  Gilbert,  Middleton  etc. 
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Egli  divide  l*opera  in  quattro  grandi  parti.  Nel  primo  libro: 
General  Information,  descrive  le  linee  fondamentali  della  topo- 
grafia romana,  cioè  la  località  ove  sorse  Roma,  la  geologia  e  la 
configurazione  del  suolo,  raccogliendo  i  dati  di  Baccelli,  di  Tom- 
masi  Crudeli,  di  G.  E.  Wendt  sulla  malaria.  Tocca  poi  delle  fonti 
della  città  e  del  Tevere,  che  ha  tanta  parte  nell'origine  e  netta 
storia  romana.  In  questo  stesso  libro  ricorda  le  scoperte  nel 
Tevere  fatte  in  questi  ultimi,  e  dopo  aver  toccalo  degli  antichi 
lavori  di  risanamento  e  di  drenaggio,  tratta  dei  materiali  donde 
Roma  fu  composta,  dei  metodi  di  costruzione,  e  da  ultimo  con 
grande  dottrina  riassume  le  questioni  della  conduttura  d'acqua 
a  Roma,  descrivendone  gli  acquedotti;  chiude  il  libro  la  tratta- 
zione delle  varie  fasi  delle  fortificazioni  che  ebbe  Roma  dall'e- 
poca mitica  alla  decadenza  imperiale  sino  agli  ampliamenti  poo- 
tificii.  Quanto  alla  popolazione  di  Roma  imperiale,  con  poca 
differenza  dal  Beloch,  l'ammette  al  massimo  di  850.000  aniaieL 
Il  secondo  libro  è  tutto  dedicato  alla  descrizione  ed  allo  studio 
degli  scavi  del  Palatino,  ove  Roma  sorse,  e  dove  nell'età  impe- 
riale si  seguirono  le  varie  dimore  imperiali. 

L  origine  della  città  è  illustrata  con  abili  confronti  con  Antenne, 
con  Gabii,  e  per  la  prima  volta  in  un  trattato  di  topografia  ro- 
mana è  tenuto  conto  di  una  serie  di  scoperte  del  professore  Pir 
gorini  nelle  terremare  emiliane,  dove  sono  ravvisati  in  embrione 
gli  elementi  fondamentali  della  sede  italica,  della  Roma  qua^ 
drata.  Studiate  le  traccio  dell'antica  Roma,  descrive  le  rovine 
delle  costruzioni  imperiali,  soffermandosi  sugli  ultimi  scavi,  e 
specie  su  quelli  del  coA  detto  stadio  pochi  anni  or  sono  terminati. 

Il  libro  III  contiene  la  descrizione  della  Sacra  via,  dalla  sua 
origine  presso  il  Colosseo  sino  alla  sua  fine  presso  il  Capitolino. 
Una  carta  topografica,  numerosi  piani  e  disegni  e  fotografie  il- 
lustrano questo  libro,  ove  descrive  il  Foro,  coi  suoi  monumenti, 
il  Campidoglio  coi  suoi  avanzi  dell'epoca  reale,  e  tutti  quesU 
punti  cosi  celebri  nella  storia  del  mondo.  Questa  corsa  attraverso 
la  Sacra  via,  esposta  con  chiarezza  ed  evidenza  somme,  meri- 
terebbe di  essere  presentata  convenientemente  a  tutti  gli  allievi 
delle  scuole  letterarie,  tanto  più  che  essa  si  estende  a  tutta  la 
regione  dei  fori  imperiali  sin  presso  ai  piedi  del  Quirinale. 

Il  libro  IV  tratta  del  resto  della  città  limitandosi  però  ai  mo«- 
numenti  esistenti.  Del  Celio  ad  es.  descrive  i  sepolcri  dei  Scipioni, 
la  domus  Laterana,  11  Claudium,  il  macMum,  le  varie  domus 
private  e  le  imperiali  e  le  terme,  riassumendo  le  questioni  in- 
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tomo  alla  gigantesca  mole  del  Colosseo.  Descrive  poi  ia  regione 
dei  parchi  e  giardini,  TEsquilino,  poi  il  Quirinale,  sede  deirari- 
stocrazia,  poi  il  Campo  Marzio^  i  mercati  e  i  doks  del  Tevere; 
da  ultimo  il  Circo  Massimo,  l'Aventino  ed  il  Trastevere. 

Benché  in  questo  libro  i  varii  edifici  siano  descritti  dal  punto 
di  vista  topografico,  pure  nella  disposizione  cerca  di  aggruppare 
gli  edificii  costrutti  per  lo  stesso  periodo  e  talora  allo  stesso  scopo 
e  nella  stessa  epoca. 

Da  ultimo  presenta  un  capitolo  interessante  sull'aspetto  gene- 
rale della  città  e  specialmente  delle  insulae,  o  quartieri  d'abita- 
zione, i  ^ali  sono  completamente  scomparsi. 

Il  libro  del  JLanciani  è  diviso  in  paragrafi,  ciascuno  dei  quali 
è  seguHo  da  una  ricca  bibliografia  che  si  può  ritenere  com- 
pleta. Seguono  poi  varti  indici,  nel  primo  dei  quali  i  monumenti 
sono  ricordati  in  ordine  alfobetico;  nei  secondo  sono  disposti 
per  ordine  cronologico  ed  aggruppati  secondo  le  epoche  della 
loro  fondazione.  Seguono  poi  varie  liste  dei  re,  degli  imperatori 
romani  e  dei  pontefici  da  S.  Pietro  a  Leone  XIII,  con  un  quadro 
riassuntivo  del  sistema  dei  pesi  e  delle  misure  romane. 

Ho  insistito  a  lungo  sulla  disposizione  di  questo  buon  lavoro 
di  uno  dei  più  noti  scienziati  italiani,  e  chiudo  con  un  augurio, 
che  il  diffondersi  della  cultura  anche  presso  dì  noi,  faccia  si 
che  lavori  di  tanta  utilità  ed  interesse  possano  essere  scritti 
nella  lingua  madre  dell'autore,  che  non  ha  da  invidiare  a  nessun 
altra  la  chiarezza  e  l'evidènza  dimostrative. 

A.  Taramblu. 


FRANCESCO  SOLLIMA,  Le  fonti  di  Strabone  nella  geografia 
della  SicUia  (*  Atti  R.  Accad.  Peloritana  >,  a.  XII).  In-8^ 
pp.  50.  Messina,  D'Amico,  1897. 

157.  —  Non  altrimenti  che  il  Beloch,  nelle  sue  Fonti  di  Stra- 
bone per  la  descrizione  della  Campania,  il  S.  ricerca  quali  fonti 
abbiano  servito  al  geografo  d'Amasia  per  la  compilazione  della 
sua  descrizione  della  Sicilia  (VI,  265-274  C.)  analizzando  l'autore 
e  tutta  la  vasta  letteratura  straboniana.  Le  conclusioni  dello 
studio  si  allontanano  in  qualche  punto  da  quelle  del  Pais  (Sira" 
bontana,  p.  159)  giacché  il  S.  ritiene  che  Strabone  per  la  mag- 
giore conoscenza  delle  fonti  greche  e  per  la  superiorità  di  queste 
sulle  romane,  le  abbia  preferite.  Poche  notizie  furono  attinte  in 
Roma,  massime  quelle  riguardanti   fatti  della  3toria  romana  in 
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rapporto  a  città  e  regioni  della  Sicilia,  od  a  fatti  contemporanei 
airautore:  forse  la  descrizione  della  salita  alFEtna  è  inspirata 
airautore  da  qualche  testimonio  oculare.  Le  fonti  principali  sono 
Posidonio  (l""  sec.  a.  C.\  Eforo  (4''  sec.  a.  C).  Le  secondarie  Ibico 
{fi""  secolo),  Pindaro,  Antioco  (5*  secolo),  Timeo  (d""),  ApoUodoro  e 
Polibio  (2*),  Artemidoro  ed  il  Corografo  (!•).  Esclude  Ecateo  (6*) 
e  Sofocle  (ò"")  citati  una  sola  volta  e  per  cose  di  minima  impor- 
tanza. Strabene,  compilando,  lo  fa  con  molta  dottrina  e  con  vedute 
personali  sagaci,  essendo  la  compilazione  di  un'opera  della  natura 
di  quelle  di  Strabene,  difficile,  massime  a  quei  tempi.  Gli  sposta- 
menti, forse  talora  attribuibili  agli  amanuensi  posteriori»  gli  errori 
non  mancano,  ma  non  sono  numerosi  e  tali  da  scemare  il  pregio 
dell*  opera  Straboniana.  Anche  il  Sollima,  con  Niese,  Ludeke, 
Otto  e  Pais,  crede  che  T  opera  geografica  di  Strabone  dovette 
essere  una  appendice  ed  un  commentario  degli  ÓTTO|ivri^aTa 
laTopiKà.  A.  Taramelli. 

ETTORE  STAMPINI,  Alcune  osservazioni  sui  carmi  trionfali 
romani  (Prolusione  letta  il  15  dicembre  '97  alla  R.  Univer- 
sità di  Torino.  Estr.  dalla  «  Riv.  fil.  ed  istruzione  classica  », 
anno  XXIV,  T.  II).  In-8«,  pp.  38.  Torino,  E.  Loescher,  1898. 

158.  —  Il  valente  professore,  inaugurando  un  corso  di  lettere 
latine  ad  una  università  italiana,  ha  molto  opportunamente  scelto 
a  trattare  un  tema  nel  quale  aveva  occasione  di  toccare  spe- 
cialmente uno  degli  elementi  italici  della  letteratura  romana. 
Supplendo  alla  deficiente  e  talora  inesatta  trattazione  del  Baeh- 
rens,  del  Sellar,  del  Nettleship,  del  Miìller  e  del  Ribbek,  egli 
prende  a  trattare  dei  carmi  trionfali,  di  questa  forma  popolare  di 
poesia  che  trova  la  sua  ragione  nello  spirito  satirico  speciale  al 
popolo  romano.  Lo  Stampini  tocca  con  abilità  le  varie  questioni 
che  si  connettono  a  tali  carmi,  che  ci  sono  talora  conservati 
più  spesso  accennati  dai  varii  storici  romani  e  segue  le  traccie 
di  questo  singolare  uso,  singolare  appunto  perchè  in  stridente 
contrasto  colla  fierezza  della  disciplina  romana,  colla  grandio- 
sità solenne  della  cerimonia  trionfale.  Egli,  seguendo  Tusanze 
nei  varii  periodi  storici,  dair  epoca  mitica  dei  re,  con  Romolo, 
venendo  poi  ai  trionfi  di  Cincinnato,  Camillo,  di  M.  Livio  Sali- 
natore  ecc.,  fino  ai  noti  esempii  dei  trionfi  cesariani,  ed  ai  mae- 
stosi trionfi  imperiali,  trova  le  molte  testimonianze  di  questi 
ioci  mUitares,  nei  quali  i  fattori  stessi  della  vittoria  e  del  trionfo, 
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si  abbandonano  a   cosi   sfrenati  motteggi  verso  cbi  con  tanta 
maestà  saliva  il  clivo  capitolino. 

Questi  carmi,  a  versi  alterni,  talora  estemporanei,  più  spesso 
di  lunga  mano  preparati,  ma  sempre  triviali  e  non  sempre  molto 
forbiti  a  letterarie  finezze,  sono  da  considerarsi  come  i  primi  ed 
inconditi  saggi  della  letteratura  epigrammatica  politica.  Ma  come 
mai,  si  chiede  Tautore,  pensando  al  rigore  delle  leggi  romane 
delle  XII  tavole  contro  le  infrazioni  della  disciplina  militare,  alla 
santità  della  pompa  militare  e  religiosa  insieme  del  trionfo,  si 
poteva  tollerare,  non  solo  nelle  epocJie  di  torbidi  civili,  ma  in 
quelle  di  più  valido  govemo,  tanta  licenza  militare?  Non  basta, 
come  vuole  Du  Meril  (Bist  de  la  comèdie  ancienne,  II,  214)  la 
suscettibilità  democratica  dei  Romani,  ma  piuttosto  dobbiamo 
pensare  ad  una  superstizione,  validamente  radicata  neir  uomo  ' 
antico,  e  viva  anche  nel  moderno,  che  gli  dei,  invidiosi  della 
felicità  umana  colpiscano  delle  loro  sventure  chi  è  più  potente, 
più  grande  e  più  felice.  Il  trionfatore,  imagine  vivente  di  Giove, 
elevato  ad  altezza  più  che  umana,  doveva  essere  più  esposto 
alla  vendetta  della  divinità,  perciò  come  si  applicava  il  fallo  al 
carro  trionfale,  come  si  poneva  accanto  al  trionfatore  lo  schiavo 
a  rammentargli  la  fondamentale  miseria  umana,  come  insomma 
si  usavano  tutti  questi  mezzi  per  la  fascinatio,  cosi  anche  si 
aggiungeva  la  parola  scherni trice,  il  ludibrio  militare;  questo 
ludibrio,  come  i  fescennini  nuptiales,  che  erano  espiazione  alla 
felicità  delle  nozze,  dovevano  calmare  la  nemesi,  la  divinità  in- 
vidiosa, e  preservare  dai  suoi  fulmini  e  Tuomo  e  lo  stato  che 
nel  trionfatore  si  impersonava.  E  come  dopo  la  sfrenatezza  dei 
saturnali  lo  schiavo  riprendeva  umile  le  catene  del  servaggio, 
cosi,  cessato  il  trionfo,  ritornava  Timpero  della  legge  militare, 
la  ferrea  disciplina  che  fu  valida  difesa  dello  stato. 

A.  Taramelli. 

L.  ROCCA,  La  raccolta  delle  forze  di  terra  fatta  da  Sesto 
Pompeo  Magno  Pio  a  Massilia  (Estr.  dalla  «  Raccolta  di 
studii  di  storia  antica  »,  III,  pp.  465  e  299).  Catania,  tip.  del- 
l'Etna, 1897. 

159.  —  L*A.  ha  già  in  altra  occasione  trattato  la  fase  della 
guerra  precedente  a  questa  nella  Raccolta  delle  forze  di  terra 
fatta  da  Sesto  Pompeo  nella  Spagna  (Catania,  1896),  e  già  allora 
aveva  esposto  le  sue  osservazioni  sia  sopra  Sesto  Pompeo,  che 
sul  suo  partito,  nonché  sull*  importante   momento  politico  a  cui 
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si  riferiscali  tutti  i  fatti  di  cui  la  massima  fonte  è  Cicerone  nelle 
sue  Filippiche  V,  XIII,  XIV  e  nelle  sue  lettere  famigliari. 

L*À..  vuole  spiegarsi  come  e  perchè  Sesto  Pompeo  potè  aspi- 
rare prima  a  for  parte»  poi  a  competere  col  triumvirato,  e  uà 
esamina  le  forze  e  gli  appoggi.  Sesto  abbandona  la  Spagna  e 
va  a  Marsilia,  città  forte,  fedele  al  suo  partito  e  meno  lontana 
da  Roma,  conducendo  seco  le  sue  valide  5  legioni,  tratte  dalla 
Spagna.  A  Massiglia  l'esercito  suo  si  fa  potente,  raccogliendo  in- 
tomo a  sé  soldati  provenienti  dal  vecchio  partito  cesariano  che 
ammontavano  a  quasi  due  legioni,  e  dovevano  costituire  un  nu- 
cleo formidabile  tanto  da  costringere  SestD  a  prender  colla  mas- 
sima prudenza  le  sue  deliberazioni  per  non  urtare  la  loro  su- 
scettibilità. Nel  medesimo  tempo  recluta  nuove  milizie.  Òhe  in 
base  alla  forza  della  città  di  Marsilia,  e  della  Narbonese,  devono 
essere  stati  almeno  una  legione. 

Quando  poi  da  Roma  egli  fu  invitato  a  sostenere  gli  interessi 
della  repubblica  col  titolo  di  praefecttis  classis  et  orae  mari- 
timae,  che  gli  venne,  secondo  VA.,  conferito  tra  il  14  aprile  ed 
il  19  agosto,  allora  cominciò  a  raccogliersi  dattorno  con  tutti  i 
mezzi,  le  forze  navali  della  repubblica.  In  seguito  a  questi  fatti, 
e  massime  per  Teffetto  della  grande  gelosia  destata  in  Ottaviano 
dal  favore  del  Senato,  Sesto  viene  compreso  innocente  nel  giu- 
dizio contro  i  parricidi,  judicUs  legttimis,  nel  quale  furono  con- 
dannati gli  uccisori  di  G.  Cesare,  giudizio  che  dovette  essere  pro- 
nunciato entro  il  settembre.  Fu  allora  che  comprese  la  gravità 
della  minaccia  a  lui  incombente,  e  lasciò  con  tutte  le  sue  forze 
Massilia  per  presentarsi  minaccioso  presso  le  coste  dltalia  ;  questa 
partenza,  in  base  alla  nostra  fonte  d'Appiano  (b.  e.  IV,  84)  e 
Dione  (XLVm,  17)  fu  immediata  dopo  la  costituzione  del  trium- 
virato, avvenuta  secondo  i  Fasti  Colotiani  il  27  novembre.  Dap- 
prima la  sua  intenzione  era  di  entrare  nel  triumvirato,  ma  dopo 
le  proscrizioni  incominciò  a  molestare  i  nemici  ed  abbatterne  il 
potere.  Tutti  i  datti  sono  dall'autore  bene  coordinati  e  disposti  e 
le  conclusioni  sobriamente  riassunte,  si  accordano  senza  diffi- 
coltà colla  logica  degli  avvenimenti.  A.  Tara.mblli. 


ETTORE  STAMPINI,  Il  codice  torinese  di  Lucano  del  sec.  XII 
(€  Riv.  di  fllol.  e  istruzione  classica  >,  XXVI,  fase.  II).  In-8% 
pp.  16.  Torino,  E.  Loescher,  1898. 
160.  —  Il  codice  della  Pharsalia  di  Lucano,  che  servi  all'e- 
dizione deirOudendorf  (1728)  e  che  il  Francken  {Mnemosi,  XXn, 
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(1894),  p.  168)  ritenne  perduto,  esiste  invece  ancora  nella  Biblio- 
teca Nazionale  di  Torino,, e  non  è  del  xm  secolo  come  fli  affer- 
mato dal  D'Orvine,  ma  bensì  deve  ritenersi  del  secondo  decennio 
del  XII  secolo.  Questo  prezioso  codice  non  fti  sempre  esatta- 
mente trascritto  dal  D^Orville,  e  nella  sua  accurata  collezione  lo 
Stampini,  lo  prova  ripetutamente.  Descritto  e  collazionato  il  co- 
dice, che  nella  nostra  biblioteca  è  segnato  Torinese  con  D,  VI,  34, 
lo  S.  passa  a  classificarlo  nella  famiglia  ix  (Franken),  e  siccome 
manca  la  collezione  del  IX  libro  nella  edizione  del  Franken,  cosi 
supplisce  alla  lacuna,  raccogliendo  le  varianti  e  venendo  alla  con- 
clusione che  il  manoscritto  non  è  senza  valore,  e  che  gii  errori 
sono  in  parte  del  copista,  in  parte  provengono  da  copie  più  an- 
tiche, di  cui  s'è  servito  Tamanuense  del  presente  codice. 

A.  Taramelli. 


3.  AITO  MEDIO  EVO  (SEC.  V-XI). 

L.  M.  HARTMANN,  Das  italienische  Kónigreich,  Leipzig,  Win- 
gand,  1897,  pp.  409. 

161.  —  Il  nome  di  L.  M.  Hartmann  è  molto  conosciuto  in  Italia. 
I  suoi  lavori  sulla  nostra  storia  sotto  il  dominio  bizantino,  l'edi- 
zione del  cartulario  di  S.  Maria  in  via  Lata  di  Roma,  la  sua 
elegante  ricerca  sulla  società  degli  orticultori  di  Roma,  lo  fecero 
molto  apprezzare^  quale  ricercatore  dotto,  erudito,  paziente. 

Ora  ci  si  presenta  con  un  libro  di  tutt*altro  genere,  poiché  egli 
intraprende  la  storia  d'Italia  durante  Tetà  media.  E  un  lavoro  di 
ricostruzione  geniale,  scritto  in  modo  piano,  dove  Terudizione  o 
è  addirittura  celata,  o  è  relegata  al  fine  dei  singoli  capitoli.  Il 
libro  comincia  con  un  bel  discorso,  di  carattere  riassuntivo  sulla 
storia  d'Italia,  durante  l'impero  decadente;  mi  par  notevole  assai 
ciò  che  egli  dice  sulla  situazione  singolare  fatta  allora  allltalla, 
di  fronte  al  resto  dell'Impero.  Solo  puossi  osservare  che  questa 
condizione  eccezionale  costituisce  la  caratteristica  più  spiccata 
della  posizione  politica  della  nostra  penisola  durante  tutta  Tetà 
imperiale,  poiché  essa  deve  la  sua  origine  all'amministrazione 
Augustea.  Il  I  capo  della  storia,  tratta  di  Odoacre,  e  dello  sta- 
bilimento del  regno  Ostrogoto.  Hartmann  riconosce  che  Odoacrè 
fd  da  Teoderico  ucciso  contro  al  giuramento  fatto.  La  scusa,  che 
^i  soggiunge,  serve  ben  poco,  anzi  nulla  ;  egli  si  limita  a  dire 
(p.  77)  che  noi  non  dobbiamo  cercare  in  Teoderico  quello  che 
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noi  chiamiamo  moralità,  ma  considerare  piuttosto  che  i  contem- 
poranei si  compiacquero  d^avere  ottenuta  una  lunga  pace,  la  quale 
ebbe  la  durata  di  trent'anni.  Nel  e.  II,  discorrendo  di  Teoderico, 
mette  in  vista  le  relazioni  di  quel  re  coi  Goti  e  coi  Romani,  e  quelle 
che  corsero  fra  questi  due  popoli,  attenendosi  ai  risultati,  che 
sono  ormai  famigliari  a  tutti  dopo  gli  studi  del  nostro  Gaudenzi 
e  del  Mommsen.  Per  chi  ricorda  le  indagini  del  Tamassia,  non 
riesce  nuova  Tasserzione  di  H.,  che  reditto  di  Teoderico  è  in 
gran  parte  desunto  dal  Codice  Teodosiano.  Ck>ir  interesse  della 
novità  leggeranno  invece  ciò  che  egli  narra  sul  favore  dato  da 
Teoderico  ai  coloni  e  alle  cose  agrarie.  Nel  e.  Ili  prosegue  a 
parlare  di  quel  re,  discorrendo  della  sua  politica  estema.  Parla 
poi  deiratteggiamento  da  lui  tenuto  rispetto  alla  Chiesa  Romana. 
Teoderico  volle  essere  «  tollerante  »,  ma  ebbe  in  mira  a  non 
fondere  insieme  romani  e  goti,  volendo  che  quelli  rimanessero 
cattolici,  e  questi  restassero  ariani.  Nello  scisma  dei  Laurenziani, 
Teoderico  favori  Simmaco,  difendendo  non  solo  il  papa,  ma  anche 
la  sua  propria  politica.  Chiudesi  il  capitolo  colla  narrazione  della 
spedizione  gallica.  Nel  e.  lY  il  nostro  autore  studia  La  culiura 
romana  mi  regno  Gotico.  Teoderico  affettò  modi,  consuetudini 
e  cultura  romana.  Mostrò  tale  suo  carattere,  non  solo  col  restau- 
rare i  monumenti,  e  col  favorire  le  lettere,  ma  anche  coi  giuochi 
offerti  al  popolo.  Teoderico  protesse  Cassiodoro,  il  cui  valore 
(dice  H.)  nono  poi  molto  grande;  ma  bisogna  giudicare  quest'ul- 
timo, ponendolo  in  paragone  coi  suoi  contemporanei.  Non  pos- 
sono non  piacere  le  belle  osservazioni  di  H.  sulla  città  di  Mi- 
lano, divenuta  vivo  centro  di  cultura  letteraria.  Un  altro  gruppo 
di  persone  dedite  agli  studi  era  costituito  dalle  famiglio  sena- 
torie romane,  le  quali  poi  avevano  anche  uno  scopo  politico. 
Infatti  esse  costituivano  il  partito  romano-nazionale,  e  tentavano 
di  far  nuovamente  rinascere  la  cultura  greco-romana.  A  questo 
gruppo  appartengono  il  retore  e  poeta  Massimiano,  oriundo  di 
Toscana,  Simmaco  e  Boezio.  A  proposito  di  que3t*  ultimo  e  del 
suo  processo,  H.  si  mostra  inclinato  a  credere  che  Topuscolo 
De  consolatione  non  fosse  destinato  alla  pubblicità,  e  con  questa 
ipotesi  egli  spiega  certe  frasi  «  simpaticamente»  (p.  198)  coraggiose 
contro  Teoderico,  che  esso  contiene.  Non  dubita  punto  dell'au- 
tenticità  degli  opuscoli  teologici.  Termina  il  capo,  osservando 
(p.  203)  che  alla  fine  del  regno  di  Teoderico,  la  politica  muta, 
«  ancorché  quelli  che  politicamente  sono  ciechi  nulla  veggano, 
e  i  letterati  e  i  cortigiani  non  possano  o  non  vogliano  parlare  ». 
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Nel  c.  y,  con  cui  ^i  comincia  la  esposizione  della  Caduta  del 
regno  italiano^  Hartmann  ritorna  sulle  questioni  religiose,  e 
mette  in  qualche  relazione  la  politica  di  Teoderico,  colle  con- 
troversie fra  cattolici  ed  ariani  in  Oriente.  Teoderico  diede  prova 
della  sua  diffidenza  verso  gli  italiani,  col  vietare  Tuso  di  ogni 
arma.  Quanto  poi  al  processo  di  Boezio,  H.  avanza  l'ipotesi  che 
esso  avesse  la  sua  origine  nell'odio  personale  e  politico  esistente 
fìra  Boezio  e  Cipriano.  Il  Senato,  condannando  Boezio,  non  faceva 
che  obbedire  al  re;  ma  la  condanna  di  morte  fu  pronunciata 
dal  re,  dopo  avere  per  quattro  mesi  esitato.  Secondo  H.  (p.  224) 
la  ortodossia  non  ebbe  diretta  relazione  col  processo  contro 
Boezio,  il  quale  non  avversò  mai  gli  Ariani  ;  ma  la  causa  diretta 
ne  starebbe  in  ciò  che  Boezio  stesso  ci  dice,  la  desiderata  libertà 
dei  Romani.  Ciò  non  impedisce  ad  H.  di  credere  che  Teoderico, 
punendo  Simmaco  e  Boezio,  mirasse  a  fare  impressione  in  Oriente, 
dove  gli  Ariani  venivano  perseguitati.  Con  ciò  H.  lascia  ancora 
un  pertugio  aperto  perchè  la  questione  boeziana  si  abbia  a  con- 
siderare come  in  qualche  modo  collegata,  non  solo  colle  con- 
dizioni politiche,  ma  anche  colle  condizioni  religiose  delFetà  sua. 
Si  stacca  adunque  deiropinione  comune  fra  i  dotti  tedeschi,  e 
che  vedemmo  testé  difesa  da  Pfeilschifter. 

Riassumendo  H.  11  suo  giudizio  sul  primo  re  degli  Ostrogoti, 
egli  non  si  lascia  trascinare  da  entusiasmo  eccessivo.  Anzi  os- 
serva (p.  227)  che  quel  re  «  non  apre  una  nuova  via  nel  futuro, 
ma  solo  è  la  completa  espressione  del  presente  ».  Non  fu  dure- 
vole Topera  sua.  Ammette  che  Teoderico  si  sbagliasse  credendo 
d'aver  fatto  alcun  che  di  durevole  ;  ma,  soggiunge,  a  tale  errore 
ritalìa  deve  una  pace  trentennale.  Favori  (p.  228)  la  cultura, 
ma  rimase  barbaro  al  pari  dei  suoi  Goti.  Questo  giudizio  mi 
sembra,  almeno  nelle  linee  generali,  equanime  assai,  ed  è  quasi 
a  meravigliare  leggendolo  nel  libro  di  un  tedesco,  specialmente 
a*  di  nostri,  mentre  la  fama  di  Teoderico  crebbe  assai  al  di  là 
dei  monti.  Ma  Hartmann  apertamente  dichiara  ch*egli  non  ac- 
cetta né  la  tradizione  ecclesiastica  eccessivamente  contraria  a 
quel  re,  né  la  tradizione  tedesca  che  gif  fu  troppo  parziale. 

Dopo  alcune  profittevoli  osservazioni  circa  le  conseguenze  che 
la  morte  di  Teoderico  ebbe  sulla  politica  estera  del  regno  goto, 
chiudesi  il  capo  alla  morte  di  Atalarico  (534).  Nel  e.  VI  H.  di- 
scorre dì  Teodado  e  di  Vitige.  La  narrazione  procede  ordinata  e 
piana,  si  che  ne  riesce  bene  illuminata  la  condotta  di  Vitige, 
costretto  a  combattere  di  fronte  Belisario  e  Tesercito  greco,  e  a 
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schivare  alle  spalle  i  tradimenti  che  gli  si  preparavano  da  parte 
della  popolazione  italiana,  specialmente  dai  Milanesi.  Il  capo  VII 
è  dedicato  alla  narrazione  degli  ultimi  fatti  della  dominazione 
ostrogota,  e  qui  campeggiano  le  nobili  figure  di  Totila  e  Teja. 
Mi  sembra  bene  il  notare,  come  H.  mostri  che  politica  di  Totila 
Al  quella  di  assicurarsi  il  soccorso  e  la  simpatia  delle  basse 
classi  sociali,  curandosf  in  special  modo  dei  cofani,  che  egli  ac- 
colse nel  suo  esercito.  Ma  si  oppose  ai  grandi  possessori.  Egli 
vuol  spiegare  per  tal  guisa  anche  Tavversione  di  Totila  alla 
Chiesa  Cattolica,  avversa  non  solo  agli  ariani,  ma  anche  al  go- 
verno goto,  e  amica  invece  dei  grossi  possidenti  e  dell'impero 
bizantino.  Ma  della  politica  ecclesiastica  di  Totila,  H.  non  di- 
scorre a  sufficienza,  né  in  modo  da  esaurire  Targomento.  Le  im- 
prese guerresche  sono  tratteggiate  con  tocchi  forti  e  sicuri,  fino 
a  che  la  morte  lo  colse  poco  dopo  della  battaglia  a  <  Busta 
Gallarum  »,  in  cui  era  stato  sconfitto.  Il  breve  regno  di  Teja, 
coi  suoi  eroismi  militari,  nobilita  la  fine  della  dominazione  ostro- 
gota. Narsete,  riuscito  vincitore,  attese  ad  assicurare,  verso  il 
settentrione,  i  confini  d'Italia,  e  a  dare  buon  governo  al  paese. 

Col  capo  Vin  si  viene  a  parlare  del  modo  con  cui  si  stabiA 
la  dominazione  bizantina  in  Italia.  Hartmann  trova  che  Narsete 
diede  disposizioni  opportune  a  creare  quasi  una  specie  di  marche 
a  tutela  dei  confini.  Cosi  avvenne  che  la  strada  del  Sempione 
fosse  affidata  a  Sindualdo  re  degli  Bruii.  Il  Gottardo  formò 
un'altra  Marca;  ed  un'altra  ancora  fu  eretta  all'estremo  Occi- 
dente; quest'ultima  pare  avesse  il  suo  centro  a  Susa  (p.  352). 
Queste  marche  stavano  sotto  i  magistri  militum.  La  discussione 
di  tali  opinioni  non  è  di  questo  luogo,  ma  ben  era  opportuno 
che  se  ne  (kcesse  parola,  poiché  lo  enunciarle  soltanto  basta  a 
dimostrarne  la  gravità  e  la  portata.  Espone  quindi  H.  il  conte- 
nuto della  prammatica  sanzione  emanata  da  Giustiniano  per 
il  governo  d'Italia.  Egli  però  esprime  (p.  366)  l'avviso  che  i  co- 
loni, rimasti  liberi  per  qualche  tempo,  siccome  si  é  veduto,  ri- 
tornassero in  questo  tempo  sotto  il  giogo  dei  grandi  possessori. 
In  parte  i  beni  confiscati  ai  Goti  passarono  ai  soldati  greci;  in 
parte  furono  attribuiti  alle  chiese,  in  parte  vennero  ridotti  ad 
enfiteusi,  e  il  reddito  relativo,  mandato  a  Costantinopoli. 

Cosi  H.  é  ricondotto  a  discorrere  delle  chiese  e  delle  cose 
ecclesiastiche.  Parla  di  nuovo  di  Cassiodoro,  e  ci  dice  che  costui, 
al  tempo  di  Teodericò,  meditò  la  istituzione  di  una  cattedra  di 
teologia,  da  aggiungersi  alla  scuola   di  Roma;  ma  gli  eventi 
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guerreschi  non  gli  permisero  di  condurre  ad  effetto  questo  suo 
piano.  Viene  poi  a  dire  del  monastero  di  Squillace,  in  cui  Gas- 
siodoro  passò  Tultimo  periodo  della  sua  vita.  Accennando  in  ge- 
nerale al  carattere  della  coltura  monastica,  egli  asserisce  che  i 
monasteri  avevano  una  cultura  priva  di  relazione  colla  vita 
esterna  ed  erano  danneggiati  dalla  scelta  irrazionale  de*  loro 
libri.  Non  so  veramente  a  che  cosa  miri  questa  accusa,  che  H. 
non  suffraga  da  prove  convenienti.  Del  resto  egli  stesso  accon- 
sente a  ritenere  che  quelle  istituzioni  ebbero  la  loro  importanza 
sulla  cultura  generale. 

Le  altre  cose  che  H.  scrive  sulla  storia  della  proprietà  eccle- 
siastica, e  sopratutto  sulle  vicende  dei  papi  e  del  papato,  mi 
pare  che  poco  contengano  di  nuovo.  Lo  scisma  dei  Tre  Capitoli 
qui  viene  appena  accennato.  E  con  ragione,  poiché  esso  ebbe 
bensi  grande  importanza  nella  storia  deir  Italia  settentrionale, 
ma  ciò  avvenne  in  un*epoca  posteriore  a  quella  alla  quale  ar- 
riva questo  volume  di  Hartmann,  ricco  di  dottrina,  in  propor- 
zione assai  madore  di  quanto  appaia,  ma  scritto  nel  tempo 
stesso  in  forma  attraente.  G.  Gipolla. 


H.  TOLRA,  Saint  Pierre  Orseolo  doge  de  Venise,  sa  vie  et  son 
temps,  pp.  xxxvi-439.  Paris,  Thorin  et  flls,  1897. 

162.  —  Un  postulatore  che  davanti  alla  Sacra  Gongregazione 
dei  Riti  avesse  dovuto  difendere  la  causa  della  santificazione  di 
Pietro  Orseolo,  difficilmente  avrebbe  potuto  scrivere  un  libro 
che,  come  questo,  toccando  gli  estremi  lìmiti  dell'ortodossia,  sa- 
grificasse  la  ragione  alla  fede  e  Tindagine  imparziale  al  precon- 
cetto religioso.  Fatta  eccezione  per  la  forma,  par  quasi  di  leg- 
gere le  narrazioni  di  Jacopo  da  Voragine  o  le  pagine  di  qualche 
martirologio  o  della  raccolta  dei  BoUandisti,  non  mai  una  storia 
spassionata,  razionale,  condotta  con  metodo  scientifico  e  secondo 
le  le^  rigorose  della  critica.  Per  il  signor  Tolra  queste  leggi 
positive  sono  cosa  scomunicata;  egli  è  un  agiografo  cristiano 
il  quale  s'è  accinto  a  scrivere  per  fuggire  le  menzogne  del  se- 
colo e  consacrarsi  colla  preghiera  e  con  lo  studio  alle  verità 
feconde  che  fecero  la  felicità  e  la  gloria  dei  nostri  avi,  deter- 
minato a  dare  all'opera  sua  qt^ella  elevatezza  che  porta  le  anime 
verso  Dio  (pag.  xxiii  e  xxv).  Dichiara  egli  stesso  d'aver  com- 
posto il  suo  libro  con  la  speranza  ch'esso  non  sia  affatto  inu- 
tile alla  gloria  di  Dio,  e  che  nulla  contenga  che  non  meriti 
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Vassenso  della  Santa  Madre  Chiesa,  cui  professa  di  soUometr 
tersi  cecamente  fino  all'  ultimo  sospiro  (pp.  xxix).  B  cartai 
mente  Tassenso  della  Chiesa  non  gli  potrà  mancare;  coal  pò* 
(esse  avere  quello  di  coloro  che  credono  che  un  lavoro  storico 
non  dehba  essere  un* opera  di  propaganda  religiosa  né  di  pie- 
tismo confessionale. 

Ma  veniamo  più  particolarmente  a  dare  un'  idea  di  questo 
libro.  L'introduzione  piglia  le  mosse  dalle  origini  di  Yenesia, 
anzi  dalla  predicazione  del  Vangelo  (htta  da  S.  Marco  sui  lidi 
adriatici.  Poi  riassume'brevemente  le  vicende  dei  Veneti  durante 
le  invasioni  barbariche  e  la  guerra  greco-gotica;  e  parla  del 
governo  veneziano,  che  Fautore  assevera  essere  slato  indipen- 
dente dall'impero  bizantino  fin  dai  tempi  della  venuta  dei  lx>n* 
gobardi.  Seguita  trattando  sommariamente  delle  condizioni  della 
repubblica  veneta  dalla  elezione  del  primo  doge  Paolo  Luca  (9) 
Àna&sto  Qno  al  X  secolo,  e  trattenendosi  un  po'  di  più  sul  do- 
gado  di  Angelo  (9)  Parteclpazio»  il  quale  di  Rialto  avrebbe  Gatto 
una  gran  città»  collegando  per  mezzo  di  ponti  quest'isola  con 
altre  60  e  circondandole  di  mura;  questa  grande  città  poi  fin 
d*allora  avrebbe  preso  il  nome  di  Venezia  (pag.  xv).  Da  quel 
momento  l'organizzazione  politica  del  nuovo  stato  si  svolge  re- 
golarmente, e  Venezia,  vinto  Pipino,  vincerà  un  secolo  dopo  gli 
Ungheri,  mandati  dalla  Provvidenza  per  salvarla  da  una  pre- 
sunzione pericolosa  e  da  una  prosperità  corruttrice  (p.  xvm). 
Ck>sì  si  giunge  al  secolo  X,  periodo  per  Venezia  di  benedizione 
e  di  meraviglioso  accrescimento,  giacché  lo  spirito  monastico 
portava  allora  i  suoi  fhitti  e  stava  per  dare  a  questa  repulH 
blica  cristiana  i  mezzi  di  entrare  nel  movimento  glorioso  delle 
Crociate  (pag.  xxi)«  Bisogna  conoscere  ben  poco  la  storia  di  Ve- 
nezia per  venirci  a  dire  che  essa  (U  spinta  a  partecipare  alle 
Crociate  dallo  spirito  monastico. 

All'introduzione  tien  dietro  un  breve  esame  delle  fonti  coi 
Fautore  attinsoi  fonti  per  lo  più  confacenti  ai  principi  suoi  e 
alle  sue  prevenzioni.  E  infine  si  entra  in  argomento.. 

Il  libro  si  divide  in  due  parti;  nella  I  si  discorre  di  S.  Pietro 
.  Orseolo  fino  alla  sua  rinunzia  al  dogado  ;  nella  II  delia  sua  vita 
e  morte  nel  monastero  di  S.  Michele  di  Cuxa  nei  Pirenei  orien- 
tali, e  del  processo  per  la  sua  santificazione.  Si  può  dire  che 
l'autore  per  lo  più  segue  a  lettera  Giovanni  Diacono,  il  Dan- 
dolo, le  cronache  di  Cuxa  a  deiranonimo  di  Ripoli»  il  Fontanini, 
San  Pier  Damiano  e  pochi  altri:  quando  però  qualcuno  di  co» 
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storo  asserisce  cosa  contraria  ai  suoi  preconcetti,  egli  lo  scarta 
e  $*attiene  a  vicenda  ai  rimanenti. 

La  I  parte  comincia  con  un  nuovo  compendio  della  primi- 
tiva storia  dì  Venezia  fino  a  Pietro  Orseolo  I,  e  parla  dalle  fa- 
miglie nobili  veneziane  più  antiche,  specialmente  di  quella  dei 
Partecipazi.  E  qui  di  costoro,  degli  Orseoli,  dei  Baduari  egli  & 
tutta  una  gente»  e  confondendo  nomi  e  cognomi»  identiflca  Orso 
con  Orseolo»  crea  una  famiglia  degli  Orsi  e  ci  sa  dire  che  si 
stabili  ad  Eraclea,  città  fondata  a  Jesulo  dai  fuggitivi  di  Oderzo, 
e  dove  taluni  dm  suoi  membri  ebbero  il  titolo  di  Partec^azio, 
traduzione  latina  un  po'  (e  che  po')  forzata  della  parola  greca 
protospatario  (pagg.  9-10).  Godesti  Orsi  dopo  aver  dato  nave 
dogi  a  Venezia  dal  726  al  989,  per  scemare  la  propria  impor* 
tanza  e  dissipare  l'ombrosa  suscettibilità  di  famiglie  rivali,  vol- 
lero attenuare  lo  spl^dore  del  loro  gran  nome  con  una  desi- 
nenza diminutiva,  e  da  allora  si  chiamarono  Orseoli  (p.  17). 
Non  si  può  negare  che  questa  non  sia  storicamente  un'  ipotesi 
molto  amena. 

Arrivato  cosi  a  mezzo  il  X  secolo,  dopo  d'aver  toccato  delle 
discordie  intestine,  delle  quali  mostra  di  non  aver  compreso  nò 
il  vero  carattere  nò  l'importanza,  l'autore  prende  a  discorrere 
del  proprio  eroe. 

Pietro  Orseolo  nacque  nel  928,  ma  non  si  conoscono  affatto 
nò  i  genitori  e  i  parenti  suoi,  né  i  casi  della  sua  vita  giovanile: 
il  che  però  non  toglie  ch'egli  non  lo  faccia  discendere  da  quella 
sua  famiglia  degli  Orsi  e  non  ci  racconti  che  fu  educato  santa- 
mente da  ottimi  maestri  e  che  mostrò  fino  dai  teneri  anni  evi- 
dentisfflmi  i  segni  d'uno  speciale  favore  del  cielo.  Nel  946  sposa 
Felicia  Maripetra,  pura  e  santa  giovinetta,  appartenente  a  fami- 
glia adorna  di  ogni  virtù,  e  dopo  14  anni  dì  matrimonio  ne  ha 
un  figlio;  sicché  grati  a  Dio  di  tale  miracolo,  lui  e  la  moglie, 
di  pieno  accordo,  fanno  voto  di  castità.  Alla  fine,  dopo  aver  so- 
stenuti onorevolmente  parecchi  uffici  pubblici  e  d'aver  vinti  in 
due  spedizioni  (?)  i  pirati  Slavi,  nel  976,  per  voto  unanime  di 
tutto  il  popolo,  egli,  benché  reluttante,  è  eletto  doge.  Che  abbia 
avuto  altri  figliuoli,  che  nella  uccisione  del  suo  antecessore  egli, 
come  pare,  ci  abbia  avuta  colpa,  che  nella  sua  elezione  ci  siano 
entrate  le  gare  e  l'avvicendarsi  della  prevalenza  dei  partiti  in- 
terni, si  esclude  affatto  e  con  la  più  assoluta  sicurezza,  come  si 
esclude  tutto  ciò  da  cui  possa  levarsi  un'ombra  sulla  sua  san- 
tità ingenita,  prima  d'essere  acquisita.  Il  suo  dogado  di  due  anni 
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è  un  continuo  esercizio  di  pietà  cristiana:  nella  vita  pubblica 
egli  è  il  modello  del  capo  d'uno  stato,  nella  privata  è  il  proto- 
tipo di  tutte  le  virtù.  Pregare  è  governare^  e  TOrseolo  in  ogni 
sua  azione  è  animato  dal  pensiero  di  far  opera  di  soddisfazione 
dovuta  a  Dio  per  il  suo  popolo  colpevole  (pag.  99).  Ma  su  quel 
trono  su  cui  ascese  per  forza  ^li  ci  sta  a  disagio  :  suo  intendi- 
mento è  di  abbandonare  le  profane  pompe  del  mondo  per  riti- 
rarsi in  un  eremo  e  consacrarsi  interamente  al  servizio  di  Dio. 
Perciò  quando  capita  a  Venezia,  guidato  da  una  forza  sopra- 
naturale,  Guarino,  abate  di  S.  Michele  di  Guxa,  egli,  accomo- 
date piamente  le  cose  dello  stato  e  le  proprie,  il  i*  settembre 
del  978,  in  compagnia  d'altri  due  religiosi  e  di  due  patrizi  suoi 
amici,  fugge  da  Rialto  nascostamente,  e  dopo  qualche  peripezia, 
il  cui  racconto  è  cosi  ingenuo  che  s'avvicina  alla  stupidità,  ar- 
riva alla  meta  desiderata.  Cosi  termina  la  I  parte  del  libro,  la 
quale,  sotto  l'aspetto  storico,  dovrebbe  essere  la  più  importante. 
Ma  pur  troppo,  importante  non  è.  L'autore  conosce  molto  im- 
perfettamente la  storia  di  Venezia,  della  quale  non  riesce  a  in- 
dovinare lo  spirito.  Egli  scrive  dominato  dal  preconcetto  che  ha 
da  raccontare  la  vita  d'un,  santo,  il  quale,  vorrei  dire  ab  ovo, 
deve  avere  ogni  perfezione,  e  a  questo  preconcetto  subordina 
tutto,  jsnaturando  cose  e  persone,  affogando  i  pochi  fatti  che 
narra  sulle  tracce  del  vecchi  cronisti,  in  un  mare  di  considera- 
zioni cattolico-morali,  di  meditazioni  devote  e  piagnucolose  che 
danno  a  quanto  dice  un  colore  di  sermone  sacro  e  di  omelia, 
ed  esponendo  i  fatti  stessi  non  come  conseguenza  di  cause  umane, 
ma  come  dovuti  al  continuo  intervento  di  Dio  e  della  Provvi- 
denza divina.  Non  viviamo  in  un  ambiente  reale,  ma  in  uno 
artiflziale  dove  ogni  cosa  è  uniformemente  straordinaria  e  dove 
operano  non  le  forze  naturali,  ma  le  sopranaturali:  intorno  al- 
rOrseolo  tutto  è  provvidenziale  e  quasi  predestinato,  e  tutto  ciò 
che  abbia  in  qualsivoglia  modo  attinenza  con  lui  è  bello,  buono, 
virtuoso,  portentoso.  La  sua  famiglia,  i  suoi  parenti,  i  suoi  amici, 
perfino  le  sue  guardie  (pag.  120)  sono  esseri  privilegiati  e  in- 
tinti di  santità  e  fanno  degna  corona  a  lui  :  paiono  quasi  quegli 
angeli  che  si  dipingonp  sullo  sfondo  di  certi  quadri  da  altare 
e  che  aleggiano  nel  nimbo  di  luce  irradiante  dalla  figura  del 
santo.  Naturalmente  tutti  gli  atti  suoi,  coscienti  o  inconscientì, 
sono  in  armonia  con  codesta  santità,  quasi  che  nell'aria  s'aggi- 
rasse perenne  il  miracolo.  Siccome  poi  la  vita  dell'OrseoIo  è 
quasi  vuota  di  fatti,  l'autore  compie  il  poco  che  ì  cronisti  rac- 
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contano,  con  induzioni  e  supposizioni  sue,  intessendo  quasi  un 
romanzo  psicologico-cattolico,  pieno  di  pagine  intere  spese  ad 
analizzare  i  moti  intemi  deiranimo,  i  pensieri,  i  sentimenti,  le 
intenzioni  del  suo  eròe,  un  santo  come  non  ce  ne  fu  mai,  e  a 
ricostruire  scene  ed  episodi  con  la  fantasia  d*un  agiografo 
medievale  e  gli  sdilinquimenti  ascetici  d*un  sacro  panegirista. 
Ora,  un  libro  cosi  fatto  sarà  certo  un'opera  cristiana  eccellente 
per  edificare  i  fedeli  credenti,  ma  storia  non  è,  per  quanto  possa 
averne  qualche  apparenza.  È  inutile  quindi  fermarsi  a  confu- 
tare e  rettificare  le  asserzioni  di  chi  si  appoggia  alla  Provvidenza 
e  al  miracolo,  e  tratta  di  materia  che  sfugge  quasi  alle  leggi 
della  natura  umana.  Ma  anche  là  dove  tace  razione  divina,  o 
apparisce  meno,  non  mancano  errori  e  inesattezze.  Valgano 
alcuni  esempi.  A  pag.  iii-v  si  assicura  essere  i  Veneti  un  pò* 
polo  eletto  che  la  Provvidenza  protesse  contro  la  corruzione 
romana  ;  a  pag.  vi  s'accetta  la  consacrazione  del  25  marzo  451 
quale  data,p^  lo  storico  cattolico,  deirediflcazione  di  Venezia; 
più  innanzi  si  accenna  a  buoni  successi  riportati  da  Belisario  e 
da  Narsete  contro  i  Visigoti  (pag.  x)  ;  si  pone  al  952  la  prigionia 
di  Belisario  li  a  Bamberga  (pag.  xx),  e  più  oltre  si  scrive  (p.  44) 
che  i  Veneti  nel  959  temevano  il  suo  intervento;  a  pag.  11  si 
presenta  Pietro  Baduario  come  figlio  di  Orso  Partecipazio,  e  a 
pag.  14  si  tramuta  in  fratello  ;  si  racconta  che  nel  1318  avvenne 
la  fusione  del  Consiglio  dei  Pregadi  col  Consiglio  dei  Savi 
(pag.  48);  che  il  figlio  di  Gandiano  III  si  rifugiò  a  Ravenna 
presso  il  marchese  Guido,  figlio  di  re  Berengario  (pag.  43); 
che  la  carica  di  Procuratore  di  S.  Marco,  avendo  acquistata 
notevole  importanza  in  grazia  di  Pietro  Orseolo,  divenne  poi 
una  delle  più  ammirabili  istituzioni  appunto  perchè  opera  d'un 
santo  (pag.  95)  ;  s'attribuisce  alla  costui  munificenza  la  pala  d'oro, 
che  l'autore  chiama  un  splendide  tombeau  (pag.  96),  laddove 
è  provato  essere  opera  a  lui  posteriore  d'almeno  un  secolo;  si 
parla  d'un  decreto  solenne  fatto  a  Venezia  col  quale  vietavasi 
di  eleggere  il  doge  da  altra  famiglia  che  non  fosse  quella  degli 
Orseolo  (pag.  32);  si  vuol  dimostrare,  contro  l'opinione  di  quasi 
tutte  le  fonti,  che  Pietro  Orseolo  ebbe  soltanto  un  figliuolo,  e 
sì  sofistica  sulla  parola  genero,  per  provare  che  nel  medio  evo 
aveva  un  significato  molto  più  esteso  che  non  abbia  oggi  (p.  336). 
Ma  tutte  queste  ed  altre  molte  sono  piccole  mende  di  fronte  al 
difetto  principale  che  informa  tutto  il  libro.  Pieno  della  sua  pre- 
venzione religiosa  e  di  devota  ammirazione  per  il  suo  eroe,  il 
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signor  Tolra  non  tìen  conto  dei  dubbi  sollevati  sulla  sincerità 
del  cronista  Giovanni  Diacono,  degli  studi  accuratissimi  del  Mon* 
ticolo,  delle  obbiezioni  messe  avanti  dai  Gfròrer.  È  vero  che  a 
conftitare  le  ragioni  di  ^est'uttimo,  ch*egli  accusa  ài  parti  pria 
de  déniffrement  et  d*fnjusi(ce  cantre  ies  Orseolo  (pag.  xxitii), 
occupa  una  lunga  appendice,  ma  è  ancbe  vero  che  non  riesce 
a  persuadere  nessuno,  mancando  di  prove  convincenti.  Mal  si 
combatte  Taltrui  ipotetico  partito  preso  appoggiandosi  ad  un 
partito  preso  reale,  com*  è  infatti  evidentemente  quello  del  na- 
stro autore  il  quale  si  scaglia  contro  la  storia  sistematica,  egli 
che  ci  off^  un  libro  che  da  capo  a  fondo  è  frutto  d'un  sistema. 
Eppoi  non  è  possibile  ragionare  con  la  dogmatica  d*un  apostolo 
che  negli  storici  moderni  non  cattolici  non  vede  che  degli  soet^ 
tiei  cui  un  accecamento  trrlmediaMe  ha  piombati  in  una  te- 
nebrosa oscurità  (pag.  252). 

La  n  parte  del  libro  del  sig.  Tolra  ci  espone  le  origini,  le  vi- 
cende,  gli  ampliamenti  del  monastero  di  Guxa,  i  meriti  del- 
l' abate  Guarino,  riformatore  di  esso,  un  sant'uomo,  come  sono 
più  0  meno  tutti  coloro  che  beneficarono  in  qualche  modo  co- 
testo monastero.  Al  quale  non  mancava  più  che  un  monaco  ce- 
lebre che  ne  accrescesse  la  fama  ;  e  Dio  glielo  mandò  in  Pietro 
Orseolo  (pag.  178).  Della  cui  vita  cenobitica  ed  eremitica  1*  au- 
tore ci  dà  una  minuta  descrizione,  discorrendo  con  ammira* 
zione  entusiastica  delle  sue  penitenze,  del  crescente  suo  grado 
di  perfezione,  dei  tentativf  di  Satana  per  indurlo  al  peccato,  e 
infine  della  sua  morte  esemplare,  dei  miracoli  numerosi  e  di 
tutto  il  processo  -per  il  riconoscimento  ufficiale  della  sua  san- 
tità nel  1731.  Anche  in  questa  n  parte  il  sistema  è  sempre 
il  medesimo:  Fautore  crede  a  tutto  come  un  cristiano  de' primi 
tempi  ;  crede  ai  miracoli,  al  diavolo,  agli  angeli,  allo  intervento 
diretto  di  cotesti  esseri  prodigiosi,  crede  al  sopranaturale,  al- 
rinverisimile,.  all'assurdo.  Neir878  il  vecchio  convento  d'Èxalada 
fu  distrutto  da  una  frana,  castigo  del  cielo  a  quei  monaci 
che  si  erano  lasciati  sedurre  dalle  ricchezze;  ma  anche  questo 
castigo  fu  una  grazia  di  Dio  poiché  diede  origine  al  monastero 
di  Guxa  (pag.  162).  Quivi  dopo  la  morte  deirOrseolo  si  conser- 
vava una  preziosa  reliquia,  che  andò  poi  smarrita  al  tempo 
della  rivoluzione:  era  un  cristallo  ch'egli  aveva  portato  con  sé 
da  Venezia,  e  il  quale  guariva  il  mal  d'occhi  e  a  volte  rido- 
nava anche  la  vista  perduta  (pag.  293-94).  Esiste  poi  ancora 
nella  valle  di  Cuxa  una  grande  pietra  che  serviva  di  letto  al 
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santo  neireremitóggfo  é  solla  ^ale  motti  adagiandosi  guarirono 
di  malattie  ribelli  ad  ogni  cura  (pag.  295-96).  Un  altro  strano 
miracolo  è  quello  di  frate  Onesto  che  per  avere  ritelato  ai  con* 
fratelli  una  sua  visione  riguardante  rorseolo,  è  bastonato  colle 
verghe  da  S.  Benedetto  per  ordine  deirapostolo  S.  Pietro  (p.  260). 
A  tutto  questo  Fautore  presta  una  fede  cieca>  e  questo  ci  rac* 
conta  coir  accento  della  più  ferma  convinzione.  Bgli  ammette 
come  un  fatto  storico  la  rabbia  del  demonio  contro  i  monaci 
(pag.  208),  e  scrive  che  oramai  i  moderni  storiografi  la  cui 
ragione  non  sia  oscurata  dal  pregiuditio,  non  relegano  più 
tra  la  leggenda  tali  fatti  storidy  da  cui  ressort  Vactuon  directe, 
personnelie  de  cette  puissance  diàboHque,  considerata  per  tanto 
tempo  come  una  supersUUon  suramiée  (pag.  201);  oramai  è 
incontestabile  la  scienza  che  il  diavolo  ha  delle  leggi  della  na- 
tura  e  dei  mezzi  per  interromperne  il  corso  o  sopprimerne  gli 
effetti  (pag.  206).  Con  la  stessa  fede,  e  sempre  coerente  al  suo 
sistema  di  glorificare  TOrseolo  e  tutto  ciò  che  in  qualsivoglia 
maniera  a  lui  si  riferisce,  il  signor  Tolra  parla  di  relazioni  in^ 
tercedute  tra  il  governo  di  Venezia  e  il  monastero  di  Guxa,  e 
di  intelligenze  scerete  tra  l'abate  Guarino  e  il  Senato  (?),  durate 
per  lungo  tempo  (pag.  233),  della  piena  conoscenza  delle  cose 
veneziane  per  parte  di  quell'abate,  e  della  sua  influenza  sulle 
faccende  di  Venezia  e  d*Italia,  e  chiama  anche  questo  %m  fatto 
storioa  bien  peu  contestàble  et  déjà  reconnu  par  de  sénettses 
autorités  (pag.  241).  Certo  il  signor  Tolra  deve  avere  una  cu- 
riosa idea  dei  fatti  storici. 

Gli  ultimi  capitoli,  come  dissi,  riguardano  il  processo  di  santi- 
ficazione e  le  estreme  e  non  liete  vicende  del  monastero  di  Guxa. 

Nel  1862  Tantico  oratorio  deireremo  fu  dal  nuovo  proprietario 
di  quelle  terre  trasformato  in  una  cappella  :  ma  disgraziatamente 
cotesto  sympaihique  propriétaire,  coupaible  peut-étre  d'avoir 
fait  un  centre  d'industrie  d'un  sol  oonsacré  par  VÉgHse  et 
sancUfU  par  les  traces  ineffagables  des  saints  (pag.  317),  andò 
in  rovina  e  l'oratorio  tornò  nelle  tristi  condizioni  di  prima.  Anche 
laggiù,  come  in  Italia,  non  e*  è  redenzione  per  i  compratori  di 
beni  ecclesiastici. 

Dopo  di  che  Fautore  pone  termine  al  suo  libro  con  una  prióre 
al  gran  santo  Pietro  Orseolo,  invocandone  la  protezione  sulFI- 
talia  e  sulla  Francia  a'ujourd'  imi  si  agttès  et  si  coupables 
(pag.  318). 

Seguono  17  appendici,  alcune  delle  quali  sono  confìitazioni 
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d'errori,  ossìa  di  asserzioni  di  scrittori  contrari  all*aatore;  altre 
sono  documenti  già  noti  riguardanti  atti  del  dogado  di  Pietro 
Orseolo  I  e  la  causa  della  sua  santificazione. 

Questo  rapido  compendio  basta  a  dare  un*  idea  delFopera  del 
signor  Tolra,  il  <}ua]e  se  ha  il  merito  di  aver  messo  insieme 
con  cura  tutto  ciò  che  può  servire  a  tessere  un  lungo  panegi- 
rico deirOrseolo,  e  d'aver  raccolte  molte  notizie  sui  monasteri 
dei  Pirenei  orientali  e  su  alcune  famiglie  comitali  del  Rossi- 
glione, è  ben  lontano  dair  averci  dato  un  lavoro  storico  quale 
esigono  i  moderni  studi  positivi.  Nò  a  scusarlo  o  giustificarlo 
basta  il  qualificarsi  storico  cattolico,  come  egli  fa  ripetutamente 
con  un'espressione  che  è  invero  una  contradizione  in  termini: 
uno  scrittore  cosi  poco  oggettivo  e  cosi  credulo  e  sistematico 
come  lui,  cattolico  nel  modo  com'egli  comprende  il  cattolicismo 
potrà  essere,  ma  storico  non  ò  nò  sarà  certamente. 

Antonio  Battistella. 

ARRIGO  SOLMI,  Le  associazioni  in  Italia  avanti  le  origini  del 
comune.  Saggio  di  storia  economica  e  giuridica.  Modena, 
Società  tipografica,  1898,  pp.  140. 

163.  —  L*autore  si  è  proposto  «  di  esaminare  storicamente  i 
rapporti  che  stringono  le  associazioni  medievali  al  sistema  po- 
litico ed  economico  del  tempo,  per  studiarne  il  correlativo  svol- 
gimento »  (pref.  p.  vii)  ;  seguendo  quel  metodo  che,  adottato  da 
altri  per  la  storia  dei  municipi,  ha  portato  a  fecondi  resultati  (1). 
È  evidente  che  la  storia  delle  istituzioni  associative  non  può 
separarsi  dalla  storia  del  sistema  politico  ed  economico:  ottimi 
quindi  appariranno  a  ciascuno  gli  intendimenti  del  Solmi,  come 
lodevolissimo  il  metodo. 

Se  non  che,  a  quest'ultimo  proposito,  mi  sembra  che  l'avere 
deliberato  di  seguire  sempre,  senza  mai  discostarsene,  il  metodo 
dell'Hegel,  abbia  nociuto,  sotto  un  certo  punto  di  vista,  all'au- 
tore, inducendolo  ad  accettare,  con  eccessiva  facilità,  quelle  con- 
clusioni stesse,  a  cui  l'Hegel  giunse  pel  municipio  ed  impeden- 
dogli talora  una  valutazione  spassionata  delle  testimonianze  di 
fatto. 

Non  credo  perciò,  lo  avverto  sin  d'ora,  che  si  possano  accet- 


(I)  Àllade  alFopera  dell'HEGEL,  Storia  deHa  casHtueiane  dei  mumeipi  ita- 
liani, L*Hegel,  com'è  noto,  dimostrò  erronea  la  teoria  che  ammetteva  la  inin- 
terrotta persistenza  della  curia  Romana  nel  primo  Medio  Eto  e  la  deriva- 
zione da  quella  del  Comone  medievale. 
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tare  in  tutto  il  loro  rigore  le  conclusioni  che  l'autore  pone  al 
termine  del  suo  bellissimo  saggio.  Tanto  più  che  questo  si  pre- 
senta, direi  quasi,  come  naturale  reazione  contro  quella  teoria 
che  pretende  la  durata  costante,  ininterrotta  della  corporazione 
romana  nel  Medio  Evo,  e,  sostenendo  la  esistenza  di  una  fitta 
rete  di  associazioni  nel  periodo  precedente  le  origini  del  comune, 
vuole  che  da.  quelle  in  un  dato  momento  il  comune  stesso  sia 
scaturito.  Il  Solmì  con  molta  dottrina  e  con  molto  acume  si  op- 
pone a  questa  tendenza,  eccedendo  forse  nel  senso  opposto.  Il 
che  apparirà  chiaro  da  un  esame  succinto  deiropera. 

Nella  società  Germanica  primitiva,  poiché  Tautonomia  indivi- 
duale è  del  tutto  disconosciuta,  non  è  possibile  resistenza  di  li- 
beri gruppi  associativi. 

Stabilitisi  i  Barbari  sopra  il  suolo  Romano,  incomincia  la  lun- 
ghissima lotta  del  monarcato  contro  i  capi  delle  minori  circo- 
scrizioni e  contro  la  famiglia,  per  accentrare  in  sé  i  poteri  po- 
litici. 

È  naturale  che  lo  stato,  forte  delle  sue  conquiste,  e  geloso 
di  ogni  altra  autorità,  non  possa  tollerare  vere  comunità  asso- 
ciative con  forme  indipendenti  e  proprie  (p.  6).  Però,  occorre 
notarlo,  Tautore  confessa  che  nei  regni  romano-germanici  dei 
Vandali,  Visigoti,  Burgundi,  Ostrogoti,  ove  gli  elementi  romani 
prevalsero,  «  le  istituzioni  preesistenti  mantennero  più  salda  vita  » 
(p.  7),  come  anche  in  Italia  sotto  il  governo  di  Odoacre,  degli 
Ostrogoti  e  dei  Bizantini.  Sicché,  molto  accortamente,  restringe 
ia  sua  recisa  affermazione  ai  regni  barbarici  fondati  dai  Franchi, 
dagli  Anglosassoni  e  dai  Longobardi,  ove  più  scarsa  fu  TefQcacia 
della  cultura  Romana.  Lo  stato  Longobardo,  per  fermarsi  a 
questo  che  direttamente  interessa  Tltalia  nostra,  ebbe  un  rigido 
sistema  politico  che  non  riconobbe  altra  comunità  di  diritto  olire 
lo  Stato,  se  non  nel  consorzio  familiare.^  Perciò  l'associazione  li- 
bera presentasi  soltanto  in  forme  extralegali  [arischilà  e  con- 
cilhcs  0  seditio  rusticanoruin),  contro  le  quali  lo  stato  germa- 
nico validamente  combatte. 

É  da  escludersi  dal  novero  delle  associazioni  di  diritto,  for- 
mate per  libera  volontà  dei  consociati,  il  consorzio  del  vicinato, 
nel  quale  deve  scorgersi  soltanto  un'associazione  economica  ne- 
cessaria, derivante  da  rapporti  necessari  col  suolo  (p.  11-17). 

Sin  qui  delle  associazioni  con  carattere  giuridico^olitico.  Segue 
un  importantissimo  capitolo  intorno  airorganizzazione  del  lavoro. 

L'autore,  premesso  che  alia  costituzione  delle  associazioni  ope- 
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raie  presiedono  quei  moti  sociali  che  dalla  produzione  patriar- 
cale traggono  alla  vasta  economia  del  mestiere,  asserisce  e  di* 
mostra  che  il  fenomeno  si  presenta  in  Roma  e  nelle  città 
medievali  con  caratteri  molto  simili,  e  ne  conclude  che  condi- 
zioni indispensabili  per  resistenza  delle  associazioni  operaie  sono 
«  una  divisione  del  lavoro  già  attuata  e  progredita,  uno  sviluppo 
costante  deirindustria  e  del  traffico,  una  condizione  politica  sif* 
fatta  che  ne  consenta  la  persistenza  di  fronte  allo  stato  ».  Niente 
di  tutto  ciò,  secondo  Tautore,  si  verificò  mai  durante  tutto  quel 
lungo  periodo  storico  che  va  dalla  caduta  delVImpero  d*Occidenle 
al  sorgere  dei  liberi  comuni.  Gravissima  affisrmazione,  alla  quale 
non  corrisponde  una  dimostrazione  altrettanto  rigorosa. 

Il  Solmi,  giovandosi  opportunamente  dei  più  recenti  studi,  ri- 
corda come  nel  secondo  periodo  imperiale  alla  libera  attività 
economica  dei  primi  secoli  dell*  Impero,  si  sostityisse  l'organiz- 
zazione oppressiva  dello  stato,  il  quale,  guasto  nelle  sue  basi, 
dovè  presto  cadere  sotto  il  peso  di  un  tale  compito  enorme.  A 
questa  rovina  delle  istituzioni  di  Roma,  conclude,  corrisponde 
una  decomposizione  rapida  del  sistema  corporativo,  fevorita  an- 
cora dair  abbandono  in  cui  lasciavasi  il  lavoro  industriale.  Se- 
guita il  dissolvimento  durante  il  periodo  Bizantino,  ma  la  cor- 
porazione si  mantiene  ancora  in  vita,  come  ci  dimostrano  le 
fonti  e  specialmente  le  epistole  di  Gregorio  I. 

Per  queste  sole  testìmonisnze,  che  ci  attestano  viventi,  seb- 
bene in  avanzata  decadenza,  le  corporazioni  noi  territori  bizan- 
tini, non  può  affermarsi  la  persistenza  delle  corporazioni  stesse 
nei  territori  Longobardi,  ove  I*antica  tradizione  fu  interrotta. 
Ugualmente,  per  la  curia,  le  testimonianze  di  Gregorio  Magno 
che  ci  rivelano  vivs  quella  istituzione  presso  i  'Bizantini,  non 
furono  applicate  dairHegel  alle  città  longobarde. 

Convengo  pienamente  coir  autore  che,  non  facendo  la  indi- 
spensabile distinzione  tra  le  fonti  Bizantine  e  le  Longobarde,  si 
è  commesso  grave  errore.  Ma,  anche  fermandosi,  come  si  deve, 
airesame  delle  fonti  Longobarde,  non  può  negarsi  del  tutto  Ve*- 
sistenza  della  corporazione.  Lo  stesso  Gandens^,  pur  non  am- 
mettendo la  derivazione  deHe  associazioni  delle  arti  dai  sodalizi 
romani,  non  dubita,  si  ponga  ben  mente»  che  dal  secolo  V  al 
secolo  XII  «  ci  sia  stata  sempre,  in  qucUche  luogo,  una  qualche 
unione  di  lavoratori  o  d*artigiani  »  (1).  La  testimonianza  mag- 

(1)  A.  Gauoenzi,  SialuU  deUe  società  dei  popolo  di  Bologna.  Roma,  1896, 
prcf.,  p.  vili. 
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giore»  non  diseonoscinta  sinora  da  alcuno,  è  senza  dubbio  quella 
dell*  associazione  del  Maestri  Ck>macini,  ritenuta  dal  Merzario 
antica  e  diffusa,  anteriore  al  periodo  longobardo  e,  persino, 
e  lontana  derivazione  di  un  antico  collegio  o  sodalizio  di  arti 
e  mestieri,  vivente  ai  tempi  e  sotto  le  leggi  di  Roma  >  (1).  Non 
può  qua  discutersi  quest'ultima  affermazione,  ma  devesi  ricono- 
scere, nonostante  la  contraria  opinione  deirautore,  resistenza 
deirassociazione  del  Gomacini,  durante  il  periodo  Longobardo. 
Certo  non  abbondano  prove  incontestabili,  ma  non  mancano  in- 
dizi di  un  qualclie  valore.  Le  disposizioni  dell*  editto  di  Rotari 
che  riguardano  i  Gomacini  e  stabiliscono  la  responsabilità  e  Vob- 
bligo  del  risarcimento  del  danno,  nei  ca^i  dMnfortunio  del  lavoro 
(Roth.  144, 145)  e  il  famoso  «  memoratorio  de  mercedes  comaci- 
norum  >,  costituiscono  già  una  forte  presunzione,  in  tbvore  dei- 
resistenza  deirassociazione.  Ma  sopratutto  ci  rivelano  Torganiz- 
zazione  corporativa  molte  eloquenti  espressioni  deireditto  e  dei 
documenti,  alle  quali  non  può  togliersi  ogni  valore,  come  fau- 
tore pretende  (2). 

A  queste  prove  indirette  che  ci  rimangono  pel  periodo  lon- 
gobardo, si  apsiuiigono  per  tempi  alquanto  posteriori,  molte  altre 
più  sicure  prove  di  forte  organizzazione  corporativa,  che  nes- 
suno potrebbe  attentarsi  a  porre  in  dubbio  (3).  Se  dunque  i  Co- 
macini  in  un  periodo  di  poco  posteriore  al  Longobardo,  erano 
sicuramente  riuniti  in  forte  corporazione,  e  ^,  pei  tempi  Lon- 
gobardi, ci  rimangono  molti  indizi  per  ritenere  che  Tassociazione 
anche  allora  esistesse,  perchè  voler  negare  con  tanta  sollecitu- 
dine? Ma  TAssociazione  dei  Gomacini,  se  è  una  delle  più  valide 
testimonianze  per  dimostrare  una  certa  organizzazione  corpora*- 
tiva  del  lavoro  durante  il  periodo  longobardo,  non  è  Tunica 


(1)  G.  Mebzario,  I  maestri  Gomacini.  Milano,  1893,  L  p.  45. 

(2)  Es.:  Magigter  eammaeinua  eum  coUegantes  suas  (Both.  144).  La  di- 
«tiaiione  tnt  maestri  e  dlBcepoli  ci  h  riteoere  probabile  Tesistenea  deUa 
aeiéoìa.  Certo  in  alcani  pochi  luoghi  deirEditto  ed  in  alcuni  docamenti,  come 
aTverte  Taatore,  tale  distinzione  non  rivela  sìcaramente  la  corporazione.  Ma 
a  questi  pochi  passi,  nei  quali  per  analogia  si  applicaropo  forse  qaei  Yoca- 
bou  con  significato  alqaanto  diverso,  si  potrebbero  opporre  moltissimi  altri, 
che  ci  fanno  psesnmere  resistenza  della  scuola.  Non  mi  sembra  infine  da 
accettarsi  Tfaiterpretasione  ingegnosa  che  Pantore  propone  per  la  parola  «  col- 
legmtes  »,  la  qnale,  secondo  lai,  significherebbe  semplicemente  «  colleghi  > 
e  non  «  riuniti  in  collegio  > .  Mi  spiace  di  non  potermi  indagiare  a  discutere 
i  non  validi  argomenti,  che  porta  in  favore  di  tale  interpretazione. 

(8)  Mkrzario,  op.  dt.,  I,  103  ss. ,  e  Calissb,  17  lavoro  in  «  Rivista  ita- 
liana per  le  scienze  giuridiche  >,  XaII  (1896),  p.  25. 
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prova.  Ricorderò,  ad  esempio,  la  conferma  di  una  donazione  di 
Liutprando,  fatta  nel  744  da  re  Ildebrando  al  vescovo  di  Pia- 
cenza, nella  quale,  non  ingiustamente,  si  è  scorto  un  indizio  per 
ritenere  esistente  in  Piacenza,  nel  secolo  Vili,  una  corporazione 
di  saponai  (1). 

Si  è  poi  giustamente  osservato  che  le  corporazioni  delle  arti 
dovevano  tornare  utili  agli  stessi  conquistatori,  che  senza  dubbio 
avevano  più  facile  vigilanza  sulle  persone  associate^  jse  pure  non 
si  vuole  ritenere  ancora,  come  molti  ritennero,  che  avessero  in 
tal  modo  una  più  solida  garanzia  per  Tadempi  mento  degli  ob- 
blighi (2). 

£  verissimo  infine,  come  avverte  Fautore,  che  nel  periodo 
Longobardo  la  terra  divenne  la  fonte  massima  di  produzione  e 
che  al  sistema  curtense  si  riallacciarono  in  granparte  le  forze 
del  lavoro,  ma  rimasero  pur  tracce  di  una  libera  industria: 

La  conclusione  alla  quale  perverrei  e  che  qua  mi  contento  di 
accennare  semplicemente,  sarebbe  non  già  di  negare  del  tutto 
resistenza  delle  corporazioni  delle  arti  nel  periodo  Longobardo, 
ma  di  ammettere  che  sporadicamente  e,  quasi  sempre,  in  forme 
povere  e  dimesse,  alcune  si  mantenessero.  Accettando  tale  con- 
clusione, perderebbero  ogni  valore  le  molte  obbiezioni  del  Solmi 
che  valgono,  senza  dubbio,  contro  chi  si  immagini  fiorenti  e  ri- 
gogliose le  corporazioni  delle  arti  presso  i  Longobardi.  La  nostra 
opinione  si  concilierebbe  collo  stato,  non  certo  florido,  della  li- 
bera industria,  sicché  la  persistenza  deir  associazione,  intesa 
come  abbiamo  detto,  non  potrebbe  chiamarsi  <  economicamente 
impossibile  »,  come  neanche  s"  intende  subito,  «  politicamente 
pericolosa  ». 

Ma,  sopratutto,  si  accorderebbe  colla  testimonianza  delie  fonti, 
alle  quali  non  bisogna  far  dire  né  troppo,  né  troppo  poco,  ma 
soltanto  quello  che,  spassionatamente  e  senza  eccessivo  acume 
interpretate,  ci  rivelano. 

Ed  infine  più  facilmente  si  spiegherebbe  come,  in  un  seguente 
periodo,  mutate  le  condizioni  politico-economiche,  le  corporazioni 
risorgessero  a  vita  novella,  quando  si  ammettesse  questo  tenuis- 


(1)  Trota,  Cod.  dipi  long,,  IV,  566.  Il  SoUni,  al  solito,  nega  (p.  62  ss.). 

(2)  Calibse,  op.  dt,  p.  21.  Il  Leo  {Cresch,  ItàKent,  I,  p.  84  ss.)  credette 
che  i  Longobardi  le  conservassero  per  rendere  tributari  in  corpo  coloro  che, 
non  possedendo  beni  fondiari,  non  potevano  gravare  del  terzo  dei  flnitti.  Il 
Fertile^  St  del  dir.  tt,  voi.  II,  §  51,  p.  179,  accetta  questa  ipotesi.  L'an- 
tere invece  la  combatte  vivamente  (p.  64). 
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Simo,  ma  necessario,  fUo  di  congiunzione.  Ma  su  tale  argomento 
non  posso  indugiare  -più  oltre. 

Assai  ben  fatto  il  capitolo  intomo  alle  origini  deiristituto  ger- 
manico della  gilda^  quantunque  sarebbe  stato  forse  meglio  re- 
stringere un  tale  studio  in  più  brevi  termini,  quando  si  doveva 
giungere  alla  conclusione  che  «  la  libera  associazione  nell*isti- 
tuto  della  gilda,  non  ebbe  propriamente  vita  in  Italia  »  (p.  80). 
Presso  di  noi  la  somiglianza  delle  condizioni  sociali  diede  origine 
nel  secojo  IX  a  un  istituto  analogo  :  !'«  associazione  giurata  dei 
Longobardi  >,  che  l'autore  ritiene  «  associazione  protettiva  a 
scopo  di  reciproca  difesa  giuridica  »  e  nella  quale,  ragionevol- 
mente, vede  una  prima  origine  di  quei  moti  che,  stringendo  in 
vincoli  di  mutua  difesa  le  classi  popolari,  condurranno  alle  po- 
tenti manifestazioni  collettive  del  secolo  XI.  Di  contro  all'asso- 
ciazione giurata  si  presenta,  quale  forma  associativa  propria  dei 
territori  Bizantini  dal  secolo  Vili  fino  alle  nuove  costituzioni 
municipali,  la  schola,  col  qual  nome,  in  tempi  anteriori,  si  in- 
tese la  forma  organica  degli  uffici  amministrativi  Bizantini. 

E  siamo  al  periodo  feudale,  nel  quale,  afierma  l'autore  (p.  89) 
scompare  ogni  traccia  di  libera  associazione,  incompatibile  col 
vincolo  del  vassallaggio,  che  lega  strettamente  l'individuo  al  si- 
gnore B  gli  assicura  la  necessaria  protezione  giuridica.  Ne  è 
fovorevole  all'esistenza  di  vincoli  associativi  che  regolino  la 
libera  attività  del  lavoro,  il  sistema  economico  feudale,  poiché 
nel  feudalismo  il  jsistema  curtense  toccò  la  sua  massima  espli- 
cazione. Avremmo  dunque  un  vero  e  proprio  periodo  interrut- 
tivo  nella  storia  delle  associazioni.  Ma  questa  anermazione, 
che  l'autore  procura  di  dimostrare  con  un  bellissimo  esame  delle 
condizioni  politico-economiche  del  periodo  feudale  (p.  97-104), 
non  è,  a  dir  vero,  in  perfetta  armonia  con  quanto  da  prima 
aveva  detto  (p.  83):  che  l'associazione,  risorta  nel  periodo  caro- 
lingio fu  «  soffocata,  7na  non  interrotta  dal  rigore  della  costi- 
tuzione feudale  >.  Certo  chi  pensi  che  il  feudalismo  non  fu  cosi 
ostile,  come  pretenderebbesi,  alle  associazioni,  ma  che  anzi,  sotto 
un  certo  punto  di  vista,  le  favori  (1),  non  potrà  ammettere  cosi 
facilmente  la  scomparsa  di  ogni  e  qualunqu^e  vincolo  associativo. 

Col  rinnovamento  del  secolo  XI  risorge  florida  l' associazione 
che  già,  confessa  l'autore,  aveva  trovato  condizioni  favorevoli 


(1)  Vedi  Calissb,  L'associazione  nel  Medio  Evo  in  «  Studi  Senesi  >,  IX, 
pp.  806  e  88. 
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al  9ao  ricostituirsi,  nel  seno  della  stessa  sooietà  feudale,  spe* 
cialmente  negli  ultimi  tempi.  Il  Solmi  dedica  due  bellissimi  ca- 
pitoli allo  studio  di  questo  periodo  glorioso  che  direi  per  le 
associazioni  €  di  risorgimento  >,  piuttosto  che  «  compiano  e  bti* 
coso  periodo  deile  laro  origini  >  (p.  106).  Eid  infine  conclude 
con  una  splendida  sintesi,  dichiarandosi  lieto  di  avere  eliminato 
quella  teoria  che,  come  ho  detto^  immagina  nel  periodo  prece- 
dente  le  origini  del  comune^  una  larga  fioritura  di  associazioni 
nobiliari,  mercantili  e  artigiane,  dalle  quali  il  comune  sarebbe 
scaturito,  lio  associazioni,  dice,  derivarono  dagli  elementi  mede- 
simi da  cui  sorse  il  comune  e  sono  coeve  o  posteriori  a  lui. 

Noi,  pur  ritenendo,  come  abbiam  cercato  di  dimostrare,  che 
lungo  tutto  il  periodo  che  dal  secolo  V  procede  sino  al  rinno- 
vamento  del  se^lo  XI,  si  debbano  riconoscere  tracce  di  orga- 
nizzazione corporativa,  conveniamo  che  le  associazioni  non  ri* 
sorsero  floride  e  rigogliose  dalla  povera  ed  umile  vita  che  qua 
e  là  traevano,  se  non  quando  il  comune  ebbe  origine  e  non  ab* 
biamo  perciò  alcupa  difficoltà  di  escludere,  come  infondata,  la 
teoria  combattuta  dairautore  (1).  Il  quale,  compiuta  quest'opera 
di  «eliminazione»,  intende  di  procedere  air  esame  dei  fattori 
realmente  operosi  nella  formazione  del  comune. 

Molto  dobbiamo  attendere  da  lui  e  dobbiamo  intanto  essergli 
grati  per  questo  bellissimo  libro,  vigorosamente  pensato,  magi- 
stralmente condotto,  ricco  di  dottrina  e  di  penetrazione. 

Gino  Arias. 

B.  BENUSSI,  Nel  Medio  Evo.  Pagine  di  storia  istriana.  Pa- 
renzo,  1897,  tip.  G.  Goana.  Volume  edito  dalla  Società  istriana 
di  archeologia  e  storia  patria,  pp.  lxxviii-725,  in-8*. 
164.  —  Da  qualche  tempo  si  constata  nella  pi^vìncia  delll- 
stria  una  cèrta  rifioritura  molto  onorifica  di  studi  storici  riflet- 
tenti la  stessa  regione,  parte  importantissima  della  Venezia  Giuba, 
rifioritura  occasionata,  senza  dubbio,  dalla  lotta  acerba,  inces- 
sante sostenuta  da  quelle  popolazioni  italiane,  per  mantenere  al 
proprio  paese  la  più  che  millenaria  sua  etnica  e  storica  impronta, 
contrastata  dalle  ingorde  brame  delle  finitime  popolazioni  slave, 
anelanti  di  afiermarsi  anche  oltre  ai  loro  naturali  e  legìttimi 
confini. 


(1)  Ma  ripetiamo  di  non  accettare  le  sue  conclasiooi  in  tatto  il  loro  ri- 
gore, in  quanto  si  rìferiacono  alla  mancanza  di  ogni  vincolo  aisociatlTo  nel 
perìodo  predetto. 
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Fra  gli  scrittori  istriani  di  storie  patrie  eccelle  poi  il  prof.  Be- 
nii88i,  or  direttore  del  civico  Liceo  femminile  di  Trieste.  Ancora 
nel  1877  egli  esordi  con  un  lodato  Marmale  di  geografia  del'» 
Vlstria.  Qualche  anno  appresso  (1883)  diede  alla  luce  VIetria 
fino  ad  Attgttóto,  volume  assai  apprezzato  per  straordinaria  di- 
ligenza ed  erudizione.  Quindi  sorti  (188&)  col  Manuale  di  geo- 
grafia,  storia  e  statistica  del  Litorale,  libro  di  scolastica  esat- 
tezza. Nel  1888  pubblicò  la  bella  Storia  documentata  di  Rovigno, 
patria  dell'egregio  A.  Da  ultimo  comparve  il  poderoso,  volume 
che  ora  imprendo  ad  esaminare.  Da  rilevarsi  ancora,  che  fra 
Tuno  e  Taltro  degli  anzidetti  lavori,  Tinstancabile^  A.  dettò  pa^* 
recchi  altri  scritti  minori  e  monografie,  fra  le  quali  ultime  me- 
rita speciale  menzione,  per  Toriginalità  del  tema  trattato  e  per 
le  lodi  venutegli  dalla  stampa  e  dai  competenti  in  materia, 
quella  che  risponde  al  titolo:  La  liturgia  slava  con  particolare 
riflèsso  all'Istria. 

Ma  se  tutti  i  lavori  storici  del  prof.  Benussi  hanno  il  merito 
incontestato  dell'esattezza,  della  diligenza  e  deirerudizione;  rul*> 
timo  -^  Nel  Medio  Evo.  Pagine  di  storia  istriana  —  si  con- 
traddistingue ancora  per  l'architettura,  la  severità  scientifica,  e 
la  densità  fattiva^  preziosi  attributi  che  lo  innalza,  nel  suo  ge- 
nere, ad  una  vera  opera  d'arte  storica.  Ond'io  reputo  che,  per 
le  molte  e  spesso  aggrovigliate  questioni  di  antico  diritto  storico 
che  egli,  con  finezza  d' analisi  critica,  ha  saputo  risolvere  in 
questo  libro,  esso  sia  destinato  a  fermare  Tattenzione  dei  dotti, 
oltre  i  confini  dell* Istria  e  deiritaha  stessa.  Ciò  che  sarà,  io 
credo,  il  miglior  guiderdone  cui  aspira  il  patriottico  valore  del 
nostro  A.,  nelle  dolorose  contingenze  in  cui  si  dibatte  il  suo  paese. 

U  volume  si  divide  nelle  seguenti  cinque  parti,  suddivise 
alla  loro  volta  in  paragrafi.  Introduzione,  Bizantini  e  Longo- 
bardi. Gap.  I,  Franchi.  Gap.  II,  Vescovi.  Gap.  Ili,  Conti  e  Mar^ 
gravi.  Gap.  IV,  Comuni. 

NeU*lntroduzione  (p.  1-110),  accennato  alla  dominazione  degli 
Eruli  e  dei  Goti,  l'A.  tratta  del  periodo  bizantino  che,  a  difie- 
renza  dell'Alta  ItaUa,  dura  neiristria  oltre  a  due  secoli,  dal  539 
al  751;  e  degli  avvenimenti  più  importanti  di  questa  epoca  come 
l'irruzione  dei  Longobardi  nel  568,  degli  Avari  e  Sloveni  nel 
509,  Q0%  611,  tutte  vittoriosamente  respinte,  e  lo  stanziarsi  dei 
Serbi  e  dei  Groati  nella  limitrofa  Dalmazia.  Alle  vicissitudini 
della  guerra  fa  seguire  la  costituzione  politica  esistente  in  questo 
perìodo  di  tempo,  con  particolare  riflesso  alle  autorità  provin* 
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ciali  e  cittadine^  alle  ragioni  del  passaggio  dal  governo  civile 
al  militare,  alle  assemblee,  alle  imposte,  all'  origine  ed  impor- 
tanza del  numerus  tergestinus,  una  specie  di  confine  militare 
creato  sul  confine  a  difesa  della  provincia  contro  i  limitrofi  Slavi 
ed  Avari.  Uno  studio  speciale  dedica  FA.  ai  mutamenti  subiti 
dal  confine  orientale  airArsìa,  alla  Tarsia  e  da  ultimo  ai  Gal- 
dlera,  e  con  una  serie  di  prove  desunte  dai  documenti  e  dagli 
storici  di  quell'epoca  e  posteriori  dimostra  come  Albona  e  Fia- 
nona  furono  sempre  città  istriane  e  non  mai  croate.  Al  maestro 
dei  militi  risiedente  neiristria  sarebbero  stati  subordinati,  sino 
ai  tempi  del  doge  Paoluccio,  anche  i  tribuni  della  Venezia.  Le 
condizioni  ecclesiastiche  sotto  i  Bizantini,  lo  scisma  dei  Tre  ca- 
pitoli e  Tantagonismo  fra  le  metropoli  di  Grado  e  di  Aquileia 
sono  studiate  con  grande  minuziosità  di  particolari  e  di  acutezza 
critica,  in  ispecie  per  quanto  riguarda  Timportanza  polìtica. 

I  Longobardi  diventano  signori  delllstria  colla  conquista  dei 
re  Astolfo  nel  751,  quindi,  dopo  breve  ritomo  dei  Greci,  se  ne 
impossessano  i  Franchi.  Il  concilio  di  Francoforte,  la  lettera  di 
Ste&no  III  al  patriarca  Giovanni,  le  lotte  fra  il  partito  franco 
e  bizantino,  sono  ampiamente  descritte  ed  esaminate. 

L*epoca  franca  dal  789-932  forma  il  contenuto  del  Capitolo  I 
(p.  120-182). 

Assistiamo  al  modo  violento  col  quale  venne  introdotto  nell'I- 
stria il  sistema  feudale  dal  primo  duca  (conte)  franco,  Giovanni, 
appoggiato  dal  clero  indigeno,  alia  reazione  degli  abitanti,  alla 
famosa  dieta  del  Risano  (a.  804),  ed  alle  concessioni  imperiali 
per  l'intervento  del  patriarca  Fortunato.  Alla  fine  del  capitolo, 
con  una  serie  d'irrefragabili  prove,  è  dimostrata  l'erroneità  del- 
l'opinione di  molti  scrittori  tedeschi  che  ammettevano  una  par- 
ziale occupazione  slava  dell'Istria  in  questo  periodo  di  tempo,  e 
Tevìdente  malafede  di  molti  altri  che  sì  valgono  del  loro  nome. 

Nel  Gap.  II  (p.  183-322)  l' A.  esamina  il  sorgere  e  l' allargarsi 
del  potere  temporale  dei  vescovi  istriani.  Premessa  la  storia  del- 
Torigine  delle  decime,  dimostrato  il  privilegio  eufrasiano  del  543 
una  falsificazione  dei  primi  decenni  del  secolo  XIII,  l'A.  segue  passo 
a  passo  l'accrescersi  deirautorità  temporale  e  l'estendersi  dei  pos- 
sessi territoriali  tanto  dei  vescovi  istriani,  quanto  dei  patriarchi 
di  Aquileia  e  di  Grado,  degli  arcivescovi  di  Ravenna  (feudo  di 
S.  Apollinare)  e  della  Santa  Sede,  tutti  riccamente  dotati  di  terre 
nell'Istria.  Rileva  quindi  l'importanza  delle  immunità  ecclesiasti- 
che, le  attribuzioni  dell'avvocato,  le  donazioni  dei  re  italici,  dei 
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re  tedeschi,  la  formazione  del  territorio  di  S.  Mauro  e  di  S.  Giusto, 
delle  contee  ecclesiastiche  dei  vescovi  di  Trieste,  Parenzo,  Fola  ; 
esamina  i  rapporti  giuridici  Ora  i  vescovi  ed  il  margravio  pro- 
vinciale, fra  ì  vescovi  e  Tavvocato,  il  vice-domino  e  il  gastaldo, 
le  relazioni  fra  i  vescovi  ed  i  conventi,  per  occuparsi  da  ultimo 
della  loro  decadenza,  dello  sperpero  dei  beni  ecclesiastici,  del 
depauperamento  delle  chiese,  della  simonia,  delle  usurpazioni 
laiche  ecc.  Per  vari  secoli  i  patriarchi  di  Grado  e  di  Aquileia 
si  contesero  la  supremazia  sui  vescovati  istriani,  e  TA.  nel  §  4 
intesse  la  storia  di  questa  lotta  e  dei  rapporti  fra  la  provincia 
ed  i  patriarchi,  sino  al  1180  che  segna  la  fine  dei  litigi  colla 
vittoria  del  patriarcato  di  Aquileia. 

Nel  Gap.  Ili  (p.  323-516),  quello  in  cui  la  pazienza  delFA.  deve 
essere  stata  messa  alla  più  dura  prova,  egli  si  occupa  dei  conti 
e  dei  margravi  che  ressero  l'Istria,  incominciando  dal  duca 
(conte)  Giovanni  del  791  e  continuando  sino  al  patriarca  Voi- 
chero  del  1200.  Le  relazioni  dell'Istria  dapprima  coU'Italia,  poscia 
colla  Germania  e  coi  duchi  di  Baviera  e  Garinzia,  formano  ar- 
gomento di  speciali  ed  affatto  nuove  investigazioni.  Vediamo, 
dopo  Giovanni,  Unfredo,  Burcardo,  Alboino;  poi  i  conti  tedeschi 
Popone,  Sizone,  Yariento,  Yecellino,  il  padre  della  famosa  contessa 
Azzica,  donna  di  animo  virile  e  di  alti  sensi  religiosi,  la  quale 
tutelò  energicamente  i  suoi  diritti  dinanzi  al  tribunale  dell'im- 
peratore, ed  acquistossi  titolo  di  benemerenza  presso  gli  Istriani 
per  le  sue  generose  donazioni  alle  chiese  ed  ai  vescovi.  Per  lei 
continua  neiristrìa,  in  linea  femminile,  il  nobile  casato  dei  Sempt- 
Ebersberg.  Gol  1040  i  nostri  conti  sarebbero  divenuti  margravi, 
quando  rimasta  la  Garinzia  senza  duca,  al  conte  d'Istria,  che  a 
quei  duchi  era  stato  sino  allora  subordinato,  venne  affidata  anche 
la  difesa  del  confine.  Speciale  rilievo  è  dato  ad  Ulrico  I  dei  Wei- 
mar, il  primo  dei  nostri  margravi,  ed  alla  sua  pace  generale  del 
1061,  ai  suoi  successori  Popone  II,  Ulrico  II  e  Popone  III,  e  cosi 
pure  alle  conseguenze  che  ebbe  la  lotta  dell'investitura  per  al- 
largare la  supremazia  politica  dei  patriarchi  di  Aquileia  sui  ve- 
scovati di  Trieste,  Parenzo  e  Pela.  Largamente  tratta  l'A.  della 
dinastia  seguente  degli  Sponheim,  poscia  di  quella  degli  Andechs- 
Merania  sino  alla  deposizione  del  margravio  Enrico  IV.  Le  for- 
mule in  marchia  et  comitatu,  l'unità  politica  e  territoriale  del- 
ristria  nei  secoli  IX-XII,  sìa  essa  stata  denominata  contea  o 
marca,  i  rapporti  giuridici  coU'Italia  e  colla  Germania  (i  diplomi 
imperiali  che  riguardano  V Istria  sono  stati  controfirmati  dal 
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cancelliere  per  le  cose  italiche!),  questioni  tutte  che  finora  pre- 
sentavano uno  scoglio  insuperabile  ai  nostri  storici,  sono  trattate 
dal  Benussi  con  profondo  criterio  d*  analisi  critica  e  felicemente 
risolte.  Le  relazioni  colla  Camicia  molto  spesso  ad  arte  confìise 
e  svisate  dagli  scrittori  d*  oltre  Alpe,  vengono  poste  in  chiara 
luce,  e  dimostrato  colla  scorta  dei  documenti  non  esservi  mai 
esistita  un'unione  reale  fra  le  due  provinole,  ed  essere  falsa  To- 
pinione  del  Tangl  che  nelllstria  fosse  compresa  la  Garniola  in- 
feriore colla  Metlica. 

D'eccezionale  importanza  è  il  §  7  sulle  origini  della  contea  di- 
stria  (o  contea  di  Pislno).  Dimostrato  come  i  presenti  conti  di- 
stria  del  secolo  XII,  non  fossero  nulFaltro  che  i  nunUi  mar- 
chionis,  provate  insostenibili  le  opinioni  degli  altri  storici,  dopo 
un  esame  minuzioso  e  critico  delle  relative  fonti,  TA.  conchiude 
che  la  contea  d'Istria  dei  secoli  XIII  e  seg.  venne  lentamente  a 
formarsi  durante  i  secoli  XII  e  XIII  in  massima  parte  col  pos- 
sesso del  castello  di  Pisino  e  del  circostanti  feudi  che  i  conti  di 
Gorizia  tenevano  dai  patriarchi  di  Aquileia  e  dai  vescovi  istriani^ 
di  cui  erano  gli  avvocati,  possessi  che  in  tal  maniera,  da  un 
complesso  di  immunità  ecclesiastiche,  si  tramutarono  in  una 
grande  immunità  laica.  Prosegue  fecendo  la  storia  di  questa 
contea  sino  al  grande  diploma  di  Alberto  lY  nel  1365,  ed  alla 
morte  di  questo  conte  nel  1374,  dopo  di  che  la  contea  passa  alla 
casa  d'Austria.  Nell'ultima  parte  di  questo  lungo  capitolo,  l'A. 
fa  la  storia  dei  castelli  che  in  progresso  di  tempo  vennero  ag- 
gregati alla  contea  ed  infine  la  storia  della  Garsia  e  della  Li- 
burnia,  da  Augusto  ai  patriarchi  di  Aquileia,  ai  vescovi  di  Pela, 
ai  Duinati  ed  ai  Walsee,  pagine  interessantissime  che  ci  dimo- 
strano la  debolezza  di  quelli  e  la  malafede  di  questi.  In  appen- 
dice viene  l'esame  critico  dello  studio  del  Hasenohrl  sulle  marche 
al  sud-est  della  Germania. 

«  Studiando  le  origini  del  comune,  veniamo  a  ricercare  quasi, 
come  scrive  il  Yillari,  le  origini  del  nostro  proprio  essere  civile  ». 
Di  somma  importanza  quindi  è  il  Capitolo  (IV)  in  cui  il  Benussi 
tratta  appunto,  colla  consueta  sua  diligenza  ed  erudizione,  codesto 
tema  dei  Comuni  istriani  (p.  516-720),  per  chiunque  voglia  for- 
marsi un  criterio  esatto  delle  qualità  storiche  et  etniche  della 
provincia  dell'Istria.  Da  questo  studio,  ad  ogni  modo,  zampilla 
chiara,  irrefragabile  la  latinità  dell'Istria,  mantenutasi  attraverso 
i  secoli  più  barbari  e  i  tempi  più  difficili. 

L'A.  risale  ai  Veneti  e  ai   Celti,  le  popolazioni  aborigene  di 
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codesta  provìncia,  per  discendere  alla  conquista  romana,  che 
portò  seco  la  costituzione  municipale,  da  cui  poi  mai  si  è  stac- 
cata. Ottaviano  Augusto,  riordinate  Tltalia  e  le  Provincie  (a.  27 
av.  Gr.)»  aggiunse  Tlstria  airitalia,  formando  deiristria  e  della 
Venezia  una  sola  unità  politica,  la  decima  regione  italica  col 
titolo  di  Venetia  et  Histria;  ed  allora  il  conQne  orientale  del- 
ritalia,  e  cosi  anche  quello  dell'Istria,  venne  trasportato  dal 
Risano  alFArsa.  Ed  ecco  sfilarci  del  tempo  romano  tutte  le  ca- 
riche, le  istituzioni  e  gli  ordinamenti. 

Goiristesso  sistema,  giudiziosamente  condensato  e  sintetico,  TA. 
procede  a  narrare  le  vicende  del  cristianesimo  in  Istria,  delle 
prime  irruzioni  barbariche  e  della  reazione  opposta  dagli  istriani 
contro  il  dominio  ostrogoto. 

L*epoca  e  le  circostanze  lo  sofiTermano  qui  per  narrarci  dello 
sviluppo  edilizio,  manifestatosi  particolarmente  negli  splendidi 
templi,  per  cui  Tlstria  venne  chiamata  la  «  terra  delle  basiliche  » 
per  eccellenza.  Da  questo  si  inoltra  a  parlare  dello  scisma  istriano 
e  della  costituzione  bizantina,  dapprima  osciliante  nelle  sue  ap- 
plicazioni per  le  scorrerie  dei  Longobardi,  degli  Avari  e  Slavi, 
ma  poi  ripresa  e  trionfante  col  ritorno  de' Greci. 

Eccoci  alla  conquista  firanca,  alla  famosa  dieta ,  al  Risano  e 
airintroduzione  del  feudalismo.  Questo  tuttavia,  se  si  estende  in 
campagna,  non  intacca  che  parzialmente  le  città,  le  quali  con- 
servano le  magistrature  bizantine  e  le  istituzioni  giuridiche  ro- 
mane. Pèrdono  però  gli  agri  principali  colle  immunità  ecclesia- 
stiche e  colla  creazione  delle  baronie  laiche,  per  cui  il  diritto 
privato  si  viene  a  spostare;  onde  si  creano  nuove  cariche,  fra 
cui  gli  scabini.  Tutta  volta  l'Istria  continua  a  formare,  anche  in 
questo  tempo,  una  provincia  a  sé,  mentre  la  partecipazione  dei 
cittadini  alla  cosa  pubblica  non  cessa  dall'essere  conservata,  come 
è  conservata  la  romana  nazionalità.  «  Le  decisioni  prese  nel  pla- 
cito al  Risano,  e  confermate  dal  privilegio  dell'imperatore  Lodo- 
vico il  pio,  non  rimasero  interamente  lettera  morta.  Per  tutto 
il  sec.  IX,  le  forme  di  governo  proprie  dei  tempi  bizantini  con- 
tinuarono a  mantenersi  nelle  nostre  città.  Ciò  è  dimostrato  dai 
documenti  di  quel  tempo,  i  quali  menzionano  i  tribuni,  i  vi- 
cari ed  i  loci  servatores,  e  comprovano  altresì  che  il  diritto 
civile  era  quello  della  legge  romana  »  (p.  579). 

Qui  sorge  Venezia  e  i  primi  suoi  contatti  colle  città  marittime 
istriane.  Le  relazioni  divengono,  per  la  forza  degli  avvenimenti, 
sempre  più  intime,  quanto  maggiormente  molesti  si  rendono  gli 
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Siavi  del  medio  e  basso  Adriatico  alla  navigazione,  al  commercio, 
alla  sicurezza  delle  città  stesse.  Quindi  frequenti,  perchè  non 
sempre  mantenuti  i  patti,  i  trattati,  i  tributi,  che  non  erano 
ancora  dedizioni,  ma  che  a  queste  gradatamente  predisponevano. 

Per  codesta  instabilità  eccellevano  Fola  e  Gapodistria,  gelose 
della  loro  autonomia  e  indipendenza;  ma,  alfine,  la  seconda  si 
adagia,  più  facilmente  della  prima,  quando  per  esse  può  otte- 
nere sicuri  affidamenti.  I  Croati  tuttavia  non  desistono  dalle  loro 
scorrerie  e  depredazioni,  fino  a  che  Orseolo  II  li  vince  (a.  1000), 
non  cosi  da  fiaccarli  interamente;  tanto  è  vero  che  18  anni  ap- 
presso il  doge  Ottone  è  costretto  di  riprendere  la  guerra,  in 
esito  alla  quale  accoglie  per  dedizione,  Arbe,  Ossero  e  Veglia. 

I  tempi  volgevano  air  ascetismo  ed  al  pietismo,  e  per  tutta 
Italia  si  smaniava  al  possesso  di  reliquie.  Non  altrimenti  è  av- 
venuto in  Istria,  e  TA.  ci  fti  assistere  ad  un  curioso  contrasto 
fra  i  vescovi  di  Parenzo  e  di  Pola,  per  avere  la  salma  di  S.  Ro- 
mualdo, essendo  questi  ancor  vivo! 

.  Veniamo  alle  crociate  ed  alla  parte  presavi  dagli  Istriani.  Ri- 
mossi i  pericoli  delle  irruzioni  barbariche,  si  rallentano  anche  i 
legami  delle  città  istriane  con  Venezia;  ma  questa  non  dorme, 
e  coglie  il  più  piccolo  pretesto  per  avvincerle  a  sé  con  nuovi 
trattati.  Intanto  erano  avvenute  le  contese  e  la  pace  fra  Venezia 
e  Federico  Barbarossa  (a.  1177),  l'accordo  dei  metropoliti  di 
Grado  e  di  Aquileia  per  la  giurisdizione  sulle  diocesi  istriane  e 
finalmente  la  pace  di  C!ostanza  (a.  1183),  che  determinò  tutto 
un  nuovo  ordine  politico  di  cose.  I  comuni  istriani  assomigliano 
a  piccole  repubbliche,  tanto  è  vero  che  conchiudono  guerre  e 
paci,  stipulano  trattati  di  commercio,  acquistano  monopoli,  ecc.; 
mentre  approfittano  per  trar  vantaggi  dal  passaggio  dei  pelle- 
grini di  Terra  Santa  e  dei  Romieri. 

A  questo  punto  FA.  avverte,  che  il  periodo  intercedente  fra 
la  metà  del  sec.  X  e  quella  del  sec.  XI  sarebbe  dei  più  interes- 
santi per  lo  studio  del  risorgimento  avvenuto  nelle  condizioni 
inteme  dei  municipi  istriani,  se  si  possedessero  le  fonti  neces- 
sarie per  seguirne  le  varie  fosi.  Ma  pur  troppo  di  questo  periodo 
di  tempo  i  documenti  sono  ancora  più  scarsi  che  nel  precedente. 

Intanto  egli  si  intrattiene  intomo  al  feudalismo,  siccome  quello 
che  nel  sec.  X  segna  la  massima  prevalenza  in  Istria.  Ciò  non 
tolse  però  che  vi  si  esplicasse  il  comune,  e  TA.  spiega  in  qual 
modo.  A  mano  a  mano  si  rilassavano  le  ritorte  del  feudalismo, 
rinasceva  spontaneo  dagli  avanzi  della  municipalità  romana  il 
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nuovo  comune  non  per  creazione,  ma  per  evoluzione.  Ed  ecco 
che  i  liberi  abitatori  delle  città  prendono  parte  all'esercizio  del 
potere  giudiziario  cc^releggere  gli  scabini,  oppure  colPassistere 
a'  giudizi,  concorrendo  al  giudizio  in  qualità  di  assessori  o  di 
astanti,  firmandovi  i  deliberati. 

Del  resto  nei  tribunali  indigeni  erasi  mantenuta  sempre  la 
procedura  romana;  e  nelle  cose  riguardanti  i  commerci,  i  giù- 
dia,  i  dazi  e  le  forze  navali,  le  città  istriane  erano  indipendenti 
dairautorità  dei  conti  e  margravi,  e  soggette  soltanto  a  quella 
dei  sovrani. 

n  feudalismo  non  attecchì  mai  in  Istria,  e  ciò  per  la  ragione  che 
non  si  ebbe  in  questa  provincia  immigrazione  straniera,  ma  sol- 
tanto conquista  militare.  Anche  la  proprietà  privata  ebbe  poco  a 
soffrire  dalla  conquista  franca,  perciò  i  cittadini  mantennero  sempre 
un  certo  grado  di  indipendenza,  che  esercitarono  largamente 
colla  partecipazione  alla  vita  pubblica.  A  mantenere  codesto  spi- 
rito di  libertà  e  di  autonomia  concorsero  molto  le  Confraternite, 
che  ebbero  in  questo  tempo  largo  sviluppo.  —  Ora,  questo  ca- 
rattere nazionale  romano,  che  si  mantenne  inalterato  nei  secoli 
precedenti,  continuò  a  durare  nella  popolazione  istriana  anche 
nei  successivi  secoli  XI-XIV  —  carattere  che  va  trasformandosi 
nel  nuovo  italico.  <  Gli  -abitanti  delie  città  istriane  continuano, 
dunque,  a  tramandarsi  da  padre  in  figlio,  assieme  alla  lingua, 
le  consuetudini  degli  avi,  mentre  più  strette  si  facevano  allora 
le  relazioni  colla  Romagna  e  con  Venezia;  colla  Romagna,  la 
culla  del  rinascente  studio  del  diritto  romano;  con  Venezia,  la 
città  dei  grandi  commerci  e  delle  libere  istituzioni  popolari,  con- 
tinuo esempio  agli  Istriani  di  vita  nazionale  e  di  autonomia  po- 
litica »  (p.  693).  In  quanto  alla  lingua  si  posseggono  non  pochi 
documenti  del  1106, 1202, 1222, 1235  ecc.  ecc.  affermanti  che  in 
Istria  si  parlava  il  ntiovo  volgare  italico,  trasformato  dal  ro- 
mano, tanto  è  vero  che  Dante,  nel  «  De  Vulgari  Eloquio  »,  trova 
(lib.  I,  cap.  X)  una  lingua  che  gli  Istriani  avevano  in  comune, 
cogli  Aquileiesi,  mentre  afferma  che  «  Il  Friuli  veramente,  e. li- 
stria  non  possono  essere  se  non  dalla  parte  sinistra  dltalia ...  ». 

I  rapporti  dell'Istria  colla  Romagna  e  con  Venezia  si  facevano 
tanto  più  stretti,  quanto  più  si  allentavano  le  relazioni  colla 
Germania.  In  questo  trapasso  il  processo  d'autonomia  è  costan- 
temente progressivo.  Dal  che  si  deduce,  che  gli  ordinamenti  in- 
temi delle  città  erano  la  conseguenza  e  Y  esplicazione  di  uno 
stato  di  cose  preesistente,  e  non  un  trovato  nuovo  dell' ultimo 
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secolo.  Dimostra  quindi  come  agli  scabini  succedono  nel  sec.  X 
i  iucùces,  mentre  è  comprovata' in  questo  tempo  l'esistenza  del 
comune  e  del  diritto  consuetudinario.  È  probabile  inoltre,  che 
nel  comune,  a  lato  dell'assemblea  di  tutto  il  popolo,  vi  fosse 
esistito  anche  un  consiglio.  Certo  però  che,  quando  venne  rior- 
ganizzata la  magistratura  comunale,  vennero  creati  i  consoli, 
ad  imitazione  del  grande  modello:  Roma. 

Ai  consoli  fecero  seguito  i  podestà,  sebbene  ai  primi  venisse 
conservata  l'amministrazione  della  giustizia.  11  trapasso  nullameno 
a  forme  comunali  più  perfette  o  complicate  non  fu  in  tutte  le 
città  sincrono,  ma  avveniva  in  epoche  diverse  a  seconda  della 
diversità  dello  sviluppo  storico  di  ogni  luogo.  L*A.  spiega  quindi 
le  diverse  funzioni  del  consiglio  minore,  del  consiglio  del  popolo, 
deirarrengo,  e  ciò  nei  vari  periodi  della  storia  istriana.  Narra 
del  pari  come  fosse  divisa  la  popolazione  delle  città  in  varie 
classi,  e  quali  che  fossero,  nonché  le  arti  da  es^  esercitate.  Si 
ferma  a  dire  della  schiavitù  e  dei  servi  della  gleba,  del  diritto 
consuetudinario  e  dei  primi  statuti. 

Il  rivìvere  delie  antiche  forme  di  governo  romano  bizantino 
aveva  interamente  staccata  la  provincia  dal  nesso  dell*  impero 
germanico,  mentre  Taveva  unita  airalta  Italia.  Il  massimo  grado 
di  autonomia  le  città  istriane  lo  raggiunsero  negli  ultimi  decenni 
del  sec.  XII. 

Se  non  che,  coU'infeudazione  del  patriarca  Volchero,  avvenuta 
nel  1209,  comincia  per  Tlstria  un  nuovo  periodo  di  storia.  Qui 
TA.  si  ferma;  ma  da  tutti  ò  vivamente  desiderato,  che  la  fer- 
mata sia  soltanto  temporanea,  anelandosi  di  veder  proseguito 
da  lui  stesso  l'importantissimo  studio.  M.  Tamaro. 


4.  BASSO  MEDIO  EVO  (SEC.  XI-XV). 

W.  LENEL,  Die  Entstehung  der  Vorherrschaft  Venedigs  an 
der  A  dria,  mit  Beiiràgen  zur  Verfassungsgeschichte,  Strass- 
burg,  Triibner,  pp.  viii,  145. 
165.  —  Il  Lenel,  dopo  di   essersi  occupato  della  storiograOa 
di  Padova  e  di  Verona  nel  sec.  xni,  ora  ci  viene  innanzi  con 
una  monografia  molto  encomiabile  sopra  Venezia.  Fa  a   tutti 
piacere  il  conoscere,  che  egli,  come  qui  chiaramente  dice,  in- 
tende di  rivolgere  ora  la  sua  attività  alla  storia  della  regina 
deirAdriatico.  Al  valentissimo  Simonsfeld,  si  unisce  ora  il  Lene), 
nel  lavoro  di  rifare  la  storia  medioevale  di  Venezia. 
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La  dissertazione,  che  qui  si  annuncia,  apresi  con  un  cenno  sulle 
relazioni  fra  Venezia  e  il  <  regnum  »  dltalia,  dove  è  notevole 
che,  a  proposito  dei  trattati,  i  quali  a  queste  relazioni  si  riferiscono, 
il  L.  non  si  attiene  interamente  ai  giudizi  del  compianto  A.  Fanta. 
Ma  ben  presto  Tattenzione  di  L.  è  attratta  dalla  Dalmazia,  e 
con  ragione.  Poiché  mentre  egli  si  proponeva  di  chiarire  di  qual 
maniera  Venezia  siasi  assicurato  il  predominio  suir Adriatico,  era 
necessario  che  ^li  mettesse  in  chiara  luce  la  conquista  della  Dal- 
mazia, tentata  più  volte,  e  con  diverso  esito  da  Venezia.  Alla 
metà  del  sec.  XI  Venezia  era  potente  in  Dalmazia,  dove  succe- 
deva al  regno  Croato  disciolto.  Ma  le  cose  mutarono  nel  sec.  XII, 
quando  la  repubblica  di  S.  Marco  trovò  nuovamente  i  Croati  di 
contro  a  sé  in  quella  regione.  Dopo  un'alternativa  di  vittorie  e 
di  sconfitte,  avvenne  che  verso  la  fine  del  XII  secolo,  Venezia 
avesse  ormai  perduto  il  suo  dominio  colà,  e  il  suo  predominio 
sul  mare.  Venezia,  che  prese  una  parte  assai  fredda  alle  prime 
Crociate,  rivolse  invece  la  sua  attività  a  riparare,  sul  lido  ita- 
lico, ai  mali  che  le  erano  toccati  in  Dalmazia.  Qui  Lenel,  con 
minuziosissima  erudizione,  ricompone  la  storia  delle  trattative 
di  Venezia  con  varie  città  della  penisola,  situate  verso  l'Adria- 
tico, e  congiunge  la  storia  di  tali  trattative,  con  quella  delle 
società  di  capitalisti,  sorte  sulla  laguna  :  egli  fa  vedere  come  i 
capitalisti  si  reputassero  a  dovere  il  porgere  aiuto  allo  stato 
nelle  sue  necessità. 

Fra  le  città,  colle  quali  Venezia  si  legò,  per  mezzo  di  frequenti 
trattati,  occupa  forse  il  primo  posto  Ferrara,  notevole  per  la 
sua  posizione  strategica,  come  anche  per  la  sua  importanza  com- 
merciale. Spetta  all'anno  1191  il  primo  trattato  fra  Venezia  e 
Ferrara;  del  1230  è  il  primo  trattato  commerciale  particola- 
reggiato. 

Nel  secolo  XIII  assistiamo  allo  svolgersi  di  un  sistema  di 
protezione  commerciale,  in  forza  del  quale  Venezia  costruiva 
fortezze  sulle  linee  percorse  dai  suoi  mercanti,  anche  in  luoghi 
lontani  assai  dal  proprio  dominio.  Così  a  poco  a  poco  (non  senza 
che  si  trovassero  opposizioni)  cominciò  ad  introdursi  la  persua- 
sione che  TAdriatico  appartenesse  al  ducato  di  Venezia.  Ma  le 
difficoltà  crebbero,  e  Taltrui  resistenza  si  accentuò.  Clemente  V 
affermò  gli  antichi  diritti  dei  papi  sopra  Ferrara.  E  di  qui  venne 
una  nuova  serie  di  fatti,  che  rimane  estranea  allo  scopo  del 
Lenel. 

Alla  monografia,  che  ora  si  è  riassunta,  seguono  alcuni  studi 
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speciali,  che  compongono  V Appendice,  e  che  sono  di  grande  ri- 
lievo. Nel  primo  di  essi,  che  si  intitola  Per  la  critica  di  A.  Dan- 
dolo, Lenel  non  si  dimostra  assai  meno  favorevole  allo  storico 
doge,  di  quanto  è  stato  il  Simonsfeld.  Egli  crede  che  il  Dandolo 
si  lasci  traviare,  trasportando  ai  tempi  trascorsi  le  opinioni  del 
suo  tempo,  e  abbandonandosi  alla  parzialità  e  alla  tendenziosità. 

Si  scosta  affatto  dalle  opinioni,  anche  le  più  recenti,  nei  se- 
guenti Studi  di  storia  della  costituzione.  Parlando  della  elezione 
dogale,  che  (egli  avverte)  &cevasi  ancora  nel  1071  dal  popolo 
tumultuariamente  insieme  radunato,  egli  combatte  Topinlone  co- 
mune, secondo  la  quale  si  pone  al  1172  la  mutazione,  che  tolse 
relezione  al  po])olo.  Egli  crede  possibile  e  anche  probabile  che 
il  cambiamento  avvenisse  in  tempo  antm*iore.  Egualmente  nega 
che  nel  detto  anno  1172  abbia  avuto  origine  il  Maggior  Ck>nsiglio. 
Nel  IX  secolo  troviamo  ricordato  il  publicum  consilium  (o,  che 
è  lo  stesso,  la  comunis  curia,  la  quale,  sotto  la  presidenza  del 
doge^  era  composta  dell'alto  clero,  cui  aggiungevasi  anche  al- 
cuni rappresentanti  del  clero  inferiore),  dei  primates  o  iudiòes 
e  del  poptUus.  Pensa  il  L.  che  i  primates  o  iudites  fossero  gli 
antichi  trtìmni  trasformati.  Ma  ecco,  che  poco  prima  della  metà 
del  sec.  XII,  si  incontrano  ì  sapientes,  ai  quali  viene  anche  dato 
il  nome  di  consiliatores.  Essi  non  si  possono  confondere  coi  iu- 
dices.  E  neppure  hanno  relazione  col  Senatus  Venecie,  men- 
zionato già  in  un  atto  del  1153:  i  membri  di  quest'ultimo  deno- 
minavansi  rogati.  Dai  sapientes  egli  fa  derivare  il  consiUum 
maius,  e  il  e.  minus,  che  saltano  fìiori  nel  1187.  Non  ha  alcun 
valore  l'anno  1172,  che  si  suppose  essere  stato  quello  della  com- 
posizione del  Consiglio  maggiore,  mentre  quella  data  va  giudicata 
soltanto  come  una  invenzione  alia  quale  i  cronisti  posteriori  ricor- 
sero per  darsi  spiegazione  dei  fatti  storici.  Resta  invece  stabilito 
(secondo  il  pensiero  del  L.)  che  i  consigli  costituironsi  siccome 
trasformazioni  del  collegio  dei  sapientes.  Questi  furono  capitalisti, 
che  costituirono  una  forza  viva,  agente  nell'organismo  dello  stato; 
a  un  dato  tempo  predominarono*  nell'uno  e  nell'altro  consiglio. 

Questi  risultati  divergono  assai  da  quelli  di  M.  Glaar,  Die 
Entwichtung  der  Venetianischen  Verfassung  von  der  Einsetz- 
ung  zur  Schlussung  des  grossen  Rates,  1172-1297,  Monaco 
1897,  il  quale  erasi  attenuto  alla  tradizione  assai  più  dappresso, 
che  il  Lenel  non  faccia.  In  ciò  dobbiamo  trovare  un  motivo  di 
più  per  considerare  con  attenzione  il  lavoro,  di  cui  aU>iamo 
riassunto  i  punti  principali.  C.  Cipolla. 
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LORENZO  BERTANO,  Storia  di  Cuneo,  Medio  evo  (1198-1382), 
Voi.  2,  pp.  500  e  508.  In-16''.  Cuneo,  tipografia  Subalpina  di 
Pietro  ergerò,  1898. 

166.  —  Raramente  la  storia  di  una  città  è  fatta  con  uguale. 
diUgenza.  L*À.  che  fu  per  molti  anni  archivista  di  Cuneo,  im- 
pi^,  si  può  dire,  tutto  il  suo  tempo  nell'ordinare  le  carte  del 
comune  e  nel  rintracciare  quante  notizie  potè  per  illustrarne  la 
storia  primitiva.  A  tal  uopo  estese  le  ricerche  non  solo  ai  luoghi 
vicim',  ma  a  tutto  il  Piemonte,  mettendo  a  profitto  il  ricco  ar- 
chivio di  Stato  di  Torino,  quelli  comunali  della  provincia  e  di 
altre  città,  e  tenendo  conto  coscienzioso  del  materiale  a  stampa. 
I  due  presenti  volumi  sono  pertanto  il  firutto  di  lunghi  anni  di 
studio,  avendo  il  B.  incominciato  il  suo  lavoro,  com'egli  dice 
nella  pre&zione,  fino  dal  1875.  Scritti  con  forma  severa  e  con- 
cisa e  con  metodo  rigido  ed  imparziale,  essi  saranno  esempio 
insigne  a  chiunque  prenda  a  compilare  storie  regionali. 

Nel  primo  volume  abbiamo  Tesposizione  storica  dei  fatti;  nel 
secondo  si  contengono  notizie  diligenti  e  preziose  sulla  storiografia 
cuneese  fino  ai  nostri  giorni  ;  dissertazioni  sobrie,  ma  stringenti, 
su  alcuni  punti  intricati  ed  oscuri  di  storia  cuneese  o  piemontese 
con  essa  connessi;  infine  un  indice  dei  documenti  editi  o  inediti, 
da  lui  consultati,  nonché  degli  scrittori,  di  cui  tenne  conto.  Questa 
economia  del  lavoro  gli  permette  di  non  dovere  interrompere 
il  racconto  storico  del  primo  volume  e  di  non  avervi  a  fare  che 
poche  citazioni. 

Volume  L  —  Riassumere  la  storia  del  comune  cuneese  nel 
periodo  descritto  dal  B.,  è  certo  cosa  difficile,  tanto  più  che 
egli,  mancando  spesso  dì  notizie  speciali,  dovette  dalla  storia 
dei  comuni  vicini  dedurre  lo  stato  del  nostro,  a  tale  che  la  sua 
storia  in  alcuni  capitoli,  presenta  più  Taspetto  di  storia  piemon- 
tese che  cuneese.  Né  lo  si  deve  tacciare  di  questo,  sia  perchè, 
se  egli  non  avesse  adoperato  questo  procedimento,  non  avrebbe 
potuto  completare  la  sua  storia,  sia  anche  perchè  queste  no- 
tizie peregrine  gli  dovettero  costare  la  fatica  maggiore,  della 
quale  gli  sapranno  grado  quanti  prenderanno  a  studiare  le  vi- 
cende del  Piemonte  nel  medioevo.  A  cagione  di  queste  difficoltà 
per  compendiare  in  pochi  tratti  il  racconto  del  primo  volume, 
ricorderò  solo  le  fasi  principali  del  comune  di  Cuneo  senza 
tener  dietro  a  quelle  di  altri  comuni  (Mondovi,  Savigliano,  Fos* 
sano,  Bene,  Busca,  Drenerò  ecc.)  che  qui  trovarono  pure  largo 
svolgimento. 
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Nei  dae  primi  capitoli  il  B.  riassume  le  notizie  che  si  hanno 
sulla  reg^ione  corrispondente  ali*  odierna  provincia  di  Cuneo;  e 
in  particolare  su  ciascuna  terra  del  suo  circondario,  dai  più  an- 
tichi tempi  fino  alFepoca  della  fondazione  di  Cuneo  (1198).  Ye- 
nepdo  a  questa  egli  espone  largamente  (p.  65-103)  i  principali 
fatti  del  Piemonte  che  Taccompagnarono  e  giunge  alle  conclu- 
sioni, a  cui  era  pur  venuto  io  (1),  che  cioè  Cuneo  fu  fondato 
verso  il  principio  del  1198  da  uomini  di  terre  vicine  dipendenti 
la  maggior  parte  dal  marchese  di  Saluzzo,  sotto  gli  auspizi  del- 
Tabate  di  San  Dalmazzo  del  Borgo,  signore  del  sito  tra  la  Stura 
e  il  Gesso,  e  degli  Astigiani,  sostenitori  dei  comuni  sorgenti,  e 
guivi  guerreggianti  contro  i  marchesi  di  Saluzzo  e  di  Monferrato. 

Dopo  il  1210  non  trovandosi  più  alcun  cenno  di  Cuneo,  con- 
gettura il  B.,  con  buoni  argomenti,  che  questo  luogo  sia  stato 
distrutto  per  non  risorgere  che  nel  1230.  Se  ciò  è  vero  per 
Mondovì,  terra  fondata  presso  a  poco  nella  stessa  epoca  e  scom- 
parsa pure  durante  quasi  lo  stesso  tratto  di  tempo  per  essere 
riedificata  nel  1232,  per  Cuneo  pare  a  me  che  si  debba  fare 
qualche  riserva. 

I  Cuneesi,  aiutati  nel  1230  dai  Milanesi,  da  quest'anno  otten- 
nero una  parte  importante  nelle  faccende  del  Piemonte,  ope- 
rando quasi  sempre  di  conserva  con  i  comuni  pur  recenti  di 
Mondovl  e  Savigliano,  e,  dopo  la  fondazione  di  Possano  (1236), 
anche  con  questo,  nonché  coii  altri  minori  da  loro  dipendenti 
0  con  loro  collegati.  É  questa  l'epoca  più  bella  per  il  nostro  co- 
mune, che,  se  eccettui  i  vincoli  di  alleanza,  agisce  indipenden- 
temente da  qualsiasi  signore,  allarga  il  suo  distretto  e  acquista 
ogni  giorno  maggiore  importanza.  Ma  nel  1259  per  opera  pro- 
babilmente del  partito  guelfo,  divenuto  prevalente  in  Cuneo, 
questo  comune  si  pone  sfortunatamente  sotto  la  signoria  di 
Carlo  I  d'Angiò,  conte  di  Provenza,  che  estese  tosto  il  suo  do- 
minio, per  dedizione  spontanea,  su  Alba,  Cherasco,  Savigliano  e 
Mondovi,  €  Le  libertà  —  dice  il  B.  —  erano  di  molto  decadute; 
nei  comuni  prevalevano  le  ambizioni  private  più  che  la  legge; 
i  comuni  si  gettarono  adunque  in  braccio  ai  signori  divenendo 
servi  di  essi  ».  I  Cuneesi  a  compensare  la  libertà  perduta,  eb- 
bero esteso  e  rassicurato  il  proprio  distretto  e  di  più  concen- 
trati molti  uffici  amministrativi  nella  loro  terra,  ove  vennero 
pure  introdotti  molti  usi  provenzali.  Però  Tangioino  ebbe  a  lot- 


(1)  A.  DuTTO,  Le  origini  di  Cuneo,  Salazzo,  tip.  Lobettì-Bodoni,  1891. 
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tare  con  Asti»  la  cui  egemonia  in  Piemonte  veniva  ad  essere 
seriamente  minacciata  dalla  nuova  dominazione.  Dopo  un  lungo 
guerreggiare,  ora  apertamente,  ora  alla  sorda,  finalmente  presso 
Roccavione  nel  1275  le  milizie  piemontesi  sotto  il  comando  del 
marchese  di  Saluzzo  Tommaso  I  e  di  quello  di  Geva  Nano,  vin- 
cono le  provenzali  ponendo  fine  alla  prima  dominazione  an- 
gioina. Nel  1276  Mondovl,  Bene,  Savigliano;  nel  1277  Gherasco 
e  finalmente  Cuneo  cadono  sotto  i  comuni  d'Asti  e  d*Alba  colle- 
gati contro  il  re  Carlo.  Nel  1278,  8  gennaio.  Cuneo  facendo  pace 
con  Asti  accettava  di  nuovo  la  sua  protezione,  come  dal  1251  al 
1258,  e  richiedeva  che  costruisse  uno  o  due  castelli  in  Cuneo  per 
cacciarne  gli  Arduini  e  i  Gastaldi,  fautori  dell'angioino.  Conti- 
nuava però  la  discordia  tra  il  marchese  di  Saluzzo  e  il  comune 
di  Cuneo,  pure  in  contesa  col  conte  di  Ventimiglia,  allora  signore 
di  Limone  e  Vernante.  Con  questo  si  venne  a  pace  il  21  agosto 
1279;  col  marchese  il  20  maggio  1281.  Se  non  che  la  valle  di 
Stura,  che  Cuneo  riceveva  in 'feudo  dal  marchese,  trovavasi  in 
mano  dei  fuorusciti  cuneesi,  onde  il  partito  dominante,  senten- 
dosi poco  forte,  per  impadronirsene,  decise  la  sottomissione  a 
Tommaso  I  (8  giugno  1282),  che  aggiunse  al  titolo  di  marchese 
quello  di  signore  di  Cuneo.  Questa  nuova  signoria  durò  ventitré 
anni  (1282-1305).  La  causa  della  rottura  tra  Asti  e  Cuneo  non 
è  ben  nota.  I  fuorusciti,  ridottisi  in  Borgo  S.  Dalmazzo  e  quivi 
assediati  dal  marchese,  sono  costretti  a  capitolare  (1285).  Morto 
Tommaso  I  (1296),  successegli  il  suo  primogenito  Manfredi  IV, 
sotto  cui  il  marchesato  di  Saluzzo  raggiunse  la  sua  massima 
potenza  ed  estensione.  Ma  Manfredi  volendo  succedere  nel  mar- 
chesato di  Monferrato  fl305)  diede  occasione  agli  angioini  di 
riconquistare  le  terre  perdute  in  Piemonte.  Alba,  Cherasco,  Sa- 
vigliano, Mondovì  si  diedero  tosto  a  Carlo  II,  che  ne  investi 
il  figlio  Berengario,  il  quale  vi  mandò  Rainaldo  de  Leto,  come 
siniscalco  e  capitano  generale  della  Contea  di  Piemonte.  In 
meno  di  tre  mesi  i  siniscalchi  riconquistarono  quanto  aveva 
Carlo  I.  I  Cuneesi  ottennero  i  patti  che  avevano  stretti  nella 
dedizione  del  1259.  Nel  1306  la  contea  di  Piemonte  fu  unita  a 
quella  di  Provenza  e  Cuneo  ebbe  l'onore  di  una  zecca,  delle  cui 
monete  rimangono  esemplari,  e  di  essere  fatta  capitale  della 
nuova  contea.  Nel  1309  Carlo  II  la  concede  a  suo  figlio  Ro- 
berto. Questi,  morto  poco  appresso  il  padre,  prende  in  Avi- 
gnone dal  papa  la  corona  del  regno  di  Napoli  e  Sicilia,  e  nel 
recarvisi   scende  in   Piemonte,   ove  visita  fra  altre  anche   la 
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villa  di  Cuneo.  Poche  cose  notevoli  avvengono  in  questo  comune 
sotto  il  dominio  del  nuovo  signore  (1309-1343),  benché  $otto  di 
lui  11  distretto  cuneese  abbia  raggiunta  la  massima  estensione  (1). 
Durante  il  disgraziato  regno  di  Gioanna  I  (1343-1382),  Cuneo 
perdette  quasi  tutto  il  suo  territorio,  e  noi  assistiamo  ad  un  av- 
vicendarsi continuo  di  guerricciuole  tra  i  provenzali,  i  figli  di 
Manfredi  IV  discordi,  il  marchese  di  Monferrato,  i  Visconti,  le 
milizie  comunali,  i  fuorusciti  dei  comuni,  i  conti  di  Savoia  e  i 
principi  di  Acaia.  Il  governo  della  regina'  non  aveva  più  né 
forza  né  autorità.  Cuneo  il  7  luglio  si  diede,  come  già  avevano 
fatto  Chieri,  Cherasco  e  Mondovl,  a  Giacomo  principe  di  Acaia 
e  ad  Amedeo  conte  di  Savoia;  cosi  due  giorni  dopo  fece  Savi- 
gliano.  Ma  nei  primi  di  dicembre  dello  stesso  anno  Cuneo,  dopo 
aver  sostenuto  per  tre  mesi  un  assedio  contro  Luchino  Visconti, 
ai  2  di  marzo  gli  si  arrese.  Il  16  aprile,  in  Milano,  il  legato 
pontificio  Gioanni  di  Forlì  pronunciò  sentenza  di  pace,  per  cui 
Cuneo,  Mondovl  e  Cherasco  vennero  assolti  da  ogni  fedeltà  ed 
omaggio.  Nel  1356  essendo  dinuovo  nata  guerra  tra  il  Visconti 
e  il  marchese  di  Monferrato,  Cuneo,  temendo  del  marchese  di 
Saluzzo  messosi  in  armi,  dinuovo  si  dà  a  lui  comprendendo  nel 
suo  distretto  31  ville.  Intanto  la  regina  ritentava  di  ricuperare 
la  contea  di  Piemonte,  di  cui  non  possedeva  più  altro  che  Vi- 
nadio  colla  parte  superiore  della  valle  di  Stura.  Demonte  le  si 
arrese,  e  poco  dopo  Cuneo,  che  Federico  II,  succeduto  al  mar- 
chese Tommaso  II  (1357),  non  potò  più  riavere.  Sulla  fine  del 
1361  venne  di  Provenza  in  Piemonte  un  esercito  di  avventurieri 
di  8  mila  cavalli,  assoldati  dal  marchese  di  Monferrato,  detto 
Compagnia  bianca  o  degli  Inglesi.  Il  paese  n*ebbe  molto  a  sof- 
frire. Onde  il  16  aprile  1366  il  principe  d*Acaia  avendo  abban- 
donato la  regina  ed  essendosi  alleato  con  Galeazzo  Visconti, 
Cuneo,  Mondovi  e  Cherasco  si  diedero  a  questo  (28  maggio  1366). 
Il  5  gennaio  1368  Violante,  figlia  di  Galeazzo,  essendo  andata 
sposa  a  Lionello,  duca  di  Clarenza,  secondogenito  del  re  din- 
ghilterra,  ebbe  in  dote   le  terre  che  il  padre  possedeva  nella 


(1)  Dafifli  Statati  coneesi  di  questo  tempo  si  viene  a  sapere  quali  erano  i 
villaggi  dipendenti  da  Cuneo  ai  tempi  di  Roberto.  Essi  sono:  Borgo  S.  Dal- 
mazzo  (2),  Bmsaporcello  (1),  Boves  (2),  Forfice  e  Peveragno  (2),  Chiusa  ^2), 
Beinette  (1),  Margherita  (1),  Morozzo  (1),  Castelletto  (1),  Montanera  (1), 
Centallo  (2j,  San  Benigno  (1),  Caraglio  (4),  Valgrana  (3Ì  Bemezso  (2),  Cei^ 
vasca  (1).  Vignolo  (1),  Bntracque  (2),  Valdieri  (1),  Oafliola  (1),  Moiola  (1) 
e  Valoria  (1).  —  Nota.  I  numeri  indicano  i  deputati  che  ogni  villa  aveva 
diritto  di  mandare  a  rappresentarla  nel  consiglio  di  Cuneo. 
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provincia  di  Cuneo,  Ara  cui  questa  villa.  Ma  morto  nello  stesso 
anno  Lionello,  Cuneo  ed  altre  terre  tornarono  a  Galeazzo.  Nel 
1372,  2  ottobre,  nuove  milizie  della  regina  riprendevano  Cuneo 
dandola  al  sacco.  Ma  intanto  vi  si  preparava  la  dominazione  dei 
conti  di  Savoia.  Già  fin  dal  1377  Amedeo  VI,  conte  di  Savoia, 
come  alleato  di  Gioanna,  cominciò  ad  esercitare  un  certo  pro- 
tettorato sulle  poche  terre  che  ancora  restavano  ad  essa.  Avendo 
Gioanna  adottato  e  dichiarato  suo  successore  Luigi  d'Angiò,  fra- 
tello del  re  di  Francia,  Carlo  di  Durazzo  invadeva  il  regno  di 
Napoli  e  la  faceva  morire  in  prigione  (1382).  Luigi  d'Angiò  per 
avere  un  aiuto  neirimpresa  di  Napoli,  fece  alleanza  con  Ame- 
deo VI  promettendo  di  cedergh  tutti  i  diritti,  che  in  virtù  del- 
l'adozione poteva  avere  sulla  contea  di  Piemonte,  e  il  conte 
prometteva  di  seguirlo  nella  spedizione  con  due  mila  lance.  Si 
facevano  ancora  gli  apparecchi,  che  già  Cuneo  si  disponeva  a 
passare  sotto'  il  Conte  Verde.  Il  7  aprile,  nonostante  l'opposizione 
di  Francesco  dei  Bolleri  capitano  della  regina  in  Cuneo,  si  manda- 
rono ambasciatori  per  la  dedizione,  che  fu  stipulata  il  10  aprile 
1382  nel  castello  di  Rivoli.  I  patti  hanno  l'apparenza  di  dedi- 
zione spontanea  senza  l' ingerenza  di  alcuno.  Sotto  i  conti,  poi 
duchi  di  Savoia  e  quindi  re  di  Sardegna,  Cuneo  stette  per  più 
di  4  secoli  senza  interruzione,  cioè  fino  alla  dominazione  fran- 
cese cominciata  negli  ultimi  anni  del  secolo  XVIII. 

A  questa  esposizione  storica  il  B.  fa  seguire  un  ultimo  capi- 
tolo sullo  stato  del  comune  cuneese  nei  secoli  XIII  e  XIV.  É  un 
capitolo  molto  importante,  perchè  vi  sono  studiate  con  molto 
acume  e  diligenza  le  diverse  fasi  della  costituzione  comunale, 
la  vitalità  economica,  i  procedimenti  giudiziari,  le  opere  pie,  le 
chiese,  i  monasteri,  la  pianta  della  villa,  la  vita  degli  abitanti  ecc. 

Volume  II,  —  Venendo  ora  al  2®  volume  che  è,  come  dicemmo, 
un'appendice  al  primo,  avremmo  pure  molte  cose  a  notare,  ma 
la  brevità  ci  costringe  a  poche  considerazioni.  Passo  sopra  alle 
preziose  e  curiose  notizie  che  ci  dà  sulla  storiografia  cuneese 
(il  cronista,  il  Partenio,  il  Meyranesio  ed  altri),  e  vado  all'ap- 
pendice VI  (p.  75-83)  ove  il  B.  dimostra,  con  prove  irrefraga- 
bili, che  la  città  di  Mondovi  fu  fondata  tra  il  1193  e  il  1198,  e 
probabilmente  anch'essa  nel  1198. 

Nell'appendice  Vili  (p.  87-97)  discorre  della  pretesa  domina- 
zione provenzale  in  Piemonte  prima  di  Carlo  I  d'Angiò,  sulla 
quale  dottamente  aveva  già  parlato  C.  Merkel  nel  1887. 

Nell'appendice  IX  (p.  97-117)  s' intrattiene  su  alcuni  punti 
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oscuri  della  storia  dei  marchesi  di  Busca,  Manfredi  I  e  II  Lancia, 
nonché  su  alcune  altre  questioni  intorno  al  marchesato  stesso  e 
ad  alcuni  luoghi  in  esso  compresi,  portando  nuova  luce  su  molte 
questioni  finora  insolute. 

Neirappendice  X  (p.  117-130)  discute  la  prolMbilità  che  Cuneo 
sia  stato  distrutto  dopo  il  1210  per  essere  riedificalo  nel  1230. 

Nell'appendice  XI  (p.  130-144),  già  stata  pubblicata  nel  Bol- 
lettino storico-bibliografico  subalpino,  a.  1896,  riesamina  la  que- 
stione della  fondazione  di  Possano,  illustrando  dinuovo  la  celebre 
iscrizione  contemporanea,  già  studiata  con  intelletto  d'amore 
da  C.  Cipolla  e  C.  Merkel  {Riv.  st  it,  a.  1889).  Da  questo 
esame  e  da  quello  di  altri  documenti  finora  non  adoperati  da 
alcuno,  il  B.  potò  venire  alla  conclusione:  che  Possano  fu  fon- 
dato il  7  dicembre  1236  dagli  abitanti  di  Romanisio,  su  cui  si- 
gnoreggiava il  comune  d'Asti,  per  opera  di  una  lega  stretta  tra 
Alessandria,  Cuneo,  Savigliano,  Mondovi,  Bene  e  Busca  (2  maggio 
1236)  a  danno  del  comune  astese,  che  nel  1234  aveva  senten- 
ziato in  modo  sfavorevole  contro  questi  comuni  minori. 

Nelle  appendici  XII,  XIIl,  XIV  e  XV  l'A-  si  •  occupa  di  altri 
punti  meno  importanti  che  tralascio  di  accennare. 

Alle  appendici  segue  l'indice  diplomatico  di  1079  documenti, 
ove  sono  anche  compresi  quelli  sospetti  o  già  giudicati  falsi, 
che  l'A.  discute  colla  solita  erudizione. 

Tiene  dietro  a  questo  l'indice  delle  opere  citate  o  consultate 
in  numero  di  373. 

Questo  è  il  bel  lavoro  che  pubblicò,  nell'occasione  solenne  del 
7*'  centenario  della  fondazione  di  Cuneo,  L.  Bertano.  La  sua  città 
natale  gliene  serberà  certo  eterna  riconoscenza  mancando  essa 
ancora  di  una  storia  completa,  fatta  con  quel  metodo  Imparziale 
e  severo  che  ha  portato  ai  giorni  nostri  si  grandi  progressi 
negli  studi  storici.  Insieme  colla  città  di  Cuneo  saranno  grati 
all'autore  tutti  gli  studiosi  di  storia,  e  specialmente  quelli  di 
storia  subalpina,  1  quali  tutti  fanno  auguri!  sinceri  perchè  il 
Bollano  possa,  al  più  presto,  dare  alla  luce  anche  la  parte  della 
storia  di  Cuneo  che  gli  rimane  ancora  a  fare  e  di  cui  dice  di 
aver  già  pronto  gran  parte  del  materiale.  Dopo  il  1382,  esistendo 
tuttora  gli  ordinati  del  comune,  che  cominciaronsi  a  conservare 
dal  1362  in  poi,  egli  avrà  una  via  più  facile  a  percorrere,  e  la 
sua  storia  sarà  più  copiosa  di  notizie  particolari  e  quindi  più 
interessante,  come  si  può  già  vedere  dal  capitolo  XVII,  che  con- 
tiene notizie  desunte  dagli  ordinati.  Agostino  Dotto. 
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PAUL  SA3A.TIER,  SpeciUum  perfectionis  seu  S.  Francisi  As- 
sistensis  Legenda  antiquissima  aactore  fratre  Leone.  Paris, 
Fischbacher,  1898,  pp.  ccxiv-376. 

167.  —  Come  di  ogni  altro  novatore,  anche  1*  ideale  di  frate 
Francesco  aveva,  subito,  urtato  contro  le  asperità  acute  del  reale; 
e  della  regola  che  doveva  essere  Tattuazion  nella  vita  delKE- 
vangelo,  osservatori  in  tutta  la  sua  interezza,  nella  lettera  e 
nello  spirito,  erano  rimasti,  vivo  ancora  il  santo,  quei  pochi,  cui 
un  sentimento  interiore  vivissimo  induceva  naturalmente  a  ri- 
tenere ogni  parola  del  maestro  come  légge  che  si  deve  ad  ogni 
costo  compire. 

Fra  i  pochi  era  rimasto  frate  Leone  ;  pecorella  di  Dio  lo  chia- 
mava il  santo  ad  indicarne  la  colombina  semplicità.  Pur  che  ri- 
solutezza di  sentimento,  che  ostinata  fede,  in  questo  semplice 
frate  !  s^n^etario  del  santo  mentre  era  in  vita,  ne  custodi  morto 
non  gli  scritti  soltanto,  ma,  che  è  più,  i  sentimenti,  gli  ideali, 
li  difese  a  viso  aperto  contro  tutti,  li  diffuse  caldi  d*entusiasmo, 
con  la  parola,  con  la  penna,  per  le  terre  deirumbria,  figurò  del 
maestro  il  ritratto  immortale  e  rispondente  a  verità,  che  a  noi 
vive  eterno  nelle  pagine  de*  Fioretti. 

Frate  Leone  è  il  San  Paolo  del  francescanismo. 

Ed  ora  di  lui,  per  virtù  di  Paul  Sabatier,  ci  compare  dinanzi, 
monumento  vivente  della  forza  attuosa  del  sentimento,  lo  Spe- 
culum  Perfectionis.  É  libro  di  aspra  controversia;  ma  nel  coz- 
zare violento  delle  passioni  di  parte,  disamina  seriamente  scien- 
tifica del  libl*o  non  abbiamo  che  con  gli  studiosi  moderni  di  lui: 
sopra  tutti  Ildebrando  Della  Giovanna  (1)  e  Paul  Sabatier.  Ma 
come  diversi  1  risultati  cui  i  due  critici  sono  giunti  !  «  Pozza 
inquinata  e  infida  »  per  Titaliano;  la  più  antica,  originale  e  poe- 
tica biografia  del  santo  d*Assisi  per  il  critico  francese. 

Cosi  disparata  sentenza  —  lo  confessiamo  francamente  — 
lascia  al  primo  momento  perplessi  ;  ma  ripesando  d*ogni  singolo 
giudizio  con  cura  attenta  tutti  gli  elementi,  perchè  non  si  do- 
vrebbe trovar  modo  di  risolversi  per  Tuno  piuttosto  che  per 
Taltro?  Il  nocciolo  della  questione,  o  mi  sbaglio,  sta  qui:  lo  Spe- 
culum  e  la  2*  Vita  di  Tommaso  da  Gelano  hanno  larghi  tratti 


naie 


ri)  San  Francesco  cTAsnsi  giuVare  e  ìe  Laudes  Oreaturarum,  in  CFior- 
ùe  ttarico  d.  leti,  tta/.,  t.  XXY,  e  speciftlmeiite   le  paafg.  29-57  e  90-92. 

Id.,  Ancora  di  8.  Frane,  d'Ass.,  in  G.  star.,  t.  XXIa,  e  speciftlmente  le 

pftgg.  807-12. 
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ch6  si  corrispondono  maravigliosamente  (1):  ora  dei  due  quale 
è  Torìginale  e  quale  la  copia  o  rimaneggiamento?  —  vediamolo 
brevemente. 

Neiragosto  del  1220,  passando  da  Bologna  S.  Francesco,  come 
seppe  che  la  nova  casa  costruita  per  i  frati  suoi  era  comune- 
mente detta  la  casa  dei  frati,  ordinò  che  tutti  i  fratelli  uscissero 
subito  di  lì  e  non  ci  avessero  più  a  stare. 

Ora,  scrive  fautore  dello  SpectUum,  «  frater  existens  infir- 
mus  qui  de  ea  domo  tunc  fuit  eiectus,  testimonium  perhibet  de 
bis  et  scripsit  hoc  »  (2).  E  di  rincontro  Tommaso  da  Gelano 
raccontando  con  quasi  le  stesse  parole,  lo  stesso  fatto,  soggiunge: 
€  Testimonium  perhibet  et  scribit  hoc,  ille,  qui  tunc  de  domo 
aegrotus  eiectus  fuit  »  (3).  Forte  dell*  autorità  e  deir  onestà  del 
Celanese  al  Della  Giovanna  non  par  vero  di  aver  colto  in  fallo 
e  convinto  di  mendacio  il  compilator  dello  SpectUum;  il  Sabatier 
risponde  che  le  parole  del  Gelano  si  devono  interpretare  nel 
senso  istesso  che,  raccontando  il  fatto  tanti  anni  più  tardi,  dà 
loro  Alvaro  Pelagio:  «  qui  hoc  scripsit  testimonium  perhibet 
quod  de  ea  infirmus  exivit  »  (4). 

Traduciamo  anche  noi:  Da  testimonianza  di  questo  &tto  e  lo 
scrive  quelli  che  allora  da  quella  casa  pur  essendo  ammalato 
fu  cacciato  via. 

Gome  si  vede  la  cosa  è  ben  diversa  da  quel  che  pensa  il  D.  G.; 
il  Gelano  non  dice  d*esscre  stato  lui  il  frate  ammalato,  ma  che 
il  frate  in  questione  non  solo  può  del  fatto  offrire  testimonianza 
ma  anzi  lo  dà  scritto.  Dare  invece  allo  Speculum^quesià  inter- 
pretazione è  più  difficile:  lo  scrittore  di  questo  distingue  i  due 
elementi  e  ci  calca  sopra:  «  testimonium  perhibet  de  bis  et 
scripsit  hoc  ».  Da  testimonianza  di  queste  cose  e  Tha  scritto 
proprio  lui. 

Ancora:  il  Gelano  in  genere  non  usa  citare  come  autorità  la 
propria  persona  ;  in  quel  dello  SpectUum,  che  de*  fatti  che  rac- 
conta pare  essere  stato  gran  parte,  il  farlo  è  invece  abitudine 
comune.  Il  Gelano  piuttosto  cita,  ed  è  bene,  l' autorità  altrui  a 
provare  la  verità  delle  proprie  asserzioni.  Per  noi  la  questione 
va  dunque  spostata  e  la  prova  di  mendacio  che  si  voleva  tro- 


(1)  y.  la  tayola  delle  referenze  in  Sabatiir,  L  c,  pp.  cxz,  cxxvn-zxx. 

(2)  ^euhtm,  ed.  Sab.,  p.  16. 

(3)  2  Cel.;  p.  94. 

(4)  De  planctu  Ecclesie  (Venetia,  1560),  1.  II,  e.  61,  f.  1506. 
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vare  nel  Celano,  diventa  invece  documento  della  veracità  dello 
SpectUum. 

O  per  lo  meno  a  chi  rimanga  ancor  dubbioso,  le  due  asser- 
zioni si  equivalgono ...  e  la  questione  non  ha  fatto  un  passo. 

Il  beato  Francesco  da  Fabriano,  che  nacque  nel  settembre  del 
1251,  entrò  nell'ordine  del  67  e  morì  nel  1322,  scrive,  secondo 
il  D.  G.:  4c  fratrem  Leonem  ego  vidi  et  scripta  eius  legi,  que 
recollegit  de  dictis  et  vita  sanctissima  Patria  nostri  Francisci». 
L'allusione,  scrive  l'egregio  critico,  si  riferisce  alla  <  Legenda 
trium  sociorum  >,  che  «  passava  anche  come  opera  del  solo 
frate  Leone  »  (1). 

Non  si  nega  quest'ultimo  fatto,  ma  il  Fabriano  prima  delle 
parole  che  il  D.  G.  riporta,  ne  ha  ben  altre  ed  importanti  :  «  De 
supradicto  fr.  Petro  Gatanii,  quod  fuit  generalis  minister,  ha- 
betur  ex  dictis  fìratris  Leonis,  unius  de  sociis  sanctis  Francisci, 
quem  scilicet  fratrem  Leonem  etc.  »  (2). 

Il  Fabriano  dunque  si  riferisce  ad  opera  ove  si  tratta  di  Pietro 
Gattani;  ma  ne*  Tre  soci  a  fra  Pietro  sì  accenna  appena  appena, 
e  senza  specificazione  di  sorta.  Si  parla  infatti,  e  non  c*è  altro, 
d*un  «  quodam  alio,  Petro  nomine,  qui  etiam  cupiebat  fieri 
frater  (3).  Nello  Speculum  a  Pietro  Gattani  son  dati  alcuni  ca- 
pitoli, si  discorre  de'  colloqui  tra  lui  e  il  santo,  del  modo  onde 
fu  fatto  generale  ministro,  della  confessione  d*una  sol  colpa  che 
a  lui  fece  il  santo,  e  via  dicendo  (4). 

A  chi  dunque  va  Tallusione?  e  se  allo  Speculum,  come  non 
può  essere  dubbio,  specie  chi  pensi  che  in  una  storia  de*  gene- 
rali deirordine  il  Fabriano  doveva  specialmente  riferirsi  al  luogo 
ove,  come  nello  Speculum,  si  parla  di  Pietro  ministro  generale, 
che  lume  non  ne  viene  in  questo  caso  alla  persona  del  suo  com- 
pilatore? che  non  potrebbe  essere  in  questo  caso  che  frate  Leone. 

La  matassa  par  s'aggrovigli  e  non  è;  che  anzi  il  fermar  con 
sicurezza  quest'ultimo  nome  è  forse  un  trovar  il  bandolo  a  sca- 
tricchìarla  per  arrufiata  che  sia. 

Nel  suo  Arbor  vite  e  negli  scritti  a  proposito  del  Concilio  di 
Vienna,  Ubertino  da  Gasale,  cita  molto  spesso  a  conforto  della 
sua  tesi  passi  di  fra  Leone;  li  cita  perchè  gli  paiono  alla  verità 


(l)L.c.,p.47. 

(2)  Waddimo,  IT,  277. 

^   In  JBoH.,  III,  28. 

y.  la  voce  PetruM  Cathanii  neUa  Tàl>U  aJphabétique  del  Sabatier. 

BMtia  storica  JiaUima,  N.  8.,  m,  fiuc.  4-5.  80 
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testimonio  insospetto  (1).  Or  queste  citazioni  concordano  con  lo 
Speculumf  il  Papini  e  il  D.  G.  dicono  di  no  (2);  la  pubblica- 
zicme  del  Sabatier  mostra  luminosamente  che  si,  e  su  questo 
non  può  piti  cader  dubbio  (3).  Delle  sue  negazi<»ii  del  resto  nes- 
suno può  onestamente  mover  al  D.  0.  rimprovero;  egli  inftittì  non 
aveva  davanti,  come  noi  abbiamo,  il  testo  (M^eciso  dello  Specth 
imn.  Data  dunque  la  concordanza  de*  testi,  la  questione  cambia 
di  natura  e  si  riduce  essenzialmente  a  questa:  lo  SpeciUum  ò 
opera  lavorata  sui  passi  di  Ubertino  o  questi  cita  da  una  fonte 
anteriore?  A  far  cadere  la  prima  ipotesi  basta  la  osservazione 
del  D.  G.  stesso:  «  il  compilatore  dello  SpectUum  non  si  dà  a 
divedere  per  un  rafFazzonatore  che  abUa  messo  insieme  tutti  i 
passi  che  gli  parvero  più  notevtdi  >  (4)  di  questo  o  di  quel  testo; 
lo  SpectUum  insomma  non  è  «  uno  zibaldone  »,  ma  opera  orga- 
nica, con  vera  e  propria  unità  di  C(»tenenz8  e  di  fine. 

E  poi  nella  non  concessa  ipotesi  d*un  raffazzonamento  come 
si  spiegherebbe  la  corrispondenza  tra  i  passi  nell*  <  Historia  Tri- 
bolattonum  »  citati  come  di  frate  Leone  e  lo  Speculum  ^(5). 

Ubertino  dunque  non  falsava  testi  a  suo  capriccio;  ma  o  co- 
piasse de  vi^u  0  riportasse  dalla  memoria,  questi  testi  esistevano. 

Io  ho  riletto  questi  giorni  gli  atti  del  processo  di  Vienna  (0),  per 
i  quali  francese  e  italiano  si  palleggian  Taccusa  di  mala  lettura. 

E  nella  RespoHSio  di  frate  Ubertino  a  papa  Clemente  V,  dopo 
tante  citazioni  da  frate  Leone,  m*è  specialmente  parso  degno  di 
nota  questo  specialmente,  che  a  fame  tante  Ubertino  fi)sse  stato 
indotto  dalla  salda  persuasione  che  la  parola  di  frale  Leone  desse 
al  ragionamento  testimonianza  insospetta.  <  Reddit  ventati  testi- 
monium  insuspectum  »  (7). 

Gli  scritti  di  Leone  non  erano  la  regola,  non  erano  il  testa- 
mento, ma  erano  la  parola  viva  del  santo,  deiruna  e  deiraltaro 
commento  autorevolissimo.  Ebbene  che  (anno  di  rincontro  i  con- 
ventuali? negano  Tautenticltà  degli  scritti?  e  si  badi  che  i  rotuU 
di  fr.  Leone  erano  in  loro  mano.  Una  volta  questa  negata  tutta 
la  difesa  di  fr.  Ubertino  cadeva  di  per  sé.  Ora  nulla  di  tutto  questo: 


(1)  AreMo  fO/r  LUteratwr  und  Kìrchen  QtscMehU,  III,  58. 

(2)  L.  e  pp.  47  6  92. 

(3)  Sabatier,  p.  ozl-clii  et  passim  per  tutta  Topera. 
L.  e,  p.  48. 
y.  i  passi  riportati  nel  Sabatiir,  1.  e,  ozzzyii-zl. 

6)  Arekiv,  III  passim, 
-'  ArMv,  III,  85. 
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frate  Leone  e  il  testamento  dicono  cosi?  ma  la  regola  e  la  d^- 
daratio  del  papa  non  dicono  cosi. 

Era  un  modo  di  combattere  del  tutto  diverso;  per  Ubertino 
non  la  lett^a  della  regola  soltanto,  ma  la  tradizione  francescana, 
che  ne  era  come  lo  spirito  vivificatore  (e  il  Testamenium  e  lo 
SpectUum  rappresentano  appunto  la  tradizione);  per  i  conven- 
tuali la  regola  sola  e  la  Declartxtio papalis  (ì).  Oh!  se  avessero 
avute  altre  armi,  ravrebbero  bene  sfoderate. 

Ad  Ubertino  infatti  non  c*è  accusa  che  risparmino:  eretico, 
seminator  di  scandali,  che  s*era  perfino  dovuto  imprigionare 
propter  camis  fmmuncUam  (2).  Se  in  qualche  luogo  egli  esa- 
gera, subito  lo  confutano  (3);  ma  falsario  non  lo  dicono  mai.  A 
meno  che  non  si  voglia,  come  fa  il  D.  G.,  confonder  fiilsario  con 
calunniatore  I 

Gli  scritti  di  Leone  non  erano  del  resto  i  soli  che  Ubertino 
riportasse.  No;  egli  citava  da  Bonaventura,  da  Ugo  de  Dingna, 
da  Giovanni  Peckham,  da  Guglielmo  de  Marra  e  da  tanti  altri 
o  e^)ositori  della  regola  o  in  qualche  modo  serventi  alla  tesi  da 
lui  sostenuta.  E  tutte  queste  citazioni  corrispondono  a  verità.  Ed 
egli  lo  sa  tanto  bene  e  sente  che  questa  è  la  sua  forza,  che  a 
un  certo  punto  si  dispensa  dal  &rne  più  oltre. 

Ne  ho  fatte  oramai  tante,  egli  dice,  che  non  sento  più  il  bi- 
sogno a  comprovar  la  mia  tesi  di  fame  altre;  troppa  noia  sa- 
rebbe a  voi  giudici  questa  sequela  di  citazioni  (4).  «  Propter  vi- 
tandum  legendi  tedium  »  egli  non  citava  più  oltre  da  frate 
Leone  ;  ed  era  naturale,  che  la  questione  non  era  sulla  produ- 
zione 0  no  dei  testi,  alla  cui  esistenza  tutti  credevano,  ma  sul- 
l'importanza ch*essi  potessero  avere  airinterpretazione  della  re- 
gola, immensa  per  lui,  nulla  per  i  conventuali.  Ed  ecco  come 
casca  tutto  il  curioso  ragi<»iaroento  del  D.  G.  su  quel  «  propter 
vitandum  legendi  tedium  »,  ch'egli  voleva  fosse  un'arma  terri- 
bile contro  l'autenticità  delle  citazioni  d'Ubertino  e  ne  è  invece... 
una  curiosa  riprova  (5). 

A  togliere  poi  la  difficoltà  sul  luogo  ove  i  rottUi  di  Leone  si 
trovavano,  mi  si  consenta  una  supposizione.  Prima  del  305  i 
rohUf  si  conservavano  in  San  Damiano  e  Ubertino  non  li  conosce 


(1)  Si  V.  ad  e.  Arckw,  III^  114  e  148.      • 

(2)  Archw,  ni,  119,  180  e  passim, 

3)  Archw,  III,  124,  146, 152. 

4)  Archiv,  III,  54. 

5)  Oiam.  Star,,  XXV,  92;  XXIX,  312. 
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direttamente,  ma  dalla  memoria,  a  dir  cosi,  di  tm  Corrado  d*or- 
fida.  Nel  305  essi  vengono  o  in  un  modo  o  in  un  altro,  proba- 
bilmente per  opera  dei  conventuali,  asportati  e  quando  Ubertino 
ne  scrive  egli  è  incerto  e  del  furto  e  del  modo  ond*essi  sono 
andati  a  fluire  (<  audivi ...  fuisse  distractos:  et  forsitan  perdi- 
tos  »).  Il  libro  portato  via  dai  conventuali,  neirii  si  conservava 
€  in  armario  ft*atrum  de  Àssisio  »,  cioè  dunque  net  Sacro  Con- 
vento e  Tasserzione  di  Ubertino  è  troppo  precisa  perchè  se  ne 
possa  dubitare;  ma  non  di  tutti  gli  scritti  di  ft^  Leone  i  con- 
ventuali si  poterono  impossessare  ;  le  Clarisse,  che  ne  dovevano 
naturalmente  essere  gelose,  ne  riuscirono  a  salvare  qualcuno, 
che  affidato  molto  probabilmente  a  qualche  zelota,  fini  poi  nelle 
mani  di  Ubertino,  di  tali  scritti  notoriamente  tenerissimo  —  * 
(«  in  rotulis,  quos  apud  me  habeo  »). 

In  questo  modo  Ubertino  che  doveva  oflHr  Tarme  a  com- 
batterla, diventa  il  più  prezioso  testimonio  deirautenticità  dello 
SpecvUum  Perfectionis.  Che  anteriore  alla  1*  e  2'  vita  del  Ce- 
lano largamente  servi  specie  alla  compilazione  di  quest'ultima, 
come  il  Sabatier  ha  magistralmente  mostrato.  A  questa  servi 
anche  la  «  Legenda  dei  3  Soci  »;  ma  perchè  suir  anteriorità  o 
no  di  essa  alla  2*  Celano,  tra  il  Sabatier  e  il  D.  G.  si  combatte, 
mi  si  consenta  qualche  altra  osservazione. 

Assai  felicemente  il  Sabatier  ad  assodare  questa  anteriorità 
del  Tre  Soci  riporta  un  tratto  della  Cronaca  dei  24  generali, 
che  è  della  verità  delle  sue  asserzioni  luminosa  riprova  (1). 
Prima  Leone,  Angelo  e  Rufino  dal  precetto  del  generale  Cre- 
scenzio indotti  scrissero  di  S.  Francesco  «  multa  que  de  ipso  vi- 
derant  vel  audiverant  a  fide  dignìs ...  Et  posi  fir.  Thomas  de 
mandato  ministri ...  primum  tractatum  legende  b.  Francisci . . . 
compilavit>.  Testimonianza  più  esplicita  non  si  potrebbe  desi- 
derare. La  prefazione  del  resto  dei  3  Soci  alla  Legenda  toglie 
ogni  dubbio  a  chi  ne  possa  avere. 

Scrive  il  D.  G.  che  essi  «  dichiarano  di  andare  scegliendo  i  loro 
racconti  tra  le  leggende  anteriori  »  (2).  P4ù  precisamente,  non 
volendo  essi  scrivere  una  storia  continuata  trassero  dai  molti 
che  avrebbero  potuto  riportare  <  velut  de  ameno  prato,  quosdam 
flores . . .  pulchriores  >,  omettendo  molte  cose  che  si  trovavano 
nell'altre  leggende;  quibi^poiuca  que  scrfbtmuspoteriHs,  si  vol- 


(1)  Sab.,  1.  e,  CXXI-XZII. 

(2)  L.  e,  XXV,  91. 
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gono  in  prima  persona  al  generale,  facere  inseri  si  vestra 
discretio  viderìt  esse  iustum.  Essi  dunque  scrissero  per  offrire 
materiale  allo  storico,  non  per  fare  una  storia. 

Scrivono  ancora  nella  prefazione:  «Gredimus...  quod  si  ve- 
nerabilibus  viris  que  prefatas  confecerunt  legendas  hec  nota 
fuìssent,  ea  minime  preteriissent  ». 

Ma  quel  che  essi  scrissero  si  trova  nel  Gelano;  o  essi  dunque 
mentono  di  avere  scritto  cose  nuove,  o,  come  è.  più  logico,  questi, 
avuto  da  loro  il  materiale,  Tinserl,  rifondendolo,  nella  sua  opera. 

Gosi  dovettero  passare  le  cose  e  la  2*  Gelano  trova  le  sue 
fonti,  almeno  in  gran  parte,  nello  Speculum  e  nei  3  Soci, 

Non  tutte  però,  che  d*una  parte  del  materiale  sfugge  ancora 
al  critico  la  origine.  E  qui  il  Sabatier  pensa  che  essa  si  debba 
per  avventura  trovare  in  quel  tratto  dei  3  Soci  che  o  per  una 
ragione  o  per  l'altra  fu  violentemente,  soppresso  dall'opera, 
mentre  era,  ed  appunto  perchè  era,  alla  tribolata  storia  france- 
scana d'importanza  capitale. 

Gì  consenta  l'illustre  amico:  il  suo  geniale  ragionamento  non 
ci  ha  interamente  persuaso.  I  Tre  Soci  dicono  chiaramente  d'a- 
vere dalla  grande  quantità  de*  fatti  componenti  la  vita  del  santo, 
scelto  quosdam  flores;  d' avere  scritto  poche  cose  :  paicca.  Se 
dunque  la  loro  storia  compiuta  non  è,  ma  è  florilegio  di  poche 
cose,  dove  sarebbe  la  parte  cosi  violentemente  divelta?  E  perchè 
pensare  a  questa  parte  che  compia  la  storia,  se  naturale  com- 
pimento di  essa  è  lo  SpeciUum  che  era  già  scritto? 

Ma  allora  la  terza  fonte,  a  dir  cosi,  del  Gelano?  Gi  pare  che  la 
Cronica  dei  generali  butti  anche  su  questa  difficoltà  uno  sprazzo 
di  luce.  Dopo  aver  detto  della  scrittura  dei  Tre  Soci  soggiunge  : 
€  Aliis  etiam  multis  que  noverant  recoUigentibus,  multa  mira- 
cula,  que  Sanctus  in  diversis  orbis  partibus  fecerat,  fuerunt  pu- 
blicata  »  (1). 

Altri  ancora  dunque  furono  i  raccoglitori  di  notizie  sulla  vita 
del  santo,  e  poiché  il  Gelano  scrisse  dopo  di  loro,  («et  post 
frater  Th.  de  Gelano  »  ecc.)  anche  da  questi  molto  probabil- 
mente egli  deve  avere  attinto. 

Ecco  secondo  noi  la  terza  e  ancora  sconosciuta  fonte  della  sua 
Legenda. 

In  ogni  moflo  quel  che  importa  è  che  la  2*  Gelano  è  una  com- 
pilazione, per  quanto  accurata,  su  materiale  preesistente.  E  questo 


(1)  Anakcia  frane.,  t.  Ili,  p.  262. 
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specialmente  per  lo  Speculum,  che  a  noi  più  direttamente  inte- 
ressa, il  Sabatier  dimostra  luminosamente,  capitolo  per  capitolo, 
vorrei  quasi  dire  riga  per  riga,  con  una  analisi  sottilissima,  psi- 
cologicamente squirita,  conducente  alla  persuasione  saldissima 
dell*  autenticità  e  anteriorità  dello  Speculum  stesso.  Riepilogare 
in  tale  argomento,  si  capisce  facilmente,  è  addirittura  impossi- 
bile. Questo  almeno  sia  notato,  perchè  ci  pare  decisivo;  nello 
SpeciUum  il  miracolo,  la  profezia,  il  leggendario,  ha  molto  meno 
parte  che  nel  Gelano  e  ne'  biografi  posteriori. 

Fatti  che  prenderanno  poi  colore  mistico  qui  sono  presentati 
ancora  nella  loro  umana  realtà:  siamo  insomma  ancora  davanti 
a  un  S.  Francesco  umano,  quel  San  Francesco  che  dovè  per  le 
valli  dell'Umbria  diffondere  con  1*  esempio  e  con  la  parola  la 
fede  che  gli  scaldava  l'animo.  La  leggenda  insomma  non  ha  an- 
cora avuto  tempo  di  formarsi  ;  Vuomo  è  colto  prima  che  U  santo 
faccia  dimenticare  Tessere  suo. 

E  non  possiamo  entrare  nella  minuta,  pazientissima  disamina 
che  il  Sabatier  fa  dei  manoscritti  ove  lo  Specf4hùm  o  intero  o 
frammentario  si  trova,  delle  relazioni  sue  con  più  altri  testi 
francescani  che  non  siano  quelli  i  quali  noi  abbiamo  avuto  oc- 
casione di  citare.  Ma  proprio  lo  Speculum  fu  scrìtto  il  1227? 
Sventuratamente  solo  il  ms.  Mazzariniano  porta  questa  indica- 
zione (1).  Vero  è  che  fissando  questa  data  tutto  nelTopera  rientra 
nel  posto  suo  preciso  e  riceve  lume  e  lumeggia  a  sua  volta. 

Fra  le  molte  altre  ci  basti  un*  osservazione,  che  e*  è  venuta 
spontanea  rileggendo  gli  Atti  del  Processo  di  Vienna. 

Ubertino  là  dove  parla  della  scienza  ne*  francescani,  cita  tm 
Leone  ;  pur  fra  i  due  corre  già  nelFintimo  sentimento  un  abisso. 
In  fra  Leone  è  Tingenuo  terrore  della  scienza  come  poteva  es- 
sere in  quei  primi  giorni  deirordine,  quando  Aristotele  non  era 
anco  stato  cristianizzato  e  TUniversità  di  Parigi  scomunicava  le 
sue  opere  ^  e  a  me  questa  efiScacia  deirUniversità  parigina  sul 
primitivo  sentimento  francescano  in  ordine  alla  scienza  pare  più 
forte  che  comunemente  non  si  pensi  — ;  Ubertino  invece,  chi 
ben  guardi,  non  dìsprezza  gli  studi,  ma  lamenta  Tesagerazione 
di  essi,  il  danno  che  per  il  disordine,  onde  son  fatti,  ne  viene 
airordine. 

Lamenta  che  della  scienza  si  faccia  mercato  e  che  per  ottener 


(1)  C*è  un  errore  nella  trascrizione  del  Sabatier,  che  parla  sempre  del  27 
e  poi  néiVEospìicit  scrive  XXVIII  ? 
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grado  neirordine  sìa  necessario  passar  per  Parigi  (1).  Insomma  e 
qui  e  in  tante  altre  questioni  manca  ad  Ubertino,  come  mancò 
a  molti  spirituali  e  ffaticelli,  quell'ingenuo  primitivo  sentimento 
francescano,  che  nétto  Specwlum  c*è,  dal  quale  anzi  esso  è  tutto 
pervaso.  Ed  è  questo  che  forma  il  pregio  suo  più  grande;  i  fatti 
che  racconta  sono  c^to  preziosi  alla  storia;  ma  più  importante, 
più  preziosa  è  Tanima,  la  grande  anima  francescana  che  ravviva 
e  ti  fa  entrar  neirintimo  di  quel  movimento  religioso  più  e  meglio 
di  cento  disquisizioni  suirargomento. 

La  storia  d'un  movimento  religioso  non  è,  come  troppi  pare 
credano,  solo  la  narrazione,  per  quanto  esatta  e  minuta,  dei  fatti 
che  in  quello  e  per  quello  avvengono;  i  fatti  sono  gii  indici  del 
fenomeno,  non  sono  il  fenomeno.  Il  fenomeno  è  la  lingua  di  foco 
che  turbina  per  que' cervelli  e  li  mette  in  movimento  e  li  ac- 
cende e  rinduce  all'atto;  è  l'accensione  dello  spirito  che  nello 
SpeciUùm  c'è,  e  non  riscalda  invece  cento  storie  francescane, 
registri  pazienta  di  (atti. 

Che  fireddo,  che  freddo  all'anima  nel  leggerle! 

Togliete  il  cantico  del  sde;  che  cos'è  in  fin  dei  conti?  una 
rozza  sequenza,  una  litania;  son  frasi  che  altri  uomini  prima 
di  frate  Francesco  han  lasciato  uscire  dalle  loro  .labbra. 

É  solo  questo;  ma  se  voi  lo  togliete  —  oggi  per  fortuna  dopo 
la  pubblicazione  integrale  delio  Specutum  nessuno  più  oserebbe 
—  voi  avete  spezzata  l'unità  dell'anima  del  santo,  non  capite 
più  nulla  d^li  ultimi  anni  suoi. 

Ma  se  voi  collocate  quei  gridi,  non  siano  pure  altro  che  gridi, 
nel  momento  storico  che  uscirono  dalle  labbra  di  lui,  e  a  S.  Da* 
miano,  alla  sorella  Chiara,  alle  lotte  nell'ordine,  alle  lotte  in 
Assisi,  al  naufragio  dell'ideale  pensate  ;  e  tutti  gli  scritti  di  lui 
leggete,  e  fatti,  insegnamenti,  precetti,  discorsi,  grida  or  gioiose 
or  angosciate,  cosi  come  frate  Leone  v'  insegna,  raccogliete  in 
potente  ideale  unità,  solo  allora  la  figura  del  santo  vi  balzerà 
davanti  intera  e  vi  sarà  dato  di  dire:  ho  colto  un'anima;  come 
è  grande  la  storia  di  lei. 

A  questa  storia  giovano  i  documenti  che  il  Sabatier  ha  rac- 
colto in  appendice;  la  lettera  di  Giacomo  da  Vitry;  la  salu- 
tazione del  santo  all'Alvernia  nell' abbandonarla  per  sempre,  il 
testamento  suo;  più  altre  cose  ancora.  Giovano  gli  studi  speciali 
che  aggiunge  su  qualche  capitolo,  come  gioveranno  senza  dubbio 


(1)  Archi9,  III,  72-76. 
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immensamente  i  due  altri  volumi,  ch*egli  annunzia  sugli  Actus 
S.  Franctsci  e  sui  Fioretti,  Ma  nel  desiderio  nostro  —  e  possa 
presto  essere  compiuto  I  —  più  e  meglio  d*ogni  altra  cosa  gio- 
verà la  nova  vita  che  del  santo  egli  promette  a  quanti  sMnte- 
ressano  per  questa  storia  appassionata,  a  tutte  Tanime  buone, 
che  cercano  in  San  Francesco  conforto  alle  angosce  deirora 
presente.  U.  Cosmo. 

SILVIO  MITIS,  Storia  di  Ezzelino  IV  da  Romano  con  speciale 
riguardo  ad  AquUeJa  e  Tretjfo.  Maddaloni,  1896,  pp.  292. 
168.  —  Non  credo  che  si  sentisse  il  bisogno  d'una  nuova 
storia  di  Ezelino,  che  TA.,  non  so  perchè,  chiama  lY,  mentre, 
secondo  la  genealogia  accettata  da  lui  stesso  (pp.  9-18),  è  III  di 
questo  nome  (non  compresi  i  due  primi  Ezeli,  perchè  altrimenti 
sarebbe  V),  e  come  III  è  indicato  generalmente  dagli  storici. 
Dal  tempo  della  pubblicazione  della  Storia  degli  Ecelini  del 
Vercl  (1T79)  col  relativo  Codice  di  documenti,  né  vennero  sco- 
perte fonti  narrative  nuove,  né  videro  alla  luce  documenti, 
direttamente  risguardanti  Ezelino,  di  tal  importanza,  da  aggiun- 
gere molti  nuovi  fatti  ai  già  noti,  o  da  modificare  questi  essen- 
zialmente, in  breve  da  render  necessario  una  nuova  completa 
storia  sul  tiranno  della  Marca.  Né  TA..  per  conto  suo  fti  tanto 
fortunato  da  poterci  ofifrife  abbondanti  frutti  delle  sue  ricerche  ; 
difatti  egli  si  vale  quasi  esclusivamente  di  fonti  edite.  Soltanto 
spesso  cita  (pagg.  9^  15,  21,  258,  267)  un  codice  inedito  della  Pa- 
latina di  Vienna,  su  cui  non  ci  dice  neppure  a  qual  secolo  appar- 
tenga, e  che  riporta  in  appendice  senza  segnatura  (pagg.  287-89) 
colla  sola  indicazione  dei  fogli.  Esso  contiene  alcune  notizie  com- 
pendiose su  Ezelino  e  su  Alberico,  dall'origine  della  famiglia  alla 
sua  fine,  fira  cui  non  mancano  le  leggende,  notizie,  che  discor- 
dano in  parte  dalle  comuni  dei  cronisti  contemporanei.  Ma  di 
esse  non  si  può  in  alcun  modo  determinare  il  valore,  prima  che 
si  sappia  qual  posto  si  possa  assegnare  nella  genealogia  delle 
fonti  narrative  a  questo  codice  viennese.  Segue  in  appendice 
(pag.  291)  la  copia  del  foglio  156  d*un  altro  cod.  Vindob.  il  5986, 
contenente  un  elenco  delle  famiglie  di  Padova:  «  Domus  et  fa- 
<  mille  que  reperiebantur  tempore  ecelini  ante  eversionem  earum 
€  que  prò  malori  parte  ab  ipso  delecte  fuerunt  ».  Inoltre  TA. 
cita  due  documenti  inediti.  L*uno  della  Biblioteca  Comunale  di 
Verona  è  uno  strumento  di  vendita,  fatta  da  quel  Comune  all'o- 
refice  Ravanino  il  18  marzo  1260,  di  terre  già  appartenute  ad 
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Ezelino  (pag.  279).  L*aUro  della  Biblioteca  Bertoliana  dì  Vicenza 
è  una  pergamena  del  1256  di  24  fogli,  che  enumerano  le  com- 
pere di  beni,  fatte  da  Ezelino,  nel  territorio  di  Vicenza,  anzi 
nella  contrada  di  Sclavone  e  nelle  sue  adiacenze  (pag.  280). 

Il  Mitis,  in  tutto  il  suo  lavoro,  ricorre  spesso  alle  fonti  più 
dirette,  alle  cronache,  alle  collezioni  di  documenti,  ma  sa  gio- 
varsi anche  delle  varie  monografìe  sugli  Ezelini  e  degli  studi 
speciali.  La  sua  bibliografia  è  copiosa,  ma  non  è  completa.  Ho 
osservato  per  es.  le  seguenti  lacune.  L*A..,  per  ciò  che  risguarda 
la  critica  delle  fonti,  non  cita  per  es.  il  mio  studio  intitolato: 
€  Della  Vita  et  gesti  di  Ezzelino  terzo  da  Romano  scritta  da 
Pietro  Gerardo»  (1);  sulle  leggende  ezeliniane  pare  che  non 
conosca  Taltro  mio  studio  :  €  Ezelino  nella  leggenda  religiosa  e 
nella  novella  »  (2).  Per  fra  Giovanni  da  Schio  (pagg.  81-84)  non 
si  vale  della  pregevole  opera  del  Sutter  (3).  Nel  giudicare  le 
anioni  di  Ezelino  l'A.  si  discosta  spesso  dal  Vercì,  che  mi  pare 
tratti  con  poco  riguardo,  per  quanto  rimanga  sempre  il  migliore 
degli  storici  per  quel  periodo,  e  spesso  fa  sue  le  opinioni  del 
Gitterman  (4). 

É  bene  studiata  la  politica  dì  Ezelino,  che  non  fu  sempre  fa- 
vorevole agli  Svevi,  come  asserirono  generalmente  gli  storici, 
ma  oscillante  secondo  il  suo  tornaconto,  prima  che  diventasse 
fautore  dichiarato  di  Federico  li  (pagg.  26,  27;  92,  93).  Va  data 
lode  al  Mitis  per  la  parte  veramente  importante  del  suo  lavoro, 
che  tratta  dei  rapporti  di  Ezelino  col  patriarcato  d*Aquileja  e 
col  vescovato  di  Trento.  Egli  comincia  col  trattare  le  vicende 
della  lotta,  ch*ebbe  a  sostenere  Bertoldo  di  Andech,  patriarca 
d*Aquileja,  come  alleato  di  Padova,  insieme  col  marchese  Azzo  VII 
d*Este,  contro  Ezelino,  che  pure  era  avvocato  della  chiesa  aqui- 
leiese  (a.  1229).  Costui  sosteneva  i  diritti  del  Comune  di  Treviso 


(1)  «  Miseellanea  > ,  serie  II,  t.  II  della  R.  Deputazione  Veneta  di  storia  pa- 
tria. Venezia,  1894.  —  Un  altro  mio  studio  più  recente  sullo  stesso  ar^- 
mento  s'intitola:  Una  niMva  vedanone  deUa  vita  di  Eedino  di  Pietro  Ge- 
rardo («  Atti  e  Memorie  della  R.  Aecad.  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova  ». 
Padova,  1896,  voi.  XII,  disp.  I).  Ma  qnest*ultimo  TA.  non  avrebbe  potato  co- 
noscerlo, perchè  usci  in  Ince  lo  stesso  anno,  in  cui  eg^li  pubblicava  il  sao 
volume. 

(2)  «  Rassegna  padovana  di  storia,  lettere  ed  arti  » ,  anno  I,  fascicolo  III. 
Padova,  1891,  anno  I,  fase.  III. 

(3)  Johan  von  Vicensa  und  die  italienische  Friedenabetoegung  in  Jahre 
12B3.  Freiburg  i.  B.,  1891. 

(4)  EMgelin  von  Romano,  I  Teil:  Die  GrUndung  der  Signorie  (1194: 12U). 
Stuttgart,  1890. 
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sai  vescovati  di  Belluno  e  di  Feltre,  che  prima  avevano  fatto 
parte  del  dominio  dì  esso,  e  che  allora  erano  sotto  la  giurisdi- 
zione del  patriarcato.  Siccome  i  due  vescovi  erano  sotto  la  pro- 
tezione di  Padova,  cosi  si  spiega  la  suddetta  alleanza  (pp.  45-48). 
Prima  di  trattare  le  relazioni  di.  Bzelino  con  Trento,  riassume 
accuratamente  la  storia  della  signoria  temporale  del  suo  vescovo, 
accenna  anche  ai  principali  avvocati  di  questa  diiesa,  che  fu- 
rono pure  in  relazione  coi  Da  Romano  (pagg.  49-58),  e  prova  colla 
scorta  di  documenti  che  il  vescovato  di  Trento  non  fu  dipen- 
dente dal  comune  di  Verona  fino  dal  1222,  come  vorrebbe  il 
Verci,  e  che  Bzelino  non  incominciò  ad  esercitarvi  il  suo  potere 
prima  del  1286  (pagg.  58-61).  Nel  maggio  di  quest'anno  Alderioo 
vescovo  di  Trento,  venne  spogliato  della  sua  signoria  da  Fede- 
rico II,  che  accolse  le  querele  degli  abitanti  di  parecchi  villaggi 
del  vescovato.  Certamente  e  durevolmente  nel  1*  maggio  i2S^ 
il  vescovato-  veniva  staccato  dairimpero  Q^rmanico  ed  unito  alla 
Marca  Trevigiana,  dipendendo  da  Ezelino  come  deìegatus  dUh 
mini  Imperaioris  in  Marchia  (pagg.  97-106).  Qual  carattere 
avesse  Tautorità  di  Ezelino  nel  vescovato,  come  Akierìco  com- 
piesse qualche  atto  dell'antica  signoria,  forse  durante  l'assenza 
dei  podestà  imperiali,  quali  lotte  seguissero  fira  i  due  partiti 
guelfo  e  ghibellino,  apprendiamo  dalla  continuazione  della  let- 
tura (pagg.  143-149).  Si  determinano  poi,  meglio  che  non  sia 
stato  (atto  finora,  i  ripetuti  attacchi  di  Ezolino  contro  Bertoldo 
d'Aquileja  (a.  1242,  1244,  pagg.  153,  54;  160,  161);  i  provvedimenti 
presi  da  costui  per  la  difeài  del  patriarcato,  le  sue  varie  re- 
lazioni con  Mainardo  III  conte  di  Gorizia,  la  lega  conchiusa 
(18  maggio  1249)  col  marchese  Azzo  d'Este,  col  conte  Rizzardo, 
coi  Bresciani,  Mantovani  e  Ferraresi  contro  Ezelino  (pagg.  166; 
175-1T7)  e  gli  altri  casi  del  patriarcato  fino  alla  morte  di  Ber- 
toldo (23  maggio  1251)  e  sotto  il  suo  successore  Gregorio  di 
Montelongo,  sino  alla  pacificazione  intema,  avvenuta  dopo  la 
morte  di  Ezelino  (pagg.  182-84;  233-34,  242,  271-72). 

Giovandosi  abilmente  di  parecchi  documenti  editi  e  di  speciali 
monografie,  TA.  dà  una  serie  di  notizie  esatte  ed  interessanti 
sulle  tempestose  vicende  di  Trento  e  del  Trentino,  durante  il 
vescovato  di  Egnone  od  Egenone  (1250-1273),  ultimo  rampollo 
dei  conti  dì  Piano,  e  rappresenta  con  vivezza  di  colorito  la  figura 
dì  questo  vescovo  (pag.  203-221),  che  «  mori  esule  a  Padova, 
«  dopo  di  avere,  tutta  la  vita,  animosamente  combattuto  per  la 
€  libertà  della  patria,  e  per  redintegrare  i  diritti  temporali  dei 
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«  yescovì  TrentìDi.  Lotta  fiera,  pertinace,  ammirabile  fu  la  saa, 
«  avendo  avuto  ognora,  di  flnonte,  un  tiranno  spietato  e  formi- 
<  dabile,  ai  Iati,  preti  infidi,  cittadini  turbolenti,  avvocati  sleali 
«e  vassalli  traditori  »  (pagg. 281-82).  Gol  declinare  della  fortuna 
degli  Svevi,  Tinfluenza  di  Ezelino  nel  Trentino  era  diventata  una 
vera  dominazione  (pag.  204),  che  durò  oppressiva  in  gran  parte 
del  vescovato  fino  alla  sua  morte,  come  dimostra  VA.  contraria- 
mente alle  affermazioni  di  parecchi  cronisti,  che  la  farebbero 
durar  meno  (pagg.  216-219). 

Non  posso  lasciar  passare  alcuni  errori  nella  grafia  di  nomi  di 
luoghi,  che  specialmente  in  un  lavoro  storico  si  dovrebbero  evi- 
tare, come  per  es.  Colaone  (pag.  8)  per  Galaone,  Cortura  per  Gar- 
tura  (pag.  108),  Landenara  per  Lendinara  (pag.  167).  Parimenti 
non  mi  pare  che  si  possano  approvare  certe  costruzioni  grammati- 
cali di  certo...  poco  comuni,  coipe  per  es.:  «  Ma  sebbene  Ezze- 
€  linoIY,  costretto  dalla  necessiti,  piegavasi  ai  voleri  dei  rettori 
«  di  Lombardia...»  (pag. 42).  «Però  ò  un  fatto  che  la  sovranità 
«  temporale  dei  vescovi  andasse  soggetta  a  forti  abbassamenti ...  » 
«  (pag.  60).  €  Credevano  quei  soldatacci  da  galera  che  una 
€  impresa  benedetta  dal  pontefice  non  poteva  fallire...  »  (pag.  231). 

Cioncludendo,  il  lavoro  del  Mltis,  a  mio  parere,  è  riuscito  bene 
ed  ha  importanza  per  quelle  pagine,  e  non  sono  poche,  ch*egli 
dedica  alla  storia  del  patriarcato  di  Aquileja  e  del  vescovato  di 
Trento  durante  ir  perìodo  ezeliniano.  Antonio  Bonardi. 


G.  M.  BATTAGLINO  E  F.  E.  COMANI,  Un  contrasto  latino  prò 
e  contro  la  vita  monastica  e  gli  ordini  mendicanti,  pub-- 
blicaio  da  un  codice  aostano.  Roma,  tip.  Sallustiana,  1896 
(pp.  23). 

169.  —  Questa  disputa  ritmica  trovasi  inserita  in  un  codice 
della  Biblioteca  del  R.  Istituto  V.  E.  principe  di  Napoli  d*Aosta, 
Sitato  col  N.  5,  e  contenente  le  prediche  de  Christiana  reli- 
gione di  S.  Bernardino  da  Slena.  È  facile  veder  subito  in  esse 
un*eco  delle  note  contese  intorno  alla  vita  monastica,  non  prìva 
di  qualche  importanza.  La  data  della  sua  composizione  si  rileva 
dalla  stroÉa  82  ('Item  Canonicos  vide  regulares,  Vide  Grandi- 
monachoSy  respice  TemplaresJ,  sol  che  alla  parola  Grandimo- 
nachos  si  sostituisca  Rhodimonachos,  come  evidentemente  si 
deve  leggere;  e  allora  non  si  può  che  fissarla  tra  il  1309  e  il 
1312.  Giustamente  osservano  gli  editori  che  alcuni  argomenti 
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addotti  contro  gli  ordini  mendicanti  sono  quei  medesimi,  che  già 
aveva  svolti  Guglielmo  di  Saint  Amour  e  che  erano  stati  confìi- 
tati  da  S.  Tomaso  d*Aquino.  I  quali  editori  poi  vanno  lodati  della 
cura  posta  a  richiamare  nelle  note  i  passi  biblici,  ai  quali  si 
allude  nel  testo,  e  a  rendere  il  ritmo  intelligibile.  Naturalmente 
la  soluzione  della  controversia  sanziona  che 

Non  est  vita  nec  animi  statas 
Qui  per  apostolica  iura  sit  probatns, 
Qnin  in  mente  deiea  sit  preordinatas, 
Qain  dncat  ad  celica,  qnin  sit  deo  gratas. 

G.  Gapasso. 


PIETRO  BGIDI,  Intorno  alTesercito  del  Comune  di  Roma  neUa 
prima  metà  del  secolo  XIV.  Viterbo,  Agnesotti,  1897,  in-i2«, 
pp.  160. 

170.  —  A  parte  il  periodo  speciale  studiato  dairSgidi,  l'argo- 
mento è  stato  dai  cultori  di  storia  nazionale  poco  preso  ad  esame, 
e  perciò  questi  appunti  [come  li  chiama  l'autore]  formano  un 
notevole  contributo  per  le  ricerche  intorno  la  milizia  di  Roma 
e  gioveranno  specialmente  a  chi,  con  più  vaste  vedute  che  non 
siano  quelle  del  presente  lavoro,  tornerà  a  simile  trattazione. 

La  forma  narrativa,  data  dall'Egidi  al  suo  scritto,  rende  più 
gradita  la  lettura,  e  tutto  il  racconto  è  diviso  in  sei  capitoli: 
I.  Dalle  origini  al  sec.  XIV;  n.  Da  Enrico  di  Lussemburgo  a 
Luigi  di  Baviera;  IH.  Da  Luigi  di  Baviera  al  tribunale  di 
Cola  di  Rienzo;  IV.  Dal  tribunale  di  Cola  alla  istituzione  della 
€  Felix  Societas  Balestrariorum  et  pavesatorum  »;  V.  Ordi- 
namento della  milizia  regionale;  VI.  L'esercito  generale. 

Ma  la  narrazione  storica  è  molto  sobria.  É  anzi  da  lodare  che 
Fautore  abbia  preferito  sofifermarsi  a  qualche  fatto  particolare 
solo  quando,  tra  le  altre  ragioni,  il  racconto  che  di  esso  TEgidi 
cavò  dai  Fragmenta  Historiae  Romanae  modificava  o  corr^ 
geva  quella  tradizione  che  gli  storici  riportarono  senza  Tesatta 
conoscenza  di  questo  anonimo  documento  importantissimo.  E 
TEgidi  opportunamente  eccita,  in  una  delle  dotte  note  al  suo 
studio,  i  giovani  a  pubblicar  di  nuovo  coi  nuovi  criteri  di  cri- 
tica storica  questa  fonte  notevole  della  storia  del  comune  di 
Roma,  e  ne  accenna  le  varie  copie  di  manoscritti  da  lui  cono- 
sciute. 

Altre  opere  edite  ed  inedite  il  chiaro  autore  ha  consultato,  e 
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tutte  sono  riportate  a  conforto  delle  sue  asserzioni  di  questo  lodato 
lavoro.  Il  quale,  se  si  presenta  modesto  di  mole  e  d*intendimento, 
crediamo  avvantaggi  di  molto  gli  studiosi  della  storia  dì  Roma 
neirintricato  e  incerto  periodo  del  secolo  tempestoso,  in  cui  i  Papi, 
nei  famosi  settantanni  di  schiavitù  A.vignonese,  abbandonarono 
la  nostra  città  alle  sfrenate  insolenze  dei  signori  e  alle  scia- 
gurate ire  di  parte.  P.  Spezi. 

FANCELLI  UGO,  SttùcU  e  ricerche  sui  <  Frammenta  historiae 
romanae  ».  Roma,  Stamperia  Reale,  1897  (pp.  54). 

171.  —  I  <  Fragmenta  historiae  romanae  »  sono  una  cronaca 
universale  anonima, . . .  che  dagli  avvenimenti  del  1327  doveva 
giungere  fino  alla  venuta  di  Carlo  lY  di  Boemia  a  Roma  (1355), 
ma  che  invece  si  chiude  con  la  morte  di  Cola  di  Rienzo.  Il 
Tetti  ne  pubblicò  alcuni  capitoli  nel  1624,  il  Muratori  Tinserì 
nel  t.  Ili  delle  Antichità  Italiche  e  successivamente  molti  scrit- 
tori vi  attinsero  come  ad  una  delle  fonti  più  importanti,  special- 
mente per  la  vita  di  Cola;  parecchi  giovandosi  dei  manoscritti 
che  sì  conservano  numerosi  nelle  biblioteche  romane  ed  ita- 
liane, altri  invece  si  servirono  addirittura  delle  edizioni  stam- 
pate. Soli  però  il  Valesio  nel  secolo  scorso  ed  il  Re  nella  prima 
metà  di  questo  tentarono  uno  studio  di  questa  cronaca,  ma  non 
ci  diedero  che  un  lavoro  incompleto.  Ora  il  F.  s'è  proposto  di 
ricostruirne  il  testo  definitivo,  mettendo  a  confronto  tra  loro  i 
moltissimi  codici  che  se  ne  possiedono  colle  edizioni  a  stampa, 
per  giungere  poi  a  risolvere  il  grave  quesito  dell'autenticità  e 
paternità  della  cronaca  stessa.  Ma  delle  tre  parti  in  cui  ha  di- 
viso il  suo  lavoro  per  ora  non  ha  pubblicato  altro  che  la  prima, 
la  quale  contiene  una  ricca  bibliografia,  e  la  terza  in  cui  tratta 
dell'autore  e  deirautenticità  della  cronaca.  Perchè  poi  egli  siasi 
indotto  ad  una  pubblicazione  simile  non  si  capisce'.  Nella  prefa- 
zione ci  fo  sapere  che  Tesame  abbastanza  laborioso  dei  Ms.  lo 
condusse  a  risultati  di  non  poco  valore,  ma  che  «  dovendo  fare 
ancora  lo  spoglio  di  tutti  i  cataloghi  dei  Mss.  di  pubbliche  e 
private  biblioteche,  ed  avendo  da  esaminare  molti  altri  mss.,  i 
quali,  messi  a  confronto  con  quelli  già  studiati,  dovranno  di  ne- 
cessità modificare  le  conclusioni  a  cui  è  venuto  »,  rimanda  ad 
altro  tempo  la  pubblicazione  di  questa  seconda  parte  del  suo 
studio. 

Ora  tale  lacuna  è  gravissima,  perchè  egli  stesso  ci  dice  che 
non  è  possìbile  risolvere  bene  il  quesito,  cioè  di  scoprire  Tau- 
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tore,  se  prima  non  si  abbia  ricostituito  il  testo  della  cronaca; 
e  sicccHue  a  questa  ricostruzione  definitiva  neppur  egli  è  ancora 
arriTato,  cosi  tutte  le  sue  induzioni  sul  cronista  poggiano,  per 
sua  stessa  confessione,  su  basi  tutt*altro  che  sicure.  Ma  F*ha  an- 
cora un'altra  ragione  per  cui  non  si  riesce  a  comprendere  lo 
scopo  della  sua  parziale  pubblicazione,  ed  è  che  sovente  nel  corao 
del  lavoro  accenna  ad  una  classificazione  di  codici  da  lui  stabi- 
lita,  anzi  a  parecchi  codici  archetipi,  dei  quali  in  un'avvertenza 
a  tergo  del  fhHitispizio  ci  dà  anche  T  indicazione,  e  da  questa 
genealogia  trae  delle  conclusioni  sia  riguardo  a  quanto  altri  ha 
affermato  intorno  ai  varii  codici,  sia  riguardo  anche  alle  inda- 
gini fatte  intorno  all'autore  della  cronaca;  ma  di  tutto  questo 
lavoro  a  noi  non  risulta  nulla,  per  modo  che  né  sempre  si  può 
comprendere  e  seguire  lo  scrittore,  né  tanto  meno  verificare  e 
confrontare  se  talune  delle  sue  affermazioni  sono  legìttime  o  no. 
Questo  è  il  vantaggio  dell'aver  pubblicato  uu  lavoro  incompleto, 
privo  di  una  delle  sue  parti  più  essenziali. 

Ad  ogni  modo  ecco  i  risultati  a  cui  egli  è  giunto  colle  sue 
ricerche  riguardo  all'autore  ed  all'autenticità  della  cronaca. 
Esclude  che  l'anonimo  scrittore  sia  stato  il  Fiortifiocca  od  il  Pe- 
trone;  il  nome  del  primo  fu  messo  avanti  dal  Tetti  nell'edizione 
del  1624,  ma  il  cronista  avrebbe  raccontato  di  sé  stesso  cose  poco 
onorevoli  e  non  è  verosimile  che  l'abbia  fatto  ;  riguardo  al  secondo 
é  avvenuto  facilmente  uno  scambio  coU'autore  della  Mesticanza. 
Esclude  parimenti  che  la  cronaca  sia  un  raffazzonamento,  perché 
tanto  il  prologo  quanto  l'indice  generale  si  rivelano  fattura  della 
stessa  persona  che  scrisse  gli  altri  capitoli;  l'unità  di  stile,  di 
idea,  di  metodo,  i  frequenti  richiami  a  cose  dette  in  altri  capi- 
toli, la  cura  minuziosa  dì  certi  particolari  lo  dimostrano  anche 
di  più.  L'autore  nacque  probabilmente  verso  il  1320,  giacché  nel 
1327  era  in  età  tanto  tenera  €  che  conoscimento  non  avea  elet- 
tivo >  e  nel  '44  studiava  fisica  a  Bologna,  fl^equentando  il  4®  corso; 
fu  pure  assai  probabilmente  romanoy  narrando  di  pref^enza  fatti 
accaduti  in  Roma  o  che  hanno  relazione  con  questa  città;  viaggiò 
però  di  frequente  e  non  visse  oltre  il  1402.  Cosi  si  desume  dal 
fatto,  che  l'anonimo  ricorda,  che  Smirne  era  sempre  posseduta 
dai  Veneziani;  compose  la  sua  cronaca  tra  il  1355  ed  il  1360, 
mentre  la  Romagna  era  messa  a  ferro  e  fuoco  dalle  truppe  del 
cardinale  Albornoz,  e  la  compilò  perché  gli  sembrava  conve- 
niente che  delle  cose  assai  notevoli  da  lui  vedute  «rimanesse 
tenebre  de  ignoranza  per  pigrizia  de  scrivere  )►.  Non  si  rivela 
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molto  istruito  ne  sa  dai  tatti  assorgere  alle  leggi  generali  che  li 
regolano,  ma  dimostra  di  conoscere  molto  bene  i  suoi  contem- 
poranei e  li  giudica  esattamente,  senza  passione  partigiana;  è 
religioso  e  superstizioso;  insomma  lo  si  direbbe  on  uomo  pratico 
ed  opportunista. 

Le  dimenticanze  di  certi  fatti  ed  il  silenzio  su  taluni  perso- 
naggi hanmi  però  (ktto  sorgere  il  dubbio  che  la  cronaca  sia  una 
delle  tante  falsificazioni;  il  Grimaldi  difatti  Tha  attribuita  al  fa- 
moso Geccarelli  ed  il  Baluze  ad  un  anonimo  non  contemporaneo; 
ma  riguardo  al  primo  TA.  osserva  che  le  falsificazioni  da  lui 
commesse  si  riducono  nella  più  gran  parte  a  documenti  diplo- 
matici e  a  notizie  di  famiglie  e  che  —  argomento  per  vero  al- 
quanto deboluccio  —  gli  scrittori  tedeschi  avrebbero  accennato 
a  tale  falsificazione  se  il  Geccarelli  Ta vesso  davvero  commessa; 
d^altra  parte  i  capitoli  contenenti  la  vita  di  Gola  erano  già  nella 
biblioteca  Trivulziana  cinquant*  anni  prima  che  il  Geccarelli 
nominasse  la  Vita  suddetta.  Né  si  può  prestar  fede  al  Gerbini, 
il  quale  chiama  addirittura  la  Gronaca  un  romanzo  comico- 
iranico. 

Errori  cronologici  indubbiamente  si  trovano  nella  Gronaca,  e 
sono  derivati  dall'aver  il  cronista  cominciato  a  scrivere  parecchi 
anni  dopo  gli  avvenimenti  e  TA.  ne  cita  parecchi  indicando  anche 
le  fonti  per  correggerli.  Egli  poi  fa  notare  che  la  trattazione 
compiuta  deirautenticità  della  Gronaca  richiederebbe  il  confrcmto 
di  molti  altri  scritti  analoghi,  di  cui  dà  anche  l'elenco  e  che  la 
soluzione  del  problema  dipende  da  due  gruppi  di  argomenti, 
filologici  e  storici.  Ma  entrambi  i  due  gruppi  richiedono  prima 
la  ricostruzione  del  testo  definitivo,  e  quindi  anche  questa  que- 
stione è  appena  tracciata  dalFA.,  il  quale  si  congeda  auguran- 
dosi di  riprendere  lo  studio  dopo  una  più  lunga  preparazicme, 
che  permetta  dì  sciogliere  l'enigma  del  nome  e  le  altre  questioni 
di  capitale  importanza,  compresa  quella  delle  fonti  da  cui  attinse 
il  cronista  le  sue  notizie.  E  noi  pure  riconoscendo  la  diligenza  e 
la  ricchezza  delle  ricerche,  non  possiamo  che  ripetere  quanto 
più  su  abbiamo  osservato;  che  non  si  capisce  perchè  il  signor 
Fancelli  aM)ia  voluto  pubblicare  in  siffatto  modo,  cosi  incompleto, 
un  lavoro  sulle  cui  conclusioni  egli  stesso  per  primo  ci  appare 
coed  perplesso.  Agostino  Zanelli. 
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G.  GOQO,  DeUe  relazioni  tra   Urbano  VI  e  la  Repubblica  di 
Genova.  Pag.  18.  Genova,  Tip.  dei  Sordo-muti,  1898. 

172.  —  É  una  breve  memoria  nella  quale  il  Gogò,  premessi  al- 
cuni cenni  sui  primi  anni  del  papato  d*  Urbano  VI,  parla  delle 
pratiche  della  Repubblica  genovese  per  liberarlo  dalla  prigionia 
di  Nocera,  dell'arrivo  suo  e  della  sua  non  lunga  dimora  a  Ge- 
nova, e  riferisce  le  opinioni  dei  vari  cronisti  e  storici  sulFuc- 
cisione  dei  cinque  cardinali  da  lui  spietatamente  voluta.  Certo 
si  sarebbe  desiderato  di  sapere  qualche  cosa  di  più  intorno  alla 
vita  che  quel  pontefice  condusse  in  Genova  nei  tre  mesi  circa 
che  vi  rimase:  ma  non  si  può  far  colpa  alFautore  se  la  man- 
canza assoluta  di  fonti  non  gli  concesse  d'appagare  tale  desiderio. 
Del  resto  la  memoria,  nella  quale  son  messi  in  miglior  luce  e 
illustrati  con  documenti  alcuni  notevoli  particolari,  è  bella  e  di- 
ligente, quantunque,  non  trattandosi  in  essa  né  di  cose  proprie 
nuove,  né  di  errori  da  correggere,  né  di  controversie  da  risol- 
vere, sia  forse  meno  importante  di  quanto  il  titolo  lascierebbe 
supporre.  A.  Battistella. 


JULES  CAMUS,  La  venne  en  France  de  Valentine  Visconti  rfu- 
chesse  d'Orléans  et  Vfnventatre  de  ses  joyaux  apportés  de 
Lombardie.  Turin,  Casanova,  pp.  64,  1898. 

173.  —  Il  lavoro  del  prof.  Camus,  estratto  dal  volume  XXXV 
della  Miscellanea  di  storia  italiana  che  si  publica  dalla  nostra 
R.  Deputazione  di  storia  patria  torinese,  ha  già  per  questo  fatto 
solo,  non  meno  che  pel  nome  dell'autore  —  conosciuto  per  isva- 
riatè  publicazioni  —  un  titolo  speciale  all'attenzione  dello  stu- 
dioso, il  quale  se  ne  può  ragionevolmente  aspettare  e  ripromet- 
tere assai.  Né  l'aspettazione  rimane  delusa,  che  veramente  molto 
di  nuovo  e  d'importante  si  contiene  in  queste  64  pagine,  che 
formano,  per  cosi  dire,  tre  parti,  cioè  un'Introduzione  narrativa 
(pp.  3-33);  l'inventario  dei  gioielli,  cortinaggi  e  tappezzerie,  vesti, 
vasellame  d  oro  e  d'argento  (pp.  34-18),  e  72  documenti  inediti, 
interi  o  frammentari,  desunti  la  maggior  parte  dall'Archivio  ca- 
merale di  Torino,  ma  alcuni  anche  da  quelli  comunali  di  Mon- 
ca lieri,  Torino  e  Bra»  dall'Archivio  di  Stato  di  Milano  e  dagli 
Archivi  municipale  e  dipartimentale  di  Bigione  (Francia).  A  pro- 
posito dei  documenti,  noto  subito  che  sono  stampati  con  molta 
accuratezza  ;  dell'  «  inventario  >,  che  questo,  proveniente  dalla 
Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  é  assai  diverso,  più  ampio  e  più 
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notevole  di  quello  publicato  dal  Muratori  *e  riprodotto  indi  par- 
zialmente da  altri,  col  quale  tuttavia  il  G.  molto  opportunamente 
indica  nelle  note  i  rapporti  e  le  varianti. 
.  Venendo  ora  a  parlare  dell*  introduzione  narrativa,  muove  l'A. 
dai  diversi  giudizi  proiferiti  dagli  storici  su  Valentina  Visconti, 
ne  spiega  meglio  la  parentela  collo  sposo  Luigi  d*Ck*léans,  e 
tende  a  fissarne  la  nascita,  di  cui  non  si  conosce  esattamente  la 
data,  nel  1370  o  1371.  {l.G.  ritiene  ch'ella  sia  stata  educata  dal- 
ravQla  Bianca  di  Sa  vola,,  madre  di  Giovan  Galeazzo  Visconti  e 
sorella  del  Conte  Verde  (Amedeo  VI  di  Savoia),  osservando  però 
che  la  fanciulla  &  il  suo  ingresso  nella  st(H*ia  soltanto  colle 
trattative  per  {sposarla  ad  un  fratello  del  re  dei  Romani  Wen- 
OQslao,  il  quale  Tegr.  A.  dimostra  con  un  nuovo  argomento  dover 
esser  stato  Giovanni  di  Gorlitz,  e  non  Sigismondo,  allora  tutto 
intento  al  matrimonio  con  Maria  di  Ungheria.  La  rottura  del 
negoziato  per  le  nozze  di  Valentina  con  Giovanni  provocò  vio* 
lente  ed  amare  osservazioni  e  recriminazioni  di  Wenceslao  a 
Qiovan  Galeazzo,  ma  questi  ne  aveva  omai  incominciato  altro 
con  Luigi  duca  di  Touraine,  fratello  di  Carlo  VI  re  di  Francia, 
ncm  d^iragosto  1385,  come  altri  pensò,  ma  soltanto  dagli  ultimi 
mesi  di  quell'anno,  e  probabilmente  per  mezzo  della  Casa  di  Sa- 
voia, come  io  stesso  aveva  opinato  altra  volta  —  e  ^no  lieto 
di  veder  accolta  e  addotta  la  mia  opinione  dal  C,  al  quale  debbo 
anche  ringraziamepti  per  le  molte  volte  che  mi  ha  fatto  Tenore 
di  citare  scritti  miei  e  per  altre  cortesi  parole  a  mio  riguardo. 
Certo,  in  quel  momento  i  rapporti  fra  Savoia  e  Milano  erano 
molto  stretti,  sebbene  Bona  di  Beiry,  al  contrario  della  suocera 
Bona  di  Borbone  (favorevole  a  Qiovan  Galeazzo),  Bona  di  Berry 
moglie  del  Conte  Rosso  (Amedeo  VII)  e  cugina  di  Beatrice  d*Ar- 
magnac  sposa  di  un  figlio  di  Bernabò  Visconti,  questa  appunto 
accogliesse  presso  di  sé  dopo  la  cattura  di  Bernabò  operata  dal 
ftarbo  nipote,  e  più  tardi  ne  allevasse  a  dirittura  una  figliuolina, 
seeondochè  il  C.  mette  ora  per  la  prima  volta  in  rilievo  con 
documenti  inediti  sicuri. 

Iniziata  la  nuova  pratica  nuziale  per  Valentina,  ebbero  luogo 
diverse  amba3cierie,  di  cui  il  C.  rifa  la  storia,  valendosi  di  tutto 
il  materiale  noto  e  parecchio  nuovo  aggiungendo  qua  e  là.  Un 
punto  oscuro  finora  era  come,  arrivate  abbastanza  in  fretta  le 
parti  ad  una  conchiusione,  stipulato  a  dirittura  il  contratto  di 
matrimonio,  trascorressero  poi  quasi  due  anni  nonostante  fosse 
appianata  ogni  difficoltà  anche  d*  indole  religiosa,  prima  che  la 
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sposa  andasse  a  raggiungere  il  marito.  Di  ciò  si  erano  tentate 
già  varie  spiegazioni;  ma  il  G.  dimostra  prima  come  ninna  di 
esse  debba  ritenersi  soddisfacente,  passa  quindi  a  cercar  la 
ragione  di  quel  ritardo  nelle  condizioni  politiche  del  Piemonte, 
e  sopratutto  in  quella  «  guerra  di  Bene  »  che  io  ho  narrata  di* 
stesamente,  or  non  è  molto,  nel  mio  volume  Oli  uliimi  principt 
di  Acaia  e  la  politica  subalpina  dal  1383  al  1407,  ma  nella  quale 
•tuttavia,  il  G.  ha  trovato  modo  di  spigolare  ancora  molte  cose 
nuove,  fra  cui  alcune  abbastanza  notevoli  ed  importanti.  Rileverò 
a  questo  riguardo  che  il  G.  ha  trovato  e  dato  il  nome  esatto 
—  Goffredo  Fevrer  —  di  un  condottiero  inglese  al  servizio  di 
Amedeo  VII,  che  il  Gibrario  aveva  chiamato  erroneamente  Se- 
merla,  onde  anch*io  ne  aveva  quindi  sbagliato  il  cognome.  Ed 
un*altra  cosa  ancora,  in  fatto  di  rettifiche,  ha  messo  in  sodo  il 
G.,  della  quale  m*  intrattenne  anche  a  voce  ed  ho  avuto  ornai 
molte  volte  io  stesso  ad  accorgermi,  che  sulle  notizie  del  Gibrario 
si  può  far  poca  fidanza,  ch'egli  ha  trascurato  moltissimo,  e  molto 
veduto  in  fretta  e  male;  constatazioni  dolorose,  ma  necessarie 
a  farsi  nell'interesse  degli  studi  storici  subalpini.  Invece,  io  non 
sono  d*accordo  col  prof.  G.  sulla  grafia  di  altri  nomi  :  io  non  scri- 
verei, come  non  ho  scritto  nel  mio  citato  libro,  Nicoletto  Ruffl, 
ma  Rossi;  non  Ribaldi  de  Rivalta,  ma  Ribaldo  o,  meglio,  Ro- 
baldo;  non  Mermet  Rouget^  ma  RongeL  Ma  queste  sono  inezie 
quando  non  cadano  su  nomi  di  luoghi  o  di  persone  facilmente 
verificabili  ;  e  qualche  volta  anche,  come  nel  primo  caso  addotto» 
può  esser  questione  di  opinione,  e  neppure  svista,  per  quanto 
leggiera.  Forse  un  pò*  più  grave,  ma  neanch*essa  cosa  da  meri- 
tare molta  severità,  Taffermazione  che  nella  primavera  del  1389 
il  tuchinaggio  €  appena  appaciato,  poteva  rinascere  »;  in  quel 
tempo  durava  ancora,  e  Guorgnè  trattava  alla  pari  col  conte  di 
Savoia. 

Dalla  guerra,  secondo  Tuso  di  allora,  non  andavano  mai  dis- 
giunti i  negoziati;  onde  finalmente  si  venne  ad  accordi  fra  Mi- 
lano ed  il  principe  di  Acaia  —  Amedeo  di  Savoia,  cugino  del 
Gente  Rosso  e  signore  di  gran  parte  del  Piemonte.  Posto  fine 
alla  <  guerra  di  Bene  »  —  il  qual  luogo  rimase  in  sostanza  ad 
Acaia  —,  il  Principe  andò  a  Milano,  prese  seco  Valentina  e  la 
condusse  onorevolmente  attraverso  tutto  il  suo  Stato.  È  qui  che 
il  G.  ha  raccolto  messe  tanto  copiosa  di  documenti  da  seguirne 
il  viaggio  giorno  per  giorno,  recando  gran  copia  di  particolari 
nuovi,  curiosi  ed  interessanti.  Il  lavoro  segue  la  sposa  in  Francia, 
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fino  a  Parigi,  fino  anzi  al  primo  distacco  dallo  sposo,  e  termina 
con  un  cenno  dell*  €  inventario  »  indi  publicato  integralmente. 
Io  ho  dovuto  naturalmente  sorvolare  su  quest'ultima  parte  del- 
llntroduzione  narrativa  del  C,  che  è  invero  la  più  lunga  e  la  più 
copiosa  di  materiale  sconosciuto  e  notevole,  perchè  per  la  sua 
natura  ò  impossibile  a  riassumersi.  Né  mi  soffermerò  a  proporre 
alcune  altre  correzioni,  come  Malanimo  Gastaldi  in  Malanino, 
Bumo  de  PublicUs  in  Bumone  di  Piobesi  (nome  italiano  attuale 
del  PtU>liciae  latino),  e  neanche  di  un  Filippp  de  Calenges,  che 
è  scritto  certamente  così  nel  documento,  da  me  riscontrato,  ma 
non  è  altro  che  Filippo  di  ScaJenghe^  persona  abbastanza  nota 
nella  storia  del  tempo.  Preferisco  terminare  con  una  dichiara- 
zione ed  un  augurio.  La  dichiarazione  ò  che  il  lavoro  del  G.  è 
molto  importante;  Taugurio,  ch^egli  ci  dia  presto  quello  studio 
sulla  Savoia  al  tempo  del  Conte  Rosso  cui  attende  ora  con  tanto 
amore  nei  nostri  archivi.  Ferdinando  Gabotto. 

ETTORE  GALLI,  Facino  Cane  e  le  guerre  guelfo-ghibelline 
neW Italia  settentrionale  (iSGO-iéOO).  Ricerche  e  documenti 
(Estratto  dallV  Archivio  storico  Lombardo  »,  anno  XXIV, 
fesc.  XIV,  1897,  pp.  130). 

174.  —  L*A.,  uscito  dalla  scuola  del  Merkel,  in  questo  suo 
primo  lavoro  storico,  dà  prova  di  possedere  metodo  sicuro  nel 
sapersi  valere  delle  cronache  e  dei  documenti,  ed  acume  critico 
neU*apprezzamento  dei  fatti. 

Egli  tratta  della  prima  parte  della  '  vita  del  condottiero,  du- 
rante la  quale  si  forma  lentamente  la  sua  potenza,  ma  non  ap- 
parisce ancora  la  sua  azione  politica,  poiché  esce  dalla  penombr^i 
forte,  agguerrito  e  preparato  a  grandi  eventi  alla  morte  di  Gian 
Galeazzo  Visconti  (1402),  quando  il  ducato  visconteo  è  minac- 
ciato di  sfacelo,  e  costui  diventa  il  governatore  generale  del 
ducato,  ed  è  il  precursore  di  Francesco  Sforza  nel  passare  dal 
comando  di  una  compagnia  di  ventura  al  governo  d*una  vasta 
e  potente  signoria.  Senza  dubbio  questo  secondo  periodo  della 
vita  di  Facino,  il  cui  studio  sta  TA.  preparando,  è  più  interes- 
sante, ed  anche  riuscirà  più  organica  la  storia  di  esso,  perchè 
è' uno  solo  l'ambiente  in  cui  si  svolge  Fazione,  cioè  il  territorio 
del  ducato,  e  ne  è  protagonista,  non  più  figura  secondaria,  il 
condottiero.  Invece  in  questo  primo  periodo  noi  dobbiamo  se- 
guire la  piccola  compagnia  di  Facino  in  varie  guerre,  che  si 
combattono  in  regioni  d'Italia  anche  talvolta  lontane  fra  di  loro. 
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per  interessi  diversi,  e  la  serie  delle  vicende  di  Facino  è  un 
filo  troppo  sottile  per  unire  strettamente  i  varii  e  disparati  av- 
venimenti Ne  risaKa  un  pò*  di  sconnessione  fra  le  parti  della 
narrazione,  ohe  di  certo  non  è  imputabile  all'A.,  ma  al  genere 
di  lavoro. 

Però,  seguendo  la  piccola  schiera  di  Facino,  non  ci  accede 
come,  a  chi  volendo  darsi  un  chiaro  concetto  di  una  guerra  del 
nostri  giorni,  tenesse  dietro  al  capitano  d*una  compagnia,  invece 
che  al  quartier  generale  d*un  corpo  d'esercito,  poiché  TA.,  pure 
occupandosi  di  Facino  e  dei  suoi  mercenari,  sul  complesso  di 
ogni  guerra,  a  cui  il  condottiero  prende  parte,  sa  darci  buone  e 
diiare  notizie,  parecchie  delle  quali  anche  nuove.  Non  solo  egU 
conosce  bene  la  bibliografia  dell'argomento,  e  ricorre  alle  fonti 
dirette,  alle  cronache,  ma  si  vale  di  parecchi  documenti,  tratti 
dagli  Archivi  specialmente  di  Torino  ed  anche  di  Genova,  di 
Milano,  dalla  Biblioteca  Ambrosiana  ecc.  (pag.  6-7)  ;  perciò  credo 
che  ulteriori  ricerche  non  darebbero  frutti  migliori.  Per  la  mas- 
sima parte  questi  documenti  (di  trenta  dì  essi  il  Gtòlli  pubblica  i 
regesti  in  Appendice  (pagg.  12S-130))  sono  pagamenti  dì  tesorieri 
a  capi  e  a  bande  di  ventura,  ma  pure  servono  per  determinare 
parecchi  Catti. 

n  lil9ro  si  divide  nei  seguenti  dieci  capitoli  :  Gap.  I,  La  stirpe 
<  de  Ganibus  »  (pa^^.  S-16).  Gap.  n,  La  fiimiglia  e  la  prima  gio- 
ventb  di  Pacino  Gane  (pagg.  17-25).  Gap.  Ili,  Facino  Cane  e  la 
guerra  nel  regno  di  Napoli  (1381-1385)  (pagg.  2&28).  Gap.  lY, 
Facino  Gane  e  le  guerre  carrarese^caligera,  monferrino-savo- 
iarda  é  visconteo-carrarese  (1385-1389)  (pagg.  28^).  Gap.  V. 
Facino  Gane  e  la  guerra  visconteo*florentiha  (1390-1391)  (pagg.  43- 
46).  Gap.  VI,  Facino  Gane  nel  Ganavese  (1391-1394)  (pagg.  46- 
68).  Gap.  VII,  Facino  Gane  e  la  conquista  di  Savona  e  di  Genova 
(1394-1395)  (pagg.  69-84).  Gap.  vm,  Facino  Gane  e  le  lotte  mon- 
ferrìno^voiarde  (1396-1397)  (pagg.  84-98).  Gap.  IX,  Facino  Gane 
e  la  guerra  di  Mantova  (1397-1398)  (pagg.  98-105).  Gap.  X,  Fa- 
cino'Gane  e  la  guerra  monferrinonaavoiarda  (pagg:  10&'120). 

Se  TA.  non  può  darci  un  albero  genealogico  della  stirpe  di 
Facino,  pure  ci  offire  notizie  copiose  sui  Gani,  ch'ebbero  castelli 
e  terre  nel  Pavese,  tennero  uffici  importanti  in  Pavia,  e  godet- 
tero di  titoli  nobiliari  (pag.  8-10).  Gontinua  trattando  dei  Gani 
di  Gasale,  ch'egli  ritiene  fossero  un  ramo  della  famiglia  di  Pavia, 
i  quali  furono  ghibellini,  dapprima  sostenitori  del  marchese  Gio- 
vanni di  Monferrato,  di   poi   a  lui  avversi  (Gap.  II).  Facino  (il 
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soo  nome  è  diminutiyo  ed  accorciativa  di  Boni&cio)  nacque  a 
Gaaaie,  prima  del  1360,  da  Emanuele  Cane,  nobile  (pag.  17-»|ftX 
ed  ebbe  cEue  fratelli,  runo  dei  qnali  PHippino  militò,  spesso  aC'- 
cainto,  ma  non  sotto  gli  ordini  di  Facino,  comandando  sempre 
schiere  inferiori  in  numero  di  soldati  in  confronto  di  quelle  del 
fratello»  L*A.  investiga  le  ragioni,  cbe  indussero  Facino  a  seguire* 
la  carriera  delle  armi,  e  le  trova  opportunamente  nelle  cooài' 
rioni  economiche,  di  ambiente  familiare  e  di  ambiente  politico 
(pag.  20  e  segg.),  e  qui  ci  dà  un  vivo  quadro  dello  stato  di  guerra 
continuo,  che  travagliava  il  Piemonte  in  quel  tempo»  e  delle 
minuscole  bande  di  ventura,  che  pullulavano  in  quella  regione 
da  ogni  parte,  di  due,  di  tre,  di  cinque,  di  dieci  persone  (pa- 
gine 22*25).  Dalle  intitolazioni  dei  capitoli  surriferite  si  rUeva  a 
quante  guerre  di  maggiore  o  minore  importanza  prendesse  parte 
il  condottiero.  P^  la  guerra  carrarese-scaligera  TA.,  pure  se- 
guendo la  cronaca  di  G.  Gataro  (i),  come  fonte  principale,  ret- 
tifica qualche  particolare  di  fatta,  ed  interpretand(da  convenien- 
temente, scagiona  Facino  dalla  responsabilità  della  devastazione 
del  Friuli,  ch*egli  compì  per  mandato  del  Carrarese  (pp.  35-37). 
Riguardo  alla  guerra  condotta  da  Facino  nel  Ganavese  (1391- 
1394,  Gap.  Yl\  contrariamente  aU*  opinione  del  Ghiron  (runico, 
che  abbia  scritta  prima  d*ora  una  larga  monografia  sopra  questa 
coodottiera  (2))  il  quale  ritiene  Facino  esser  stato  colà  mandata 
da  Gian  Galeazzo  per  vendicarsi  del  principe  d'Acaia,  che  aveva 
lasciato  passare  Tesercito  deirArmagnac  attraverso  ai  suoi  stati, 
l'A.,  ristudiando  la  questione,  viene  a  queste  giuste  conclusioni: 
«  ...  Facino  Cane,  avendo  visto  che  finita  la  guerra  del  Visconti 
«  [Gap.  V|  s'intavolavano  trattative,  di  pace,  e  che  per  lui  non 
«  c'era  più  nulla  da  fare,  sopraggiunta  Tinvemo,  dovette  prov- 
«  VMere  il  pane  alla  sua  compagnia.  Trasse  partito  dalle  lotte 
«  e  dalle  discordie  del  Ganavese,  e  parti  con  le  sue  armi,  forse 
«  con  il  consenso  del  marchese  di  Monferrato,  col  consenso  o 
«  anzi  per  Tinvito  di  alcuni  ghibellini,  che  potevano  anche  es** 
€  sere  i  Masino,  a  fine  di  predare  e  devastare  neirinteresse  di 
«  questi,  del  marchese  e  della  sua  compagnia,  e  a  danno  del 
«  conte  di  Savoia  e  del  principe  d*Acaia  »  (pagg.  55-56).  Ri- 
guardo alle  lotte  monferrino-savoiarde  (1396-1397)  (Gap.  VinX 
FA.  riesce  a  recar  luce  in  un  raoeonto,  fetto  molto  confìisamente 


(1)  Histona  Padovana,  Ber.  ItaL  Script,  XYin. 

(2)  «Afeh.  Stor.  Lomb.  »,  1877,  anno  IV,  pp.  889-879  e  565-613. 
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dal  Ghiron  e  da  altri  scrittori  di  storia  locale.  Facino  Cane  in 
tutte  queste  guerre  comandava  schiere  via  via  più  numerose; 
infine  TU  settembre  1399  dal  marchese  Teodoro  di  Monferrato 
è  investito  della  terra  di  San  Martino  (pag.  107);  quindi  diventa 
signore  di  terre,  ed  ormai  incomincia  a  condurre  imprese  e  a 
far  conquiste  per  proprio  conto,  come  riesce  a  stabilire  il  Galli 
(pag.  Ili). 

Nel  corso  della  narrazione  TA.  ha  occasione  di  rilevare  i  ca- 
ratteri  e  le  costumanze  delle  compagnie  di  ventura  di  quel  pe- 
riodo (pag.  33)  e  di  notare  come  si  differenzino  omai  dalle 
famose  di  San  Giorgio,  della  Stella,  della  Rosa  <  nelle  quali 
regna  un  certo  spirito  di  corporazione  ».  «  Le  compagnie,  egli 
«  soggiunge,  ora  non  sono  che  un  accozzan]rento  di  individui 
«  sotto  un  capitano,  ai  comandi  del  quale  essi  combattono  sol- 
«  tanto  perchè  pagati;  pronti  sempre  a  lasciarlo  quando  venga 
«  meno  il  loro  interesse  particolare.  Non  si  raccolgono  più  sotto 
«  le  insegne  della  Compagnia,  per  vantaggio  ed  incremento  di 
«  essa,  ma  sotto  le  insegne  del  capitano  per  vantaggio  ed  in- 
«  crementQ  di  lui.  Ora  il  capitano  ò  un  uomo  del  quattrocento, 
«  che  si  sei've  della  Ck)ropagnia  per  le  sue  mire  pariicolari,  per 
«  lo  sviluppo  delle  sue  doti  individuali  :  il  capitano  cessa  di  es- 
«  sere  l'interprete  dei  bisogni  della  Compagnia,  per  fare  di 
«  questa  un'esecutrice  dei  suoi  disegni,  uno  strumento  dei  suoi 
«  voleri  »  (pag.  83).  E  tutto  ciò  apparirà  più  chiaro,  osserva  FA. 
in  nota,  nella  continuazione  di  questa  Vita,  che  noi  attendiamo 
con  fiducia.  Antonio  Ronardi. 


G.  LIVI,  La  piazza  «  del  Navarino  »  in  Brescia,  p.  12.  Brescia, 
stab.  tip.  Apollonio,  1896. 
175.  —  Si  propone  il  quesito  quale  sia  la  vera  origine  storica 
della  denominazione  di  questa  località  famosa  pei  molti  ritrova- 
menti romani  e  lo  risolve,  mettendo  da  parte  l'opinione  che 
derivi  da  Marco  Nonio  Arrio,  proposta  da  Ottavio  Rossi,  e  dimo- 
strando con  documenti  del  sec.  XY  che  questo  nome  venne  sem- 
plicemente dal  soprannome  di  un  ortolano,  ivi  dimorante.  Man- 
fredino  «  da  Novara  »,  ortolano  sulla  piazza  del  Mercato  del 
foro,  compare  nell'estimo  civico  del  1416  come  «  Novarinus  de 
Novaria  »  ed  in  altro  atto  del  1419  quale  «  Maifiredino  dicto 
Novarino,  de  Novaria,  revenzarolo  ».  Il  garbato  opuscolo  &  onore 
airacume  critico  deiregregio  Livi,  amoroso  direttore  deirArchivio 
bresciano.  ,  G.  Roberti. 
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P.  A.  PÀLTRONI,  VassecUp  di  Fano  nel  i463  con  prefazione  e 
note  di  Giuseppe  Castellani,  p.  55.  Fano,  tip.  Montanari, 
1896. 

176.  —  Filippo  Ugolini  {<  Storia  dei  Conti  e  Duchi  di  Urbino  ») 
credette  perduta  la  «  Vita  di  Federigo  »  scritta  dal  suo  segretario 
Pier  Antonio  Paltroni.  Ne  rinvenne  testé  una  copia  del  sec.  XVII 
il  C,  cui  risulta  esisterne  un'altra  nell'Archivio  Municipale  di 
Urbino.  Di  questi  Commentari  della  vita  e  gesta  gloriose  del 
invittissimo  e  m^agnanimo  Federico  Feltrio  duca  d'Urbino 
sarebbe  opportuna  la  pubblicazione  integrale.  Non  potendola  per 
ora  intraprendere,  il  C.  ne  presenta  un  saggio  col  riprodurre  il 
brano  in  cui  viene  descritta  una  delle  più  celebri  imprese  di 
Federigo,  Tassodio  di  Fano  del  1463.  A  rendere  più  utile  questa 
pubblicazione  il  C.  senza  entrare  in  minute  disquisizioni  critiche 
fa  rilevare  le  relazioni  intercedenti  tra  questa  narrazione  del 
Paltroni  e  il  poema  «  Faneidos  »  di  Francesco  di  Ottavio  detto 
Gleofllo.  a.  R. 


VITTORIO  ROSSI,  //  Quattrocento.  Milano,  Vallardi,  1898.  In-8«, 
pp.  VII  1-444. 

177.  —  Giusto  il  disegno,  opportunamente  distribuita  la  ma- 
teria, felice  Tesecuzione  di  quest*opera,  della  quale  gli  studiosi 
debbono  rallegrarsi.  Lungi  dalFessere  soltanto  una  compilazione, 
sia  pure  accurata,  è  una  sintesi  succosa,  densa,  organica  del 
grande  lavorio  di  ricerche  e  illustrazioni,  per  lo  più  minuta- 
mente analitiche,  che,  dopo  il  libro  del  Voigt,  si  ebbe  in  Italia 
e  fuori  intorno  alla  letteratura  del  sec.  XV.  Frutto  maturo  di 
larga  e  severa  preparazione,  non  manca  di  notizie  peregrine  e 
di  tratti  veramente  nuovi  ed  originali.  La  molta  e  varia  materia, 
ben  raggruppata  e  razionalmente  divisa  in  10  capitoli,  è  esposta 
in  forma  viva  e  quasi  sempre  efficace;  talvolta,  specie  nella 
espressione  di  idee  astratte  (per  es.  a  pag.  8)  non  abbastanza  per- 
spicua, taraltra  troppo  imaginosa  e  alquanto  ricercata. 

A  garanzia  di  ciò  che  ò  affermato  nel  testo,  in  modo  neces- 
sariamente rapido  e  sommario,  stanno  le  Note  bibliografiche  e 
critiche  poste  in  fine  del  volume,  secondo  il  metodo  adottato 
dal  Gaspary,  sobrie,  opportune,  scrupolosamente  esatte. 

Nei  10  capitoli,  preceduti  da  eccellenti  sommarietà,  sono  trac- 
ciate, con  tocchi  sicuri,  la  vita  e  le  principali  figure  degli  Uma- 
nisti e  la  loro  produzione  letteraria   e  critica,  la  originale  in 
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prosa  ed  in  versi,  nelle  due  branche  itiaggiori,  la  profana  e  h 
religiosa;  segue  il  disvolgersi  della  letteratura  nelle  forme  sue 
pi&  varie  in  Firenze,  specie  al  tempo  del  Magnifico,  ed  in 
Roma;  sono  notate  le  più  salienti  manifestazioni  del  Mecenatismo, 
rappresentate  le  vicende  della  poesia  cavalleresca  nella  Toscana 
e  nella  vallata  del  Po,  la  letteratura  cosi  latina  come  volgare 
alla  corte  aragonese  di  Napoli»  e  in  fine  le  condizioni  della  dram- 
matica e  delia  Urica  sino  al  cadere  del  Quattrocento. 

Il  valoroso  professore  deirUniversità  pavese  si  muove  libera- 
mente e  senza  incertezza  su  questo  vasto  terreno,  perchè  co- 
nosce bene  il  cammino  e  ha  rocchio  fisso  alla  mèta.  Quel  metodo 
che  nelle  sue  mani  fece  prove  eccellenti  in  lavori  minuziosi  di 
crìtica  erudita,  d'indagine  faticosa  e.  specialissima,  gli  ha  servito 
ora,  strumento  prezioso,  guida  infallibile,  anche  in  quest'impresa 
di  natura  tanto  diversa.  È  come  una  riprova*  che,  a  dir  vero, 
ninno  doveva  reputare  necessaria,  perchè  già  fatta  da  altri,  ma 
la  cui  utilità  ninno,  d'altra  parte,  potrà  disconoscere. 

Siccome  l'indole  di  questa  Rivista  e  la  qualità  del  libro  che 
ci  sta  dinnanzi  non  ci  permettono,  d'entrare  in  un  esame  parti- 
colare di  esso,  ci  intratterremo  su  qualche  punto  speciale,  su 
qualche  giudizio  che  ci  sembra  più  meritevole  di  discussione. 

NelV Introduzione  (p.  9)  il  R.  nega  che  il  vigoroso  svolgersi 
dell'individualità  sia  un  fatto  caratteristico  del  Rinascimento, 
come  «  pretendono  »  molti  storìci  moderni,  dal  Burkhardt  in 
poi,  e  afferma  e  si  sforza  di  dimostrare  che  siamo  dinnanzi  ad 
un  fatto  puramente  soggettivo,  «  cui  per  Io  più  la  realtà  con- 
tradice »,  ad  un'«  illusione  »  storica.  Egli  in  nota  (p.  408)  pro- 
mette di  ritornare  sull'argomento  ^  di  chiarire  meglio  le  sue 
idee;  ma  poiché  l'argomento  è  davvero  importante,  vale  la  pena 
di  dirne  qui  qualche  cosa.  Certo,  nel  parlare  déìVindividtuUismo 
del  Rinascimento  si  è  esagerato,  ed  io  stesso,  anni  sono,  ebbi  a 
notarlo  in  questa  medesima  Rivista  (1);  ma  nelle  sue  negazioni 
l'A.  mi  sembra  rasenti  il  paradosso.  Senza  dubbio,  di  individua- 
lismo ci  porge  non  pochi  esempi  anche  il  Medio  evo,  ma  nel 
Rinascimento  esso  acquista  coscienza  di  sé,  ed  è  ciò  appunto 
che  lo  contraddistingue. 

Quel  fatto  «  soggettivo  »  assume,  alla  sua  volta,  un  innegabile 

(1)  A.  XII,  1895,  p.  166-7,  ptrlando  del  libro  del  Leynafdi  m  Dante. 
Una  sena  e  geniale  trattazione  delle  idee  del  Burckhardt  intomo  a  qneeto 
punto  è  qaelhi  deiramico  L.-G.  Pélissier,  La  cimUsation  poìU^[ue  de  Vtialk 
à  la  fin  du  XV*  siede,  Paris,  1889. 
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valore  oggettivo,  e  quella,  sia  pure,  illusione,  ha  un  significato 
storico  speciale.  In  queirorgoglio  che  il  R.  stesso  riconosce,  'm 
quell'amore  sfrenato  della  gloria,  nell* ambizione  soverehiaote;. 
nella  gelosia,  nel  battagliare  accanito,  appassionato,  in  quella 
stessa  esaltazione  di  so,  in  quella  esagerazione  delle  qualità  pro- 
prie deirindividuo  d*ogni  tempo  (che,  in  fondo,  il  tipa  uomo  non 
varia  per  variare  di  secoli)  abbiamo,  o  mlnganno,  un  (atto  al- 
tamente caratteristico.  Del  resto,  io  stesso  A.  riconosce  altrove 
(p.  131)  come  singolare  al  Rinascimento  <  Talta  coscienza  »  che 
esso  ebbe  «  delle  energie  e  delle  facoltà  umane  >•  In  altre  pa- 
role, non  abbiamo,  secondo  me,  un  Csitto  nuovo,  ma  lo  svolgersi, 
anzi  Tesagerarsi  d*un  iàtto  antico,  promesso  dalle  nuove  condi- 
zioni politiche,  morali,  letterarie,  anche  religiose.  Questo  fatto 
nel  suo  svolgimento  giunge  ad  un  grado  tale  da  formare  un 
carattere  distintivo  d'un'età  nuova,  con  Dante,  nel  quale  si  svela 
tutta  intera,  nella  sua  piena  e  superba  e  gloriosa  coscienza,  la 
grandezza  deirindividuo;  onde  a  ragione  il  Voigt  osservava  che 
è  questo  il  tratto  neirAlìghieri  che  più  colpisce  e  attira  noi  mo- 
derni, «questa  ardita  rivelazione  di  se  medesimo  al  cospetto 
del  mondo  intero  ». 

ÌMV Introduzione  e  nei  capitoli  rispettivi  il  R.  avrebbe  po- 
tuto notare  la  diversità  che  è  Ara  le  tendenze  enciclopediche  del 
Medio  evo  e  quelle  del  Rinascimento,  e  dare  maggior  rilievo 
alle  differenze  etnografiche,  regionali  del  popolo  italiano,  che 
ebbero  naturalmente  il  loro  riflesso  nella  produzione  letteraria. 

Nel  Capit.  IV  (p.  125)  TA.,  trattando  della  prosa  volgare,  tocca 
delle  leggende  religiose  e  dell'agiografia,  e  cita  come  il  più  in- 
signe cultore  di  esse  Feo  Belcari,  per  poi  passare  subito  alla  no- 
vellistica profana.  Orbene,  appunto  il  Belcari  poteva  offrirgli  un 
anello  per  unire  la  trattazione  precedente  a  questa,  giacché  sap- 
piamo, per  un'attestazione  cbe  non  può  esser  messa  in  dubbio, 
che  Tautore  della  Vita  del  b.  Colombini,  si  dilettò  anche  di  rac- 
conti profani.  Infatti  lo  scrittore,  chiunque  esso  sia,  della  no- 
vella del  Grasso  legnaiuolo,  in  una  delle  tre  redazioni  a  noi  note, 
ricorda  il  Belcari  tra  quei  fiorentini  che  prima  di  lui  avevano 
raccolto  in  iscritto  quella  memorabile  burla  dalla  bocca  stessa 
di  Filippo  Brunellesco. 

Poco  più  oltre  (p.  126),  parlando  della  novella  volgare  scritta 
da  Leonardo  Bruni,  il  R.  ne  addita  la  fonte  in  Plutarco,  giacché 
scrive  che  Taretino  rimaneggiò  e  ampliò  un  aneddoto  riferito 
dallo  storico  greco  sulla  vita  di  Demetrio.  In  questo  egli  si  at- 
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tiene  al  Gaspary,  mentre  il  Landau  (1)  aveva  pensato,  secondo 
me»  inopportunamente,  a  Luciano.  Senza  ora  entrare  nella  que- 
stione, mi  restringerò  ad  osservare  che  tutto  invece  induce  a 
credere  che  la  vera  fonte  cui  attinse,  senza  grandi  rimaneggia* 
menti  od  amplificazioni,  Tumanista  d'Arezzo,  sia  stato  Appiano 
alessandrino  (2).  Tra  le  narrazioni  dei  due  non  v*è  soltanto  ana- 
logia perfino  in  quasi  tutti  i  particolari  ;  confrontandole  vi  tro- 
viamo due  motivi  tali  da  escludere  che  il  Bruni  ài  sia  giovato 
del  racconto  plutarchiano.  Anzitutto  il  biografo  di  Gheronea  dice 
Stratonica  figlia  di  Demetrio,  mentre  pel  Bruni,  come  per  Ap- 
piano, essa  è  figlia  di  Antipatro,  re  di  Macedonia.  In  secondo 
luogo,  mentre  Plutarco  dà  non  piccolo  rilievo  ad  un  particolare 
veramente  notevole,  quello  che  Antioco,  il  giovane  innamorato, 
per  recare  con  sé  nella  tomba  il  suo  doloroso  segreto,  aveva 
deliberato  di  lasciarsi  morire  d*inedia,  nel  racconto  del  Bruni  e 
in  quello  di  Appiano  non  vi  è  il  minimo  cenno  di  questo  ten- 
tato suicidio. 

Ck)n  ciò  non  nego  punto  che  V  umanista  aretino  conoscesse 
anche  la  narrazione  di  Plutarco  ;  affermo  invece  che  egli,  pur 
conoscendola,  preferi  valersi  sovrattutto  di  quella  deiralessan- 
drino;  e  aggiungo  non  sembrarmi  improbabile  che  a  suggerirgli 
questo  bel  racconto  da  contrapporre  al  boccaccesco  di  Tancredi  e 
Ghismonda,  da  lui  tradotto  in  latino,  fosse  stato  il  suo  glorioso 
concittadino,  il  Petrarca,  a  lui  ben  noto  e  caro,  il  quale  nel 
primo  dei  suoi  Trionfi  aveva  celebrato  con  T  usata  dolcezza 
questa  pietosa  e  soave  storia  d'amore  (3). 

Sulla  latina  Storia  di  due  amanti  del  Piccolomini,  invece  del 
mediocrissimo  articolo  di  V.  Cortesi,  è  ora  da  citare  uno  studio 
di  Joseph  Dévay,  il  quale,  dopo  accurata  indagine,  riusci  a  pro- 
vare che  la  celebre  novella  è  quasi  un  centone  di  vari  classici, 
un  curioso  e,  aggiungo,  prezioso  mosaico  (4).  Il  giudizio  che  FA. 
dà  intorno   al  carattere  e  alla  moralità  di  questo  romanzetto 

(1)  Beitrdge  zur  Geseh.  der  itàl,  NovelU,  p.  107,  dote  si  tratta  del  BandeUo. 

(2)  Alla  storia  di  Appiano,  che  fin  dal  Quattrocento  fn  tradotta  in  volgare 
da  Alessandro  Bracci,  pensò  il  Brignoli  de'  Brumhoff,  che  nel  1817  pubbU- 
cava  la  detta  novella  per  la  prima  volta  col  nome  delPantore  (Verona,  tipo- 
grafia Mai  nardi). 

(3)  Il  Bandelle,  nel  rinarrare  con  iscarsa  originalità  questa  storia  (P.  II,  55), 
ricordò  il  Petrarca,  ma  si  guardò  dal  ricordare  la  sua  vera  fonte,  per  non 
apparire  plagiario,  come  non  di  rado  gli  avveniva. 

(4)  Aeneas  Sylviua'  Entìèhnungen  in  der  NoveUa  •  Euryahts  u.  Lu- 
eretta»  ecc.  nella  Zeitschr,  fiir  vergleich.  LUtercaurgesehichte ,  IX,  1896, 
pp.  491-503. 
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erotico  del  Aituro  Pio  II»  mi  sembra  troppo  severo»  per  ragioni 
che  qui  m)n  è  il  caso  di  dire. 

Noto  invece  la  necessità  di  correggere  un  grave  errore  di 
stampa  incorso  (p.  132)  nel  citare  il  titolo  della  nota  opera  di 
Jacopo  Filippo  da  Bergamo,  che  è  Le  plurimis  claris  sceletisque 
(per  séleUsque,  com*è  in  fine  alla  prima  edizione  da  me  veduta) 
mulierRms  e  non  scelestisque,  come  mi  è  toccato  di  leggere  in 
due  altri  libri  recenti  di  critica. 

Non  dirò  qui  per  quali  motivi  io  dubiti  fortemente  dell'au- 
tenticità  della  novella  attribuita  a  Luigi  Pulci  (p.  137)»  auten- 
ticità che  poggia  soltanto  suir  attestazione  di  quel  burlone  di 
A.  F.  Doni,  che  ne  fki  il  primo  editore.  Ma  non  tacerò,  a  pro- 
posito del  Pulci,  che  qualche  espressione  sconfortante,  qualche 
frase  amara  suggerita  al  poeta  fiorentino  dalle  traversie,  spesso 
dolorose,  della  vita,  certe  sentenze  che  hanno  un  carattere  ge- 
nerico e  tradizionale,  quasi  di  proverbi,  non  ci  permettono, 
secondo  me,  di  dire,  come  fa  il  R.  (p.  251),  ch'egli  avesse  un'in- 
dole malinconica,  che.  la  malinconia  fosse  nel  fondo  dell'animo 
suo.  Troppi  altri  documenti,  a  cominciare  dal  maggior  poema, 
e  le  lettere  ci  mostrano  come  appunto  nonostante  i  casi  non 
di  raro  tristi  della  sua  vita,  delia  famiglia  sua  e  le  frequenti 
strettezze,  l'autor  del  Morganie  sapesse  serbare  una  grande 
gaiezza  e  serenità  gioconda  di  spirito,  che  lo  rendeva  caro 
alla  brigata  medicea.  Ma  chi  di  noi,  anche  dei  meno  disposti 
alla  malinconia,  non  ha  qualche  scoppio  di  pessimismo,  qualche 
momento  di  tristezza  e  d'umor  nero?  Del  resto  lo  stesso  R. 
(p.  310)  parlando  del  Morgante  lo  dice  giustamente  un  poema 
né  burlesco,  nò  eroicomico,  ma  «  semplicemente  un  poema  scritto 
da  un  beirumore  ». 

E  qui  dovrei  additare  le  parti  che  mi  sembrano  le  migliori 
in  questo  libro  eccellente,  ma  andrei  troppo  in  lungo.  Citerò 
solo  le  pagine  consacrate  al  Burchiello,  che  sono  un  saggio  o 
primizia  di  quella  mon(^afla  sul  barbiere  di  Calimala  che  l'A. 
sta  preparando  insieme  con  Tedizione  critica  dei  suoi  versi;  e 
le  citerò  solo  per  affrettare  coi  miei  voti  questa  pubblicazione. 

Chiudo  con  un  ricordo.  Rammento  che  anni  sono  un  critico 
arguto  e  colto,  e  tutt'altro  che  sospetto,  il  Chiarini,  ebbe  a  fare 
un'esplicita  confessione  del  suo  scetticismo  in  fatto  di  critica  este- 
tica, dicendo  che  «  la  critica  d'arte  è  qualche  cosa  di  essenzial- 
€  mente  soggettivo,  la  quale  in  ultima  analisi  si  riduce  a  questo 
€  che,  dove  uno  dice  a  me  piacCy  un  altro  dice  non  mi  piaccia. 
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Questo  rieordo  d'una  dichiarazione  ai^ta  ma  alquanto  para- 
dossale, mi  viene  in  mente  leggendo  le  eapreasioai  entusiastiche 
con  cui  il  R.  parla  dei  Canzoniere  di  M.  M.  Boiardo  (p.  315  sg.). 
Secondo  I*ottimo  amico»  it  poeta  in  esso  «  ^iccò  il  mio  ad  un'o- 
€  pera  di  possente  originalità  »  e  il  suo  canzoniere  «  è  una  mera¥i» 
glia  ».  Ecco,  anche  a  ne,  per  dirla  col  critico  sopra  citato,  il  eanw- 
niere  del  BoiariiD  piace,  e  credo  che  in  questo  consentano  tatti, 
specialmente  quando  lo  si  confirontl  con  la  produzione  lirica  con- 
temporanea. Ma  pare  a  me,  e  so  di  non  essere  solo,  che  il  R. 
si  sia  lasciato  trascinare  troppo  oltre  nella  sua  ammirazione.  Se 
diciamo  la  lirica  boiardeaca  «  ima  merarigUa  »,  quali  parole  d 
rimarranno  poi  per  giudicare  quella  del  Petrarca,  del  Poliziano, 
del  Panni  o  del  Leopardi  t 

Ma  questi  son  nói.  L*opera  del  R.  è  sotto  ogni  riguardo  egregia 
e  lodevole:  confrontata  om  Taltra  che  nella  vecchia  coUezione 
Yallardi  era  consacrata  pure  al  400,  essa  dimostra  e  il  valor 
suo,  grande  e  durevole,  e  il  progresso,  anche  grande,  che  questi 
studi  hanno  fiitto  nell*  ultimo  decennio»  ipercè  il  buon  metodo 
storico.  Vittorio  Gian. 


5.  TEMPI  MODERNI  (1492-1789). 

HUGUES  LUIGI,  Le  Vicende  del  nome  America.  Prolusione  al 
Corso  di  Geografia  nella  R.  Università  di  Torino,  il  12  gen- 
naio 1898.  Torino,  Loescher,  1898. 

178.  —  GU  scritti  geografici  di  Luigi  Hugues  sono  Tuno  la 
continuazione  e  il  compimento  deiraltro,  e  tutti  (in  particolare 
quelli  destinati  alle  prime  scuole)  la  prova  ogni  di  migliore  del 
valore  ncm  comune  e  della  esperienza  lunga  del  loro  autore,  n 
Corso  di  Geografia  fisica,  la  Storia  delia  Geografia^  gli  Studi 
su  AvMrigo  e  Qiofùojifmi  Vespucci,  la  Dissertazione  sul  Lago  di 
Araly  la  Memoria  su  NordensMold,  il  Discorso  éetT Africa  se- 
condo  Erodoto,  Tottimo  lavoro  su  Vopera  sdenOfioa  di  Cristo^ 
foro  Colombo,  lo  scritto  sul  Verrazzano,  ed  ora  questo  su  Le 
Vicende  del  nome  America,  onorano  davvero  in  una  volta  e  la 
scienza  e  l'illustre  cultore  suo.  Aggiungerei  volentieri,  ne  fosse 
il  caso,  che  la  fiuma  del  Gasalasco  sarebbe  già  da  anni  stata 
questa  che  gli  si  tributa  ora,  se  non  Tavessero  impacciata  la  ri- 
trosia soverchia  di  lui  e  il  poco  seguito  che  sempre  d)bero  ed 
hanno  fra  noi  gli  studi  gravi. 
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Erudizione  copiosissima,  e  spìrito  chiaro  di  critica,  sono  nel 
ftitto  i  pregi  che  raccomandano  alla  lettura  ed  airosservazione 
degli  specialisti  e  degli  insegnanti  questa  Dissertazione  che  s'è 
proposto  di  rivendicare  alla  giustizia  della  storia  il  nome  di  Ame- 
rigo Yespucci,  che  non  wymno  oscuro  ed  ignorante  mai  invidiò 
la  fama  di  Colombo  (come  vorrebbe  Las  Gasas)  e  che  ben  lungi 
dall'essere  un  impostore  sfacciato  (come  lo  sentenziano  tuttodì 
alcuni  arcidotti  spagnuoli  e  portoghesi)  fu  invece  «  un  perso- 
naggio degnissimo  della  universale  estimazione  ».  Meritevole, 
sotto  più  di  un  aspetto,  di  questa  stima  di  noi  posteri,  che  egli 
«  sulle  traccio  delllmmortale  Genovese,  ne  continuò  l'opera  glo- 
riosa, e  validamente  Qoncorse,  insieme  coi  due  Caboto  Giovanni 
e  Sebastiano  e  con  Giovanni  da  Yerazzano,  —  per  non  accen- 
nare che  navigatori  nostri  —  a  fkr  conoscere  alla  vecchia  Eu- 
ropa una  parte  assai  notabile  delle  terre  transatlantiche,  il  cui 
nome,  dopo  le  varie  evoluzioni  da  me  (conchiude  l'Hugues)  esa- 
minate in  questo  semplice  e  modesto  discorso,  terminò  definiti- 
vamente per  esaere  quello  stesso  proposto,  nella  sua  Cosmogra- 
phiae  JntroditcHo,  dal  geografo  e  cartografo  firiburghese  Martino 
Waldseemiiller  ». 

Chiaro,  e  fin  soverchio,  lo  spirito  di  critica.  Copiosissima,  tanto 
òhe  a  volte  difSculta  e  disguida,  Terudizione.  Questa  è  anzi  il 
pregio  capitale  e  insieme  il  difetto  della  presente  Prolumone,  che 
cerio  avr^be  riscossi  applausi  più  prolungati  e  raggiunto  meglio 
lo  scopo  d'incoraggiare  allo  studio  i  giovani  che  rascòltavano 
se  ubbidiente  alle  convenienze  solite  di  un  discorso  d^ocademia, 
egli  si  fosse  curato  un  pochino  di  più  della  forma.  E  giacché  sto 
scrìvendo,  la  verità  nulla  menzogna  firodi,  ad  inaugurare  un  Corso 
di  Geografia  destinato  per  l'indole  e  i  bisogni  d'un'università  po- 
polosa come  la  torinese  ad  esser  fk<equentato  non  soltanto  dai 
pochi  oMMìgatlvi  dalla  disciplina,  io  avrei  scelto  un  tema  di  in- 
teresse più  generale  e  più  militante. 

Luigi  Hugues  è,  tuttavia,  si  apprezzato  ormai  e  riverito,  qui 
e  lontano,  per  la  dottrina  profonda  e  sicura,  e  per  la  compe- 
tenza sua  grandissima  negli  studi  di  Gea,  che  nessuna  censura, 
anco  codesta,  può  ofTenderlo.  Direi  quasi  che  censurarlo  è  mag- 
giormente onorarlo.  Gaetano  SaiIgiorgio. 
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L.  HDGUES,  5uto  identUà  del  Fiorentino  Giovanni  da  Ver- 
razzano  con  Giovanni  Florin;  p.  6.  Gasale,  tip.  Ut.  Cas- 
sone, 1897. 

179.  —  L*Hugues,  com*è  noto,  ebbe  già  a  sostenere  T  identità 
del  navigatore  fiorentino  col  Florin,  giustiziato  nel  novembre 
1537,  per  ordine  di  Carlo  V,  a  cagione  di  atti  di  pirateria  com- 
messi contro  navi  spagnuole.  Prendendo  ora  ad  esame  documenti 
portoghesi  intomo  al  Florin  pubblicati  dal  Peragallo  nelle  sue 
Disquisizioni  Colombiane  (Appendice  aUa  parte  IV),  non  vi  trova, 
come  il  Peragallo,  elementi  per  concludere  che  Terrazzano  e 
Florin  fossero  due  distinte  persone,  anzi  dubita  che  quel  Florin 
non  fosse  altro  che  una  corruzione  di  «  Florentin  ». 

G.  Roberti. 

E.  MASINI,  Viaggiatori  e  navigatori  fiorentini.  Brevi  cenni 
stogici.  Firenze,  Barbèra,  1898. 

180.  —  Dopo  una  breve  Introduzióne,  nella  quale  si  accenna 
alle  imprese  marittime  degli  Etruschi  o  Tirreni,  e  alla  proba- 
bilità che,  per  mezzo  dei  Fenici  e  dei  Cartaginesi,  essi  avessero 
alcuna  notizia  intomo  alla  esistenza  delle  terre  transatlantiche, 
il  signor  Masini  discorre,  in  questo  suo  libretto,  dei  viaggiatori 
e  navigatori  fiorentini  dairanno  1000  a  tutto  il  secolo  XVII,  no- 
tando, per  alcuni,  le  opere  che  li  fanno  degni  di  essere  ricor- 
dati con  onore,,  anche  a  lato  dei  più  insigni  viaggiatori  e  navi- 
gatori nostri  e  stranieri. 

L'operetta  del  Masini  nulla  contiene,  per  vero,  che  non  sia 
ben  noto  ai  cultori  della  storia  della  geografia  e  delle  scoperte 
gec^afiche;  ma  può  riuscire  molto  profittevole  a  quelli  che, 
pure  non  facendo  di  questa  materia  loro  studio  speciale,  deside- 
rano tuttavia  di  avere  informazioni  concise  ed  esatte  intorno  al 
contributo  che  gli  italiani  recarono  allo  sviluppo  della  geogra- 
fia positiva  neile  regioni  lontane.  Ci  paiono,  tra  le  altre,  special- 
mente raccomandibili  ali*  attenzione  dei  lettori  le  pagine  nelle 
quali  il  Masini  parla  di  Benedetto  Dei,  di  Andrea  Corsali,  di 
Giovanni  da  Empoli,  di  Filippo  Sassetti  e  di  Amerigo  Vespucci. 
Ma,  rispetto  a  quest'ultimo,  perchè  mai  l' egregio  autore  ripete 
letteralmente  quanto  dice  Pietro  Amat  di  San  Filippo  là  ove, 
nella  sua  Biografia  dei  viaggiatori  ilaliani,  riassume  tanto  ine- 
sattamente i  meriti  del  cosmografo  e  navigatore  fiorentino? 
Perchè  mai  egli  non  ha  avuto  cura  di  toccare,  anche  solo  su- 
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perficialmente  e  senza  togliere  nulla  all'indole  popolare  del  li- 
bretto,  la  questione  del  primo  viaggio  che  TAmat,  seguendo  l'o- 
pinione del  barone  di  Varnhagen,  fa  terminare,  nella  direzione 
del  nord,  alla  baia  Ghesapeake? 

Trattando  di  Giovanni  da  Terrazzano,  Tautore  dice  che  <  molti 
«  scrittori  stranieri  hanno  parlato  di  lui  facendolo  passare  per 
«  un  corsaro  e  affermando  che  nel  1527  fti  catturato  dagli  spa- 
«  gnoli  e  impiccato  per  ordine  di  Carlo  Y  »,  ed  aggiunge:  «  Tutto 
«  ciò  è  completamente  errato,  poiché  nò  il  Da  Yerrazzano  fu 
«  corsaro  nò  morì  impiccato  come  ha  potuto  provare  con  docu- 
«  menti  il  Peragallo  ».  Ci  permettiamo  di  far  notare,  alla  nostra 
volta,  che  le  due  cose  dichiarate  erronee  dal  signor  Masini  erano 
state  affermate  non  solo  da  scrittori  stranieri,  ma  ben  anche  da 
scrittori  nostri,  tra  i  quali  ci  limitiamo  a  ricordare  Tillustre 
Cornelio  Desimoni.  Inoltre,  se  i  documenti  pubblicati  dal  Pera- 
gallo  dimostrano  che  il  Yerrazzano  e  Juan  Florin  erano  due 
persone  distinte,  resta  pur  sempre  il  fatto,  che  nella  vita  ma- 
rinaresca del  Fiorentino  ebbe  non  piccola  parte  anche  il  cor- 
seggiare.  E  ciò  ò  provato  dal  bel  principio  della  Relazione  del 
Yerrazzano  a  Francesco  I  pubblicata,  per  la  prima  volta,  nel 
tomo  m  della  Granile  Raccolta  di  Giambattista  Ramusio. 

Altre  osservazioni  si  potrebbero  fare  intomo  all'operetta  del 
Masini,  ma  le  tralasciamo  sia  per  mancanza  di  spazio,  sia  perchò 
non  toccherebbero  che  questioni  di  lievissimo  conto,  e  termi- 
niamo augurando  al  libretto  quella  favorevole  accoglienza  di 
cui,  a  nostro  parere,  esso  ò  ben  meritevole. 

Luigi  Hugues. 

G.  GIORCBLLI,  La  Cronaca  del  Monferrato  in  ottava  rima 
dt  Galeotto  Del  Carretto,  con  uno  studio  storico  sui  mar- 
chési Del  Carretto  di  Casale  e  siU  poeta  Galeotto  («  Rivista 
di  Storia  »  della  Provincia  di  Alessandria). 

181.  —  Questo  nuovo  lavoro  dell'erudito  dott.  cav.  Giuseppe 
Giorcelli,  forma  l'ottavo  studio  dei  «  Documenti  storici  del  Mon- 
ferrato »  che  egli  ò  venuto  pubblicando  nella  giovine  Rivista 
alessandrina  :  e  per  l'importanza  del  tema  e  per  le  notizie  nuove 
con  cui  questo  viene  illustrato,  l'opera  del  Giorcelli  merita  di 
essere  assai  bene  accolta  dagli  studiosi. 

Lo  scopo,  che  spronò  l'egregio  A.  a  fare  questa  dotta  pubbli- 
cazione, fu  quello  di  far  conoscere  più  minutamente  il  poeta 
Galeotto  Del  Carretto,  richiamando  su  di  lui  l'attenzione  e  gli 
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Studi  dei  critioi,  lasciando  a  questi  il  compito  di  investigare 
quale  sia  il  valore  intrinseco  delle  opere  del  Del  Carretto  e  l*iin- 
portanza  di  queste  per  la  storia  della  Letteratura  in  Piemonte; 
giacché  egli  pure  è  un  poeta  del  Rinascimento,  come  gli  asti- 
giani Antonio  Attesane  e  Giovan  Giorgio  if  Dione,  come  Talessan- 
drino  Taccone. 

La  vita  e  gran  parte  delle  poesie  di  Galeotto  Del  Garretto 
ftirono  assai  poco  conosciute  dagli  antichi,  e  anche  da  moderni 
scrittori,  che  si  occuparono  del  poeta  monferrino,  intomo  al 
quale  seminarono  notizie  inesatte  e  pronunciarono  giudid  assai 
sbagliati. 

Solo  dal  1878  in  qua,  Tavv.  Giovanni  Minoglio,  il  prof.  Rodolfo 
Renier,  il  sig.  Giovanni  Girelli  e  il  sig.  A.  G.  Spinelli,  inoonrìn- 
ciaipno  ad  attirare  rattenssione  dei  letterati  sul  Del  Garretto, 
pubBlicando  alcuni  dei  componimenti  poetici  inediti  di  lui,  ed 
illnstrandoli  con  accurati  esami  storici  critici. 

Fra  i  lavori  inediti  del  poeta  era  altresì  la  Cronaoa  del  Man- 
ferrato  in  ottava  rima;  ed  il  Giorcelli,.  valendosi  di  un  belFe- 
semplare  esistente  nella  Biblioteca  dell'Istituto  Leardi  di  Gasale, 
fece  opera  buona  e  commendevole  mandandola  per  le  stampe. 
Il  Giorcelli  cosi  giudica  in  breve  quest'opera  del  poeta  monfer- 
rino: «  É  bensì  vero  che  il  suo  stile  pecca  talvolta  di  un  po'  di 
rozzezza,  e  che  in  essa  s'incontrano  alcuni  gallicismi,  ma  sotto 
questa  lieve  ruggine  il  metallo  è  buono,  e  noi  la  crediamo  de- 
gnissima di  stampa.  Aggiungeremo  che  dal  lato  storico  la  Gronaea 
zoppica  in  più  luoghi,  specialmente  nella  parte  più  antica,  ma 
nessuno  potrà  dame  colpa  all'autore,  perchè  tutti  gli  scrittori 
del  suo  tempo  caddero  negli  stessi  errori,  i  quali  solo  nel  pre- 
sente secolo,  colla  scorta  di  nuovi  documenti  e  con  i  lumi  di 
una  critica  intelligente  e  più  severa,  vennero  riconosciuti  e 
corretti  ». 

Nelle  note  illustrative  di  questo  poema  Delcarrettiano,  il  Gio^ 
celli  trattò  di  cose  affatto  nuove,  e  cioè:  l""  Quando  gli  Aleramid 
divisero  il  patrimonio  consorziale  e  ciascun  ramo  prese  il  4itolo 
dello  Statino  che  gli  toccò  nella  divisione;  2^  Etimologia  della 
parola  Monferrato;  3"*  Spiegazione  della  Leggenda  di  Alavamo, 
spogliando  delle  fronde  fentastiche  il  racconto  di  Fra  Giacomo 
Berlinghieri  di  Acqui  ;  4''  Questione  del  qtumdo  e  del  dovt  morì 
Guglielmo  il  Vecchio,  confutando  i  professori  Gerrato  e  Savio  che 
nelle  loro  opere  scrissero  che  era  morto  nel  1186,  mentre  il  G., 
bene  interpretando  i  documenti,  fissa  la  morte  di  lui  nel  1101, 
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in  Oriente,  probabilmente  in  Tiro.  Il  sig.  Lorenzo  Bertano,  in 
un  recente  lavoro  pubblicato  nel  corrente  anno  nel  «  Bollettino 
storico  bibliografico  »,  venne  a  identiche  conclusioni,  senza  cono- 
scere Topinione  del  Giorcelli  pubblicata  nel  1897. 

Nello  studio  storico  sui  marchesi  Del  Garretto,  che  precede  la 
Cronaca  in  rimay  il  chiarissimo  dott.  Giorcelli,  con  larga  copia 
di  importanti  notizie,  tesse  la  vita  del  poeta  Galeotto  ali»  Ck)rte 
di  Monferrato;  e  dimostra,  sulla  fede  di  un  istrumento  autentico, 
che  Galeotto  Del  Carretto  era  ancor  vivo  nel  gennaio  1531,  contro 
la  tradizione  che  fosse  morto  in  ottobre  o  novembre  del  1530, 
come  dissero  alcuni  recenti  autori.  Il  G.  poi,  riportando  T  Epi- 
taffio di  Galeotto,  già  esistente  nella  sepoltura  gentilizia  dei  Del 
Carretto  nella  chiesa  di  San  Francesco  in  Casale,  viene  a  pro- 
vare l'inganno  in  cui  furono  tratti  molti  scrittori,  e  fra  questi 
anche  T  illustre  Yallauri,  il  quale  nella  sua  Storia  della  Poesia 
in  Piemonte  attribuì  al  poeta  Galeotto  Del  Carretto  Tepitafflo 
di  un  altro  Galeotto  Del  Carretto,  pronipote  del  poeta,  «  sba- 
gliando in  tale  modo  il  tempo  e  la  persona  ». 

Dobbiamo  pertanto  esser  grati  al  Giorcelli  per  la  sua  bella  ed 
erudita  pubblicazione,  degna  di  buon  accoglimento,  sia  nel  campo 
degli  studi  storici  che  in  quello  degli  studi  della  letteratura  in 
Piemonte.  N.  Gabiani. 

PAUL  KA.LKOFP,.  Zur  Lebmsgeschichte  Albrecht  Diirer's.  W. 
Spemann,  Berlin  und  Stuttgart,  1897  (pag.  21). 

182.  —  Che  cosa  rappresenta  realmente  il  Dùrer  negli  avveni- 
menti religiosi  del  suo  tempo?  Passò  al  luteranismo  (non  si  può 
parlare  di  protestantesimo,  perchè  il  Durer  mori  nel  1528),  o 
rimase  cattofìco?  Corse  pericolo  per  le  sue  opinioni  religiose,  o 
seppe  sfuggire  a  tempo  alla  inquisizione?  Queste  ed  altre  qui* 
stioni  secondarie  attinenti  alla  vita  del  Diirer  tratta  il  Ealkoff; 
il  quale,  sia  detto  in  parentesi,  a  giusta  ragione  lamenta  che  non 
si  dia  ancora  l'importanza  che  meritano  alle  opere  epistologra- 
flche  e  biograGche  e  alle  opere  d'arte,  specialmente  ai  ritratti 
del  periodo  del  rinascimento,  che  sono  preziosi  aiuti  a  delineare 
le  personalità  storiche  dell'epoca  e  quindi  a  meglio  comprenderne 
l'intimo  valore.  Le  lettere  e  i  diari  del  Diirer  stesso  sono  fonte 
principale  del  presente  lavoro.  Or  l'esame  particolare  dei  casi 
del  celebre  artista  delle  relazioni  che  ebbe  nei  diversi  paesi, 
delle  opinioni  da  lui  manifestate,  del  legame  tra  certe  opere 
d'arte  e  persone  notevoli  deLtempo  permettono  di  chiarire  molti 

SMtki  storica  ItàUaiM,  N.  S.,  m,  fksc.  4-5.  22 
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punti  oscuri  nelta  vita  di  lui.  Discorreremo  dei  più  importanti 
di  essi. 

Sin  dal  primo  sorgere  di  Lutero  il  Dùrer  è  in  grande  amiche- 
vole relazione  e  con  gli  scritti  e  coi  seguaci  dei  grande  rifor- 
matore in  special  modo  con  quel  Willibald  Pìrkheimer,  segreto 
aderente  alla  riforma,  e  col  compagno  suo  Spengler,  i  quali  si 
può  dire  lo  abbiano  tenuto  al  battesimo  della  nuova  dottrina.  Ma 
questi  e  i  loro  amici  vagheggiavano  allora  soltanto  una  riforma 
della  chiesa  nella  dottrina  e  nella  costituzione»  non  una  sepa- 
razione come  quella  che  segui  più  tardi.  Ancora  nel  1524  il 
Diirer  respingeva  il  nome  di  eretico,  col  quale  gli  avversari 
lo  designavano,  alla  stessa  guisa  come  il  settantenne  parroco 
Giovanni  von  Hagen  non  voleva.-^entirsi  chiamare  luterano.  E 
sino  alla  morte  si  confessò,  e  adoperò  il  linguaggio  della  chiesa 
cattolica.  Certo  se  fosse  vissuto  oltre  il  1528  sarebbe  stato  anno- 
verato tra  i  protestanti.  Ma,  poiché  al  tempo  della  protesta  egli 
era  già  morto,  non  ha  torto  chi  lo  considera  uscito  di  vita  quando 
era  ancora  in  grembo  alla  religione  cattolica. 

Il  Dùrer  fu  in  Anversa  nel  momento  culminante  del  movimento 
evangelico  in  quel  paese,  dairagosto  1520  al  luglio  1521  ;  e  ri- 
sulta che  ebbe  ivi  relazione  soltanto  cogli  agostiniani  e  non  con 
altri  ecclesiastici;  anzi  soltanto  con  le  persone  più  influenti  di 
quella  comunità,  la  quale,  processata  nei  suoi  capi,  fu  l'anno 
dopo  dispersa.  Al  priore  Giacomo  Propst,  il  più  ardente  rappre- 
sentante deirindirizzo  luterano  era  legato  da  tanta  amicizia  che, 
fattogli  il  ritratto,  glie  lo  regalò,  aggiungendovi  la  cornice.  Questa 
relazione  non  era  prima  d*  ora  nota,  perchè  negli  scritti  del 
Dùrer  si  trova  menzionato  un  altro  «  maestro  Giacomo  »  colla 
qualifica  «  medico  >,  la  qual  cosa  aveva  sempre  fotte  credere  si 
trattasse  d*una  sola  persona,  cioè  del  medico,  mentre  esplicite 
testimonianze  chiariscono  Tequivoco  in  modo  da  non  ammettere 
alcun  dubbio.  Dimostrata  è  anche  la  sua  amicizia  con  Cornelio 
Grafeo,  per  non  ricordare  altri. 

Questo  moto  riformatore  nei  Paesi  Bassi  non  poteva  sfuggire 
airAleandro,  sempre  bene  informato  degli  avvenimenti.  Ed  egli 
non  perde  tempo,  ma  lavorò  anche  qui  con  grande  energia,  com- 
battendo in  tutti  i  modi  la  diffusione  delle  nuove  idee,  la  quale 
in  Anversa  era  maravigliosamente  favorita  dal  traflSco  librario. 
Accompagnò  pertanto  in  persona  Tinquisitore  Nicola  di  Egmont^ 
cui  era  stato  affidato  Tincarico  di  dare  esecuzione  in  quella  pro- 
vincia all'editto  di  Worms.  E  gli  effetti  di  questa  mossa  si  vi- 
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doro  subito,  e  sono  noti.  Ora  è  ammissibile  che  tutto  ciò  non 
riguardasse  in  niente  il  Dùrer  e  che  egli  nulla  avesse  a  temere? 
No,  davvero.  I  fatti  sopra  esposti  dimostrano  che  il  Dùrer  non 
poteva  non  esser  compreso  tra  i  predestinati  a  sperimentare  Tese- 
cuzione  deireditto  di  Worms.  L^AIeandro  non  poteva  ignorare 
le  sue  relazioni;  né,  se  a  lui  fossero  sfuggite,  il  Coclee  avrebbe 
trascurato  di  illuminarlo  in  proposito.  E  in  ogni  caso  lo  stesso 
Dùrer  avrebbe  dato  la  prova  positiva  sufficiente  del  suo  senti- 
mento eretico  colle  effusioni  alle  quali  sV  abbandonò  Tanimo  suo 
alia  notizia  del  creduto  imprigionamento  di  Lutero.  Senza  dire 
che  per  TAleandro  sarebbe  bastata  la  sola  opinione  espressa  in- 
torno ai  libri  di  Lutero,  che  essi  cioè  non  dovevano  essere  bru- 
ciati. Sino  a  qual  punto  il  Dùrer  abbia  compreso  il  pericolo  a 
cui  lo  esponeva  la  sua  dimora  in  Anversa,  è  difficile  determi- 
nare. Ma,  poiché  non  poteva  ignorare  la  pubblicazione  deireditto 
e  quali  .fossero  le  idee  dell' Aleandro,  il  fatto  della  sua  rapida 
partenza  da  Anversa,  airannunzit»  del  prossimo  arrivo  deirin- 
quisitore  e  del  nunzio,  e  più  ancora  Tessersi  tenuto  lontano  da 
quella  città  quando  da  Bruxelles  intraprese  il  viaggio  di  ritorno 
In  patria,  mostrano  chiaramopte,  checché  si  sia  scritto  in  con- 
trario, che  del  pericolo  ebbe  sentore  e  che  vi  si  volle  sottrarre. 

G.  Gapasso. 


EMILIO  COMBA,  /  nostri  Protestanti.  II  :  Durante  la  Riforma 
nel  Veneto  e  nell'Istria.  Firenze,  tipogr.  Claudiana,  1897 
(pp.  xv-700). 
.  183.  —  Questo  secondo  volume  delFopera  del  Comba  contiene 
una  introduzione  dove  si  discorre  del  Rinascimento  considerato 
sotto  Taspetto  religioso  e  morale,  diciassette  capitoli  intorno  ai 
principali  protestanti,  una  rassegna  finale  e  un'appendice  di 
<  note  supplementari  ». 

Il  metodo  di  trattazione  é  quello  del  primo  volume  :  cenni  sulla 
vita  di  ciascuno  dei  personaggi,  accolti  nel  numero  dei  prote- 
stanti; esame  della  protesta  di  ciascuno  di  essi;  valore  d*essa 
protesta  in  sé  e  in  relazione  coi  tempi  e  coi  luoghi;  legame  e 
nesso  tra  le  varie  proteste;  efficacia  del  moto  protestante. 

Spigoleremo  nel  volume  qualche  cosa  che  possa   interessare. 

I  precursori  si  ebbero  in  Venezia  e  furono  due  frati,  i  quali, 
al  tempo  di  Leone  X,  apertamente  protestano  contro  la  corru- 
zione della  chiesa.  Il  primo,  di  cui  però  si  ignora  il  nome,  era 
un  lucchese  francescano.   Della  sua  predicazione  ci  informa  il 
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Sanato,  che  ne  seguiva  i  passi  con  particolare  attenzione,  e  che 
ne  parla  come  d*Qomo  di  buona  vita  e  di  massime  austere.  Ma 
non  si  può  far  giudizio  del  valore  e  deirefflcacia  della  sua  dot- 
trina, perchè  nulla  è  rimasto  di  lui.  Non  dovette  però  essere 
giudicato  innocuo,  se  il  governo  veneziano  si  affrettò  a  sfrattarlo. 
Il  secondo  ta  Andrea  di  Ferrara.  Predicò  nel  1520,  ma,  vistosi 
in  pericolo,  scappò.  Neanche  di  costui  restano  scritti. 

Il  capitolo  intorno  a  Bartolomeo  Ponzio  mette  in  più  chiara 
luce  la  evoluzione  del  Ponzio  dal  cattolicismo  alla  protesta  (quasi 
esclusivamente  agostiniana  e  sempre  schiva  di  apparir  luterana), 
confortata  col  martirio;  mentre  quello  intomo  ad  Antonio  Bru- 
cioli  determina  con  maggiore  esattezza  il  posto,  che  realmente 
al  Brucioli  spetta  nella  storia  dei  nostri  protestanti.  Il  Ponzio 
protestò  meglio  col  martirio  che  nei  suoi  scritti.  Il  Brucioli  in- 
vece come  scrittore  riapri  alla  sua  generazione  le  fonti  della 
scrittura.  Però  egli  «  scese  al  punto  di  rinnegare  i  suoi  ideali 
politici  e  religiosi  e  tornerebbe  vana  ogni  difesa  che  si  volesse 
tentare  a  suo  favore  ;  ma  è  evidente,  innegabile  una  circostanza 
attenuante  :  il  peso  di  una  famiglia  opprimente  quanto  la  catena 
di  un  condannato  alla  galera  ».  Il  Brucioli  mori  ai  4  dicembre  1566, 
come  attesta  una  nota  esistente  sulla  busta  del  suo  processo, 
fotta  conoscere  oltre  ventanni  fa  dal  Pons;  non  si  capisce  quindi 
come  il  Carini  abbia  potuto  stampai*e,  non  è  molto,  che  «  non  si 
sa  quando  sia  morto  ».  Del  resto  la  ritrattazione  del  Brucioli  non 
ne  annullò  la  protesta,  la  quale  ebbe  carattere  evangelico  e  non 
settario.  L*importanza  poi  del  suo  volgarizzamento  della  Bibbia 
nessuno  può  revocare  in  dubbio.  Egli  fu  il  primo  volgarizzatore 
laico,  il  primo  fra  gli  italiani  che  si  emancipasse  dal  giogo  della 
Volgata,  per  «  rifarsi,  sia  pure  indirettamente,  alla  viva  fonte 
originale  ».  Altri  più  tardi  lo  superò  per  efficacia  e  precisione 
idi  forma  e  di  pensiero;  ma  Topera  del  Brucioli  destò  una  forte 
gara  e  fu  impulso  a  generosi  tentativi  di  perfezionare  la  versione 
di  lui. 

Un  protestante  sui  generis,  intorno  al  quale  il  Gomba  produce 
nuovi  elementi  di  giudizio,  è  Pietro  Speziali,  detto  il  CUtadelia. 
Ck)stui,  dopo  essersi  spinto  anche  più  in  là  di  Lutero,  preso  da 
pentimento,  tornò  sui  suoi  passi  e,  per  amore  di  unità  e  di  pace, 
rinunziò  alle  sue  idee.  Abbiamo  quindi  in  lui  una  evoluzione 
veramente  originale,  che  può  essere  studiata  in  tutte  le  sue 
parti,  essendosene  conservate  le  memorie,  e  che  ci  mostra  net^ 
tamente  come  nel  libero  esame  stia  per  lo  Speziali  la  vera  linea 
di  separazione  tra  la  chiesa  Cattolica  e  la  Protestante. 
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Lasciando  stare  la  protesta  di  Giulio  della  Rovere,  troppo  ago- 
stiniana perchè  la  si  potesse  ritenere  nuova,  e  quella  di  Fran- 
cesco Spiera,  notevole  non  tanto  per  la  adesione  di  lui  alle  dot- 
trine evangeliche,  quanto  per  la  disperazione  a  cui  dio  luogo  la 
sua  abiura,  la  quale  fu  seguita  da  cementi  clamorosi  sino  al  di 
là  delle  Alpi,  vogliamo  far  seguire  qui  integralmente  il  giudizio 
del  nostro  autore  su  P.  P.  Yergerio,  giudizio  che  può  essere  ac- 
cettato sostanzialmente  da  tutte  le  persone  imparziali.  <  Non 
collocò,  a  parer  nostro,  alcuna  pietra  neirediflzio  di  ricostruzione 
teologica  della  Riforma;  ma  contribuì  all*ediflzio  della  Chiesa 
rinnovata . . .  non  lo  paragoneremo  di  certo  nò  a  Lutero,  nò  a 
Calvino,  nò  a  Zuinglio.  Ma  lavorò  con  essi  alla  restaurazione 
della  città  di  Dio,  più  col  martello  che  colla  cazzuola  ;  anzi  colla 
firombola,  e  sei  seppero  gli  avversari  che  ne  risentirono  le  ferite. 
Questo  risentimento  si  risolse  neirodio  implacabile  della  Curia 
romana,  la  quale  malmenò  il  nostro  esule  in  vita  e  dopo  morte, 
non  rispettando  neppure  il  suo  sepolcro  ». 

Le  altre  proteste  studiate  in  questo  volume  si  riferiscono  ai 
seguenti:  Girolamo  Galateo,  Baldassare  Altieri,  Francesco  Negri, 
Baldo  Lupetino,  Mattia  Ylacich,  un  Tiziano,  Francesco  della 
Sega,  Giulio  Gherlandi,  Antonio  Rizzetto,  Fedele  Vigo.  Inutile 
discorrere  di  tutti  in  particolare.  Giova  piuttosto  riassumere  i 
risultati,  ai  quali  conduce  lo  studio  del  Comba.  L'adesione  alla 
Riforma  nel  dominio  veneto  non  fu  ristretta  in  confini  troppo 
modesti,  che  anzi  il  movimento  ebbe  una  certa  ampiezza  e  non 
mancò  di  certa  ideale  unità,  come  non  rimase  circonscritto 
alla  terraferma,  ma  penetrò  anche  nelle  colonie.  Pur  tuttavia 
col  tempo  tutto  si  risolse  in  fumo  e  della  Protq^ta  rimase  sol- 
tanto la  memoria  dei  tentativi  fatti,  ma  efficacemente  repressi. 
Nò  poteva  essere  altrimenti.  Gli  elementi  costitutivi  della  repub- 
blica veneziana,  la  natura  del  governo  e  il  temperamento  dei 
cittadini  non  offrivano  terreno  adatto  a  una  riforma  religiosa 
duratura,  la  quale  non  avrebbe  potuto  aver  luogo  senza  essere 
accompagnata  contemporaneamente  da  una  rivoluzione  politica. 
Vi  poteva  essere  tolleranza  di  culti  più  o  meno  larga,  ma  non 
di  più.  Anzi,  accentuandosi  il  tentativo  di  riforma,  quella  doveva 
tramutarsi  a  poco  a  poco  in  repressione.  E  cosà  avvenne.  Sul 
principio  Venezia  temporeggiò,  lasciando  sperare  una  tal  quale 
mitezza,  malgrado  le  assidue  proteste  della  Curia,  per  non  pro- 
vocare quelle  degli  stati  protestanti.  Ma  Tequivoco  non  poteva 
durare  a  lungo.  E  alla  morte  del  Galateo  (1541)  fa  capolino,  anche 
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a  Venezia  la  reazione,  che  in  breve  doveva  ridurre  al  silenzio 
ogni  protesta.  G.  Gapasso. 


CAMILLO  MANFRONI,  Storia  della  marina  italiana  dalla  cor 
duta  di  Costantinopoli  alla  battaglia  di  Lepanto.  Roma, 
Forzani. 

184.  —  Fu  detto  e  ripetuto  che  Tltalia  non  possiede  finora  una 
storia  navale  nazionale  degna  di  tal  nome  e  questa  asserzione 
(ù  ripetuta  dallo  stesso  prof.  Manfroni  il  quale,  chiudendo  la  sua 
recensione  suiropera  del  Blahan:  €  Influence  of  Sea  power  upon 
history  >,  si  esprimeva  :  €  Farebbe  opera  veramente  meritoria  e 
d^na  di  lode  chi  s'accingesse  a  rifare  la  storia  del  Mediterraneo 
italiano  dai  tempi  più  remoti  fino  ai  nostri  giorni,  col  metodo 
stesso  che  il  Maban  ha  seguito  cosi  felicemente  ».  Ma  nel  Mahan, 
oltre  lo  storico,  havvi  Tuomo  di  guerra  ed  il  suo  metodo  non 
potrebbe  essere  seguito  dallo  stesso  Manfroni  il  quale,  al  propo- 
sito^ si  augurava  che  vi  fosse  fra  gli  ufficiali  di  marina  chi  po- 
tesse compiere  l'arduo  lavoro.  Pur  troppo  quest* augurio  sarà, 
per  anni  ancora,  un  pio  desiderio,  che  troppe  cose  occorrerebbe 
sapesse  quell'uomo  di  mare  che  a  queirimpresa  si  accingesse. 

Nondimeno  il  nostro  autore  ha,  in  questa  storia  della  marina 
italiana,  volto  il  pensiero  a  far  comprendere  agli  italiani  ana 
verità  di  capitale  importanza  fino  ad  oggi  quasi  negletta,  e  certo 
giammai  approfondita,  ed  ò  Tinfluenza  che  le  marinerie  medi- 
terranee ebbero  sulla  storia  dell'  Italia  e  dell'  Europa.  Sarebbe 
sufficiente  per  convincersene  leggere  i  primi  capitoli  del  volume. 
Se  le  marinerie  di  Genova  e  Venezia  invece  di  essere  fra  loro 
in  lotta  e  discordi,  avessero  agito  di  concerto,  oggi  il  Turco  non 
siederebbe  forse  a  Costantinopoli.  Nel  periodo  dMgnavia  marina- 
resca che  la  nostra  Italia  sta  attraversando,  se  quei  capitoli  fos- 
sero resi  famigliari  al  popolo,  il  buon  sangue  italiano  si  scuote- 
rebbe ed  il  paese  imprenderebbe  a  pensare  un  pò*  più  seriamente 
al  mare  ed  alla  marina  che  lascia  vegetare  in  un  vergognoso 
oblio.  La  storia  del  prof.  Manfroni  ò  da  questo  lato  impareggia- 
bile ;  lo  stile,  sempre  elevato,  affascina,  trasporta  ed  al  fine  della 
lettura  ci  si  domanda  attoniti,  come  mai  il  popolo  italiano,  dopo 
quei  grandiosissimi  esempi,  possa  ancora  rimanere  nel  letargo 
in  cui  è  caduto.* 

Il  prof.  Manfroni  si  è  proposto  di  narrare  sulle  fonti  prime 
completando  il  racconto  con   ricerche  originali,  tutta  la  storia 
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marinaresca  d'Italia  dalla  caduta  dell*  impero  romano  ai  giorni 
nostri,  collegando  gli  avvenimenti  navali  colla  storia  generale, 
ricercando,  oltre  allo  svolgimento  dei  fatti,  le  relazioni  diploma- 
tiche, le  cause  delle  alleanze  e  delle  inimicizie,  le  condizioni  del 
commercio^  lo  sviluppo  delle  colonie.  ESgli,  oltre  a  questo  volume, 
che  è  di  Saggio  e  che  comprende  il  periodo  dal  1453  al  1573, 
si  propone  di  pubblicare  altri  quattro  volumi,  dei  quali  i  due 
primi  comprenderanno  il  periodo  dalie  T)rigini  alla  caduta  di 
Costantinopoli  (uno  dedicato  al  predominio  veneziano  fino  al 
trattato  dì  Ninfeo,  un  altro  é\  predominio  genovese  dal  trattato 
di  Ninfeo  alla  caduta  di  Costantinopoli),  ed  altri  due  il  periodo 
successivo  fino  ai  giorni  nostri,  in  cui  verrà  narrata  «  la  storia 
della  marina  salvata  a  Lepanto,  caduta  poi  in  letargo  e  risorta 
a  nuova  vita  nel  secolo  XIX  ». 

Il  volume  che  abbiamo  sottocchio  é  diviso  in  tre  parti  princi- 
pali: Parte  I,  Rovina  delle  colonie  italiane.  Parte  II,  Lotta  per 
Tequilibrio  del  Mediterraneo.  Parte  III,  Predominio  spagnuolo. 
Nella  prima  parte  è  narrato  tutto  il  male  che  le  repubbliche 
italiane  arrecarono  a  loro  stesse  ed  airitalia  per  le  contìnue 
discordie;  come  e  perchè  fallirono  i  primi  tentativi  di  una  lega 
cristiana  contro  i  Turchi;  come  varii  sieno  stati  gli  sforzi  per 
liberarsi  da  quelli  per  parte  di  Venezia  ;  come  avvenne  la  pace 
coi  Turchi  e  come  questi  finissero,  a  nuova  guerra,  per  invadere 
anche  T  Italia.  Apprendonsi  le  conseguenze  della  scoperta  del 
Capo  di  Buona  Speranza,  deirAmerica  per  parte  di  Colombo  e 
finalmente,  sugli  ultimi  due  capitoli,  sì  hanno  notizie  preziosis- 
sime sui  navigatori  italiani,  sulle  costruzioni  navali  e  Tarte  della 
navigazione  sui  primordi  del  XVI  secolo. 

Veramente  il  primo  'capitolo,  che  è  una  sìntesi  degli  avveni- 
menti dal  1260  al  1453,  tà,  a  primo  aspetto,  Timpressione  di  un 
lavoro  dimesso  e  staccato  per  metodo  e  per  orditura;  ma  si 
comprende  subito  (e  sarebbe  stato  bene  che  TA.  Tavesse  detto)  che 
esso  serve  di  legame  fra  il  presente  volume  e  Taltro  che  dovrà 
immediatamente  precederlo  e  che  contiene  il  succo  di  ricerche 
già  fatte,  dì  uno  studio  coscienzioso  e  diligente,  un  compendio  di 
ciò  che  formerà  argomento  del  volume  secondo  deiropera. 

Abbiamo  voluto  far  rilevare  questo  fatto,  dappoiché  abbiamo 
sentito,  a  bordo  e  altrove,  muovere  appunto  al  Manfroni  perchè 
egli  abbia  così  incominciato  il  volume  presente,  .appunto  giustis- 
simo, che  per  il  detto  più  sopra,  che  abbiamo  ragione  di  credere 
esatto,  giustifica  ampiamente. 
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La  seconda  parte:  €  Lotta  per  requilibrio  del  Mediterraneo  >» 
ha  capitoli  magistrali  e  qui  si  sente  maggiore  Tinfluenza  che  il 
Manfh)ni  ha  subito  del  suo  autore  prediletto,  il  Mahan,  dappoiché 
egli  non  dimentica  mai  nel  suo  racconto  di  far  rilevare  ai  suoi 
lettori  le  strettissime  e  decisive  relazioni  esistenti  fra  ciascan 
avvenimento  navale  di  qualche  conto  e  la  politica  generale  con- 
temporanea, reterna,  immensa  influenza  della  preponderanza 
marittima,  del  domìnio  del  mare,  del  famoso  <  Sea  power  »  del 
Mahan,  sui  destini  delle  nazioni.  « 

Questo  elevato  modo  di  trattare  la  storia,  primo  esemplo  in 
Italia,  conferisce  alFopera  del  Manfroni  un  pregio  speciale  il  cui 
senso  non  dovrebbe  sfuggire  alle  mentì  dirigenti  della  nostra 
politica  internazionale. 

È  bene  far  notare  che  fra  i  capitoli  di  questa  parte,  tre  spe- 
cialmente hanno  importanza  speciale  perchè  trattano  e  presen- 
tano sotto  un  aspetto  nuovo  e  con  diligenza  non  comune  avveni- 
menti di  sommo  interesse  per  la  marina,  e  Ano  ad  oggi,  o  male 
intesi,  0  poco  apprezzati;  la  parte  avuta  da  Andrea  Doria  nel 
decadimento  della  marineria  italiana,  la  battaglia  della  Prevesa, 
le  conseguenze  deirempia  alleanza  dei  francesi  coi  turchi. 

La  terza  parte  :  predominio  spagnuolo,  che  è  in  sostanza  la 
storia  della  guerra  di  Cipro,  raccontata  con  minuti  particolari, 
con  una  critica  oculata  e  arguta,  è  la  parte  più  interessante 
deiropera;  poiché  ci  presenta  i  tentativi  fatti  dagli  italiani  per 
rialzare  la  loro  marina,  dopo  la  terribile  sconfitta  delle  Gerbe 
(1560),  le  prime  prove  da  loro  compiute  a  Malta,  le  discordie 
scoppiate  fra  Veneziani  e  Spagnuoli  durante  la  lega  del  1570  e 
finalmente  la  condotta  dei  vari  collegati  durante  la  battaglia  di 
Lepanto. 

Uscirei  dai  confini  che  mi  sono  imposto  se  volessi  ana- 
lizzare tutti  i  pregi  di  questo  lavoro  del  prof.  Manfroni,  ma 
di  due  fatti^  che  in  esso  osservansi,  non  posso  tacere.  Il  primo 
è  la  soddisfazione  che  prova  TufSciale  di  marina  nel  l^igere 
questa  storia,  vedendo  come  il  chiarissimo  autore  abbia  saputo 
assimilare  e  trattare  tutte  le  questioni  d*indole  tecnica  con  una 
facilità  sorprendente,  lui,  che  di  mare  e  delle  cose  di  marina 
non  può  saperne  che  quel  tanto  che  una  lunga  dimestichezza  con 
ufficiali  di  marina  gli  ha  procurato.  Il  Manfroni  ha  cosi  provato 
quanto  grande  sia  1* affètto  ch'egli  porta  alla  nostra  marina. 
L*altro  è  Tardire  e  la  coscienza  con  la  quale  sfronda  tante  leg- 
gende mettendo  a  nudo  non  solo  le  sviste,  le  dimenticanze,  le 
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inesattezze,  ma  anche  le  più  o  meno  colpevoli  debolezze  di  pa- 
recchi fra  i  più  celebrati  scrittori  navali.  Come  il  Mahan  sfronda 
la  famosa  leggenda  del  Vengeur  con  tanta  enfasi  drammatica 
narrata  dal  Barrerò  in  seno  alla  Convenzione  francese,  cosi  il 
Manfroni  riduce  alle  giuste  proporzioni  fatti  che  il  Guglielmotti, 
il  Jurien  de  la  Graviòre^  il  Duro  ed  altri,  amplificarono  fuori  pro- 
posito. Né  deve  dimenticarsi  che  se  a  prima  vista  sembrano 
scarse  le  notizie  marinaresche  contenute  nei  capitoli  IX  e  XIII 
sulla  marina  mercantile  e  militare  del  secolo  XYI,  immensa  è 
la  difficoltà  di  procacciarsi  di  prima  mano  il  materiale  :  le  no- 
tizie del  Guglielmotti  sono  vaghe  ed  incerte;  peggiori  ancora 
quelle  date  dallo  lai  nei  suoi  due  volumi  di  archeologia  navale; 
occorre  dunque  ricorrere  alle  fonti  prime,  ai  manoscritti  delle 
biblioteche,  alle  carte  degli  archivi  ;  e  questo  appunto  ha  fatto 
con  somma  fotica  il  Manfroni,  fatica  che  noi,  meglio  di  altri 
forse,  siamo  in  grado  di  apprezzare  al  suo  giusto  valore,  che  figli 
di  archivista  di  statò,  abbiamo  appreso  dal  labbro  paterno  quanto 
gravi,  immense  sieno  le  difficoltà  di  un'assennata  cernia  fra  gli 
innumerevoli  documenti  che  gli  archivi  di  stato  contengono. 

I  risultati  delle  ricerche  del  Manfroni,  se  non  sono  ampi,  sono 
almeno  molto  esatti;  ma  ad  una  storia  completa  della  marina, 
quale  oggi  sMntende  npn  basta,  non  può  bastare.  Critici  più  severi 
di  noi  ammirano  la  diligenza  delFautore,  la  erudizione  sua,  ma 
non  restano  soddisfatti  e  noi  per  le  ragioni  da  loro  addotte,  dob- 
biamo, a  malincuore,  convenirne.  Un  rimedio,  a  nostro  parere, 
pur  vi  sarebbe,  la  cooperazione.  Della  marina  inglese  sta  ora 
narrando  la  storia  il  Laird  Clowes  in  un^opera  intitolata:  <  Naval 
history  from  the  earliest  times  to  the  present  ».  L*autore  inglese 
si  è  associato  in  questo  lavoro  colossale,  che  è  ora  al  secondo 
volume  e  deve  comprenderne  cinque,  le  migliori  intelligenze  in 
fatto  di  cose  navali,  come  il  Mahan,  il  Langhton,  il  Markham, 
il  Wilson  ecc.  La  storia  della  marina  dlnghilterra  è  cosi  lar- 
ghissimamente  trattata  ed  oltre  al  darci  i  fatti  storici,  essa  ci 
fornisce  larga  messe  di  commenti  sulle  questioni  che  agitano  il 
mondo  marittimo  come  sarebbero  la  strategia,  la  tattica,  Torga- 
nica  ecc.,  discipline  tutte  che  formano  le  basi  di  quella  enorme 
e  poderosa  scienza  che  è  Tarte  militare  navale. 

Se  la  storia  della  marina  italiana,  dai  più  remoti  tempi  fino 
ad  oggi,  fosse  cosi  largamente  trattata,  si  potrebbe  sperare  di 
metterci  in  condizione  da  non  più  invidiare  nessun*opera  stra- 
niera. Il  Manfroni  ne  ha  il  tempo;  e  se  associasse  all'opera  sua 
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dei  volonterosi  che,  credo,  non  mancherebbero  (il  Frasca,  il  Bo- 
namico,  il  Garelli,  il  Oerra,  il  Gnasso,  il  Corsi  Camillo  ecc.,  tutti 
ufficiali  di  mare  e  valentissimi),  potrebbe  arrivare  ad  un  grada 
di  perfezione  non  facilmente  da  altri  conseguibile. 

Termino  con  un  augurio.  Io  vorrei  che  l'opera  del  Manfh>ni, 
&tta  specialmente  per  gli  ufficiali  di  marina,  fosse  letta,  non 
solamente  da  loro  che,  in  sostanza,  formano  una  parte  piccolis- 
sima del  pensiero  dirigente,  ma  fosse  letta  e  meditata  dagli  uffi- 
ciali di  terra  e  dai  nostri  governanti  civili.  Dalla  lettura  di 
quest*opera  i  profani  delle  cose  di  mare  imparerebbero  che  cosa 
sia  e  che  cosa  possa  fare  la  marina  da  guerra.  Questa  storia, 
popolarizzata  nelle  scuole,  educherebbe  la  mente  degli  italiani  al 
senso  navale,  e  le  questioni  del  giorno,  che  riguardano  la  ma- 
rina, che  quasi  sempre  passano  inosservate,  perchè  non  rumo- 
rose e  patrimonio  di  pochi,  sarebbero  studiate  con  più  pondera- 
zione, con  più  calma  e  la  marina  finirebbe  per  uscire  dalla  sua 
indeterminazione,  causa  prima,  se  non  unica,  della  sua  fatale 
decadenza.  Da  questo  lato  Topera  del  chiarissimo  prof.  Manfh>ni 
è  un'opera  meritoria.  Eugenio  di  Saint  Pierre. 


VENCESLAO  SANTI,  La  precedenza  tra  gli  Estensi  e  i  Medici, 
e  VHistoria  de' Principi  d'Este  di  G.'  Battista  Pigna.  Fer^ 
rara,  Tip.  Sociale,  1897,  in-8^  pp.  90. 

i85.  —  Il  lavoro  fti  pubblicato  negli  Atti  della  Deputazione  fer- 
rarese di  Storia  Patria,  dai  quali  ora  esce  in  estratto  per  maggior 
comodo  del  pubblico  studioso. 

Tratta  in  modo  particolare  della  controversia  nata  nel  se^ 
tembre  1541  tra  Cosimo  I  de*  Medici  ed  Ercole  II  d^Este.  per  la 
precedenza  che  il  priipo  si  prese  sul  secondo  nel  rendere  omaggio 
airimperatore  Carlo  V  e  Paolo  III  in  Lucca;  controversia  che 
poi  si  prolungò  per  molte  diecine  d*anni  ancora  senza  una  so- 
luzione netta  e  giusta.  Ma  opportunamente  (quanto  dottamente) 
il  Santi  se  ne  occupa  perchè  €  la  questione  della  precedenza  e 
«  dei  titoli,  dibattutasi  fra  gli  Estensi  e  i  Medici,  influì  sulla 
«  mancata  partecipazione  di  Massimiliano  II  e  di  Alfonso  II  alla 
€  lega  del  1571  contro  i  Turchi,  sul  lusso,  sulla  spenditezza  e 
«  la  liberalità  delle  corti  di  Firenze  e  di  Ferrara,  sulla  profu- 
«  sione  di  calunnie  a  carico  dei  Medici  e  degli  Estensi,  sulla  de- 
«  voluzione  di  Ferrara  alia  Chiesa,  sullo  studio  del  diritto  eccle* 
«  siastico  e  del  giure  imperiale  e,  sia  pure  indirettamente,  sulle 
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€  sventure  di  Torquato  Tasso  ».  Che  anzi  «  a  quella  contesa  si 
«  debbono  il  conferimento  del  titolo  granducale  ai  ducbi  di  Fi- 
«  renze,  TAlbero  e  gli  Annali  del  Paletti,  le  storie  del  Pigna 
«  colle  traduzioni  di  queste  nelle  lingue  latina  e  tedesca;  il  canto 
<  genealogico  della  Oeriùsalemme  con  le  favolose  derivazioni  e 
€  le  lodi  esagerate  della  Gasa  d*Bste;  le  storie  dell* Adriani  e  del- 
€  TAmmirato  con  la  soverchia  profusione  di  encomi  ai.  Medici 
«  e  specialmente  a  Cosimo  I,  e,  almeno  per  molta  parte,  quel- 
«  Teccitamento  agli  studi  gentilizi  onde  va  segnalato  il  cadere 
«  del  secolo  XVI  ed  il  sorgere  del  XYII  ». 

Questi  sono  particolarmente  i  temi  trattati  nel  presente  studio, 
il  quale,  perchè  accurato  e  sobrio,  si  raccomanda  da  sé  alFat- 
tenzione  dei  cultori  di  storia  nazionale,  sebbene  dal  titolo  sembri 
limitato  alle  locali  storie  di  Firenze  e  di  Ferrara.     P.  Spezi. 


G.  SGOTTI,   Bergamo  nel  seicento.  Pagg.  xx-195.  Bergamo, 
Bolis,  1897. 

186.  —  Questi  saggi  illustrativi  ì  quali  qua  e  là  conservano 
ancora  le  tracce  della  conferenza  da  cui  trassero  origine,  si  sud- 
dividono in  quattro  capitoli;  1*»  Condizioni  politiche  e  civili; 
2*  Vita  e  costumi;  3^  Accademie  e  letteratura;  4^  Scienza  ed 
arte:  precede  unMntroduzione  che  ci  racconta  la  genesi  del 
libro,  e  seguono  un  riepilogo  e  un*appendice  bibliografica,  vera- 
mente non  molto  necessari.  Prendendo  le  mosse  dalla  peste  del 
1630,  l'autore  cop  forma  facile  e  disinvolta,  nei  due  primi  capi- 
toli, che,  a  giudizio  mio,  sono  i  migliori,  discorre  deirammini- 
strazione  veneta,  buona  e  saggia  neirintenzione  e  nel  fatto,  benché 
via  via  sempre  più  debole;  della  superstizione  e  della  ferocia 
che  costituiscono  quasi  i  caratteri  predominanti  di  quel  secolo; 
della  vacuità  della  vita  pubblica  e  privata  ;  delle  poco  liete  con- 
dizioni economiche  e  sociali  d*un  paese  nel  quale  soltanto  allora 
Tagricultura,  l'industria  e  il  commercio,  tra  mille  ostacoli,  co- 
minciavano a  dar  segno  di  una  vita  più  operosa.  Accenna  anche 
ai  giuochi,  agli  spettacoli  e  al  culto  verso  la  donna,  a  proposito 
del  quale  ci  narra  un  episodio  di  Paola  Tassi,  un  pò*  monco  ve- 
ramente, e  meno  interessante  che  airautore  non  paia.  Tutto  som- 
mato, i  due  capitoli  sono  abbastanza  buoni,  quantunque  non 
in  tutto  mantengano  le  promesse  della  prefazione  la  quale,  o  io 
m'inganno,  ci  lasciava  sperare  qualche  cosa  di  più  particolare, 
di  più  caratteristico,  di  più  proprio  di  quella  vita  e  di  quell'am- 


Digitized  by  VnOOQlC 


848  RECENSIONI  E  NOTE  BIBLIOGRAFICHE  —  ▲.   BXTTIBTELLA 

bicnte.  Gli  altri  due  capitoli  riguardano  piuttosto  le  condizioni 
intellettuali;  ma,  fatta  eccezione  di  alcune  notizie  biografiche  o 
bibliografiche,  nulla  ci  dicono  di  nuovo  né  di  notevole.  Bisognava 
lasciar  da  parte  quelle  molte  pagine  sul  carattere  delle  acca- 
demie, sui  difetti  dei  vari  generi  letterari,  sulle  condizioni  infe- 
lici degli  studi  scientifici,  sulla  decadenza  delle  arti;  tutte  cose 
dette  da  altri  e  che  un  pò*  più,  un  pò*  meno,  s*adattano  a  cia- 
scuna provincia  d'Italia  in  quel  secolo;  bisognava  omettere  la 
analisi  di  opere  senza  alcun  valore  e  non  aventi,  nemmeno  nel 
brutto,  una  nota  d*originalità  ;  tralasciare  il  sunto  notissimo  del 
Torrismondo  del  Tasso,  e  discorrere  piuttosto,  con  sobrietà,  di 
ciò  che  esclusivamente  si  riferiva  a  Bergamo  e  che  offriva,  comec- 
chessia, un  lato  di  curiosità  o  di  novità.  Cosi  come  sono  questi 
capitoli  paiono  non  il  frutto  di  ricerche  proprie,  ma  il  riassunto 
di  opere  altrui.  E  perchè  non  sembri  ch*io  dica  a  caso,  basterà 
osservare  che  le  pagine  123-127  non  sono  che  un  compendio 
delle  147-168  del  volume  dell'Albertazzi  {Romanzi  e  romanzieri 
del  500  e  del  600)  che  Fautore  cita  una  sola  volta,  a  prova  di 
una  singola  asserzione.  Questo  non  sarebbe  accaduto  s*^li  avesse 
tolta  di  mezzo  Tinutile  parte  generale,  e  si  fosse  contentato  di 
stare  al  suo  speciale  soggetto,  come  abbastanza  felicemente  avea 
fatto  nei  due  capitoli  anteriori.  Noterò  ancora  ch*egli  dà  soverchia 
importanza  di  separazione  airanno  1630  (pag.  170),  come  se  la 
pestilenza  segnasse  veramente  un  distacco  tra  due  età  diverse; 
che  certi  giudizi  sulla  poca  coscienza  che  allora  s*aveva  del  de- 
cadimento politico,  letterario  ecc.  mi  paiono  un  pochino  ecces- 
sivi; che  dell'albero  genealogico  dei  Tassi  tpsig-  ^9)  il  Solerti 
indicò  già  {Giornale  stor.  d.  LetL  ital,,  voi.  27,  pag.  398)  come 
debba  essere  corretto;  che  non  si  comprende  come  gli  abitanti 
di  Bergamo  da  27.000  siano,  dopo  la  peste,  discesi  a  25.600  (p.  21), 
se  essa  nella  sola  città  spazzò  via  9533  persone  (pag.  9).  Ma 
tutte  queste  e  qualche  altra  che  potrei  aggiungere,  sono  piccole 
mende  che  facilmente  si  possono  togliere  e  che  non  diminuireb- 
bero il  pregio  del  libro  se  Fautore  nel  comporlo  avesse  saputo 
evitare  il  difetto  sopra  accennato,  difetto  che  vorrei  quasi  chia- 
mare costituzionale.  A.  Battistella. 

GINO  ARIAS,  La  congiura  di  0,  C,  Vacherò  con  documenti  ine- 
diti. Firenze,  Gellini,  1897,  pp,  170.  / 
187.  —  Il  signor  Gino  Arias  ha  trovato  nell'Archivio  Fiorentino 
una  serie  non  piccola  di  documenti  che  si  riferiscono  alla  celebre 
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congiura  di  Giulio  Cesare  Vacherò  delFanno  1628  e  se  ne  è  ser- 
vito per  lumeggiare  meglio  gli  avvenimenti  noti  soltanto  per  la 
relazione  storica  di  Raffaello  della  Torre,  e  per  determinare 
quanta  parte  avesse  nella  congiura  il  granduca  di  Toscana,  Fer- 
dinando II,  allora  uscito  di  tutela.  Il  lavoro  del  giovane  autore 
si  manifesta  subito  condotto  con  molto  ordine,  con  un  severo 
metodo  critico,  con  una  diligenza  non  comune,  e  con  un  acume 
critico  assai  lodevole  in  tutte  le  sue  parti,  fatta  eccezione  pur 
troppo  per  V  introduzione  (Capitolo  I,  Cat^e  e  prodromi  della 
congiura,  pag.  9-32)  in  cui,  uscendo  dal  ristretto  campo  della 
cospirazione,  l'autore  ha  voluto  darci  un  quadro  generale  della 
storia  interna  di  Genova  dalle  origini  al  secolo  XVII. 

Leggendo  le  prime  pagine,  e  più  ancora  guardando  le  citazioni 
sue,  un  lettore  diligente  s'accorge  subito  che  l'Arias  ha  compi- 
lato, e,  quel  che  è  peggio,  si  è  servito  di  una  pessima  guida, 
della  Storta  di  Genova  del  Vìnce^s,  senza  neppur  riscontrare 
le  citazioni  di  lui.  Per  recare  un  solo  esempio,  quando  a  pag.  10 
egli  cita  il  Caffaro  a  proposito  di  una  novella  società  che  i  con- 
soli avevano  costituito,  se  l'egregio  autore  avesse  davvero  con- 
sultato il  Caffaro  —  sia  pure  nella  vecchia  edizione  del  Mura- 
tori, anziché  in  quella  dei  Monumenta  Qerm,  HisL  o  in  quella 
più  accurata  ieìVIstituto  storico  italiano  —  avrebbe  visto  che  il 
Vincens  lo  metteva  su  una  strada  falsa  e  che  il  passo  del  Caf- 
faro era  stato  interpretato  a  rovescio  dallo  scrittore  francese; 
avrebbe  visto  che  non  vi  si  tratta  per  nulla  di  una  società  nuova, 
ma  di  una  niu)va  compagna  e  che  l'annalista  voleva  parlare 
della  celeberrima  compagna  genovese,  intorno  alla  quale  cosi 
largamente  e  diffusamente  parlarono  tanti  autorevoli  storici,  il 
Lombroso,  il  Desimoni,  il  Belgrano,  l'Olivieri  e  recentemente 
l'Imperiale  fra  gli  italiani  e  il  Heyd,  il  Lastig,  il  Bluinenthal,  il 
Heyck  e  tanti  altri  fra  gli  stranieri.  Avrebbe  veduto  anche  che 
il  breve  della  nuova  compagna  era  stato  pubblicato  negli  Atti 
della  Società  Ligure  di  storia  patria  dall'Olivieri  (voi.  I,  p.  176) 
e  che  tutte,  proprio  tutte  le  considerazioni  che  il  Vincens  ri- 
cama intorno  a  quel  passo  del  Caffaro  sono  erronee,  e  in  piena 
contraddizione  con  tutto  ciò  che  da  cinquant'anni  si  stampa  e 
si  scrive  su  questo  argomento. 

E  se,  invece  di  ricorrere  ad  un'  opera  antiquata  e  senza  cre- 
dito, avesse  ricorso  a  qualcuna  delle  opere  più  moderne,  ma- 
gari anche  al  Canale  (NfM)va  storia  di  Genova),  avrebbe  rispar- 
miato un  errore  gravissimo,  il  quale  deturpa  il  suo  lavoro,  che. 
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torno  a  ripeterlo,  è  in  tutte  le  altre  sue  parti  condotto  con  buon 
metodo. 

Non  parlo  poi  deirutilità  che  egli  avrebbe  avuto  consultando 
ì  due  recenti  lavori  del  Caro,  specialmente  l'ultimo  Oenuaund 
die  Màchie  am  Mittelmeer,  e  Terudito  studio  dello  Jarry,  Le8 
origines  de  la  dominaUon  frangaise  à  Oénes,  il  cui  giudizio 
avrebbe  radicalmente  mutato  le  opinioni  deli*A.  auUa  nobiltà  ge- 
novese, come  un'attenta  lettura  delie  opere  del  fìeigrano  e  del 
Gelesia,  e  delle  storie  del  Roccatagliata  e  del  Casoni  gli  avreb- 
bero risparmiato  gravissime  inesattezze  intomo  alle  riforme  di 
Andrea  d'Oria,  alla  legge  del  garibetto,  ed  alle  riforme  degli 
anni  1576  e  1607,  che  l'autore  ci  espone  colla  solita  guida  del 
Yincens,  il  quale  mostra  di  non  aver  jnteso  affatto  lo  spirito^ 
che  informava  1  legislatori  genovesi. 

In  una  parola  il  capitolo  primo  ò  tutto  da  rifarsi  con  altro 
metodo,  con  più  dotta  scorta;  e  allora  molte  cose  che  all'Arias 
paiono  ora  oscure,  appariranno  chiarissime.  Io  comprendo  come 
l'egregio  giovane,  compiuta  una  importante  ricerca  di  documenti 
e  fattane  un'accurata  illustrazione,  abbia  sentito  il  bisogno  di 
riannodare  gli  avvenimenti  del  secolo  XVII  colla  storia  generale 
di  Genova;  ma  egli  fu  mal  consigliato  allorché,  fira  tante  imporr 
tanti  opere  storiche,  si  affidò  al  Vincens,  e  con  giovanile  inespe- 
rienza ne  accettò  le  affermazioni  senza  sottoporle  a  diligente 
esame. 

Nei  successivi  capitoli  troviamo  importanti  notizie  sulla  vita 
del  Vacherò^  innanzi  all'anno  della  congiura^  sulle  sue  due  car- 
cerazioni a  Firenze  (Capitolo  II),  sulle  sue  relazioni  con  Giuliano 
Fornari  e  Gian  Antonio  Ansaldo,  emissario  di  Carlo  Emanuele  I, 
secondo  un  documento  dell'Archivio  di  Torino,  già  accennato 
dal  Ricotti  (cap.  Ili),  sui  preparativi  della  congiura,  per  la  quale 
la  nota  narrazione  del  Della  Torre  viene  parzialmente  modifl- 
ficata  secondo  il  carteggio  degli  agenti  toscani  a  Genova  (cap.  IV); 
sulla  scoperta  della  congiura,  per  la  quale  le  notizie  degli  agenti 
toscani  sono  veramente  preziose,  specialmente  per  ciò  che  si 
riferisce  all'  arresto  dei  cospiratori  (cap.  Y)  e  finalmente  sulle 
trattative  diplomatiche  della  Spagna  e  di  Carlo  Emanuele  I  per 
salvare  i  colpevoli  e  per  attenuare  la  responsabilità  della  cospi- 
razione (cap.  VI  e  VII). 

Sarebbe  stato  opportuno  però  che  nel  dare  alla  luce  i  docu- 
menti dell'Archivio  di  Torino  (Appendice  C),  si  fosse  accennato 
che  essi  erano  già  stati  sfruttati  e  citati  dal  Ricotti  e  che  non 
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si  fosse  attribuito  il  merito  d*averli  scoperti  €  con  intelligenti  ed 
amorose  ricerche  »  ad  un  signor  Perazzo,  che  ai  più  avrà  quello 
di  averli  copiati;  poiché  non  mi  pare  che  FA.  ne  pubblichi  al- 
cuno, che  già  non  trovisi  menzionato  da  pag.  237  a  pag.  243  nel 
volume  rv  della  Storia  della  monarchia  piemontese. 

La  parte  più  notevole  dello  studio  sta  nel  Capitolo  Vili,  nel 
quale  Tegregio  autore  ha  raccolto  tutti  gli  elementi  per  provare 
che  la  corte  di  Toscana  non  fu  estranea  alla  congiura  e  che  da 
essa  si  aspettava  qualche  vantaggio. 

Le  relazioni  del  Vacherò  colla  famiglia  dei  Medici,  la  compli- 
cità di  lui  in  un  assassinio  commesso  da  un  membro  di  quella 
famiglia»  alcune  vaghe  voci  sparsesi  allora,  e  di  cui  si  ha  cenno 
in  qualche  documento,  avevano  già  fatto  nascere  qualche  so- 
spetto, ora  pienamente  confermato  da  una  lettera  di  Pietro  de* 
Medici  al  bali  Gioii,  in  cui  si  ha  la  prova  manifesta  che  la  Corte 
di  Toscana  era  segretamente  d'accordo  con  Carlo  Emanuele  e 
teneva  pronta  un*  armata  navale  a  Livorno  per  assalire  la  Li- 
guria al  primo  avviso  (Documento  71). 

Una  sola  parte  trovo  un  pò*  deficiente  in  questo  capitolo, 
Tesame  delle  cause  di  dissidio  esistenti  fira  Genova  e  la  Toscana. 
Un  grave  dissidio,  che  TA.  non  menziona,  stava  nelle  rivalità  com- 
merciali marinaresche,  che  incominciate  con  Cosimo  I,  prose- 
guirono fino  alla  totale  estinzione  della  marineria  toscana.  Nella 
Marina  da  guerra  del  granducaio  mediceo  io  ho  prodotto 
molte  prove,  ho  ricordato  molti  documenti,  la  cui  cognizione 
avrebbe  spiegato,  meglio  che  Taccenno  alla  questione  di  Sarzana 
e  Sarzanello,  quella  certa  tensione  di  relazioni  fra  la  repubblica 
di  Genova  ed  il  Granducato. 

Ricordo  anzi  che  fra  le  carte  deirArchivio  fiorentino  ho  tro- 
vato una  lettera  deirammiraglio  Verazzano  al  bali  Cioli  in  data 
del  marzo  1628  in  cui  gli  annunzia  che  «tutto  è  pronto jTer  la 
spedizione  che  Ella  sa>\  io  immaginai  allora  che  si  trattasse 
d*un  colpo  di  mano  su  Chiuchtua,  sulle  coste  dell'Asia  minore, 
che  avvenne  infatti  nel  giugno  di  quell'anno  ;  ma  dopo  la  lettera 
pubblicata  dall'Arias  parmi  che  i  due  documenti  siano  fra  loro 
strettamente  connessi  e  che  la  spedizione  nota  fosse  diretta 
contro  il  Genovesato. 

Questa  parte  dello  studio  del  signor  Arias  è  importantissima  e 
per  le  conclusioni  a  cui  giunge  e  per  l'abile  uso  che  l'A.  ha  sa- 
puto fare  dei  suoi  documenti,  e  dimostra  ch'egli  ha  molta  atti- 
tudine agli  studi  storici.  Peccato,  peccato  veramente  che  egli 
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abbia  avuto  la  malaugurata  idea  di  fidarsi  del  Vincens  e  di  non 
riscontrare  le  sue  citazioni  I  Ma  io  spero  che  Tesperienza  farà 
accorto  il  signor  Arias  e  gli  insegnerà  a  diffidare  sempre  ed  a 
riscontrare  tutte  le  sue  citazioni.  G.  Manfroni. 


6.  PERIODO  DELIA  RIVOLUZIONE  FRANCESE  (178H815). 

GUIDO  BIGONI,  La  caduta  della  repubblica  di  Genova  neli797, 
con  appendice  di  documenti.  Genova,  Sordo-Muti,  1897,  pa- 
gine 113,  in-8". 
188.  —  Bel  pensiero  Ai  questo  del  prof.  Bigoni,  di  ridire,  pel 
primo  anniversario  dalla  caduta  della  republica  di  Genova,  la 
storia  di  quell^avvenimento,  che  ha  molti  punti  di  riscontro  con 
la  caduta  della  republica  di  Venezia*,  perchè  si  doveva  riuscire 
al  medesimo  intento  di  sopprimere  due  Stati  che  recavano  di- 
sturbo ai  progetti  futuri.  Quella  storia  minuta  di  tumulti,  di  so- 
spetti, di  gelosie  tra  le  famiglie  più  in  vista,  che  richiamano  le 
fazioni  del  medio  evo,  è  qui  narrata  di  nuovo  e  rettificata  in 
alcuni  particolari,  essendosi  giovato  Fautore  deirepistòlarìo  na- 
poleonico edito  dal  Panckoucke  e  specialmente  degli  Avvisi  e  di 
nuovi  documenti.  Se  però  l'autore  avesse  a  riprendere  l'argo- 
mento, forse  gli  gioverebbe  renderne  più  evidente  la  distribu- 
zione delle  parti,  e  più  spezzato  il  periodo.  G.  O.  B. 


DOMENICO  FERRERÒ,  /  Reali  di  Savoia  neWesiglio  {1799-1806). 
Narrazione  storica  su  documenti  inediti.  Torino,  Fratelli 
Bocca,  1888. 

189.  —  Il  libro,  come  emerge  chiaramente  dal  titolo,  tratta 
del  perìodo  più  infausto  della  Gasa  dinastica  di  Savoia,  durante 
il  quale  il  Re  di  Sardegna  Carlo  Emanuele  IV  con  tutti  i  Principi 
reali  e  la  Corte,  fu  costretto  dal  Governo  francese  ad  abbando- 
nare la  reggia  degli  avi  e  a  ramingare  per  le  varie  regioni  ita- 
liane in  cerca  di  un  sicuro  asilo  ed  in  attesa  che  tempi  migliori 
riportassero  il  sole  nei  nuovi  destini  del  trono  sabaudo. 

Il  Perrero  inizia  la  sua  interessante  narrazione  dalla  lugubre 
notte  del  9  dicembre  1798  e  segue  i  protagonisti  del  suo  rac- 
conto nella  dura  via  dell'esigilo,  lungo  la  quale  i  pellegrinaggi 
dei  Reali  di  Savoia  si  presentano  tali  da  sconfortare  chiunque 
meno  di  questi  avesse  fede  incrollabile  nella  giustizia  e  nel  di- 
ritto della  loro  Casa. 
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É  sulla  scorta  dì  documenti  del  tempo  che  il  chiarissimo  au- 
tore costrusse  la  .mesta  istoria  dell'esiglio  dei  Reali  di  Savoia; 
^li  si  valse  del  carteggio  ufficiale  e  privato  dei  Principi  della 
Gasa,  dei  più  ragguardevoli  personaggi  della  Corte  e  della  Diplo- 
mazia. Tale  carteggio,  pertanto,  riprodotto  qua  e  là  molto  oppor- 
tunamente in  quelle  parti  di  maggior  interesse  e  più  caratteri- 
stiche danno  all'efficace  racconto  del  Ferrerò  un  colorito  assai 
vivo;  onde  la  narrazione  riesce  calda  e  parlante  e  i  personaggi 
figurano  quasi  come  se  fossero  vivi,  e  le  varie  vicende  e  i  fatti 
e  gli  episodi!  appariscono  tratteggiati  con  si  palmare  chiarezza, 
che  il  lettore  trova  davanti  a'  suoi  ocehi  una  dipintura  vivace 
ed  espressiva  del  triste  quadro  che  riassume,  per  cosi  dire,  la 
vita  vagabonda  e  le  innumerevoli  peripezie  che  per  parecchi 
anni  afflissero  la  Corte  di  Savoia. 

Il  libro  meriterebbe  che  se  ne  parlasse  assai  diffusamente,  per- 
chè per  la  maggior  parte  le  notizie  pubblicate  dal  Ferrerò  sono 
nuove;  ma  la  ristrettezza  dello  spazio  non  ci  consente  che  di 
essere  assai  breve. 

Seguendo  i  Reali  di  Savoia  nel  loro  doloroso  pellegrinaggio 
per  l'Italia  non  si  può  a  meno  di  provare  una  sincera  commo- 
zione davanti  ai  soprusi,  alle  angherie,  ai  maltrattamenti  dei  più 
fieri  nemici  del  Re  Carlo  Emanuele,  Francia  ed  Austria.  Con- 
fortano, per  altra  parte,  le  parole  di  simpatia  e  di  benevolenza 
che  alla  Casa  di  Savoia  pervengono  dalla  Russia  e  dall'  Inghil- 
terra, sempre  generose  nel  proteggere  il  Re  di  Sardegna  e  la 
Corte  con  notevoli  sussidii  in  danaro  e  con  replicati  tentativi 
per  facilitare  al  Re  il  ritomo  negli  aviti  dominii. 

I  Reali  di  Savoia  in  ogni  nuova  dimora,  a  Livorno,  Firenze, 
Roma,  Frascati,  Gaeta  e  Napoli,  si  trovano  sempre  mal  sicuri, 
e  la  paura  per  gli  Austriaci,  ma  più  ancora  lo  spavento  che 
Carlo  Emanuele  prova  al  solo  sentir  pronunciare  il  nome  dei 
Francesi,  gli  incutono  tale  orgasmo  da  non  lasciargli  trovar  pace 
nemmeno  a  Cagliari,  dove  era  circondato  dal  sincero  e  vivissimo 
affetto  del  popolo  Sardo. 

La  splendida  vittoria  riportata  dal  maresciallo  Souvarow,  co- 
mandante supremo  delle  truppe  austro-russe  contro  i  Francesi 
e  la  brillante  sua  entrata  in  Torino  (maggio  1799)  riaprono  alla 
speranza  il  cuore  di  Carlo  Emanuele,  che  abbandonando  la  Sar- 
degna .  ritorna  in  terraferma  per  essere  più  prossimo  e  meglio 
preparato  a  rientrare  in  Fiemonte;  mentre  il  fratello  di  lui, 
Vittorio  Emanuele  Duca  d'Aosta,  d'animo  assai  più  ardente  e  più 
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fidente  nei  lieti  destini  della  sua  Gasa,  senza  frapporre  tempo 
in  mezzo»  parte  e  si  reca  a  Vercelli  per  meglio  approfittare  della 
fortuna  appena  che  questa  gli  additi  favoreTole  la  via  di  Torino. 
Ma  pur  troppo  TAustria  gelosa  attraversa  i  sogni  e  i  desidert 
del  Re  e  dei  Duchi  sabaudi,  e  ogni  loro  speranza  ritorna  p^r 
allora  ad  essere  distrutta. 

Bd  ecco  che  dopo  molte  dolorose  vicissitudini  la  fede  di  Carlo 
Emanuele  vacilla  appieno,  anche  e  specialmente  perchè  non  è 
più  sorretto  dai  consigli  e  dal  conforto  della  Regina  Maria  Clo- 
tilde (morta  nel  marzo  del  1802);  ed  allora  egli  pone  ad  effetto 
il  disegno  già  altre  volte  vagheggiato,  e  rinuncia  alla  corona  a 
favore  del  Duca  d*Aosta  nel  giugno  del  1802. 

L*avvenimMito  al  trono  del  Duca  d'Aosta  con  il  titolo  di  Vii- 
torio  Emanuele  I  per  parecchi  altri  anni  non  incontra  sorte  piii 
lieta.  Napoleone  Bonaparte  rifiuta  di  riconoscere  il  nuovo  Re;  e 
solo  quando  lo  Czar  Alessandro  I  nel  suo  tUttmatum  del  1804 
alla  Francia  includeva  f^  i  patti  pur  quello  di  una  conveniente 
indennità  alla  Casa  di  Savoia  per  1  danni  patiti,  incomincia  a  ri- 
nascere  più  viva  la  speranza  di  Vittorio  Emanuele.  Ma  le  vittorie 
del  Bonaparte  nelle  guerre  tra  la  Francia  e  le  potenze  alleate 
Russia  ed  Inghilterra  conducono  airapogeo  Napoleone,  la  cui 
grandezza  raddoppia  gli  ostacoli  ch^  si  firappongono  al  consegui* 
mento  dei  voti  del  Re  e  della  Corte  di  Savoia.  Onde  Vittorio 
Emanuele,  trovandosi  sempre  più  mal  sicuro  nelle  varie  sub  re- 
sidenze  dei  c(Hitlnente,  stabilisce  di  ritirarsi  definitivamente  a 
Cagliari  (febbraio  1806)  per  attendere  di  qui  la  maturanza  dei 
tempi,  fino  al  1814,  in  cui  per  gli  avvenimenti  seguiti  Vittorio 
Emanuele  può  ritornare  felicemente  in  Piemonte. 

Il  libro  del  Ferrerò  è  straricco  di  particolari  veramente  iute. 
ressanti,  posti  nella  sua  vera  luce  con  molta  sobrietà  e  con  quella 
abituale  erudizione  che  accompagna  ogni  geniale  lavoro  del  chia- 
rissimo A.  —  Questa  dotta  narrazione  viene  ad  illustrare  un 
periodo  di  storia  sabauda  poco  o  punto  nota  fino  a  ieri;  perchè 
i  maggiori  storici,  trattando  deirargomento  medesimo,  lo  tocca- 
rono unicamente  nelle  sue  linee  generali,  senza  &rne  una  par- 
ticolareggiata illustrazione,  come  seppe  e  volle  fare  il  Ferrerò, 
il  cui  lavoro  pertanto  costituisce  un*opera,  per  la  sua  parte  mag- 
giore e  iHÙ  importante,  affatto  nuova,  veramente  pregevole  e 
curiosa  insieme,  e  che  forma,  quindi,  un  largo  e  poderoso  con- 
tributo alla  storia  della  Dinastia  sabauda  e  della  monarchia  pie- 
montese sugli  ultimi  personaggi  del  ramo  primogenito  dei  sovrani 
di  Savoia.  N.  Gabiani. 
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Gli  uttimi  laDori  italiani,  francesi  e  tedeschi  stella  rivoluzione 
francese  e  sultimpero  di  Nani-Mocenigo,  Belletti,  Maz- 
zoni, Galligaris,  Croce,  Sbgrè,  Giulietti,  Morfini,  de 
SuRREL,  Bruno,  Jarro,  Carducci,  Db  Colle  ed  altri. 

Di  alcune  brevi  monografie  italiane  sarebbe  male  andasse  per- 
duto il  ric(»*do:  quasi  tutte  documentate  assai  seriamente,  arre- 
cano un  utile  contributo  ai  nostri  studi. 

«  « 

190.  —  Il  conte  F.  Nani-Mocbnigo  ha  dato  alle  stampe  il 
discorso  da  lui  tenuto  neirAteneo  Veneto  a  ricordare  «  la  mise- 
randa fine  della  Repubblica  »  ;  e  le  sue  25  pagine  Sulla  caduta 
della  Repui>blica  di  Venezia  (Venezia,  Visentini,  1898,  in-8'') 
voglion  provare  che  «  le  calunnie  che  si  accumularono  per  de- 
nigrare 0  per  demolire  »  quel  Governo,  non  debbono  impedirci 
di  giudicarlo  «  quale  era  veramente,  giusto  ed  umano  ».  Forse 
al  discorso  potevansi  aggiungere,  all*atto  della  stampa,  alcune 
note  ed  alcune  citazioni  (non  ve  n*è  neppure  una)  che  ne  avreb- 
bero accresciuta  Tautorità  e  Timportanza. 

* 
«  « 

191.  —  Più  erudito  è  il  lavoro  del  prof.  G.  D.  Belletti,  Una 
missione  bellunese  al  Generale  Bonaparte  nel  1797  (Belluno, 
Fracchia,  1898,  64  pp.  in-8''),  che  è  seguito  da  una  ricca  appen-  . 
dice  di  inediti  documenti  tratti  dalia  raccolta  di  carte  manoscritte 
e  stampate  intomo  al  periodo  della  Municipalità  democratica 
bellunese  del  1797,  appartenente  al  prof.  G.  G.  Buzzati,  e  dal- 
TArchivio  municipale  di  Feltre.  È  attraente  vedere  come  €  fra 
il  maggio  1797  e  il  gennaio  1798  le  popolazioni  venete,  da  secoli 
escluse  dalla  vita  pubblica,  poterono  discutere  con  sufficiente  li* 
berta  i  loro  più  vitali  interessi  economici,  giudiziari,  scolastici 
ed  anche  politici  »,  ed  il  Belletti  ha  compiuta  utile  cosa  facendoci 
conoscere  un  episodio  ignorato  della  Municipalità  democratica 
di  Belluno  (ove  i  Francesi,  con  a  capo  il  generale  Delmas,  erano 
entrati  il  9  maggio).  Spicca  in  queste  pagine  il  caratteristico  tipo 
di  un  conte -cittadino,  letterato  ed  arrabbiato  neoflto  dei  Fran- 
cesi repubblicani:  G.  U.  Pagani  Cesa,  del  quale  già  parlammo 
nella  <  Rivista  storica  del  Risorgimento  >  del  1897.  —  La  mis- 
sione bellunese  doveva  ottenere  dal  Bonaparte  la  restituzione 
degli  argenti  sacri,  ed  un  alleviamento  nelle  tasse  ed  imposte 
militari  :  questo  scopo  non  fu  raggiunto.  Né  fu  più  fortunata  nel 
suo  desiderio  dì  unire  il  Veneto  alla  Cisalpina  :  desiderio  unitario 
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nobilissimo,  e  che  poi  con  ben  altri  intendimenti  dovea  il  Bona- 
parte  ftr  suo. 

•  « 

192.  —  Un  bel  contributo  alla  storia  politico-letteraria  dell*Alta 
Italia  d*or  &  un  secolo  si  legge  in  certe  «  spigolature  >  di  Quido 
Mazzoni,  A  MUano  cento  anni  fa  (Estr.  dalla  <  Nuova  Anto- 
logia »,  Roma,  16  giugno  1898,  16  pp.  in-8^).  L*A.  trae  preziose 
notizie  dal  poco  conosciuto  Giornale  del  Circolo  costituzionale 
milanese  <  dove  si  discutevano  allora  in  prosa  e  in  versi  tutte 
le  questioni  della  patria  »,  e  ci  parla  di  Giovanni  Fantoni,  del 
Ceroni,  di  Bd.  Fabbri,  di  un  Giuseppe  Marini,  del  Pindemonte, 
di  Vino.  Lancetti,  del  Galdi,  di  P.  Mantegazza,  del  Foscolo,  e  di 
parecchie  dame  d'allora  :  la  Ravarina,  la  Forni,  la  Porro,  la 
Sangiorgi,  la  Seguro.  Fra  parecchie  notizie  foscoliane  (su  Ugo 
«  piace  raccogliere  anche  le  minime  briciole,  unico  modo  che  possa 
condurci  a  giudicare  equamente  Taniroo  suo  complicato  a  più 
doppi  e  difficile  >)  leggiamo  nel  Mazzoni  una  notizia,  già  data 
dal  DB  WiNGKELS,  e  che  il  M.  riattinge  dalla  Raccolta  di  carte 
pubblicate  dal  nuovo  veneto  Governo  democratico  (Venezia, 
1797),  riguardante  l'odio  che  attorniò  «  quel  povero  Niccolò 
Morosini  quarto,  arso,  per  sua  buona  ventura,  in  effigie  ».  Le 
notizie  sul  Fantoni,  recate  dal  Mazzoni,  saranno  utilmente  raffron- 
tate colle  altre  che,  nello  stesso  periodico,  diede  il  Carducci. 

* 
«  « 

193.  —  Su  La  Contessa  d'AWany  e  la  occupazione  francese 
in  Toscana,  25  marzo—5  luglio  1799  (1),  abbiamo  un  opuscolo 
del  prof.  Giuseppe  Calligaris  (fuori  di  commercio,  Torino, 
tip.  Roux,  in-8*,  25  settembre  1897),  in  cui  si  dà  un  prezioso 
saggio  della  serie  di  lettere  della  celebre  contessa,  i  cui  origi- 
nali si  conservano  neirAmbrosiana  dì  Milano.  Queste  lettere 
sono  quasi  tutte  dirette  ad  un'amica  senese.  Teresa  Regoli  Mo- 
cenni,  od  airarciprete  Ansano  Luti.  Il  C.  intende  di  studiare 
quel  carteggio,  che,  se  non  merita  forse  di  vedere  la  luce  per 
intero,  contiene  però  (e  TA.  saprà  certamente  trarlo  da  esso: 
ce  ne  affida  il  suo  saggio)  notizie  preziose  sull*  Italia  negli  agi- 
tati anni  che  corrono  dal  1797  al  1801.  Per  ora,  FA.  studia  sei 
di  quelle  lettere,  colle  quali  illustra  un  passo  della   Vita  del- 


(1)  Qneeto  scritto  yìene  ad  illustrare  opportunamente  una  riitaropa  da  noi 
curata  dell'opuscolo  anonimo  La  Toscana  dai  1799  al  1801,  attribuito  dal 
Melzi  al  senatore  Francesco  Gianni  (Koma,  Modes  e  Mendel,  1898). 


Digitized  by  VnOOQlC 


PUIODO  DELLA  RITOLUSIONE  rRANCBSB  —  CROCE  —  BE6RÈ  —  0I17LIETTI      357 

rAlfieri,  in  cui  questi  descrive  come,  fuggito  di  Firenze  nel 
*99,  quando  vi  giunsero  i  Francesi  (25  marzo;  vi  stettero  fino 
al  5  luglio)  si  fosse  ritirato  in  villa,  presso  la  città,  insieme 
colla  fedele  sua  compagna,  e  coi  libri,  che  qtiesta  volta  era  riu- 
scito a  salvare. 

* 

194-195.  —  Su  Napoli  nel  medesimo  tempo,  abbiamo  Carlo  Lavr 
berg  e  Ann.  Giordano  prima  e  dopo  la  rivoluzione  del  1799, 
di  F.  Amodeo  e  B.  Croce  (Napoli,  Giannini,  1898,  in-8'^)  e  H 
cattivo  genio  di  Nelson  di  Carlo  Segre.  —  Il  Lauberg  ebbe 
parte  importante  cosi  nella  cospirazione  del  1792-94  come  nel 
Governo  provvisorio  repubblicano  del  '99,  e  fece  come  farmacista 
in  capo  della  Grande  Armata  molte  campagne  napoleoniche,  n 
Giordano  fu,  dice  il  Colletta,  «  egregio  per  ingegno  e  malvagio 
per  natura  >;  sono  notissimi  infatti  i  suoi  due  tradimenti,  l'uno 
nella  prigionia  del  *94-98,  Taltro  in  quella  del  *99-1801.  Fini 
naturalizzato  francese.  Il  Giordano  e  il  Lauberg  ftirono  matema- 
tici insigni.  —  Il  Segrè  ci  parla  eruditamente  e  con  forbitezza  di 
Emma  Lyons,  Yamica  di  Carolina  di  Napoli,  e  si  giova  dei  due 
volumi  sul  Nelson  del  Mahan  (1897)  e  di  J.  Cordt  Jeaffreson 
{Lady  Hamilton  and  Lord  Nelson,  Lond.,  Hurst,  1897):  «  solo 
l'appello  della  patria  e  la  voce  del  cannone  avevan  la  forza  di 
distogliere  il  Nelson  hamUtoniano  dairimi>ero  della  &tale  ma- 
liarda! >. 

«  « 

196.  —  Del  1800  0  giù  di  lì  sono  Alcuni  provvedimenti  le- 
gislativi del  principio  del  secolo  e  forse  non  inopportuni  al 
finire  del  medesimo  (Voghera,  Gatti,  1898,  43  pp.  in-16*)  messi 
assieme  dal  dott.  C[arlo]  G[iulietti];  roditore,  facendo  un 
«  omaggio  di  gratitudine  e  di  gloria  a  Napoleone  »,  narra  i  suoi 
provvedimenti  per  impedire  la  diffusione  di  notizie  false  ed  al- 
larmanti, quelli  relativi  alla  stampa,  al  diritto  di  associazione, 
airistruzione  pubblica,  alla  beneficenza,  alle  relazioni  dello  Stato 
col  Clero,  e  pubblica,  1  decreti  e  regolamenti  relativi,  dati  fuori 
nella  27*  divisione  militare  (Piemonte  e  paesi  annessi).  Dà  in 
appendice  un  utile  elenco  degli  illustri  Piemontesi  che  coprirono 
alte  cariche  sul  principiar  del  secolo. 

•  « 

197.  —  Sulla  protezione  accordata  agli  artisti  dalla  Grandu- 
chessa di  Toscana  Elisa,  abbiamo  un  opuscolo  per  nozze,  del 
prof.  Carlo  Morfini:  Due  lettere  inedite  di  Lorenzo  Bartoltni 
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(Firenze,  Landi,  1898:  gli  esemplari  tono  tutti  distratti,  ftaorchò 
cinque),  tratte  dall^Archivio  di  Massa  e  scritte  quando  il  Barto- 
lini  si  trovava  in  Carrara  professore  di  scoltnra  in  qoeU'Ajeca- 
demia  di  Belle  Arti,  chiamatovi  Tanno  innanzi  (1807)  da  Elisa. 

«  « 

198.  —  Pia  importanti  sono  le  lettere  bonapartiane  edite  dal- 
Tab.  H.  DB  SuRREL  DB  SWuLiBN  (Leltres  et  dplómes  tnèdtts  de 
Napoléon  tirés  des  Arch.  VaUcanes,  nelle  «  Annales  de  S' Louis* 
des-Fran^ais  »,  anno  II,  fase.  IV,  luglio  1898,  Roma,  S.  Luigi 
de'  Francesi,  in*),  dirette  tutte  ai  Pontefici  Pio  VI  e  Pio  VII 
dal  Primo  Console  prima,  dairimperatore  in  séguito.  R^uardano 
Du  Belloy,  Gaprara,  Godronchì,  Opizzoni,  Gambacérès;  Tultima 
(9  maggio  1805)  annunzia  al  Papa  che  Napoleone  &  a  Milano 
<  oà  j*espère  apprendre  bientdt  que  V.  S.  est  de  retour  à  Rome  ». 
Sono  utile  appendice  alla  Correspondance,  al  Lecestre  e  al  Bro- 
tenne. 

«    9 

199.  —  Ne  L'Ospedale  di  S.  Paolo  e  FOspizio  dei  poveri  del 
Santuario  [Savonese]  il  cav.  A.  Bruno  dà  (<  Bull.  d.  soc.  stor. 
Savonese  »,  2-3,  1898)  alcune  notizie  sul  periodo  imperiale  in 
Savona  (1804-1815)  traendole,  come  sempre,  da  sicure  fonti  e  da 

inediti  documenti. 

* 

200.  —  Alcuni  accenni  a  que'  tempi  si  veggono  anche  nello 
studio  aneddotico  di  Jarro  snlVOrigine  della  Maschera  di  Sten- 
terello (Firenze,  Bemporad,  1898,  in-8%  con  il  Figurino  originale 
della  Maschera).  Su  documenti  inediti,  egli  ci  narra^  in  un  vo- 
lumetto di  126  pagine,  la  vita  artistica  del  (àmoso  Luigi  Del 
Buono,  nato  nel  1751  e  m(H*to  nel  1832.  È  un'utile  appendice 
alla  Gorilla  Olimpica  dell'ADSMOLLO. 

201-202.  —  Di  Napoleone  e  de' suoi  contemporanei,  .in  Lbopardi 
si  parla,  qua  e  là,  e  i  vari  passi  sono  de'  più  caratteristici.  Nel 
maggio  1815  il  L.  aveva  scritto  un'orazione  agli  Italiani  «  in  o<y 
casione  della  liberazione  del  Piceno  »,  cioè  dopo  la  ritirata  di 
Gioacchino  Murat  da  Macerata  (Opere  ined.  pubbl.  dal  Gugnoni, 
II,  Halle,  1880,  pp.  1-18).  Il  Garduggi,  nel  suo  recentissimo  libro 
Degli  spiriti  e  delle  forme  nella  poesia  di  G.  L.,  considerazioni 
(Bologna,  Zanichelli,  1898),  la  chiama  propriamente  una  «  decla- 
mazione d'un  ragazzo  pieno  d'ingegno  e  di  letture,  non  che  delie 
passioni  d'una  vecchia  famiglia  marchegiana  guelfa,  che  s'era 
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visla  portar  via  la  madonna  di  Loreto  e  minacciato  di»  fticila* 
rione  il  padre  »  (op.  cit,  p.  125).  Attraente  è  il  raffi?onto  fra 
quella  declamazione  e  le  tre  canzoni  pairiotiche  del  Recana- 
tese, pnre  studiate  nel  volume  del  Carducci.  Del  Murat  il  Leo- 
pardi non  disse  sempre  male:  alla  morte  di  Gioacchino  egli  alluse 
nei  ParcO^^omeni  alla  Batracomiomachia  (i),  scritti  in  Napoli 
dopo  il  *d3,  descrivendo  la  morte  di  RubatoocM  Re  dei  Topi: 
ed  a  lui  dedica  la  fine  del  Canto  V,  con  quella  stupenda  e  nota 
apostrofe  che  incomincia  :  «  Bella  Virtù  »  ecc.  —  Pure  del  Car- 
ducci è  la  prefazione  al  t.  I  degli  inediti  Pensieri  di  varia  fUo- 
sofia  e  di  bella  letteratura  di  G.  L.  (Firenze,  Le  Monnier,  1898) 
tratti  dalle  famose  carte  leopardiane  di  Napoli,  liisciate  dal  Ra*> 
nieri  alla  Biblioteca  di  quella  città.  Vi  si  legge  a  pag.  327  un 
pensiero  su  Napoleone,  in  cui  è  detto  che  il  suo  sistema  «  met- 
teva le  sostanze  del  privati  inabili  e  inerti  fra  le  mani  degli  abili 
e  attivi,  e  il  suo  governo,  con  tuttoché  dispotico,  perciò  appunto 
conservava  una  vita  intema  che  non  si  trova  mai  nei  govèrni 
dispotici  e  non  sempre  nelle  repubbliche,  perchè  Tuomo  di  ta- 
lento e  volontà  di  operare  era  quasi  sicuro  di  trovare  il  suo 
posto  di  onore  e  di  guadagno  ».  E  il  L.  seguita  spiegando  il  suo 
concetto.  Si  vegga  pure  a  p.  343  il  paragone  fra  quel  che  fece 
Napoleone  per  «  isnidare  i  malandrini  da  una  -contrada  di  Pa- 
rigi >  e  quel  che  fece  il  Papa,  nel  *20,  per  «  isnidare  i  malvi- 
venti da  Sennino  >  (2).  —  Del  professore  Fontana  si  vegga  (lo 
cito  giacché  parlo  del  Recanatese)  il  Cenno  su  l'opera  e  i 
tempi  di  G.  L.  (Belluno,  Cavessago,  1898,  in-8%  16  pp.). 

203.  —  Un  ultimo  lavoro  italiano  vorrei  qui  citare:  la  Oenea- 
logia  della  famiglia  Bonaparte  di  Teodoro  de  Colle  (Firenze, 


(!)  y.  CasbarI,  Im  pohUea  éUG.  L.  n^t  Paralipomeni  (Palermo,  1886). 
Il  Mbbtmml  lo  osa  senza  citarlo  nel  no  Manuale  ...dei  $ee.  XIX,  Accoglie 
le  epiemioni  del  Cassarà  il  D*Akooka  nel  sno  Manuale,  Delle  allusioni  poli- 
tiche airi  Paralipomeni  non  parla  TAnibrosoli  nelle  inedite  postille  edite  nel 
*($a  dal  Obiarihi  (LiTorno.  Vigo). 

(2)  Del  Leopardi  parlò  in  Pisa  il  29  ginffno  *98  il  D*Aiìcoha,  specialmente 
per  layarlo  dalle  inette  accaso  della  scuola  Tombrosiana  «  scuola  audace,  che 
Tnol  chiamarsi  italiana ...  che  dapprima  areva  riTolto  i  snoi  stadi  ai  delin> 
qnenti  ed  ai  mentecatti,  è  asdta  dal  sao  campo  per  entrare,  ma  troppo  male 
annata,  in  quello delk  lettere,  delle  arti,  della  storia,  della  politica;...  così 
il  tempio  delk  glorie  italiane  si  è  trasformato  in  un  nosocomio,  e  panialmente 
in  un  manicomio  >  {Dieeoreo,  p.  10).  Séno  lieto  di  mettermi  alFombra  di 
tale  albero,  dopo  quel  che  scristi  nel  penultimo  e  neirnltimo  fescioolo  della 
Bèvieta,  in  occasione  del  libro  del  Firrero  sul  ilft2itef«sffio  e  dell*  articolo 
del  Lombroso  su  Napoleone  epHeitico, 
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Tip.  Cooperativa,  1898);  lavoro  non  del  tutto  utile,  dopo  quello 
del  De  Brotonne  (Les  Bonaparte  et  leurs  aUiances).  Ha  però 
il  merito  di  provare,  contrariamente  a  quanto  finora  si  scrisse, 
che  le  varie  famiglie  Bonaparte  vissute  in  varie  città  derivarono 
tutte  da  un  medesimo  ceppo,  e  che  non  da  Sarzana,  come  gene- 
ralmente si  credeva,  proviene  la  famiglia  di  Ajaccio,  ma  dai 
signori  di  Fucecchio,  poi  conti  di  Borgonovo  e  di  Settimo,  stati 
anche  (814 — ICiOò)  conti  imperiali  di  Pistoia.  La  cosa  merita  con- 
ferma e  maggiori  prove  (1).  Alberto  Lumbroso. 


(lì  Di  alcune  opere  francesi  daremo,  per  la  ristrettezza  dello  spazio  con- 
sentitoci, solo  il  titolo  :6uiTRT,L'iirm^0  de  Bonaparte  en  ÉgypU,  1796-99 
(Paris,  Flainmarion,  1898;  da  memorie  contemporanee  di  testimoni  oculari, 
spesso  inedite).  L.  Grabilier,  Napoìéan  et  ìes  voùwra  de  pam,  1805-1813  (do- 
cnmenti  inediti  importanti,  Paris,  Nouv,  Revue  r^rospecthCf  1898).  E.  Pou- 
yiLLON,  Le  rat  de  Some  (OUendorff,  Paris,  1898;  gik  uscito  nella  Beime  de 
Paris  dello  stei>so  anno;  lavoro  teatrale  in  prosa,  dedicato  a  G.  Monod). 
G.  d*Ebparbbb,  La  guerre  en  dentellee  (Dentu,  Paris,  1897  ;  v.  Napoleone  a 
p.  310)  e,  dello  stesso,  Le  régimentt  racconto  dell'epoca  imperiale  (Paris, 
Borei,  1898,  ili.).  GsoFmoT  db  Grahdiiaibok,  Un  demi-sièek  de  souvemre 
(Paris,  Perrìn,  1898:  Barras,  Nunrins,  Talleyrand,  Pas<^uier,  Oudinot).  LoiriB 
Bertrahi),  La  fin  du  ckusicieme  et  le  retour  à  Vanhque  dans  la  seconde 
moitié  du  XVIIP  siècìe  et  les  premières  années  du  XIX;  en  Frante  (ot- 
tima tesi  di  laurea,  Paris,  Hachette,  1897).  Michel  Bréal,  Deux  étufks  siur 
Ooetìie  (Paris,  Hachette,  1898:  un  ufficiale  dell*  antica  Francia,  e  i  perso- 
naggi originali  della  e  Figlia  naturale  >  ).  Alfr.  Espihas,  La  pMhiophie 
sociak  du  XVni^  siècìe  et  ìa  Sévoìution  (Paris,  Alcan,  1898:  con  un  im- 
portante studio  su  Babeuf  e  sai  Babouvismo).  B.«*^  Oscar  dk  Wattbtillk, 
Le  régiment  de  WatteviOe  (già  reggimento  d'Ernst),  Paris,  Leche?alier,  1898, 
45  pp.  in  8°  ;  è  la  pagina  storica  importante  di  questa  milizia  svizzera  dal 
1789  al  1792)  ;  tì  si  tratteggiano  gli  avvenimenti  e  i  fasti  di  questo  eroico  reg- 
gimento al  servigio  di  Francia,  pubblicando  alcuni  curiosi  ricordi  dei  fatti  cui 
Srese  parte  in  lifarsifflia  ed  in  Àix;  seguono  sei  appendici  sulle  bandiere,  sulla 
ivisa,  sui  colonnelli  e  sulle  decorazioni  avute  da  quegli  ottimi  soldati;  FA. 
toglie  di  mezzo  molti  errori.  Felix  Bouvisr,  Marengo  (corregge  un  errore  del 
Trolard;  La  euriosiié  mUit.,  Parigi,  aprile  1898).  Aulard,  Paris  pendant  ìa 
réaction  ihermidorienne  et  sous  le  Directoùre,  ree,  de  doc.  p,  Vhist,  de  ^esprit 
public  à  Paris  (nel  1. 1,  Paris,  Quantin,  1898,  si  va  dal  10  termid.  a.  II  al 
21  pratile  a.  Ili:  9  giugno  1795).  E.  Jac,  Bonaparte  et  le  Code  cimi  (Lyon, 
Aug.  Cote,  1898:  studia  Tinfluenza  personale  esercitata  dal  Primo  Console 
nella  legislazione  civile  francese.  Sappiamo  che  del  medesimo  argomento  si 
occupa  un  erudito  olandese,  il  van  Haxkl  di  Amsterdam).  E.  Guillon,  Nos 
écrivains  militaires,  études  de  Uttér,  et  d'hist,  miUtaires  (Paris.  Plon,  1898  ; 
nella  1*  serie  viene  fino  alla  Rivoluzione  ;  ci  parla  dunque  degli  scrittori  che 
.erano  la  favorita  lettura  del  giovane  Bonaparte).  B.^»*^  Amaurt  de  la  Barre 
DE  Namtevil,  L'Orient  et  V Europe  (Maison  Didot,  Paris,  1898:  v.  p.  75  la 
politica  di  Alessandro  e  di  Napoleone  riguardo  air  Oriente).  P.  Seippkl,  La 
auisse  au  XIX*  siècìe  (ili.,  Pajot,  Lausanne,  1899;  con  la  collaborazione  degli 
scrittori  svizzeri;  utile  e  importante  manuale).  Arxamd  Datot,  La  jusHee  et 
les  prisons  d^État  sous  le  Premier  Empire  (da  doc.  inediti  notevoli,  che  oom- 
pletono  il  recente  studio  deirAuLARD  sul  medesimo  argomento;  2{«vii€  du  Palais, 
V  maggio  1898).  Abbé  Cabteio,  La  défense  d*Huningue  en  1815  et  le  general 
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7.  PERIODO  DEL  BISO£(>IMENTO  ITALIANO  (1815-1896). 

P.  DE  BOUGHAUD,  Pierre  de  Nolhac  et  ses  travaux.  Un  voi. 
di  p.  324.  Paris,  Bouillon,  1896. 

204.  —  Non  è  tra  gli  studiosi  chi  ignori  che  in  Francia  fiorisce 
da  alcuni  anni  una  Socfètè  dCètudes  italiennes,  la  quale  si  pro- 
pone di  diffondere  per  mezzo  di  pubblicazioni  e  di  conferenze 
la  conoscenza  della  letteratura  italiana  di  là  dairAlpi,  e  di  pro- 
muovere rinsegnamento  della  lingua  e  delle  lettere  nostre  nelle 
scuole  superiori  francesi.  Il  fine  è  tanto  più  nobile,  quanto  più 
deplorevole  e  perniciosa  è  la  presente  disarmonia  politica  tra  le 
due  nazioni»  che  pur  nella  vita  intellettuale  sono  da  secoli  strette 
in  vincolo  fraterno  e  che  tutte  le  ragioni  della  storia  e  della  ci- 
viltà dovrebbero. concorrere  a  tenere  unite  nel  cammino  dell'av- 
venire. 

Tra  i  più  che  seicento  membri  di  quella  già  benemerita  So- 
cietà, si  segnala  per  il  suo  amore  e  per  la  sua  conoscenza  pro- 
fonda delle  lettere  nostre  Pietro  de  Nolhac,  notissimo  come  au- 
tore dell'eccellente  libro  sul  Petrarca  e  Vumanesimo  (Paris, 
Bouillon,  1882)  e  degli  studi  su  l'autografo  del  Cantoniere,  su 


Barbanègre  (in  difesa  di  questo  geDerale,  da  doc.  inediti;  Paris,  Berger-Le- 
Tiaalt,  1898).  Abbé  Boursine,  Première  communion  et  fin  ehrétiennè  de  Na- 
poléon  (Tours,  Càttier,^1898).  Georges  Barral,  Lee  prophéties  de  NapcHéon  J^' 
(importante  docuroento  snirOrìente;  NauveUe  Bevue  del  15  maggio  1898).  Un 
ANON»o  FRANCBBB  CONTEMPORANEO  :  Remorquea^  sur  Varmée  franQaise  de  1792 
à  1808,  con  introdazione  del  gen.  russo  Draqomiboff  (Nauv.  Revue,  1^ 
loglio  1898).  In  preparazione:  ascirà  il  I*  ottobre  *98  La  BévoìuHon  et  lea 
pauwes  di  Leon  Lallemand,  Paris,  Picard;  uscirà  nel  successivo  novembre 
Josephine  impératrice  et  reine  di  Frédéric  Masson  (in-8',  edizione  di  1200 
esemplari  numerati  e  già  tutti  acquistati,  Goupil  editore,  Parigi).  —  Anche 
delle  seguenti  opere  tedesche  non  possiamo  che  accennare  il  titolo.  W.ton  Hasbel, 
O^chiehte  des  Kònigreichs  Hannover,  unter  Benutsung  bisher  unbekannter 
Aktenstucke  (Brema,  Heinsius,  1898,  in-8^  la  1*  parte  va  dal  1813  al 
1848,  e  Tiene  a  oollocarsi  accanto  all'opera  del  Thimub).  Die'TTieUnahme 
des  Preussisèhem  HUÌfskorps  an  dem  Feìdsuge  gegen  Bussland  im  «T.  1812 
(Berlin,  Mittler,  1898,  con  bellissime  carte).  D.'  Job.  Strickler,  Die  Helve- 
fische  BevoìutUm  1798  mit  Hervorhébung  der  Verfassw^géfragen  (nuova 
edizione  con  addizioni,  Frauenfeld,  Huber,  1898).  Prof.  W.  Obcbbu,  Die  Ver- 
bOndeten  und  die  Schweiseriaehe  Neutraìitdt  (Zlirìch,  Schnlthess.  1898).  Die 
Memoiren  der  Baronesse  Cecile  de  Courtot,  dame  d*autour  der  FUrstìn 
von  LambaOe,  von  Moritz  yon  Eaisenberg  (ili.,  Leipzig,  Schmidt  u.  Gtln- 
ther).  Pebohel  u.  Wildekow,  Theodor  Kiìmer  und  die  Seinen  (Leipzig,  See- 
mann,  iti,  2  voi.  H"*).  Fritz  Friedrich,  PóliHk  Sachsens  1801  bis  1803, 
Ein  Beitrag  sur  Gesch.  der  Auflòaung  des  heil  ròmiscTien  Beichs  (Leipzig, 
Drucker  o.  Humblot,  1898,  S"»).  Heinrich  Nentwig,  Beitrag  sur  Oesch,  des 
Krieges  1806-1807  im  Kreise  Hirschberg  (Breslau,  Nischkowsky,  1898,  8o). 
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la  biblioteca  dì  Fulvio  Orsini,  e  su  tanti  altri  punti  inesplorati 
del  Rinascimento.  Ricercatore  indefesso  e  felice,  non  men  cbe 
critico  cottile  e  delicato  poeta,  il  De  Nolhac  ha  meritamente  acqui- 
stato tale  antorità  cosi  neirerudizione  come  nell'arte,  da  doversi 
considerare  come  uno  de*  maggiori  e  più  geniali  studiosi  moderni. 
A*  suoi  molti  lettori  ed  amici  d'Italia  giunge  grato  questo 
libro,  in  cui  il  Bouchaud  espone  crìticamente  tutto  quanto  il 
De  Nolhac  ha  fatto  sinora,  specialmente  in  riguardo  agli  stadi 
italiani,  da  solo  o  in  collaborazione  col  nostro  Angelo  Solerti;  e 
Inoltre  le  pubblicazioni  sue  intomo  a  Maria  Antonietta  e  intorno 
al  castello  di  Versailles,  di  cui  il  De  Nolhac  è  conservatore.  -^ 
Veramente,  non  è  piaciuto  a  tutti  questo  libro,  che  ha  un  pochino 
Tana  dei  panegirico  letterario,  intomo  a  un  autore  vivente,  il 
quale  è  tuttora  in  buona  età  e  molte  altre  belle  cose  potrà  ftire 
ancora  per  la  coltura  del  suo  e  del  nostro  paese.  Di  solito,  per 
mandar  ftiori  un  libro  di  questo  genere,  s*aspetta  almeno  che  io 
scrittore  studiato  abbia  finito  di  scrìvere  :  coA  si  può  fare  opera 
completa,  abbracciando  tutta  la  produzione  letteraria  deiruomo 
e  coliegandola  alla  narrazione  della  sua  vita.  Ma,  per  quanto  una 
tale  bibliografia  ragionata  (che  tale  è  propriamente  il  volume 
del  Bouchaud)  possa  sembrare  prematura  o  inopportuna  ai 
più  schizzinosi,  non  può  tuttavia  giudicarsi  inutile.  Anzi,  per  i 
fini  della  Società  di  stttdt  italiani,  i^  contributo  indubbiamente 
pregevole  ;  e  in  ogni  modo  noi  dobbiamo  saper  grado  al  Bouchaud 
di  averci  fatto  anche  più  minutamente  conoscere  la  molteplice 
suppellettile  storìca  e  letteraria  di  un  autore  come  il  De  Nolhac, 
il  cui  nome  in  Italia  ha  da  essere  in  ogni  occasione  onorato  e 
festeggiato.  D.  M. 

Recenti  puM)licazioni  sul  secondo  impero  francese  in  rapporto 
coli' Italia  di  Ollivibr,  Do  Barail,  Pleury  e  di  altri. 

Sul  secondo  Impero,  abbiamo  avuto,  in  questi  ultimi  anni, 
una  fioritura  di  nuove  memorie:  Souvenirs  de  M."*  Carette, 
Mon  sèjour  aux  TuUeries  de  la  C.«*«  Tasgher,  Schneider, 
Le  second  Empire  à  Saint  Cloudy  Souvenirs  du  M.^  db  Massa 
écuyer  de  VEmpereur,  La  fin  d'une  SQCiété  par  le  comte  de 
Maugny,  Un  anglais  à  Paris  (anonimo),  Verlt:!^  Ccn^  Oardes, 
De  Baillehache:  Souvenif^s  d'un  lancier,  Thirria:  NapoléonlII, 
De  la  Gorge:  Histoiredu  second  Empire. 

Un  eccellente  quadro  della  società  di  allora,  giovandosi  di 
alcuni  dei  citati  libri,  lo  diede  il  diligente  Alfred  de  Rid- 
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DEH  nella  Revue  generale  del  1895.  Altre  '  notìzie  Importanti 
sul  tema,  troverà  il  lettore  nel  libro  di  un  testimonio  oculare: 
il  Duca  di  Gonboi.iano,  Le  second  Empire,  La  maison  de  VBmr 
pereur  (Paris,  Lévj,  1807,  in-4%  con  eliotipie  numerose,  splen- 
dida edizione).  H  libro  è  raccomandato  dal  Masson,  che  vi  pre* 
mette  una  bella  preftizi(Mie,  ove  un  curioso  accenno  si  ft  della 
differenza  fra  Tetichetta  del  primo  e  del  secondo  Impero  (1).  Per 
la  storia  del  costume,  il  €k>KBQLiAi«o  ba  fatto  opera  meritoria, 
togliendo  di  mezzo  molti  errori  che  si  trovano  nei  recenti  scritti 
del  de  Lano  e  del  Bouchot,  cosi  mal  composti  e  tanto  affretta* 
tamente. 

Ma  il  massimo  valore,  per  la  storia  del  secondo  Impero,  lo 
hanno  le  memorie  di  tre  uomini  che  hanno  occupato,  durante 
il  regno  di  Napoleone  III,  le  cariche  più  alte:  Emilio  Olli* 
viSR  (2),  il  generale  Du  Barai l,  il  generale  Fleurt.  «  G*est 
tousiours  plaisir  >  ha  detto  il  Montaigne  nel  suo  vecchio  fran- 
cese, «  c*est  tousiours  plaisir  de  veoir  les  choses  escriptes  par 
ceulx  qui  ont  essayé  comme  il  ihuit  conduire  >. 

«  * 

205.  -^  Dei  primi  volumi  deiroilivier,  che  non  riguardano  l'I- 
talia, non  parlerò  qui  oggi;  rimando  solo  i  lettori  ali* equanime 
e  spiritoso  giudizio  della  Remie  historique  (1897).  Il  terzo  volume 
va,  di  qua  dalVAlpe,  letto  e  meditato;  è  fonte  di  primo  ordine 
per  la  storia  àel  nostro  Risorgimento,  ed  aumenta  Tattesa  ch*ò 
in  ognuno  per  il  FV*  {Napoléon  III  et  Cavour)  e  per  il  V*  {Na- 
poìèon  III  et  Bismarch). 

Il  volume  deiroilivier  è  attraente  come  un  romarilzo,  e  ad 
ogni  pagina  è  si  ricco  di  fatti  ignoti,  di  notìzie  e  di  particolari 
nuovi,  che  l'analisi  rapida  di  esso  non  è  possibile.  Noto  i  punti 
principali,  ed  mvoglieranno  ì  lettori  a  conoscere  Topera  essi  stessi* 

Dopo  averci  descritta  la  Repubblica  decennale,  la  sua  costiti 
zione  autoritaria  e  non  dispotica  ed  i  decreti  dittatorìi  (gennaio 
febbraio  1852),  poi  la  Restaurazione  deillmpero  e  il  matrimonio 
con  la  Montijo,  Tex-ministro  di  Napoleone  11^  ci  descrive  il  me^ 
(odo  di  governo  di  questo,  ed  i  suoi  strumenti  (la' segreteria 


(1)  Il  Masbor  posBÌede  nella  sua  collezione  nn  prezioso  esemplare  deiri^*- 
eheUa  di  corte  del  primo  Napoleone,  con  numerose  annotazioni  marginali  an- 
tografis  del  secondo  Imperatore.  Più  che  riforme,  sono  abolizioni  e  canoellatnre 
di  articoli  cbe  erano  «  passati  di  moda  » . 

(2)  L'Empire  Uberai  Études,  réeUs,  eouvenirs;  1. 1,  Zie  principe  dee  no- 
tionaUtés  (1895);  t.  II,  Loui8  Napoléon  et  le  coup  d^État  (1897);  t.  Ili, 
Napoléon  III  (1898.  Paris,  Gamier  fr.,  éditenrs). 
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privata  composta  del  Mocquard,  biografo  sconosciuto  di  Ortensia, 
e  deirancor  vivente  Franceschini  Pietri,  compagno  fedele  a 
Ghislehurst,  dell'imperatrice  Eugenia,  — »  e  i  consigli  dei  ministri), 
L'Olii vier  ci  mostra  un  nuovo  Napoleone:  che  regna  e  governa 
da  solo,  e  vuole  che  lo  si  sappia.  Le  qualità  del  monarca  sono, 
per  TA.,  l'audacia,  la  tenacia,  il  buon  senso,  la  misura:  e  spiega 
come  e  quanto  fosse  mal  servito  dai  più  fidi,  e  perchè.  Segue 
uno  studio  minuto  su'  disegni  di  Napoleone  per  l'interno:  «  Tordre 
par  et  pour  le  progrès  social  »,  e  quelli  internazionali  :  e  prova 
che  la  politica  estera  di  Napoleone  11^  non  fu  enimmatica  e  si 
riassume  in  poche  parole:  il  principio  delle  nazionalità:  liberare 
senza  conquistare.  Egli  non  ha  mai  pensato  a  prendersi  il  Belgio 
o-il  Reno:  non  ha  mai  voluto  altro  che  Nizza  e  la  Savoia.  E 
roilivier,  descritti  i  diplomatici  del  secondo  Impero,  ci  mostra 
la  parte  avuta  personalmente  dal  monarca.  Infatti,  conduceva 
égli  stesso  le  faccende  con  gli  ambasciatori:  né  piccoli  erano  i 
pericoli  che  per  questo  metodo  vennero  minacciando  la  Francia. 
Il  VI»  capitolo  dimostra  come  la  liberazione  d'Italia  fosse  il  pernio 
della  politica  internazionale  napoleonica,  ed  il  VIP  come  la  guerra 
venisse  ad  essere  il  solo  mezzo  per  raggiungere  quello  scopo.  Dopo 
aver  lavorato  a  sciogliere  e  ad  annichilire  la  Santa  Alleanza, 
l'Imperatore,  sempre  fisso  lo  sguardo  sull'Italia,  muove  guerra  alla 
Russia,  e  manda  i  suoi  soldati  in  Crimea.  Seguono  alcune  belle 
pagine  sulla  politica  intricatissima  di  Parigi,  di  Londra,  di  Vienna, 
ed  altre  sul  famoso  trattato  con  Vittorio  Emanuele  (10  e  26  gen- 
naio 1855).  L'Ollivier  ci  parla  dell'efietto  che  questa  notizia  fece 
a  Pietroburgo  (poco  dopo  averla  appresa,  lo  czar  Niccola  moriva) 
e  della  lunga  incertezza  di  Napoleone  riguardo  all'andare  o  meno 
a  capitanare  i  suoi  soldati  in  Crimea.  Importanti  sono  le  notizie 
sulla  lotta  sorda  e  continua  fra  l'Imperatore  e  il  comandante 
lontano,  Pélissier.  Ancora  nuovi  particolari  ci  dà  l'A.  della  pace 
e  del  susseguente  Congresso  in  Parigi^  sulla  preferenza  di  Na- 
poleone per  l'alleanza  inglese  piuttosto  che  per  quella  russa, 
sulle  difficoltà  incontrate  coiringhilterra  nel  1856,  sulla  missione 
del  principe  Napoleone  a  Berlino  (maggio  1857).  Dopo  alcuni 
capitoli  notevoli  sulla  Rumenia,  veniamo  finalmente  a  Cavour. 
L'A.  ci  narra  come  questi,  sicuro  dell'appoggio  di  Napoleone, 
ottenga  quello  dei  Repubblicani  di  Francia  e  d'Italia:  perfino 
Manin,  riparato  in  Parigi,  quantunque  repubblicano,  si  unisce 
agli  altri  nel  nome  del  Re  Sabaudo.  Cavour  ha  adottato  un 
<  système  agressif  »  contro  l'Austria  e  contro  i  Principi  italiani: 
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specie  contro  il  re  di  Napoli  e  contro  il  Pontefice.  L*  attentato 
deirOrsini  sembra  per  un  istante  guasti  ogni  cosa;  TOUivier  ci 
descrive  con  penna  maestra  le  sue  conseguenze  in  .Francia  ed 
in  Europa.  Ma  vien  presto  la  bella  pagina  di  Plombières  (21 
luglio  1858),  con  una  nota  importante  su  «  la  portée  véritable 
de  ces  arrangements  ».  Seguono  i  tentativi  per  dissipare  i  dubbi 
dell'Europa:  Tlmperatore  va  a  Gherbourg  ed  il  principe  Napo- 
leone a  Varsavia^  mentre  Cavour  continua  i  suoi  preparativi, 
e  viene  al  trattato  segreto  del  10  dicembre  1858.  Dopo  alcuni 
negoziati  fatti  a  forza,  e  del  tutto  inutili,  ma  che  tengono  ansiosa 
e  fremente  tutta  Italia,  si  viene  alla  guerra.  L'OUivier  vuol  di- 
mostrare che  «  l'Empereur  a  étó  depuis  Plombières  le  directeur 
prédominant,  on  peut  dire  unique  de  l'action.  La  guerre  qu'il 
entreprend,  légitime  et  forcée,  généreuse  et  favorable  à  nos  in- 
téréts,  n'était  pas  contraire  à  la  tradition  nationale;  elle  ne 
constituait  pas  un  acte  despotique  du  pouvoir  personnel,  mais 
Taccomplissement  d'un  vceu  de  tonte  la  Franco  libérale  depuis 
1815  ».  Il  volume  termina  (pp.  591-618)  con  quattro  documenti: 
uno  è  notevole,  ed  è  sulla  prigionia  di  Abd-el-Kader  (1). 


(1)  Riunisco  qui  alcune  indicazioni  de*  passi  notevoli.  Su  Napoleone  ili 
vari  giudizi  di  grandi  statisti  si  leggono  a  p.  77-78,  80,  82, 110, 184,  285, 
468;  dell'effetto  della  malattia  sul  carattere  dell*  Imperatore  si  discorre  a 
p.  64;  deHa  personalità  dì  Napoleone  III  nelle  sue  idee,  a  p.  132-188. 
Per  il   principe   Napoleone  (Oirolamoì,   assai   difeso  dall*  Ollivìer,   si   veg- 

Sno  le  p.  64-65,  237-88,  449,  e  la  lettera  del  maresciallo  Canrobert  al 
rone  Brunet,  sulla  condotta  di  Fhn-Flon  in  Crimea  (coraggiosa  e  calun- 
niata), a  p.  617.  Di  Mooquard,  segretario  particolare  deirimperatore,  antico 
repubblicano  convertito  dalla  grazia  di  Ortensia  esule  in  Arenenberg,  PA. 
parla  a  p.  69.  Del  disegno  intemazionale  napoleonico  è  discorso  a  p.  96,  e  più 
particolarmente  deiritalia  a  p.  102  e  della  liberazione  e  guerra  a  pp.  187,  e 
154-191  ;  della  Crimea  a  p.  217.  Alcuni  preziosi  gìudiz!  sono  da  notare,  di 
Urbano  Éattazzi  (p.  144,  e  a  p.  147  dialogo  di  Cavour  con  d'Azeglio,  in  cai 
queati  si  mostra  contrario  al  Battazzi,  tantoché  Cavour  getta  in  terra  un 
piatto,  lo  riduce  in  mille  frantumi  —  erano  a  colazione  —  ed  esce  arrabbiato 
esclamando  a  Tè  na  ctouZa,  parole  ch*io  non  tao  bisogno  di  tradurre  dal  pie- 
montese), di  y.  Gioberti  (p.  153),  del  Canrobert  (p.  225-226),  del  maresciallo 
Pélissier  (p.  295;  sulla  sua  rivalità  con  Napoleone  III,  narrata  di  su  inediti 
preziosi  ricordi  del  Vaillant,  veggasi  p.  809  e  seg.).  Un  grazioso  e  caratteri- 
stico dialogo  fra  Gramont,  am^sciatore  di  Francia  in  Torino,  e  Vittorio 
Emanuele,  in  proposito  delle  milizie  sarde  da  mandare  in  Crimea,  si  legge 
a  p.  252-255,  e  vi  si  rivela  tutto  intero  il  burbero  marziale  ed  intelligente 
che  fu  il  Ke;  sul  quale  è  da  leggere  il  giudizio  che  ne  dà  rOllivìer  a  p.  269, 
dopo  aver  discorso  della  legge  contro  le  congregazioni  (p.  267).  Sempre  per 
il  primo  Re  dltalia,  sì  vegga  il  viaggio  di  lui  a  Parigi  ed  a  Londra  nel  *55 
a  p.  825  :  «  Lea  fa^ons  originales  du  Boi  plurent  au  peuple  de  Paris,  qui  le 
saloa  comme  le  véritable  roi  dltalie.  De  Paris,  il  se  rendit  à  Londres.  Le 
peuple   anglais   Tacclama,  l' aristocratie   le   trouva  grossier  et  eommun  >  ;  e 
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«  « 

206.  —  Mes  SouvevUrs  del  generale  Du  Baràil,  antico  minir 
Siro  della  guerra  (1),  vanno  dal  1820  al  1879.  Nel  primo  volume 
abbiamo  le  grandi  sciabolate  e  le  lunghe  cavalcate  del  giovane 
ufficiale  in  Afirica.  Nel  I^  ritroviamo,  neiruomo  maturo,  nel  ge- 
nerale pieno  di  gravità  e  di  responsabilità,  il  brio  comunicativo 
e  tanto  francese  che  caratterizzava  il  sottotenente  del  primo 
volume.  Peraltro,, giova  stampare  In  Italia  ciò  che  in  Parigi  è 
nelle  bocche  di  ognuno,  e  che  ha  impedita  la  candidatura  del 
Du  Barali  a  membro  dell'Accademia  francese.  I  suoi  ricordi  sono 
come  pare,  forse  inspirati  da  lui,  ma  certo  scritti  da  un  altro: 


narra  la  fredda  accoglienza  che  da  Vittorio  Emanuele  noevette  lord  Cla- 
rendon.  Dall'aiieddoto  si  passa  alU  storia  colle  pagine  svi  Congreaso  di  Pa- 
rigi e  sulla  eondotta  che  vi  tenne  Cavoar  (p.  359  :  «  Le  suocès  personnel  de 
Cavour  fnt  du  reste  incontestable.  Nul  panni  les  plénipotentiaires  qui  ne  ce- 
lébr&t  la  bonne  gràce,  la  distinction  et  Tuni  versali  té  de  sa  remarquable  in- 
telligenee.  Llmpératrioe  en  fut  charmée  et  en  garda  toijoars  la  plus  ikvoraUe 
souvenir.  Walewski  seul  ne  se  laissa  pas  eagoer . . .  Plus  mauvais  enoore 
étaient  les  rapports  avec  B«ol  »).  Sul  modo  col  anale  Cavour  seppe  fiirsi 
amici  i  repubblicani  di  Francia  e  dltalia,  si  leggano  le  p.  i30  e  seg.;  a  p.  443 
si  apprende  un  fatto  curioso  :  Cavour  in  allora  non  pensava  punto  attuabile 
Italia  unita  con  Roma  capitale,  ed  anzi  derideva  coloro  che  accarezzavano 
quel  pessiero;  e  ho  avuta  una  lunga  conferenza  col  Manin  »  soriveva  Cavour 
al  Battazzi,  da  Parigi;  e  ò  sempre  un  utopista,  e  non  ha  punto  abbandonata 
Videa  di  una  guerra  puramente  popolare;  erede  alFefficeieia  déUa  BUunpa  m 
tempi  procellosi,  vuole  Punita  d'Italia  ed  aUre  corbellerie.  Il  Chiala,  pubbli- 
cando il  testo  di  quella  lettera  (12  aprile  1856,  1. 11^  p.  373)  ha  con  metodo 
scientificamente  riprovevole  soppresso  quel  passo  che  io  ho  riferito  in  carat- 
teri corsivi,  e  che  TOUivier  ebbe  dal  Battazzi  stesso.  —  Deirattentato  di 
Orsini  (p.  462),  dei  suoi  effetti  in  Piemonte  (p.  471)  PA.  è  molto  informato, 
specie  là  dove  parla  della  difficile  missione  dell'aiutante  di  campo  di  Vittorio 
Emanuele,  generale  D^la  Bocca,  a  Parigi,  delle  lettere  dd  Ke  a  onesto  e 
delle  risposte  di  Napoleone  III  (p.  477;  cfr.  i  due  recenti  volumi  àdVAuie^ 
biografia  di  un  veterano,  del  gen.  Dilla  Bocca,  Bologna,  Zanichelli,  1897- 
189  S,  in-8<»).  Dopo  Plombiòres  (p.  487)  sono  descrìtti  i  preparativi  di  Cav^ns 
(p.  512),  il  trattato  segreto  franco-italiano  (10  dicembre  1858),  i  dubbi,  la 
ansie,  le  incertezze  e  il  fine  di  queste  (p.  549-570)  colle  parole  di  Cavour 
respingendo  VuUimatum  austriaco:  €  È  fatto.  Alea  jacta  e§L  Noi  abbiuno 
scritto  storia ...  ed  ora  andiamo  a  pranzo  »  (p.  577).  In  nota,  a  p.  568, 
leggo  un  giudizio  deirOllivier  s&vorevole  alla  Storia  del  Nisoo.  Onervabile 
a  p.  585-5^6  il  ragionamento  deirA.,  che,  pur  riconoscendo  Tascendenie  del 
Walewsici,  del  Cavour  e  del  principe  Napoleone  suirimperatore,  dice  che 
questo  in  quell*epoca  era  de  ceux  qu'on  retient  parfoie  et  giu'on  n^enÉraine 
pas.  L'opera  termina  con  due  pagine  mirabili  ;  dopo  aver  citate  le  parole  poco 
parziali  del  Thiers  e  del  Duca  d'Aumale  sulla  necessitò  deirunità  italiana 
(Consuìat  et  Empire,  VII,  674,  e  LeUres  de  Verax,  2«  sèrie,  lettre  IX)  r A. 
dice  che  la  guerre  d'Itake  n'a  amene  ni  la  chuie  de  l'Empire,  m  les  ma- 
Iheurs  de  la  France,  L'Ollivier  si  riserva  di  dimostrarlo  esponendo  nei  pros- 
simi volumi  le  cause  moletplici  di  tale  «  doppia  catastrofe  > . 
(1)  In.8«,  Paris,  Plon,  1895. 
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il  fliinoso  pubblicista  del  Figaro,  Julbs  Gornélt.  Ecco  una  no- 
tizia che  andrà  ad  aumentare  una  raccolta  avvenire  di  Super- 
cheries  littèraires  di  uki  futuro  Quérardl 

Naturalmente,  il  fatto  che  non  sono  propriamente  del  loro 
supposto  autore  ne  scema  di  molto  il  valore;  e  se  non  diminuisce 
il  piacere  con  cui  l'opera  si  legge,  diminuisce  certo  quello  con 
cui  la  si  cita  e  la  si  mette  a  partito.  Per  il  secondo  Impero, 
anzi  per  Tapogèo  di  esso,  va  letto  il  volume  IP,  che  conduce  i 
lettori  dal  1851  al  *ó4.  Nel  *56,  il  Du  B.  lascia  TAfrica  e  viene 
a  vivere  in  mezzo  agli  splendori  della  Ck)rte,  a  Gompiègne,  a 
Versailles,  al  campo  di  Gh&lons,  come  ufficiale  della  Guardia. 
Poi,  la  campagna  del  Messico  e  quel  che  ne  segui.  Abbondano 
i  ritratti  di  contemporanei  famosi:  il  generale  Lefebvre,  «caus- 
tique,  très  spirituel  »,  e  Bazaine,  che  <  dans  la  longue  pratique 
des  a^Taires  arabes  avait  appris  cette  rouerie  qui  consiste  à  se 
roouvoir  au  milieu  des  intrigues  pour  s*en  servir,  sans  paraitre 
s'y  m61er  ».  Caratteristica  Tirapressione  avuta  al  ritorno  dei  vin- 
citori di  Magenta  (il  Du  Barali  non  fece  la  campagna  dltalia): 
«  L*enthousiasme  avait  quelque  chose  de  fiévreux  et  dMnquiet. 
On  acclamait  les  aigles  victorìeuses,  mais  on  sentait  que  TBm- 
pereur  n'avait  plus  en  maìn  le  timon  de  FBurope,  qu*il  n*était 
plus  le  maitre  absolu  des  événemenls  ».  Su  questo  secondo  vo- 
lume va  letto  il  capitolo  ultimo  {Un  cavcUier  du  second  Empire) 
a  p.  3i7-d3i  del  Geoffroy  db  Grandmaison,  Un  demi-siècle  de 

souvenir^  (Paris,  Perrin,  1898),  invero  attraente. 

* 
«  « 

207.  ~*  Del  generale  Fleury  parlano  tanto  il  Du  Barali  quanto  ' 
rOilivier.  Il  Du  Barali  ci  descrive  il  fisico  ed  i  modi  del  suo 
compagno  d*armi:  «  L'ancien  sous-offlcier  des  spahis  était  devenu 
un  tout  à  fait  grand  seigneur,  qui  portait  la  tète  très  baut  sur 
la  eravate,  regardait  les  gens  un  peu  au-dessus  de  leurs  che- 
veux  et  les  tenait  à  distance  par  une  politesse  un  peu  hau- 
taine  ».  L'OUivler  vuol  confutare  (voi.  cit.,  p.  112,  nota)  quel  che 
il  Fleury  scrive  nei  suoi  Souvenirs  della  politica  non  bellicosa 
e  d'etfacement  di  Napoleone  III,  politica  che  «  eùt  été  peut-ètre 
benne  pour  un  autre  souverain  qu*un  Napoléon  ;  elle  Qe  pouvait 
convenir  au  neveu  du  Grand  Empereur  ».  Osserva  TOUivier  che 
«  Fleury  a  été  associé  è  des  actes  particuliers  de  TEmpereur, 
il  n*a  pas  été  initié  à  sa  pensée  intime  et  generale;  son  témoi- 
gnage  à  cet  égard  n*a  aucune  autorité  ». 

Suirepoca  più  bella  dell*  Impero,  va  letto  il  secondo  volume 
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di  questi  Souvenirs  du  génércU  comte  Fleury  (1);  esso  com- 
prende il  periodo  che  va  dal  1859  (prima  della  campagna  dl- 
talia)  alFEsposizione  del  *67,  punto  culminante  della  fortuna  fl*an- 
cese  :  abbìam  dunque  in  queste  pagine  le  feste  di  Gompiègne  e . 
di  Fontainebleau,  le  battaglie  di  Magenta  e  di  Solferino,  la  spe- 
dizione in  China  e  quella  nel  Messico,  la  questione  deirHolstein, 
le  lettere  scritte  dal  generale,  spesso  la  sera  medesima  di  una  bat- 
taglia 0  di  un'adempiuta  missione  diplomatica  (parecchie  n*ebbe,  ed 
importanti,  il  gran  scudiere  di  Napoleone  11^).  Chi  voglia  studiare 
il  principe  Napoleone  (Girolamo)  trova  nelle  memorie  del  Fleury 
ampia  materia:  egli  era,  a  Ck)rte,  insieme  col  maresciallo  Niel, 
il  solo  difensore  del  nemico  personale  di  Eugenia.  Con  lo  stesso 
brio  e  con  la  stessa  vigoria  di  stile,  il  Fleury  scrive  le  pagine 
che  ho  detto  e  le  altre  ove  fa  rivivere  la  principessa  Matilde 
d*allora,  la  granduchessa  Maria,  la  intelligentissima  principessa 
di  Metternich  e  la  bella  non  men  che  orgogliosa  contessa  di  Ca- 
stiglione. 

Nel  terzo  volume  avremo  Tambasciata  del  Fleury  a  Pietro- 
burgo, e  razione  di  lui  suiranimo  di  Alessandro  IIP.  Le  lettere 
deirimperatrice  Eugenia  e  dello  Gzar«  stampate  nel  Oaulois  del 
4  settembre  1807,  ci  sono  arra  del  gran  valore  storico  che  avrà 
la  fine  dei  ricordi  accennati  (2). 

Da  tutta  questa  letteratura  sul  secondo  Impero,  pare  esca 
assai  più  bella  la  figura  di  Napoleone  III.  Come  scrisse  il  Goppee 
in  uno  scritto  su  Victor  Hugo  à  la  Sorbonne  (3),  «  Theure  de 
Tindulgence  approche  pour  ce  malheureux  Napoléon  III,  dont 
le  règne  compta  pourtant  de  belles  et  prospères  années,  et 
quelques  jours  de  vraie  gioire,  pour  ce  rèveur  aux  yeux  vagues, 
qui  poursuivit,  malgré  tout,  à  travers  la  fumèe  de  ses  cigarettes, 
quelques  généreuses  chimères,  telles  que  le  bien-ètre  des  hum- 
bles  et  la  pacifique  division  de  la  carte  d*Burope  entre  les  peu- 
ples  de  méme  race  et  de  mème  langage  »  (4). 

Albbrto  Lumbroso. 


{Vi  Parie,  Plon,  1898,  in-S'». 

(2)  Cfr.  cenno  bibliografico   di  Aht.  Guilloib,   a  p.  436-488   del  Carnei  ' 
histor.  et  ìiUér,,  15  giugno  1898,  diretto  appunto   con   grande  sagacia  dal 
conte  Flburt,  figlio  del  generale. 

(8)  A  proposito  del  Corso  di   Gabtox   Dbbchimpb  («Le  Joamal  >,  1898, 
N.  1941). 

(4)  Sni  Napoleonidi  dà  pare   importanti  notiiie  il  prof.  A.  Linakkr  nella 
Vita  e  i  tempi  di  Enrico  Mayer,  con  documenti  inediti  della  etoria  deffe- , 
ducaeione  e  del  risorgimento  Galiano,  2  voi.  in- 16%  Firense,  Barbèra,  1898.  ' 
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SPOGLIO  DEI  PERIODICI 


JElenco  alfabetico  con  relativa  sigla. 

1.  Annaìes  de  ìuniversité  de  Grenoble  (Grenoble)  JluG. 

2.  Archivio  storico  per  le  Provincie  napoletane  (Napoli)  Jlsll> 

3.  Archimo  storico  mctliano  (Palermo) Jls8> 

4.  ArcMvio  trentino  (Trento) AT« 

5.  AtH  della  soc.  d'archeol  per  ìa  prov.  di  Torino  (Torino)  AsaT. 

6.  Atti  e  mem.  deUa  Soe,  Istriana  di  areh.  e  stor,  (Parenzo)  Asasl. 

7.  Bibliothèque  de  Téeole  des  chartes  (Paris)  B«o. 

8.  Bollettino  deUa  società  di  storia  negli  Ahruszi  (Aqmla)  .  BssA. 

9.  Bollettino  storico  della  Svizzera  itaiiana  (Bellinzona)  Bs8l« 

10.  BuJkUn  de  la  soc,  des  scienc.  hist.  de  la  Corse  (Bastia) .  BshC. 

11.  Bidlettino  di  archeologia  e  storia  dalnuKta  (Spalato)  BasD. 

12.  BuUettino  senese  di  storia  patria  (Siena) ....  Bs8> 
18.  EngHsh  (The)  hiztoricaì  Beview  (London)  HpE. 

14.  Gazette  des  beaux-arts  (Paris) Gba« 

15.  Giornale  araldico-geneaìogieo-diplomatico  (Bari)  Ga> 

16.  Journal  des  aavants  (Paris) Js. 

17.  Miscellanea  storica  della  Valdelsa  (Castelfiorentino)  .  MsV. 

18.  Neue  JahrbUcher  fUr  PhUohgie  und  Padagogtk  (Leipzig)  Mjphp. 

19.  Nuovo  archivio  Veneto  (Venezia) NaV. 

20.  Rassegna  pugliese  (Trani-Bari) HPu* 

21.  Bevue  archéohgique  (Paris) Ra. 

22.  Bevue  bianche  (Paris) Rbl. 

23.  Bevue  des  quesUons  historiques  (Paris)     ....  Rqh« 

24.  Bevue  des  revues  (Paris) Ris 

25.  Bevue  d^histoire  diplomatique  (Paris)        ....  Rhd. 

26.  Bevue  (La)  generale  (Bruxelles) Rg. 

27.  Bevue  Savoisienne  (Chanibéry)  ,      ^ R8« 

28.  Blieinisches  Museum  (Frankfurt  a.  M.)     .  MRh. 

29.  Bivista  (La)  Abruzzese  (Teramo) RA. 

80.  Bivista  storica  calabrese  (S.  Lucido)         ....  RaC. 

81.  Tridentum  (Trento) Tr. 

82.  Vita  (La)  ItaMana  (Koma) VI. 


BiHfta  Storica  liaUtìma^  N.  S.,  III.  Amo.  4-6.  24 
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1.  STORIA  GENERALE. 

281.  Rg.  —  dicerabro,  1897.  —  Goflln  À.^  diernie  [Commento  ttorico  a 
spiegazioDO  di  otto  fototipie  dei  monumenti  pnncipali  della  città]. 

282.  Ro«  —  febbvaio  e  marco,  1898.  —  Goffln  À*.  Pise  [Santo  della 
sna  storia  frammeszata  ad  impressioni  di  viaggio,  con  belle  riproduzioni  foto- 
tipiche]. 

283.  IIPu.  —  XIV,  7,  1897.  —  Bertaechl  €••  Una  città  wngólarex  Ah 
berobelh  [Pabblicato  pure  nella  «  Vita  italiana  »,  III,  13,  16  giugno  *97,  vedi 
il  n.  160,  anno  corrente,  dello  Spogliò]. 

284.  BssA.  —  X,  19,  15  gennaio,  1898.  —  Fabrlsl  F.,  Corografia  sto- 
rica de'  Comuni  della  valle  ^ibequana  [Molto  opportnnamente  il  F.  inco- 
mincia il  sno  lavoro  dandoci  an'idea  chiara  dei  limiti,  in  cai  era  contenuto 
il  paese  dei  Peli^ni,  e  quali  fossero  le  sue  divisioni  ;  ne  parla  quindi  dei  Pe- 
ligni  Superequani,  ci  fft  fare  una  corsa  per  la  valle  Subequana  da  Goriano 
Siooli  a  Molina  Àtomo  dandoci  cenni  storici  su  Castel  di  Ieri ,  Castel  vecchio 
Subequo,  Gagliano,  Secinaro  e  Molina;  discorre  delle  odierne  condizioni  eco- 
nomiche e  morali  del  popolo  nella  Valle  Subequana  ;  da  ultimo  parìa  del  prìn- 
cipe di  Gallicano  nelle  sue  relazioni  con  la  città  dell* Aquila  e  di  S.  Maria 
della  Consolazione  nella  leggenda  popolare,  e  dà  un  quadro  statistico  com- 
parativo dei  sette  comuni  del  Mandamento]. 

285.  BssA.  —  X,  19, 15  gennaio,  1898.  —  Hoieardi  V.,  Cenni  topogra- 
fici e  storici  degli  anitiéki  castelli  aquilani.  Pagamca,  Tempera,  Bassaimo, 
Onna  [Il  M.  entra  recisamente  nelP  argomento.  Di  Paganica  e  Bazzane  dà 
una  breve  descrizione,  per  venire  tosto  a  parlare  piuttosto  a  lungo  delle 
loro  chiese  che  presentano  invero  alcunché  di  notevole.  Dalle  memorie  eccle- 
siastiche passa  quindi  alle  civili,  raccogliendo  sotto  i  varii  anni,  a  mo*  di 
cronaca,  le  notizie  non  numerose  che  ha  al  riguardo  dei  due  paesi.  Paganica 
può  oramai  ritenersi  corrisponda  al  Pagus  Fixulanus  di  cui  neUe  lapidi: 
nulla  si  sa  al  suo  riguardo  per  Tepoca  romana  e  Talto  medio-evo,  solo  col 
1109  incominciano  le  prime  notizie  certe  che  il  M.  raccoglie  nel  modo  che  di- 
cemmo fino  ai  giorni  nostri.  Bazzane,  a  sua  volta,  presenta  qua  e  là  orme 
sicure  di  antichità,  ma  nulla  si  può  asserire  con  certezza;  la  sua  storia  inco- 
mincia con  Guglielmo  il  Buono,  ed  il  M.  la  conduce  sino  alla  metà  del  se- 
colo XVII.  Per  Tempera  ed  Onna  mancando  chiese  notevoli,  e  notizie  anti- 
chissime, il  M.  vien  subito  ai  cenni  storici  che  pel  primo  paese  incominciano 
coir878  e  sono  in  tessuti  sino  al  1669;  pel  secondo  col  1122  e  terminano 
pure  col  1669]. 

286.  RsC.  —  VI,  4, 15  aprile,  1898.  —  Moscato  G.  B.,  S.  Lucido  di  Co- 
senza [Finito  di  discorrere  della  storia  finanziaria,  pur  troppo  triste,  di  questa 
chiesa  madrice,  si  leva  a  guardarne  le  forme  architettoniche  del  corpo  e  delle 
membra,  richiamanti  al  pensiero  €  i  bei  tempi  del  sentimento  religioso  di 
quei  che  vi  spesero  il  meglio  delle  sostanze  e  deiringegno  > .  Corredan  >  il  testo 
tre  antiche  epigrafi.  Coni]. 

287.  RsC.  -  VI,  3-5,  15  marzo-15  maggio,  1898.  —  Cotroneo  B., 
S,  Agata  e  Cardeto,  Lotte  e  pacificaeiane  [La  città  di  S.  Àgata,  vicino  a 
Reggio  Calabria,  ebbe  nei  suoi  tempi  di  fioridezza  uno  speciale  ordinamento, 
e  comprendeva  tre  sobborghi,  tra  i  quali  Cardeto,  con  cui  furono  frequenti  le 
lotte  e  le  paci]. 

288.  MsV.  —  V,  3,  1897.  ->  Donati  F.,  La  chiesa  del  castello  di  Mensano 
[Il  D.  pubblica  una  erudita  lettera  scritta  nel  1841  da  Carlo  Milatiesi  a 
Sebastiano  Ciampi,  in  cui  è  contenuta  an*accurata  descrizione  di  questo  assai 
notevole  edifizio  di  stile  romanico  della  metà  del  secolo  XII.  Al  lavoro  sono 
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noite  ana  lettera  dei  1445  dei  Mensanesi  al  governo  di  Siena,  ed  ana  tavola 
con  nn'antica  iscrizione  di  detta  chiesa]. 

289.  MsV.  —  VI,  1,  1898.  ~  Zdekaner  L.,  Indicagioni  di  bibliografia 
delia  Vaìdelaa  [Cont.  In  questa  puntata  trovano  posto  i  numeri  dair86  al 
92  dovuti  propriamente  allo  Z.;  e  quelli  dal  92-94  dovuti  ad  0.  Bacci.  In  fine 
al  n.  91  lo  Z.  dà  un  breve  documento:  e  Taluni  di  Borffovecchio  si  sottomet- 
tono alVarte  dei  pizzicagnoli  di  Poggìbonsi  » ,  1287,  24  luglio]. 

290.  MsV.  -  VI,  1,  1898.  —Din!  F.,  Archivio  munieipale  di  Colle  Val- 
data  [Lettera  al  direttore  della  <  Miscellanea  storica  della  Valdelsa  »  in  cui 
il  D.  dà  a  proposito  di  questo  Archivio  da  lui  riordinato  notizie  assai  utili 
agli  studiosi]. 

291.  MsV.  —  VI,  1, 18.)8.  —  Din!  F.^  Aggiunte  e  corresioni  alla  t  Storia 
della  città  di  VcUdeUa  >  di  Luigi  Biodi  [Coirintento  di  apprestare  materia 
a  correggere  e  ad  aumentare  la  Storia  di  Luigi  Biodi,  la  Direzione  della 
Miscellanea  comincia  a  pubblicare  queste  erudite  spigolature,  di  diversa  forma 
e  misura,  del  D.,  riguaraanti  :  La  casa  di  Cristoforo  Landino  a  Colle  Valdelsa  ; 
Coscietto  da  Colle;  l'abbazia  di  S.  Salvatore  a  Spugna;  la  liberalità  di  Giulio  II, 
di  cui  Annibal  Caro  non  sarebbe  stato  mai  segretario;  una  lettera  di  N.  Ma- 
chiavelli, di  cui  si  dà  il  testo,  ai  priori  e  al  vessillifero  di  Colle  Valdelsa;  il 
Conservatorio  di  San  Pietro  in  Colle;  l'industria  del  ferro  in  Colle;  il  palazzo 
della  Campana]. 

292.  MsV.  —  VI,  1, 1898.  -  Homl-Feselollnl  U.^  Per  la  storiografia 
Sangimignaìteee  [Gli  studi  della  storia  municipale  di  Sangimignano  non 
sono  stati  abbastanza  continui,  spesso  interrotti,  più  tardi  raccolti  in  un 
corpo  solo  di  magistero.  Tuttavia  è  vanto  di  quel  paese  di  possedere  tali  fonti 
istoricbe  che  altri  paesi  e  città  popolose  gli  invidiano  a  buon  diritto.  In 
questa  sua  lettura  fatta  nella  sala  del  palazzo  del  Comune  di  S.  Gimignano 
il  28  settembre  *96  il  N.  invita  a  scorrere  brevemente  seco  col  pensiero  dai 
tempi  antichi  ai  presenti,  dairinizio  del  loro  comune  ad  oggi,  se  vi  fu  taluno 
che  si  occupò  di  questa  storia  parziale,qual  nome  ebbe,  quali  fatiche  sostenne, 
quali  lavori  lasciò,  affinchè  dai  frutti  che  sono  rimasti  si  argomenti  questa 
conseguenza:  e  Tamore  alla  storia,  di  cui  diamo  oggi  riprova,  non  è  nuovo, 
non  è  insolito,  ma  è  scritto  nei  fasti  di  questa  Terra:  a  dir  breve,  come  le 
tradizioni  storiche  municipali  siano  state  coltivate  in  San  Gimignano  »]. 

293.  BsSI.  —  XX,  1-3,  gennaio-marzo,  1898.  —  Borranf  S,,  Iscrizioni 
esistenH  nelle  chiese  del  Canton  Ticino  [Il  prevosto  di  Lesone  d.  Siro  Borrani, 
per  portare  un  nuovo  utile  contributo  alla  storia  del  Cantone,  ed  in  certo 
modo  un'appendice  al  suo  Ticino  Sacro,  va  raccogliendo  tutte  le  iscrizioni 
sacre  e  profane  esistenti  nelle  chiese  di  quel  Cantone,  e  per  assicurarne  la 
conservazione  le  destina  alla  pubblicazione  nel  BoUeUino,  In  questo  numero 
sono  pubblicate  quelle  esistenti  nella  chiesa  preposi  turale  di  San  Bernardo 
in  Campo  Valle  Maggia,  14  in  tutto  appartenenti  a  tempi  diversi.  Cont.]. 

294.  BsSI.  —  XX,  4-6,  marzo-giugno,  1898.  —  Borrani  S.^  Iscrisioni 
esistenti  nelle  chiese  del  Canton  Ticino  [Cont.  In  questa  puntata  si  danno  le 
iscrizioni  esistenti  nella  chiesa  della  SS.  Trinità  de*  padri  Cappuccini  in  Lu- 
gano,  7  in  tutto.  Cont.]. 

295.  BsSI»  —  XX,  4-6,  marzo-giugno,  1898.  —  Varietà  [Sotto  questa  ru- 
brìca si  danno  svarìate  notizie  interessanti  e  tratti  di  documenti  che  riguar- 
dano: La  storia  della  pesca  nel  fiume  Ticino;  Un  Castagna  in  Egitto  nel 
seicento;  Un  patriota  italiano  studente  a  Bellìnzona,  Giuseppe  Pecchie  mila- 
nese 17S5-1835.  Nella  cronaca  si  dà  notizia  di  scoperte  archeologiche  a  Gresco 
Bellinzona,  Gnosca,  Lugano  ecc.  Cont.]. 

296.  Ga.  XXII,  7, 1897.  —  Certi  9.,  La  famiglia  Marliani  [Notizie  sto- 
riche, con  inserzione  di  alcune  iscrizioni,  sulla  famiglia  Marliani  patrizia  mi- 
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lanese,  oriunda  di  Mariano  Comense,  iacomìndanti  dairaono  1170  con  an 
Enrico  sapiente  del  Cornane  Milanese  in  tal  anno,  e  venienti  fino  al  1831 
in  cai  si  spense  col  conte  Giulio]. 

297.  Ga.  —  XXV,  8-9, 1897.  ~  Della  Torre  Clemente  di  Talsassina, 
BoffùmametUo  sulTarUieo  Héoìo  comitale  die  porta  la  faxnigUa  della  Torre 
di  VàUa$8Ì9ia  [Il  Della  Torre  si  propone  di  parlare  dei  titoli  nobiliari  og^ 
ridotti  a  semplice  memoria  di  grandezia  passata  in  relazione  alla  sua  fiimiglia 
cai  spetta  il  titolo  di  ConU  di  Vàkaaema;  vuole  dimostrare  come  questo  ti- 
tolo sia  venato  alla  famiglia  Torrìana,  non  per  sovrana  concessione,  ma  per 
legittimo  diritto  ereditario,  essendo  che  già  se  ne  trovava  in  possesso  quando 
per  mutate  oondisioni  politiche  d'Europa,  fasi  i  fendi  nei  grandi  Stati,  agli 
antichi  signori  non  rimase  del  loro  possesso  che  il  titolo  onorifico;  infine  che 
essendo  stata  la  Yalsassina  cornane  proprietà  della  intera  famiglia  Della  Torre, 
e  non  tenuta  per  ordine  di  primogenitura,  il  titolo  comitale  spetta  a  tutti  i 
singoli  membri  della  famiglia  stessa.  Comincia  per  ciò  ooll'esaminare  quale 
paese  fosse  la  Yalsassina,  come  fosse  retta,  come  in  possesso  dei  Della  Torre, 
poi  tratta  delle  vicende  della  famiglia  in  relazione  al  titolo  e  dei  diplomi 
di  rioonoecimento  sovrano  ottenuti  dai  vari  rami  di  essa]. 

298.  RsC.  —  VI,  2-6, 18  febbraio-15  giugno,  1898.  ~  Coua  Las!  G.^ 
LetUre  CawHane  [Sono  cinque  lettere,  che  recano  notevole  contributo  storico 
sopra  uno  dei  monasteri  piìi  celebrati  della  Calabria,  ossia  su  qael  di  Casule 
presso  Otranto,  intitolato  a  S.  Nicola]. 

299.  RsC.  —  VI,  5,  15  maggio,  1898.  —  À«  de  L.,  Le  domenicane  di 
8,  Nicolò  di  StroBBÌ  m  Reggio  [L'A.  incomincia  il  suo  lavoro,  riportando  la  no- 
tizia che  intorno  al  monastero  di  S.  Nicolò  di  Strozzi  scrisse  lo  Spano-Bolani 
in  appendice  alla  sua  Storia  di  Reggioj^  parla  quindi  di  Lamberto  Strozzi  e 


della  sua  famiglia  al  cadere  del  secolo  XYI,  pone  vari  quesiti  intorno  ad 
per  ora  insoluti,  reca  altri  particolari  su  Diego  Strozzi  e  la  soa  fondazione 
del  Monastero  (1644),  sui  casi  di  questo  durante  la  pestilenza  (1743-44),  sugli 
sperperi  del  patrimonio  e  le  peregrinazioni  delle  monache  fino  alla  soppressione 
deirordine.  I  voti  dei  cittadini  di  Reggio  per .  la  restaurazione  deirOrdine,  la 
coabitazione  momentanea  delle  monache  Strozzesche  colle  Benedettine  della 
Vittoria,  Tultima  stazione  delle  Strozzesche  presso  S.  Giorgio  e  la  finale  estin- 
zione formano  la  materia  degli  ultimi  e  brevi  tre  capi]. 


2.  ETÀ  PREROMANA  E  ROMANA. 

800.  BasD.  —  XXI,  1,  gennaio,  1898.  —  Bnll^  Ivan.^  Una  accetta  prei- 
storica di  bronzo  nel  Museo  di  Spalato,  n.  1315,  eat  H  [Essa  fu  ritrovata 
presso  Muc'  in  Dalmazia;  è  apparentemente  di  rame  e  per  la  forma  si  avvi- 
cina a  molte  trovate  neU^Europa  centrale.  Su  essa  ebbe  a  riferire  il  consi- 
gliere di  reggenza  dott  Musch,  ed  ora  ne  fece  un'analisi,  di  cui  si  danno  i  ri- 
sultati, il  la^ra torio  chimico  dell'i,  r.  Scuola  jd*arte  applicata  alFindastria]. 

301.  BasD.  —  XXI,  1,  gennaio,  1898.  —  Alaeevi^  9.,  L'antichissimo 
acquedotto  di  Zara  [Riguai^iato  quale  costruzione  romana,  o  dei  tempi  an- 
teriori, è  senz'altro  un'opera  degna  della  piti  alta  considerazione,  tanto  per 
Tarte  che  vi  fa  adoperata  quanto  per  la  saa  lunghezza,  come  Io  si  può  de- 
durre dalle  scoperte  finora  fieitte.  Fatalità  vuole  che  non  sappiasi  con  certezza 
assoluta,  quale  vena  di  acqua  abbia  servito  alla  sua  dotazione  ;  però  sono  an- 
cora visibili,  dopo  tanti  secoli,  tracce  molto  estese  deirantico  lavoro,  per  il 
non  breve  tratto  di  40  chilometri.  L'à.  discorre  delle  indagini  fatte  nel  1891- 
92-95;  indaga  come  si  possa  sciogliere  la  questione  della  sorgente;  afferma 
che  la  sorgente  Biba  è  ricca  ed  inesauribile;  da  ultimo  neirepilogo  fa  alcuni 
voti  acciocché  le  autorità  abbiano  ad  occuparsi  delle  importanti  rovine]. 
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802.  BasD.  —  XXI,  1  gennaio,  1898.  —  Bnllj^  F.,  Iscrmoni  inedite 
[Cont.  Pubblica  ed  illastra  colla  solita  competente  diligenza  altre  84  iscrizioni 
trovate  1  a  Vid  di  Narenta  ;  6  nell*  '  ager  Ssilonitanus  *  (Sacarac);  le  rimanenti 
27  a  St^ona  (Solin);  appartenenti  tutte  a  tempi  diversi.  Cont.]. 

308.  BasD.  —  XXI,  2-8,  febbraio-marzo,  1898.  —  Bnllq  F.,  Iscrieùmi 
i$iedite  [Cont.  Dà  notizia  ed  illustra  un'altra  ventina  di  lapidi  scoperte  a  Sa- 
lona  ed  a  Pituntium], 

804.  BasD.  —  XXI,  2-8,  febbraio-marzo,  1898.  —  BuIIq  F.,  Scapi  neU 
f  antico  cimitero  cristiano  di  Manastirine  a  Saìona  (Cemeterium  ìegis 
Sanctae  Chriatinaé)  [Cont.  Terminando  di  illustrare  questi  scavi  dà  ancora 
notizia  di  81  lapidi  o  frammenti  colà  ritrovati  (260-291).  Con  tavole  in  ap- 
pendice]. 

805.  BasD.  —  XXI,  2-8,  febbraio-marzo,  1898.  —  Bnli^  F.^  Scavi  neWan- 
tico  cemetero  cristiano  di  Marusinac  (Goemeterium  S.  Anasta9Ìi[Qont.  Fa  la 
storia  ed  illustra  gli  importanti  scavi  quivi  fatti  nelFanno  1897,  dando  spe- 
ciale importanza  alla  descrizione  della  basilica  rovinata  ivi  esistente.  La 
messe  epigrafica  non  è  stata  in  quest'anno  abbondante.  In  appendice  si  tro- 
vano due  tavole  contenenti  la  prima  :  una  veduta  della  basilica  di  Marusinac 
da  Ovest  ad  Est  ed  il  frammento  di  un  Pluteo  di  S.  Giustino  vescovo  martire; 
la  seconda:  la  pianta  della  basilica  nel  cimitero  di  Marusinac]. 

806.  Asasl.  ~  XIV,  8-4,  1897.  —  Stlcottl  P.,  Epigrafi  romane  [Invitato 
dalla  Società  Archeologica  Istriana  ad  occuparsi  di  alcune  iscrìiioni  dell'età 
romana  inedite  e  di  altre  non  ancora  pubblicate  nelle  pagine  di  questo  pe- 
riodico, lo  fa  con  molta  competenza,  dando  per  Pola  28  iscrizioni  o  frammenti 
che  illustra;  per  Parenzo  8;  per  Rovigno  1  ;  per  Portole  8;  per  Pinguente  4; 
per  Fionona  1]. 

307.  RsC.  —  VI,  1,  15  gennaio,  1898.  — Cozza-Lnzl  9.,  UnfUatterio  tro- 
vato a  Reggio  di  Calabria  [Una  rozza  lamina  di  piombo  in  parte  ossidata 
ed  in  parte  assai  lurida  fu  consegnata  al  C.  da  alcuni  conoscenti  nel  1886. 
Proveniva,  con  alcuni  altri  oggetti,  da  scavi  fatti  a  Reggio  e  portava  dei  segni 
di  molto  difficile  interpretazione.  Il  C.  dà  la  descrizione  di  questa  lamina 
riprodotta  già  in  fototipia  nella  «  Rivista  di  archeologia  cristiana  »,  Roma, 
1887,  rioostituiBce  il  testo  discutendo  le  varianti  ed  aggiunte  introdottevi, 
s'intrattiene  quindi  a  parlare  della  parte  opistografa  del  nostro  cimelio,  e 
da  ultimo  passa  in  rassegna  i  vari  altri  filatterii  o  tessere  esoreistiche  tro- 
vate in  Italia,  stabilendo  però  che  il  nostro  è  cristiano.  Cont.]. 

808.  RsC.  —  VI,  2,  15  febbraio  1898.  —  Coxza-Lml  G.^  Di  un  antico 
fUatterio  trovato  a  Reggio  di  Calabria  [Cont.  Seguita  la  rassegna  di  parecchie 
altre  tavole  esoreistiche  scopertesi  in  Italia,  cercando  i  rapporti  fra  esse  e  la 
Reggina;  passa  quindi  a  fare  qualche  orservazione  sopra  quanto  vediamo 
graffito  nella  nostra  laminetta  di  piombo,  e  servendosi  anche  qui  di  opportuni 
confronti  e  citazioni,  ne  discute  partitamente  lo  frasi  e  la  portata  rispetto 
alla  storia  degli  esorcismi.  Cont.]. 

809.  RsC.  —  VI.  8,  15  marzo,  1898.  —  Cozza-Luzi  0.^  Di  un  antico  fi- 
ìatterù)  trovato  a  Reggio  di  Calabria  [Cont.  In  quest'ultima  puntata  del  suo 
lavoro  il  C.  continua  nel  suo  minato  esame,  anche  filologico,  dell'importante 
cimelio.  Compiacendosi  infine  che  questo  documento,  che  è  uno  dei  pia  inte- 
ressanti per  la  cristiana  archeologia  e  l'ecclesiastica  tradizione,  possa  servire 
di  vetusta  testimonianza  della  purezza  inalterata  dei  dommi  della  religione]. 

810.  RsC.  —  VI,  1,  15  gennaio,  1898.  —  Cotroneo  R.,  DegU  antichi  e 
vetusti  Brtusziy  libro  primo;  Corografia  degU  antichi  Bruzei,  Capo  terzo  [Nei 
due  precedenti  capitoli  di  quest'opera  del  Morisani,  l'Autore  non  fa  che  dire 
ampiamente  quanto  si  epiloga  nel  presente,  ossia  i  diversi  nomi  dati  al  Bruzzio 
ed  ai  Bruzzi,  dal  sec.  IV  di  Roma,  quando  si  sovrappose  alla  Magna  Grecia, 
fino  all'VIII  sec.  di  Roma,  quando  cedette  il  nome  all'odierna  Calabria.  Solo 
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Strabone,  Diodoro  ed  altri  Greci  affermano  eesera  stati  detti  Brazzi  i  primi 
abitatori  per  esaere  stati  ribelli  ai  LncaDi,  in  messo  a  cni  TÌTeYano,  qnaei 
oome  nota  infkmaate,  ma  li  scagiona,  e  mostra  chiaramente  come  quelle  in- 

S'inrie  e  calunnie  erano  loro  apposte  dai  Greci  in  odio  all'essere  stati  dai 
nuni  so^ogati  e  costretti  a  lasciare  le  antiche  sedi.  Il  C,  per  parte  sna, 
correda  il  testo  di  copiose  ed  interessanti  note.  Cont.]. 

811.  RsC.  —  VI,  8,  15  marzo,  1898.  —  Cotroneo  B.,  DegU  antichi  e  ve- 
huU  Bruggi,  Ubro  I.  Corogra^  degli  antichi  BruzH  [Cont  II  0.  continna 
la  pnbblicazione  del  capo  III  dell' opera  sncoitAta,  corradandola  di  Innghe 
note.  Cont.]. 

312.  Hjiihii.  -.  LXVI,  II  Àbth.,  8-4,  1896.  —  Soltam  W.^  Wic  Gehmg 
es  Barn  340-290  vor  Ch,  Itahen  su  untenoerfen? 

818.  MRh.  —  II,  4,  1897.  —  KroU  W.^  Dos  afrUsanische  Latein 
[Interessante  non  solo  per  la  lingaistica,  ma  ancne  per  la  storia  della  domi- 
nazione romana  in  Àfrica]. 

814.  —  Rbl.  ~  gingno,  1898.  —  DreyfiiB  B.^  Marcus  TulUua  Cicero 
et  la  démocratie  agraire  [Eiavficina  le  condizioni  di  Boma  al  cadere  della 
repubblica  a  quelle  del  movimento  sociale  e  delle  rivoluzioni  economiche]. 


3.  ALTO  MEDIO  EVO  (SEC.  V-XI). 

815.  RsC.  —  VI,  5,  15  maggio,  1898.  —  Cotroneo  ft.^  Scoperte  areheoìO' 
giche  [II  C.  fa  varie  congetture  su  varii  resti  mortali  pietrificati,  risalenti 
forse  non  oltre  Talto  medio  evo,  scoperti  in  quel  di  Saganodi  nell'aprile  *98]. 

816.  Rl|h.  —  125,  1  gennaio,  1898.  —  Fonrnier  P.,  Yves  de  Charires  ^ 
le  droit  oanontgue  [Esposti  i  principi  generali,  secondo  cui  T.  intendeva  il  di- 
ritto canonico,  il  F.  dà  parecchi  esempi  della  sua  linea  di  condotta  sa  alcune 
materie  più  importanti,  p.  e.  sulle  teorie  della  dispensa  e  del  matrimonio,  e 
ne  conchiude  che  non  solo  dai  prìncipi  ma  anche  dal  baon  senso  e  dalle  ne- 
cessità pratiche  derivano  i  snoi  provvedimenti  e  quindi  è  meno  uomo  di 
scuola  che  uomo  di  governo.  Cont.]. 

817.  NaV.  —  VII,  27, 1897.  —  Resta  £.,  Intorno  a  due  opere  recenti 
sulla  costituzione  e  sulla  poUiica  veneziana  nel  medio  evo;  appunti  critici 
[Pigliando  orcasione  dalle  opere  di  Claar  Maximilian  e  Lenel  Walter  reca 
molto  materiale  nuovo,  con  cui  si  modificano  la  concezione  e  gli  apprezzamenti 
dei  medesimi  riguardo  airorigine  ed  allo  svolgimento  di  molte  istituzioni  po- 
litiche di  Venezia]. 

4.  BASSO  MEDIO  EVO  (SEC.  XII-XV). 

818.  BPus  —  XV,  1,  aprile,  1898.  —  Carabellese  F.^  L'Ordine  deWospe- 
daìe  di  8.  Giovanni  di  Oerusalemme  in  Puglia  sotto  i  re  Normanni  e 
Svevi  [A  dimostrare  Timportanza  dei  rapporti  d'ogni  genere  che  lej^avano 
TÀpulia  airOrìente  nel  secolo  XI  e  nei  successivi,  non  ultimo  argomento  è 
la  parte  da  essa  presa  alle  Crociate,  e  la  importanza  delle  case  e  degli  sta- 
bilimenti in  Apulia  posseduti,  fin  dai  più  antichi  tempi,  dagli  ordini  caval- 
lereschi e  dagli  istituti  religiosi  del  regno  di  Gerusalemme.  I  cavalieri  del- 
rOrdine  di  San  Giovanni  ed  altri  cominciano  ad  avere  possessi  in  Puglia, 
ad  accogliere  oblarioni  e  protezioni,  sia  principesche,  sia  popolari,  subito 
dopo  la  prima  crociata.  Fin  da  principio  le  case  possedute  dall*  ordine  in 
Puglia  sono  le  più  numerose  ed  importanti;  il  C.  segue  passo  passo  lo 
sviluppo  di  questa  istituzione  in  Puglia  dal  1118  al  1256,  tenendo  conto  di 
tutte  le  concessioni,  di  tutti  i  privilegi  ad  essa  concessi  dai  vari  imperatori. 
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pontefici,  re,  vescovi,  ecc.  In  nota  sono  riportati  brani  dei  principali  docnmenti, 
sa  cai  si  fonda  la  narrasione]. 

319.  RPu*  —  XIV,  12, 1897.  —  Bertanx  E.,  Castel  dei  Monte  e  gli  ar- 
chitetti francesi  delTimperatore  Federico  II  (Dai  somtnari  déW Accademia 
éuée  idense  e  deUe  lettere  di  Francia,  recensione  di  M,  D^Ayìa)  [Il  Bertanx 
si  propone  di  dimostrare  che  il  celebre  castello  delle  Paglie  non  è,  come  si  è 
▼olnto  dir  sin  qni,  il  tipo  precoce  e  già  perfetto  di  nna  imitazione  delFarte 
antica,  sì  bene  un  capolavoro  della  più  para  architettara  francese  del  sec.  XIII. 
A  sostegno  di  nna  tesi  così  nnova  egli  presenta  ali* Accademia  nna  serie  di 
fotografie  da  Ini  fatte  ed  nn  albnm  intero  di  disegni,  opera  del  sig.  Chans- 
seoiiche,  pensionato  dell'Accademia  di  Francia  a  Roma]. 

820.  8ba.  —  XIX,  3, 1  marzo,  1898.  ~  H.  L.,  Une  nowoeUe  fresque  de 
Ghirìandaio  à  Florence  [Nella  cappella  dei  Vespncci  recentemente  rimessa 
in  Ince  nella  chiesa  d*0^Ì8santi  a  Firenze.  Solo  i  docamenti  dVchìvio  di- 
ranno se  veramente  vi  si  debba  vedere  il  ritratto  d*Amerigo]. 

321.  Gba.  —  XIX,  4-5, 1  aprile  e  1  maggio.  1898.  —  Bertanx  E.,  Le  tom- 
beau  d'une  reine  de  Franee  à  Gosensa  en  Calabre  [Isabella  d'Aragona  moglie 
di  Filippo  III  morì  il  22  gennaio  1271  a  Cosenza,  dov*era  di  passaggio  insieme 
al  corteo  funebre  di  Lnigi  IX  reduce  dalla  Tanisia.  Il  sno  cadavere  <  more 
maiomm  *  fn  bollito;  le  carni  col  cadaverino  dellMnfante  nato  morto  furono 
sepolte  nella  cattedrale  di  Cosenza,  Io  scheletro  fu  ricondotto  in  Francia.  Il  suo 
monumento,  che  le  fu  innalzato  recentemente,  rimesso  in  luce  in  occasione  di 
restauri  e  già  studiato  dal  prof.  Amone,  è  ora  completamente  illustrato  dal  B. 
È  da  ricolleffarsi  per  lo  stile  e  la  tecnica  alla  sene  di  tombe  reali  di  S.  Dio- 
nigi, e  quindi  inaubbiamente  opera  di  un  francese  venuto  d'oltre  Alpe,  e 
non  d'un  francese  già  stabilito  in  Italia]. 

322.  MsV.  —  VI,  1, 1898.  —  Zdekaaer  L.^  Usi  popolari  della  Vàldelsa 
cavati  da  documenti  del  dugento  [Traendolo  da  un  codice  membranaceo  in 
4*  grosso  di  circa  300  fogli  conservato  neirArohivio  di  Stato  di  Firenze,  e 
contenente  una  rediudone,  dai  primi  del  Trecento  fino  ag^i  ultimi  del  Cinque- 
cento, della  splendida  serie  di  statati  del  Comune  di  Gambassi  in  Val  d'Elsa, 
lo  Z.  pubblica  ed  illustra  questo  curioso  documento  e  contro  ballatores  »,  che 
a  dir  il  vero  è  del  1339  indizione  'sejta',  4  giugno]. 

323.  AT.  —  XIII,  2, 1897.  ~  Un  ripostiglio  di  monete  dei  secoh  XIII  a 
Vigo  di  Cavedine  [Si  dà  una  sommaria  descrizione  di  ana  quantità  di  monete 
trovate  nel  marzo  '36  da  nn  contadino  di  Vigo  di  Cavedine  in  un  suo  campo. 
Biunite  in  un  involto  o  in  ana  borsa  fradicia  e  guasta  per  Tumidità  ael 
suolo  crono  circa  450  grossi  e  soldi  di  buon  argento  assai  ben  conservati, 
spettanti  per  la  maggior  parte  alle  zecche  di  Trento  e  di  Verona,  parecchi  di 
Bergamo,  e  pochi  altri  di  alcune  città  deiritalia  superiore;  i  denari  piccoli 
che  si  trovarono,  scarsi  di  numero,  circa  30,  appartenevano  a  Trento,  Verona, 
Venezia,  Mantova,  Brescia]. 

324.  Tr.  —  I,  1,  gennaio,  1898.  —  ferola  B.,  L'itinerario  di  Ludovico  il 
Bavaro  da  Trento  a  Milano  [In  un  soo  precedente  lavoro  il  G.  trattò  del 
convegno  tenuto  da  Ludovico  il  Bavaro  a  Trento  nei  primi  mesi  del  1327, 
concludendo  doverni  ritenere  il  14  marzo  come  il  giorno  della  partenza  sua 
dalla  città.  Riattaccandosi  in  certo  modo  a  quel  suo  primo  studio  oro  il  G. 
con  modestia  pari  alla  diligenza  ed  alla  chiarezza  cerca  di  determinare  la 
via  seguita  dal  Bavaro  fino  al  sao  ingresso  nella  capitale  Lombarda,  nar- 
rondo  pure  le  vicende  da  cui  il  viaggio  fu  accompagnato,  e  lo  &  con  una 
conoscenza  larga  del  materiale  storiografico,  sì  italiano  che  tedesco,  riflet- 
tente il  soo  argomento]. 

825.  Asasl.  —  XIV,  3-4, 1897.  —  La  Direilone,  Bogatorumpro  factis 
Istriae  [Cont  In  questa  puntata  vengono  pubblicati  altri  numerosi  documenti 
che  vanno  dal  2  di  ottobre  1348  alla  fine  di  tale  anno]. 
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826.  AsH.  —  XXn,  8, 1897.  —  Ceraseli  F.^  Innacengo  VI  e  Giovantia  I 
di  Napoli  [TraeDdole  dairÀrehirio  Vaticano  pubblica  XXIII  altre  lettere 
rigoardanti  argomenti  BYariati  e  dirette  a  Giovanna,  al  re  Lodovico,  a  Pietro 
d*Aragona.  GoDt.1. 

327.  AsH.  —  XXII,  4, 1897.  —  Cerasoli  F.,  ItmoemMO  IV  e  Gtovaima  I 
di  Napoli,  Documenti  inediU  delìAreh.  VaUeano  [Cont.  Sono  diciannove  le 
lettere  che,  indiriuate  a  diverse  persone  e  riguardanti  argomenti  svariati, 
non  privi  di  nna  certa  importanza,  il  C.  pnbbUca  in  questa  puntata  delVÀr- 
chivio.  Cont.]. 

328.  BasD.  —  XX,  10-11,  ottobre-novembre,  1897.  —  Bali^  V.^Ifucri- 
eùmi  medioevali  [PubbUea  ed  illustra  tre  placche  sepolcrali,  rispettivamente 
degli  anni  1296,  1363,  1385,  ed  in  carattere  gotico,  che  si  trovano  immu- 
rai nei  muri  del  chiostro  del  convento  dei  PP.  Conventuali  alla  Marina  di 
Spalato]. 

329.  RPu.  —  XIV,  10,  1897.  ~  Carabellese  F.,  J7  codice  più  antico 
deWarchivio  deìkt  chiesa  cattedrale  di  CHomnazzo  e  gli  antiehi  stalmH  del 
Clero  e  Capitolo  di  essa  [Un  breve  cenno  di  questo  eodice  del  secolo  XIV  fece 
ffià  Tavv.  Vito  Fontano  nel  n.  51  deiranno  III  del  e  Circondano  di  Barletta  * 
(21  dicembre  1873),  e  prima  di  lui  L.  Ughelli  se  ne  era  servito  per  la  com- 
pilazione della  serie  cronologica  dei  vescovi  barlettesi;  ora  il  C.  lo  pubblica 
corredandolo  di  molte  note  e  di  acute  osservazioni  che  discute,  non  ultima 
fra  esse  quella  che  il  codice  giovinazzese  doveva  essere  dapprima,  da  capo  a 
fondo,  un  obituario,  raschiato  poi  ad  un  certo  punto  per  inserirvi  gli  Statuti 
della  chiesa  di  Giovinazzo.  Quanto  al  contenuto  in  sostanza  lo  scrittore  del- 
Tobituarìo  avrebbe  unificato  più  di  un  mortuale  composto  precedentemente, 
aggiungendovi  la  parte  che  spettava  al  suo  tempo;  cosi  lo  statutario  della 
seconda  metà  del  secolo  XIV  avrebbe  avuto  davanti  un  codice  archetipo,  e 
l'avrebbe  trattato  secondo  i  bisogni  del  tempo  suo]. 

330.  AsN.  —  XXII,  3, 1897.  —  Beltrani  9.^  Un  inedito  stattOo  enuinato 
daiXt  Università  di  Troni  nelVanno  1394  [La  lunga  controversia  agitatasi  sugU 
«  Ordinamenti  marittimi  »  di  Tram,  e  le  non  Uovi  questioni  che  vi  si  rife- 
riscono, rimaste  insolute  per  mancanza  di  documenti,  stimoleranno  certo  Tat- 
tenzione  degli  studiosi  all'annunzio  del  rinvenimento  di  questo  '  Statuto  \  che 
viene  a  chiarire  e  completare  quanto  sapevamo  intorno  alfantico  commercio 
di  Trani,  ed  ai  limiti  della  libertà  rimasta  ai  comuni  del  mezzogiorno  nel 
regolare  le  proprie  faccende  economiche.  Lo  *  Statuto  '  è  tratto  dal  <  Grande 
archivio  di  Napoli»,  sezione  amministrativa,  processi  antichi  della  Sommaria, 
voi.  304;  n.  3520,  e  fa  parte  deirincartamento  di  un  processo  risalente  al 
1550.  Il  B.  fa  delPinteressante  documento  un  attento  esame,  uno  studio  ac- 
curato  approdando  a  buoni  risultati:  da  ultimo  ne  dà  il  testo]. 

331.  Qa.  —  XXV,  7,  1897.  —  Bossi  G.,  I  SaJvago  signori  di  Castiglione 
nel  XIV  secolo  [Fra  le  potenti  famiglie  genovesi  che  parteggiando  pei  guelfi 
presero  stanza,  acquistarono  feudi  e  si  procacciarono  signorie  nella  Liguria 
occidentale  vi  ha  pure  il  casato  dei  Salvago^  che  andò  investito  per  più  lustri 
del  borgo  e  della  rocca  di  Castiglione.  11  B.  dopo  essersi  soffermato  a  parlare 
delle  poche  e  povere  memorie  che  ci  rimangono  su  Castiglione  si  domanda  chi 
fossero  i  Salvago  e  tratteggia  brevemente  la  storia  di  questo  casato  dal 
secolo  XI  al  1398,  anno  in  cui  Castiglione  si  fondeva  in  una  sola  comunità 
con  Sospello]. 

332.  Asasl.  —  XIV,  3-4,  1897.  —  L^  mreEÌone,  Documenta  ad  Fo 
rum  luUi,  Istriam,  Ooritiam,  Tergestum  speetantia  [Cont.  Pubblicazione  di 
altri  cento  e  tre  documenti  che  vanno  dal  10  luglio  1329  al  15  aprile  1418]. 

333.  MsV.  —  VI,  1,  1898.  —  Carneseoohi  C,  Il  piccolo  castello  sul 
Poggio  di  Moricci  [La  paura  ed  il  danno  della  ricomparsa  e  permanenza  nel 
dominio  fiorentino  della  compagnia  di  S.  Giorgio,  non  che  la  occupazione  di 
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Marcialla  e  laoghi  adiacenti  farono  senza  dabbio  la  caasa  che  mosse  il  po- 
polo della  pieve  di  S.  Lazzaro  a  Lacardo  e  qaello  di  San  Pietro  a  Tagiano, 
ambedae  in  Valdelsa  e  nella  lega  di  Certaldo,  a  provvedere  risolatamente  ed 
energicamente  alla  loro  salvezza  per  l'avvenire.  Detti  popoli  per  mezzo  di 
proenratori  presentarono  infitti  alla  Signoria  di  Firenze  una  petizione  colla 
qaale  esponevano  di  trovarsi  e  a  fortilitiis  satis  remoti  » ,  e  domandavano 
il  permesso  di  costruire  a  tatto  loro  spese  un  castello  sul  poggio  di  Moricci, 
loro  donato  da  Giasto  di  Taldaccio  da  Volterra.  Accondiscese  la  Signoria  con 
atto  del  18  febbraio  1300.  Il  C.  parla  ancora  di  alcune  pratiche  fattesi  per 
la  custodia  del  castelletto,  di  un  curioso  documento  del  1409  ad  esso  relativo, 
infine  dà  altre  notizie  trovate  nelle  'portate*  al  Catasto  del  1427,  pel  con- 
tado. In  appendice  dà  i  tre  documenti  su  cui  si  fonda  la  sua  narrazione. 

834.  Js.  —  maggio,  1898.  —  Belisi*  L.,  Hierarchia  Catholica  Medii 
Aevi  [I  documenti  vaticani  diligentemente  spogliati  dal  padre  Corrado  Eubel 
gli  hanno  permesso  di  dare  ana  serie  di  quadri  cronologici  sulla  gerarchia 
cattolica  dal  1198  al  1488.  A  dare  idea  della  straordinaria  imporUnza  del 
lavoro  il  D.  cita  esempi  di  molte  correzioni  che  si  potranno,  sua  mercè,  appor- 
tare alla  «  Gallia  Christiana  »]. 

335.  RPu.  —  XIV,  7, 1897.  —  Carabeliese  F.,  Antichi  eapiioU,  statuti 
e  eontuehtdini  delVUnif?er»ità  di  Maifetta.  Appendice  [Cont.  In  quest^ultinia 
parte  del  suo  lavoro  il  C.  dà  Tinventarìo  dei  documenti  compresi  nel  <  Libro 
Bosso»;  71  in  tutto  divisi  in  due  capitoli;  dal  15  giugno  1323  al  21  nov. 
VI  indizione  1457]. 

336.  Ga.  —  XXV,  8-9,  1897.  —  Ceretti  ¥.,  La  famiglia  Padèlla  della 
Mirandola  [Membri  di  questa  famiglia  vengono  ricordati  in  documenti  del 
1175,  «  erano  nobilissimi  come  discendenza  dei  figliuoli  di  Manfredo  »;  il  C. 
intesse  abbastanza  minutamente  la  loro  storia  fondata  su  numerosi  docu- 
menti e  corredata  di  iscrizioni  funerarie  fino  al  secolo  XV  in  cui  si  estinse]. 

337.  Bs8l.  —  XX,  1-8,  gennaio-marzo,  1898.  —  HoBcardi  Y..  I  Emca 
signori  di  Locamo,  Luino,  Val  d'Intehn  ecc.  [Cont.  L'investitura  feudale  del 
Locamese  nel  conte  Franchino,  unico  figlio  legittimo  ed  erede  universale  del 
conte  Pietro  Busca  (11  marzo  1483)  non  fece  che  risvegliare  nel  fratello 
Giovanni  sopravvissuto  i  vecchi  rancori,  ed  ecco  prendersela  tosto  col  nipote, 
come  risulta  da  due  lettere  del  Consifirlio  secreto  ducale  al  duca  di  Milano 
del  17  ottobre  1483  e  3  gennaio  1484  qui  riportate.  Il  litigio  non  durò  a 
lungo,  perchè  nell'ottobre  1484  Franceschino  era  già  morto  e  senza  prole.  Il 
brevissimo  perìodo  di  (rovemo  di  questo  conte  non  offre  documenti  di  interesse 
storico  od  economico.  Il  M.  ricorda  solo  una  donazione  a  S.  Maria  della  Selva, 
e  poche  altre  notizie  sui  Busconi  di  Como.  Cont.]. 

338.  BsSI.  —  XX,  4-6,  aprile-giugno,  1898.  —  Moscardi  Y.,  /  Busca, 
signori  di  Locamo,  di  Luino,  di  Val  dlntelui,  ecc.  [Cont.  Colla  morte  di  Fran- 
ceschino Busca  (ottobre  1484)  al  conte  Giovanni  fu  rinnovata  rinvestitura  di 
Locamo  colle  aggiunte  valli  e  della  pieve  di  Travaglia,  ma  ben  presto  si  rin- 
novarono i  litigi  fra  lui  ed  i  suoi  nipoti  Bernardino  ed  Ambrogio.  Intanto  lo 
molestano  i  bellicosi  vicini  della  Svizzera  calando  neirinverno  stesso  dell*  84 
neirOssola  e  nella  Formazza  ove  vengono  combattuti  dagli  eserciti  del  duca 
di  Milano.  Neir85  troviamo  incitamenti  del  duca  al  Busca  per  la  *  remon- 
datura '  del  naviglio  di  Locamo  e  pel  '  carreggio  ';  nell*  *86  il  Busca  è  eletto 
consigliere  del  Consiglio  segreto  ducale.  Seguono  varie  lettere  del  duca 
L.  Maria  Sforza  riguardanti  ordini  dati  ai  castellani  di  Como  e  Locamo 
neir  *87  ed  *88,  ed  i  litigi  tra  il  conte  Giovanni  ed  i  nipoti  Bernardino  ed 
Ambrogio.  Cont.]. 

389.  BsSIa  —  XX,  4-6,  marzo-giugno,  1898.  —  Documenti  svizzeri  del 
MMUroeento  in  Milano  [Traendoli  dair Archivio  di  Stato  di  Milano,  si  pub- 
blicano due  documenti:  il  primo  contenuto  nel  «  Begistro  ducale»,  n.  76  a 
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foL  27  rigaarda  il  salTacondotto  del  daca  di  Milano  (Pam  5  maggio  1470) 
a  fayore  del  nobile  Jofaannei  de  Pernes  ehe  ti  recava  al  santuario  di  S.  Fran- 
eeaeo  di  Assisi;  il  secondo,  contenuto  nel  <  Carteggio  Sfonesoo  »,  è  ana  let- 
tera, 2  ott  1482,  del  commissario  di  Belliniona  Gio.  Francesco  Visconti  al 
duca  di  Milano  in  cui,  mentre  l'informa  delia  peste  nel  cantone  di  Glarona, 
Mgiange  la  notizia  della  condanna  a  morte  del  noto  cavaliere  Riccardo  di 
Honenborg,  abbradato  in  Zurigo]. 

840.  AsH.  —  XXII,  8,  1897.  —  Bonusao  9.,  L'origine  della  denomna- 
ghne  €  Due  Sicilie  »  e  un*oratimu  inedita  di  Lorento  VàUa  [Una  pole- 
mica tra  A.  CrìTellncci  e  M.  Schipa  in  cui  fa  toccata  incidentalmente  la 
questione  relativa  air  espressione  impropria  di  «  Regno  delle  Due  Sicilie  » 
ha  fatto  rammentare  al  R  un'orazione  del  Valla  scoperta  dal  Sabbadini 
in  un  codice  Ottoboniano,  ma  tuttora  inedita,  che  si  rìconnette  a  questo 
argomento.  Il  R.  premette  alla  pobblicaxìone  delP  orazione  alcune  conside- 
razioni attorno  a  quanto  fa  detto  fin  qui  su  quella  controversia  riuscendo  a 
fame  una  storia  lunga  e  particolareggiata,  ricca  di  citazioni  di  tutti  gli 
storici  die  ebbero  ad  occuparsi  di  essa  dal  cinquecento  ad  oggi.  L'oraiione 
del  Valla  appartiene  quasi  certamente  al  1442,  anno  in  cui  con  Alfonso  di 
Aragona  entrò  in  Napoli:  il  grande  umanista  però  nella  sua  orazione^  che 
il  R.  riassume,  mostra  più  eradizione  classica  che  conoscenza  della  storia  e 
della  letteratura  medioevale.  Infine,  ricavandola  egli  pure  dalla  Bibl.  Vatic. 
Ottobon.  2075,  fol.  247,  il  B.  pubblica  diligentemente  Torazione]. 

841.  BmSU  -  XX,  4-6,  marzo-giugno,  1898.  —  Curiontà  di  storia  lom- 
barda tratte  da  Archivi  e  Biblioteche  milaneei  [Son  doe  i  documenti  di  cui 
si  tratta  in  questa  puntata.  I.  Elenco  della  *  scherpia  *  di  una  sposa  pavese 
del  29  maggio  1298,  conservato  nell'Archivio  del  prindpe  Trivulzio  in  Milano, 
araldica,  &niiglie  diverse,  *  Scannati  '  cartella  n.  189.  II.  Molini  meccanid 
nel  1487?  Notizia  di  un  documento  delPS  marzo  1487  esistente  nell'Areh. 
Notarile  di  Milano,  rogito  notaio  Gira,  in  cui  si  ratificano  patti  conciasi  nel 
luglio  1486  tra  don  Dionigi  Castellano  e  Giovanni  de  Passi  per  Tapplica- 
zione  dell'invenzione  di  Siacìo  de  Pomo  per  fare  e  far  fare  mulini  madnanti ... 
senza  acqoa,  vento  o  aiuto  di  animali  irrazionali]. 

842.  Rg.  —  gennaio,  1898.  —  Goffln  A.,  Lespeimtres  siennois  [Cenni 
sui  pittori  Andrea  Vanni,  Doccio  di  Baoninsegna,  Simone  di  Martino,  Am- 
brogio Loronzetti,  Sano  di  Pietro,  Matteo  di  Giovanni,  il  Sodoma,  Pinta- 
ricchio,  nativi  di  Siena  o  rapi  resentati  da  belle  opere  a  Siena.  Con  belle 
riproda zioni  fototipiche]. 

848.  BssA.  —  X,  19,  15  gennaio  1898.  —  Ludovisl  I.,  Vorganismo  del 
Comune  Aqwìano  nei  secoli  XIII,  XIV ,  XV  [Il  Cornane  Aquilano,  per  le 
sue  origini  che  hanno  un  carattere  tatt'affatto  speciale,  d  si  presenta  in  uno 
stato,  si  può  dire  eccezionale,  e,  ad  ogni  modo  distinto,  non  solo  sopra  tutti 
quelli  deirAbrazzo,  ma  anche  sulle  altre  città  del  Regno.  Il  Comune  popo- 
lare in  genere  non  si  afferma  che  dopo  langhe  lotte  colla  nobiltà  e  cui  ve- 
scovi, e  dopo  di  averne  successivamente  subito  il  dominio.  L*Aquila  invece 
sorge  subito  a  Cornane,  poiché,  prima  ancora  che  si  fondasse  la  città,  i  po- 
poli uniti  in  quella  lega  da  coi  essa  doveva  sorgere,  si  erano  sbarazzati  dd 
e  tiranni  9,  ed  i  vescovi  ammessi  nella  città  farono  subito  esclusi  da  qua- 
lunque partecipazione  agli  affari  pabblid.  Si  badi  però  che  nell'Aquila  la 
vita  comunale  cominciava,  quando  questa  si  era  quasi  spenta  nelle  altre  città 
del  Regno  sotto  i  colpi  delta  costituzione  Federiciana  che  aveva  tolto  ad  esse 
il  diritto  di  eleggersi  i  magistrati,  e  quando  la  dinastia  Sveva  in  sul  tra- 
monto non  poteva  esercitare  sa  dì  essa  un'influenza  decisiva.  Malgrado  la 
sua  vantata  origine  imperiale,  .aquila  è  guelfa  di  sentimento  e  di  fede,  nel 
suo  formarsi  e  svila pparsi.  Il  L.  incomincia  appunto  a  ricercare  l'organizza- 
zione del  Comune  Aquilano   nei   documenti  da    esso  scambiati   coi  papi,  ed 
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In  una  Bolla  di  Alessandro  IV  del  1256  trova  nominato  per  la  prima  volta 
nn  podestà  Aqailano.  BiflEicendo  qnlndi  brevemente  la  storia  di  quella  città 
fino  ai  tempi  di  Carlo  Vili  indaga  prima  ome  si  esercitassero  in  essa  le 
fonzioni  del  governo  cittadino,  poi  qnali  fossero  quelle  dei  magistrati  regi. 
In  nna  breve  appendice  ricerca  ancora  come  sì  affermasse  Vespressione  del  regio 
dominio  nelle  città  demaniali]. 

344.  RsC.  --  VI,  6, 15  giugno,  1898.  —  6.  B.  M..  Amantea.  BagguagH 
$toriei  [Stando  molto  snlle  gen^rali  parla  della  storia  ai  Amantea  io  rapporto 
cogli  Angioini  da  Giovanna  I  a  Renato  ad  Alfonso  II  di  Aragona.  Goni]. 

845.  Ga.  —  XXV,  10, 1837.  ^  Pasini  F.,  Le  famiglie  medioevaU  ferra- 
reti  [Con  pochi  e  rapidi  cenni  preliminari  tocca  deirantichissima  storia  di 
Ferrara  e  delle  varie  torri  e  castelli  in  essa  posseduti  dalle  diverse  famiglie 
su  coi  si  conservano  così  scarse  notìzie.  Servendosi  della  e  Chronica  parva , 
ferrariensis  »  attrìbaita  al  Bicobaldo,  di  numerosi  documenti  inediti  estratti 
dall' Areh.  Vaticano,  delle  memorie  del  Prisciano  e  di  varie  altre  fonti  il  P. 
mette  insieme  un  ragguardevole  numero  di  notizie  importanti  per  la  storia 
ferrarese  in  generale  ed  in  particolare  per  la  storia  nobiliare,  riuscendo  a 
ricostituire  almeno  in  parte  la  genealogia  di  quelle  nobili  case  che  nel 
medioevo  stavano  a  capo  della  società  ferrarese.  Nella  parte  I  tratta  delle: 
Famiglie  ferraresi  ricordate  nella  e  Chronica  parva  »  quali  Adelardi ,  Aldi- 
gerì,  Ansedei,  Avogarì,  Belliboni,  Bocchimpàni,  Casotti,  Cassiani  o  Cassani, 
Cattane!  de  Sosia,  Contrari,  Costabili,  Falzagalloni,  Fontana  o  Fontanesi, 
Forni  o  Del  Forno,  Gioccoli,  Gondoaldi,  Gontardi,  Grotti,  Guattarelli,  Gai- 
doberti,  Leodovini,  Lenti  o  Dal  Lento,  Mainardi,  Marcoaldi,  Menabuoi,  Mi- 
sotti,  Negri,  Pagani,  Partenopei,  Bamberti,  Rasurì,  Signorelli,  Torelli,  Visdo- 
mini,  dando  di  quasi  tutte  un  albero  genealogico.  Coni]. 

346.  AsH.  —  XXII,  4,  1897.  —  Bevere  B.,  Ordigni  ed  utensili  per 
Teserdsio  di  arti  ed  indtutrie,  megei  di  trasporto  ed  armi  in  uso  neUe  Pro- 
vincie napoletane  dal  XII  al  XVI  secolo  [Sotto  modesto  apparenze  celasi 
nn  lavoro  interessante  per  vari  rispetti,  e  che  dato  il  grande  nomerò  di  opere 
consultate  deve  aver  costata  non  poca  £Eitica  al  B.  Forse  abbraccia  contem- 
poraneamente un  periodo  troppo  lungo,  regnano  però  in  esso  ordine  e  preci- 
sione. Il  1<>  capitolo  riguarda  l'agricoltura;  il  2»  la  pastorizia;  il  3<^  la  mo- 
litura del  grano  e  panificio;  il  4*  la  caccia;  il  h^  la  vendemmia  e  fabbricazione 
del  vino;  il  6<»  la  tessitura;  il  1^  lavori  domestici;  FS®  l'arte  moratoria; 
il  9<>  Tarte  del  falegname;  il  10*  la  fucina;  TIP  la  fusione  dei  metalli; 
il  12<*  la  coniazione  delle  monete;  il  13*  Tarte  dello  smalto;  il  14<<  la  bot- 
tega del  profumiere;  il  15*  Tarte  del  calzolaio;  il  16»  Parte  del  canestraio- 
il  17*  ordigni  diversi;  il  18*  pesi,  misure  e  recipienti  diversi;  il  19*  Mezzi 
di  trasporto;  1**  per  terra:  a)  veicoli,  h)  goamimenti  ed  arredi  del  cavallo, 
e)  arredi  della  stalla  e  strumenti  di  mascalcia;  2<»  per  acqua:  a)  diverse 
spedo  di  navi,  b)  attrezzi  e  fornitore  navali,  e)  utensili  per  la  costruzione 
delle  navi  ed  operazioni  navali,  d)  armi  di  munizione  delle  navi,  e)  provvi- 
gioni delle  navi,  f)  equipaggio,  g)  la  nave  e  le  sue  parti,  h)  attrezzi, 
i)  artiglierie  ed   altre  armi   di   munizione  della  nave. 

847.  MsV.  —  VI,  1.  1898.  ~  Bacci  0.^  Beni  della  famiglia  Dal  Pozzo 
ToseaneUiin  Valdelsa  [Il  prof.  Gustavo  Uzielli  nelle  sue  ricerche  e  studi  su 
Paolo  Dal  Pozzo  Toscanelli  ha  pure  raccolto  attorno  a  questo  argomento  preso 
a  trattare  dal  Bacci  notizie  minute  e  bastevoli  a  soddisfare  ogni  curiosità 
erudita;  questi  tuttavia,  risalendo  ai  «  Catasti  »  del  tempo,  credette  bene  di 
aggiungervene  altre  senza  la  menoma  pretesa  di  fare  né  cosa  nuova,  né  per- 
fetta, e  non  arrogandosi  altro  merito  che  quello  di  aver  rintracciate  alcune, 
fonti  e  testimonianze.  Va  unita  al  testo  nna  tavola  in  cui  è  riprodotto  un  bel 
cibario  in  marmo  donato  da  Federico  Toscanelli  alla  chiesa  parrocchiale  di 
S.  Martino  a  Maiano]. 
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348.  Bs8l.  —  XIX,  10-U,  ottobre-noverabre.  1897.  —  Salrionf  C, 
L*eìemefUo  velare  negli  «te<u(i  latini  di  Brisaago,  Intragna  e  Maksco 
[In  qneeto  interessante  lavoro  di  indole  essensialinente  filologica  il  S.  tratta 
deffli  esponenti  grafici,  della  fonetica,  morfologia  delF  anzidetto  *  elemento 
ToTgare  \  dandone  in  fine  nn  rìooo  glossario.  Oli  Statoti  sono  rispettivamente 
della  fine  del  secolo  XIII  il  primo,  del  1469  il  secondo  del  XV  eirca  il  teno]. 

349.  AsaT.  —  VII,  I,  1897.  •-  Brajda  B.,  La  casa  medioevaie  di 
via  GHacomo  Leopardi  [Dà  alcune  notizie  sommarie  attorno  al  luogo  ove 
trovasi  la  detta  casa,  entra  quindi  in  particolari  storico-archeologici  su  di 
essa.  Vanno  unite  al  lavoro  dne  tavole,  delle  quali  la  prima  contiene  la 
figura  di  una  finestra,  la  seconda  quella  di  una  parte  della  iodata  della 
casa  dopo  i  restauri]. 


5.  TEMPI  MODERNI  (1492-1789). 

350.  AsH.  —  XXII,  4,  1897.  —  Croce  B.,  leohella  dei  Balio  regina 
di  Napoli  in  un  inedito  poema  sincrono  [Servendosi  largamente  del  poema 
€  Lo  Balzino  »  che  ora  trovasi  nella  Biblioteca  Comunale  di  Pf  rug^  F.  27, 
antico  fondo,  opera  di  un  tal  Ruggiero  di  Pazienza  di  Nardo,  il  C.  rinarra 
con  spigliatezza  le  vicende  della  regina  Isabella  dal  giorno  che  nel  1497  tornò 
a  Napoli  regina.  Il  C.  si  serve  in  modo  speciale  della  composizione  dell'umile, 
semplice  ed  ignorato  Ruggiero  di  Pazienza,  per  meglio  illuminare  la  storia 
del  tempo  e  dei  costumi.  Interessante  anche  la  storia  letteraria]. 

351.  8ba.  —  XIX,  1898, 1»  maggio.  —  Di  Giaeomo  S.,  Bonne  Sforza 
à  Naples  [Continua  lo  stadio  sul  costume  in  principio  del  secolo  XVI,  già 
riassunto  in  altro  &scicolo,  descrivendo  i  sontuosi  ricevimenti  filiti  a  Bona 
Sforza,  la  cerimonia  dello  sposalizio  ed  il  ricco  corredo.  Il  21  dicembre  1606 
la  nuova  regina  di  Polonia  mosse  per  Manfredonia,  dove  s^imbarcò,  portando 
nella  nuova  sua  patria  tanti  tesori  delFarte  italiana]. 

352.  Rhd.  —  XII.  1-2,  1898.  —  Passy  L.,  Le  voyage  de  Francois 
Vettori  ambassadeur  de  la  BépubHque  Fiorentine  près  de  ÌEmpereur  Ma- 
ximiUen  (27  juin  1507-13  mars  1508)  [Continua  e  finisce  la  pubblicazione 
della  versione  di  questo  giornale  di  viaggi  che  contiene  osservazioni  curiose 
sui  paesi  attraversati]. 

353.  Rhd.  —  XII,  1,  1898.  ~  Triarte  C,  Eeìaiions  des  Gonsague, 
marquis  de  Manioue,  avec  la  cour  de  France  (1495-1626)  [Valendosi  degli 
spogli  fatti  un  tempo  dal  Baschet,  TT.  ritraccia  le  relazioni  dei  Gonzaga 
coi  Valois  tra  il  1495  e  il  1526.  Più  che  per  la  storia  generale  gli  estratti 
di  questo  copioso  carteggio  sono  interessanti  per  la  storia  del  costume.  Molti 
si  riferiscono  ad  invii  o  richieste  d'uccelli  da  caccia,  cani  e  cavalli,  ed  atte- 
stano anche  una  volta  la  munificenzap  della  corte  Gonzaga]. 

354.  nPu.  —  XIV,  9,  1897.  ~  Muciaceia  F.,  I  Veneziani  a  Mono- 
poli, con  documenti  inediti  (1495-1530)  [Del  dominio  veneziano  in  parecchie 
città  della  Puglia  molti  storici  si  sudo  occupati  solo  di  sfuggita;  il  M.  in- 
tende invece  parlar  di  proposito  delle  vicende  di  una  di  quelle  città,  di 
Monopoli,  durante  questo  dominio,  e  tenendo  conto  delle  istruzioni  e  degli 
ordini  che  dalla  Serenissima  Repubblica  venivano  dati  a'  suoi  capitani  e  go- 
vernatori, degli  statuti,  privilegi,  concessioni  che  dalla  medesima  venivano 
approvati,  gettar  un  po'  di  luce  su  punti  oscuri  della  storia  di  Monopoli  non 
solo,  ma  deirintiera  provincia.  Inizia  la  sua  narrazione  spiegando  per  quali 
ragioni  Monopoli  e  tre  altre  città  della  Puglia  caddero  in  mano  dei  Vene- 
ziani nel  1495,  e  seguita,  secondo  il  suo  programma,  a  parlare  della  storia 
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interna  della  sna  città,  in  questa  puntata,  fin  versa  il  1550.  Oltre  ad  una 
serie  di  documenti  citati  in  nota,  ne  dà  cinque,  parecchio  interessanti,  come 
appendice.  Cent.]. 

855.  RPu.  —  XIY,  11,  1897.  —  Hneiaeclii  F.,  I  Venesiani  a  Mono- 
poli, Da  documenti  inediti  (1495-1530)  [Continua,  alla  stregua  dei  criteri 
già  esposti,  la  storia  della  dominazione  veneta  in  quella  città  dal  1500—1505 
circa:  numerosi  ed  interessanti  documenti  con  appendice.  Gont.]. 

856.  Rpu.  —  XV,  1,  aprile,  1898.  —  Mudacela  F.,  I  Venesiani  a 
MonopoK,  da  documenti  inediti  (1495-1530)  [Gont.  Segfuita  la  narrazione 
delle  trattative  tra  TUniversità  di  Monopoli  e  la  Signoria  Veneta  pel  paga- 
mento delle  imposte;  il  5  luglio  1506  la  Repubblica  nomina  a  governatore 
della  terra  Eustachio  Duodo.  S*inizia  un  periodo  di  paee  cui  tengono  nuova- 
mente dietro  dissidii  coirautorità  centrale  per  la  descrizione  dei  fuochi.  Il  M. 
accenna  pure  alle  questioni  sorte  tra  il  Papa  da  una  parte  e  i  Monopolitani 
e  Venezia  dairaltra  per  la  nomina  del  vescovo  di  Monopoli.  In  qnesta  eittà 
non  fi  viveva  comodamente,  come  si  era  promesso  dalla  Repubblica,  i  citta- 
dini incominciano  a  perdere  la  pazienza,  e,  nonostante  le  trattative  per  mi- 
gliorare la  loro  condizione,  prendono  ad  odiare  il  dominio  di  S.  Marco  che 
continuamente  li  grava  di  nuove  tasse  e  li  riduce  al  yerde.  Sì  augura  una 
mutazione  di  governo  che  non  tarda  a  venire.  Per  la  lega  di  Gambrai  la 
potenza  Veneta  accenna  a  declinare  innanzi  a  tanti  nemici  che  d*ogni  parte 
l'assalgono:  il  giorno  8  giugno  1509  Monopoli  apre  le  porte  all'armata  del 
re  di  Napoli.  Golia  seconda  lega  santa  la  potenza  Veneta  ritorna  in  auge: 
nel  1528  Monopoli,  pure  disgustata  del  mal  governo  del  re  di  Napoli,  apre 
le  porte  alFarmata  Veneziana,  e  qui  ricomincia  una  serie  di  trattative  tra 
Monopoli  e  la  Signorìa  per  la  combinazione  dei  capitoli  e  a  benefitio  di  quella 
città  » .  In  appendice  sono  dati  i  numerosi  documenti  inediti  su  cui  si  fonda 
la  minuta  narrazione.  Gont.]. 

357.  RiHi.  —  XV,  2,  maggio,  1898.  —  Muoiacela  F.,  I  Veneziani  a 
Monopoli,  da  documenti  inediti  (1495-1530)  [In  quest'ultima  puntata  del 
suo  interessante  lavoro  il  M.  si  occupa  in  modo  speciale  delle  vicende  guer- 
resche svolgentisi  allora  neiritalìa  Meridionale.  Segue,  si  può  dire,  giorno  per 
giorno,  i  preparativi  che  andavan  facendo  i  Veneziani  per  difendere  i  loro  pos< 
sedimenti  e  per  portare  un  qualche  rimedio  alla  carestia  che  in  essi  infieriva. 
Dopo  essersene  sparsa  più  volte  la  voce  senza  fondamento,  finalmente  il  mar- 
chese del  Vasto  venne  davvero  il  15  marzo  a  stringere  d'assedio  Monopoli, 
che  difesa  strenuamente  dai  cittadini  stessi  e  dai  Veneziani,  anche  per  gli  aiuti 
inviati  dal  re  di  Francia,  riuscì  ad  allontanare  dalle  sue  mura  (28  maggio), 
sotto  cui  si  combatteva  l'impresa  del  regno  di  Napoli,  il  temuto  marchese. 
Golia  pace  generale  ratificatasi  poco  appresso,  Venezia  è  obbligata  a  resti- 
tuire, contro  ogni  suo  desiderio  ed  in  terese,  le  due  città  di  Trani  e  Monopoli 
a  S.  M.  Gesarea,  e  con  questo  cessava  il  dominio  di  S.  Marco  sulle  terre  di 
Puglia.  Memore  però  deiraffezione  dimostratale,  Venezia  cercò,  per  quanto  era 
in  lei,  di  rendere  meno  duro  il  trapasso  di  dette  terre  dalla  sua  all'altrui 
dominazione]. 

858.  Ra.  —  XXXII,  1898,  marzo-aprile.  ~  BiDiier  L.^  Benvenuto 
CeJlini  à  la  cour  de  France  [Prende  ad  esame  la  famosa  «  Vita  >  in  quanto 
si  riferisce  al  soggiorno  del  G.  in  Francia  dal  1540  al  1545  ed  alle  sue  re- 
lazioni colla  corte.  Valendosi  di  molti  documenti  francesi  e  particolarmente 
del  Diario  di  Francesco  I,  tratto  dal  «  Gatalogue  des  actes  »  del  medesimo 
monarca,  lo  giustifica  delle  accuse  mossegli  indirettamente  dall'artista  di  es- 
seme stato  mal  compensato  e  misconosciuto,  dimostra  leggendaria  la  famosa 
scena  di  rivalità  tra  il  Gellini  ed  il  Primaticcio  nella  galleria  di  Fontaine- 
bleau,  e  conehiude  mettendo  in  rilievo  la  poca  autenticità  dell'Autobiografia 
come  fonte  per  la  storia  della  corte  francese  a  Fontainebleau]. 
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359.  Bs8.  —  IV,  j3-d,  1897.  —  Bandi  À.  T.,  I  OastM  deOa  Val 
d'Orda  e  2a  BepubìUea  di  Montaìeino  [Coni.  Io  qnesta  puntata  del  sao 
lavoro  il  B.  pubblica  ben  27  lettere  riguardanti  l'argomento  sao,  e  non  prive 
di  un  certo  interesse  anche  per  la  storia  generale.  Le  &  precedere  da  una 
minuta  notizia  sui  diversi  arcbivi  e  loro  categorie  da  cui  le  tolse.  Cont.]. 

360.  BftSI.  -  XIX,  10-1 1«  ottobre-novembre,  1897.  —  Torrioni  E., 
Curiosità  Storiche  tratte  dai  documenti  delV Archivio  Torrioni  in  Mendrieio. 
Il  padre  EUeeo  deUa  Torre  barnabita  [Si  rettifica,  rifacendo  la  genealogia 
dei  della  Torre  ab  antiquo,  Terrore  commesso  dal  padre  Oldelli  nel  «  Dizio- 
nario degli  uomini  illustri  del  Cantone  Ticino  >  chiamando  T  Eliseo  della 
Torre  conte.  ContJ. 

361.  Bs8l.  —  XIX,  12,  dicembre,  1897.  —  Torriaiil  E.,  Cufùmtà 
Storiche  tratte  da  documenti  deW Archivio  Torrioni  in  Mendrieio  [Conti- 
nuando il  suo  lavoro  sul  padre  Eliseo  barnabita,  e,  in  parte  per  provarne  la 
paternità,  in  parte  per  ricordare  la  rendita  di  una  casa  che  Dionisio  della 
Torre  fece  alla  congregazione  dei  Barnabiti,  pubblica  qui  dei  tratti  di  un 
lungo  documento.  Cont.]. 

362.  Bs8l.  —  XX,  1-3,  gennaio-marzo,  1898.  —  Torrlaiii  E.^  Curio- 
eità  Storiche  tratte  da  documenti  ddT Archivio  Torrioni  in  Mendrisio  [Cont. 
Appartengono  tutte  alla  seconda  metà  del  secolo  XVI  e  hanno  per  titolo: 
e  Facoltà  data  dalla  Sede  Apostolica  di  creare  notai  *  ;  €  Lupi  che  infestano 
le  nostre  Alpi  »;  «  Prezzo  di  un  bue  ucciso  da  un  toro  »;  «  Famiglia  Tur- 
coni  in  archivio  Torriani  »,  riguardo  alla  quale  si  riportano  vari  documenti. 
Continua]. 

363.  BsSI.  —  XX,  4-6,  marzo-giugno,  1898.  -—  Torriani  E.,  Cu- 
rioeità  Storiche  trutte  da  documenti  de^  Archivio   Torriani  in  Mendrisio 

SCont.  Si  danno  nuovi  documenti  sull'uccisione  del  landvogt  Merz  e  del  nob. 
Cristoforo  q.  Guido  della  Torre,  sui  banditi,  loro  ricettazione,  garanti,  ecc. 
Cont.]. 

364.  Baso.  —  XXI,  1,  gennaio,  1898.  —  Balie'  F.^  L'erede  dei  ve- 
scovo di  TraUt  Cristoforo  de  Ntgro,  ed  i  primi  due  successori  di  questo  nel 
vescovato  [Con  un  breve  di  Paolo  TV  del  17  luglio  1560]. 

365.  RPu.  —  XIV,  11,  1897.  —  Yalaeca  C.  Contributo  alla  biografia 
di  Scipione  Ammirato  [Il  V.  riassume  in  breve  la  vita  dell'Ammirato  dal- 
l'anno 1569,  quando  dopo  una  vita  agitata  e  randagia  prese  stanza  a  Fi- 
renze, dove  un  anno  appresso  fu  incaricato  da  Cosimo  de'  Medici  di  scrivere 
la  storia  dì  quella  città.  Il  V.  propone  a  sé  ed  al  futuro  biografo  deirAm- 
mirato  variì  quesiti:  perchè  TAmmirato,  date  le  sue  condizioni  finanziarie 
piuttosto  floride,  come  dimostrano  i  suoi  testamenti,  continuamente  piativa 
coi  potenti?  per  quali  ragioni  andò  variando,  nei  vari  suoi  testamenti,  i  la- 
sciti al  nipote  Francesco  Antonio  de  Giorgi?  Nelle  due  prime  appendici, 
traendoli  dai  rogiti  di  Alessandro  Quidarrìghi  depositati  neirArch.  notar,  di 
Firenze,  n.  5365,  814,  20;  dalFanno  1593  all'anno  1602,  pag.  15,  n.  9;  il 
primo  ed  il  secondo  testamento  dell' Ammirato;  nella  terza,  quarta  e  quinta, 
traendoli  dall' Arch.  di  St.  di  Firenze,  Arch.  d.  Guard.  Filz.  307,  inserto  365, 
una  supplica  di  Scipione  Ammirato  il  Giovane  al  Gran  Duca,  una  nota  di  libri 
consegnati  alla  guardaroba  generale,  ed  una  ricevuta  di  Scipione  il  Giovane]. 

366.  AsS.  —  XXn,  3-4,  1897.  —  Rocca  P.  M.^  Documenti  rétoHvi 
a  tre  ignoti  pittori  siciUani  del  secolo  XVLXVII  [I  tre  pittori,  tutti  e  tre 

falerniitani,  sono  Guglielmo  Sorgenti,  Paolo  de  Alba,  e  Vincenzo  Potenzano. 
l  Rocca  dà  alquante  notizie  biografiche  su  di  loro,  traendole  in  ispecie  dai 
V  documenti  che  pubblica  in  appendice]. 

367.  AT.  —  XIII,  2,  1897.  —  Glissenti  F.,  Il  Comune  di  Bagolino 
ed  i  Conti  di  Lodrone  [Cont.  Con  questo  IV  capitolo  del  suo  lavoro  il  G. 
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entra  nel  secolo  XVII.  I  Lodrooi  ricorrono  alle  fio  diplomatiche;  si  riapre  la 
cansa  pel  Taffaro;  si  assamono  prove  testimoniali;  la  chicRa  di  S.  Giacomo 
yiene  interdetta;  i  Lodroni  costraisoono  una  travata  nel  Caffaro;  Relazione 
dd  D^  Francesco  Lana;  saccedono  naove  contese  per  i  pascoli  e  la  pesca; 
proclama  dei  Rettori;  Itelazione  dell' Ing'«  Moretti;  disposizioni  del  Senato; 
irruzione  armata  dei  Bagolinesi  nel  Piano  e  loro  gesta.  Cont.]. 

368.  MsV.  —  y,  3,  1897.  —  6hilar4l  P.  F..  Alcuni  documenH  rù 
gmardanH  h  terre  cotte  di  S.  ViwUdo^  i  lavori  del  ChmneQi,  i  restauri  e 
le  ritoccature  [CoUa  scorta  di  IV  documenti  che  il  G.  pubblica  in  fine  della 
sua  monografia,  egli  riesce  a  stabilire  che  nel  1624  le  cappelle  di  S.  Vivaldo 
già  esistevano,  ad  accertare  alcune  notizie  che  riguardano  il  celebre  Giovanni 
Gonnelli,  soprannominato  il  Cieoo  da  Oambassi,  a  precisare  infine  l'epoca  dei 
successivi  restauri  e  ritoccature  avvenute  di  poi  nelle  cappelle]. 

369.  Asasl.  —  XIV,  3-4,  1897.  —  La  Direzione,  Senato  Mare.  Cose 
deJTIitria  [Continua  la  pubblicazione  dei  riassunti  di  documenti  relativi  alla 
Signorìa  Veneta  neiristria,  contenuti  nei  registri  87-90,  dall*  8  marzo  1629 
al  25  febbraio  1632.  Cont.]. 

370.  Ga.  —  XXV,  8-9,  1897.  -^  Ceretti  F.,  La  famiglia  MajascMni" 
Pio  deUa  Mirandola  [La  nobiltà  di  questa  famiglia  data  dal  secolo  XVI, 
verso  la  metà  del  quale  aggiunse  al  nome  suo  quello  di  Pio.  Diede  essa 
«  buoni  soggetti  »  che  il  C.  enumera,  dando  per  ciascuno  dei  personaggi 
qualche  notizia;  si  estinse  però  presto,  cioè  alla  fine  della  prima  metà  del 
secolo  XVII.  È  riportata  un'iscrizione  funeraria]. 

371.  RsC.  —  VI,  1,  15  gennaio,  1898.  —  De  Luca  di  Liziano  À., 
Uinfeudazion/t  di  Amantea  [Le  spogliazioni  continue,  le  guerre,  in  ispeoie 
qaclla  di  Lombardia,  avevano  smunto  il  paese,  cosicché  non  sapendo  più  a 
quali  altre  estorsioni  ricorrere,  gli  Spagnuoli  pensarono  di  vendere  le  poche 
città  del  vice-reame  di  Napoli  che  ancora  rimanevano  sotto  la  potestà  reale. 
Fra  queste  città  destinate  a  sacrificare  la  loro  secolare  indipendenza  alla  cu^ 
pidigia  vicereale  era  Amantea,  che  colle  armi  in  pugno  aveva  g^à  saputo  di- 
fendersi contro  Carlo  Vili  ottenendo  perciò  amp!  privilegi  da  Ferdinando  di 
Aragona.  Le  sue  immunità  rendevano  gelose  le  città  ed  i  feudatari  vicini, 
la  sua  floridezza  aguzzava  le  cupidigie,  in  ispecie,  del  suo  peggior  nemico, 
G.B.  Ravaschiero  principe  di  Belmonte,  che  ora  appunto  tratta  con  Filippo  IV 
per  la  compera  di  Amantea.  Questa  valorosa  città  per  seguir  le  sue  tradizioni, 
secondo  gli  storici,  avrebbe  difeso  la  propria  indipendenza  col  ferro  ;  Tatto  di 
vendita  che  il  D.  qui  pubblica,  senza  infirmare  del  tutto  tale  opinione,  getta 
un  pò*  di  luce  sul  come  si  siano  svolti  questi  avvenimenti.  In  un  prossimo 
suo  lavoro  il  D.  dimostrerà  come,  quando  pareva  che  il  sacrifizio  di  Amantea 
fosse  compiuto,  essa  sfuggisse  ancora  al  Ravaschiero]. 

372.  RsC.  —  VI,  4,  15  aprile,  1898.  —  De  Lnca  di  Lizzano  A., 
Afnantea  Redenta  [Nel  fascicolo  P  della  BsC.  pel  1898  il  D.  ebbe  occasione 
di  parlare  dell'infeudazione  di  Amantea  al  suo  peggior  nemico  G.  B.  Rava> 
schiero  principe  di  Belmonte;  in  questo  suo  nuovo  lavoro  parla  del  malgo- 
verno fatto  di  Amantea  dal  rappresentante  del  duca  cavaliere  Fra  Ugo  Fer- 
rari, di  cui  ebbe,  in  ispecie,  a  sentir  i  tristi  effetti  D.  Matteo  di  Montaga 
nobile  difensore  della  sua  città;  dell* ambasciata  che  gli  Amantini  inviarono 
in  Ispagna  a  Filippo  IV  per  ottenere  di  poter  ricomprare,  coi  sessanta  mila 
ducati  messi  insieme  con  tante  fatiche,  la  propria  libertà;  deiresito  felice 
della  loro  pratica  che  provocò  la  cedola  reale  del  17  dicembre  1631  con  cui 
Filippo  IV  ordinava  che  Amantea  fosse  per  sempre  conservata  al  regio 
dominio]. 

373.  Rr.  —  1898,  1-15  marzo.  —  Simond  C.^  La  vie  et  la  mort  du 
Qracehu»  de  Naplee  [Ricerca  specialmente  Tioonografia  di  Masaniello  in  bi- 
blioteche italiane  ed  estere.  Studio  nuovo  condotto  con  molto  materiale  inedito]. 
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374.  AuG.  —  IX,  3,  1897.  —  Hanyette  H.^  Un  préeurseur  UaHen  de 
ComeWe  [Girolamo  Bartoloinxnei,  autore  di  una  <  Teodora  »  e  di  an  €  Po- 
lietto  >,  Tissoto  tra  il  1584  e  il  1662,  sebbene  non  si  possa  considerare  come 
fonte  del  grande  tragico  francese,  ò  da  studiarsi,  perchè  dimostra  che  in  Italia 
si  elaborarono  le  teorie  classiche  della  tragedia  regolare]. 

875.  Bs8l.  —  XIX,  12,  dicembre,  1897.  —  Borraiii  S.,  Il  SaeerdoU 
(Ttòvanm  Borga  da  Ba$a  [Il  B.  pubblica  nn  deca  mento  dell*  8  gingno  1691, 
con  cai  il  Borga,  distinto  ecclesiastico  centovallese,  e  già  parroco  di  Moeogno 
in  Valle  Onsemone,  yenne  creato  protonotaro  apostolico]. 

876.  Bs8l.  —  XIX,  12,  dicembre,  1897.  -  Per  la  storia  delle  monodie 
di  Cloro  [La  fondazione  del  convento  di  Glaro  risale  al  1490,  anno  in  cai 
sorse  per  opera  di  Scolastica  Vismara,  milanese,  e  col  concorso  delle  monache 
del  Bocchette  in  Milano.  Colla  bibliografia  dei  lavori  fatti  a  tale  riguardo 
trovansi  in  questo  articolo  molti  particolari  sulle  garanzie  morali  e  materiali 
che  doTOvano  fornire  le  educande  e  le  norizie,  anzi  sono  date  per  disteso  tre 
lettere  deiranno  1727  riflettenti  le  trattative  per  la  monacazione  di  una  don- 
zella del  casato  Molo  di  Bellinzona]. 

8.77.  Ga.  —  XXV,  8-9,  1897.  —  Ceretti  F.,  La  famiglia  Panigadi 
della  Mirandola  [Oriunda  del  Frinii  ove  teneva  estesi  possedimenti,  non  ri 
stabili  alla  Mirandola  prima  della  seconda  metà  del  secolo  XVL  Non  man- 
cano le  incertezze  e  le  ipotesi  ;  quel  che  è  certo  si  è  che  con  diploma  15  marzo 
1738  Francesco  III  di  Modena  le  accordava  il  titolo  comitale  in  vista  de*  molti 
meriti.  Il  C.  dà  il  nome  ed  ana  biografia  dei  membri  principali  del  casato  ser- 
vendosi di  molti  docnmenti  ed  iscrizioni  funerarie:  accenna  in  fine  allo  stemma 
gentilizio]. 

378.  RsC.  —  VI,  2,  15  febbraio,  1898.  ~  À.  D.  L.,  In  proposito  di  una 
soperehieria  del  1756  [Notizie  su  alcuni  reggimenti  di  soldati  istituiti  da 
Carlo  m  di  Borbone,  dando  loro  il  nome  dì  provinole  del  regno,  con  speciale 
riguardo  al  nome  dei  colonnelli  ed  afficiali]. 

379.  RsC.  —  VI,  1,  15  gennaio,  1898.  —  Cotroneo  R.^  Giuseppe  Mo- 
risani,  cenni  biografici  e  bibliografici  [Fra  i  più  dotti  ed  eminenti  uomini 
che  nella  seconda  metà  del  secolo  scorso,  e  in  Italia  e  fuori,  prelusero  con  le 
opere  loro  ai  tempi  nuovi  della  crìtica  storica,  va  annoverato  il  Morisani, 
storico  ed  archeologo  di  grande  fama,  nato  a  Reggio  di  Calabria  il  18  no- 
vembre 1720,  mortovi  il  28  dicembre  1777.  Il  C.  con  grande  amore,  annove- 
randone le  opere,  mette  in  rilievo  i  pregi  loro  e  quelli  deiranimo  dell'Autore]. 

380.  RsC.  —  VI,  2-6,  15  febbraio>15  giugno,  1898.  —  Minasi  O.,  lì 
P.  Antonio  Minasi,  sctflese,  deWordine  dei  predicatori,  filosofo  naturoHsia. 
Studio  biografico  letterario  [Dopo  aver  pubblicato  nelle  notizie  storiche  della 
città  di  Scilla  ona  brevissima  biografìa  del  P.  Antonio  Minasi,  domenicano, 
nato  a  Scilla  il  20  maggio  1736,  il  M.  si  accorse  della  inesattezza  di  alcuni 
fatti  colà  rapportati,  come  pure  della  mancanza  di  non  poche  importanti  no- 
tizie per  illustrare  la  vita  e  le  opere  di  quel  pio  e  dotto  religioso;  perciò 
cerca  ora  di  rifarla  con  più  esattezza  con  Taiuto  di  altri  documenti,  e  con 
Tesarne  delle  opere  di  quello  scrittore]. 

381.  Esc.  —  LIX,  1-2,  1898,  gennaio-aprile.  —  Omont  H.,  Nouveìles 
acquisitions  du  département  des  manuscrits  de  la  BibUothèque  NatùmaHe 
pendant  les  années  1896-97  [Interessano  più  specialmente  la  storia  italiana 
tra  i  latini  il  n^  1764  <  Historiae  Genuenses  ab  anno  1550  usque  in  annum 
15  X  70  inter  quae  bella  Corsicae,  descrìpta  a  Io.  Cibo  Becco,  tempore  Sancti 
Petri  Ornani  Bastelìcae  »;  tra  i  francesi  il  n<>  4813  «  Journal  de  vojage  en 
Italie  d*un  Parisien  (1661)  »:  il  n^  6686  «  Les  gestes  des  Chiprois:  copie 
figurée  faite  pour  le  comte  Biant,  du  ms.  de  Verzuolo,  près  Saluces  en  Pié- 
mont  >,  il  n*  6769  «  Recaeil  de  documents  pour  Thistoire  de  la  Tunisie  et 
de  P Algerie  >  (sec.  XVIII-XIX),  il  n*  9186  €  Becùeil  de  lettres  originales 
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autographes  oa  signées  de  rois,  prinoes»  cardinaax,  etc.  »  contenente  autografi 
dì  Giacomo  Botta,  vescovo  di  Tortona,  Pietro  Bembo,  Ferdinando  Gonzaga, 
G.  B.  Matinelli,  Guido  Panciroli,  ecc.;  i  n^  9192-9220  «  Papiers  de  Ginguené 
(1748-18 16)  »,  il  n*"  9235  cCompte  génér&l  de  direction  de  toates  tea  fennes 
de  S.  A.  R.  Mg'  le  dnc  de  Savoye  (1764)  »]. 

382.  JIsH.  —  XXII,  8,  1897.  --  D'Àyla  M.,  I  Liberi  Muratori  di 
Nt^poU  nel  seoólo  XVIII  [A  voler  correre  dietro  alle  origini  dei  Liberi  Ma- 
ratori  c*ò  da  perder  la  testa,  a  voler  dar  retta  alle  infinite  ecrittare  masso- 
niche essi  risalirebbero  nientemeno  che  ai  tempi  biblici.  Le  tante  allegorie 
contenute  nel  catechismo  e  nei  riti  massonici  dovevano  aprire  il  campo  ad 
ogni  sorta  di  interpretazioni;  Topinione  più  diffusa  fra  i  dotti  però  è  che 
Torigine  dei  Liberi  Maratori  sia  da  ricercarsi  nelle  confraternite  deirArte 
Moratoria,  le  quali,  cominciate  sotto  i  Longobardi  col  nome  famoso  di  Maestri 
Comadni,  si  diffusero  nei  secoli  XI  e  XII  in  Germania,  in  Francia  ed  In- 

fhilterra  innalzando  chiese  cristiane  col  patrocinio  di  vescovi  e  di  abati  che 
lederò  ad  esse  statuti  e  privilegi.  Le  capanne  rizzate  attorno  alle  fabbriche 
avrebbero  avuto  nome  di  logge.  Seguita  il  D'A.  a  &r  la  storia  dello  svolgi- 
mento dei  Liberi  Muratori  da  lavoratori  manuali  in  lavoratori  del  pensiero, 
non  trascurando  di  citare  Topinione  del  Block  pel  quale  la  storia  della  fra- 
massonerìa  anteriore  al  secolo  XYIII  sarebbe  tutta  una  mitologìa.  Sul  prin- 
cipio di  tal  secolo  vediamo  dapprima  sorgere  in  Londra  alcune  loggie,  specie 
di  società  di  filosofi  epicurei:  1  associazione  si  dirama  rapidamente  in  tutta 
la  Gran  Brettagna,  indi  per  tutta  V  Europa.  Nel*  secondo  capitolo  del  suo 
pregevole  lavoro  il  D'A.  n  la  storia  della  Massoneria  nel  secolo  XVni.  in- 
trattenendosi sui  cambiamenti  in  essa  apportati  dalle  diverse  nazioni,  sotto 
rinflnenza  di  nuove  idee,  di  nuovi  bisogni.  Nel  capitolo  III  parla  dei  primi 
Liberi  Muratori  di  Napoli  e  della  bolU  di  Benedetto  XIV,  dell'editto  di 
Carlo  III;  la  prima  confermava  contro  i  framassoni  la  scomunica  di  Cle- 
mente XII;  il  secondo  li  aboliva  nel  regno  di  Napoli.  Il  capitolo  IV  ed  ul- 
timo di  questa  puntata  contiene  la  storia  della  rifioritura  massonica  dopo 
Tanzidetta  bufera  passata  senz*altro  danno  che  un  po'  di  paura,  e  delFatteg- 
giamento  della  società  napoletana  di  fronte  alle  nuove  idee.  Coni.]. 

888.  AsH.  —  XXn,  4,  1897.  —  D'Ayla  M.,  J  Liberi  Muratori  di 
Nofoìi  nel  secob  XVIII  [Cont.  Una  nuova  reazione  contro  i  Liberi  Mura- 
tori si  ebbe  coireditto  proibitivo  di  Ferdinando  IV  del  12  settembre  1775: 
svariate  furono  le  sue  cause  che  il  D'A.  mette  in  evidenza.  A  quanto  pare, 
la  regina  Maria  Carolina  era  favorevole  alla  Massoneria  e  cercava  di  spingervi 
entro  il  Re,  osteggiata  in  ciò  a  più  non  posso  dal  Tanuoci,  di  cui  sono  qui 
passati  in  rassegna  tutti  gli  atti  compiuti  in  proposito.  I  Framassoni  in  ap- 
parenza obbedirono  sAVeditto  che  doveva  essere  non  ultima  causa  della  caduta 
del  Tanucei,  ma  in  realtà  continuarono  a  sussistere  e  ad  affermarsi.  Il  Ta- 
nucd  per  conoscerne  le  mene  mise  alle  loro  calcagna  D.  Gennaro  Pollante, 
ministro  della  Giunta  di  Stato,  sua  anima  dannata  di  cui  si  serviva  quando 
aveva  da  (aie  qualcosa  di  tenebroso,  di  violento,  di  crudele.  Al  Gennaro  in 
questo  tempo  venne  pure  affidata  una  missione  tanto  segreta  che  di  essa  nulla 
si  sa  neppur  ora:  mercè  sua,  secondo  gli  ordini  che  venivano  direttamente  di 
Spagna  al  Tanucei,  si  riesce  a  sorprendere  una  Loggia  a  Capodimonte  con 
un  tradimento.  I  Liberi  Muratori  sono  incarcerati.  Il  Pollante  istruisce  il 
processo  a  modo  suo,  incurante  di  ogni  procedura;  la  Giunta  di  Stato  per 
avversione  a  lui  non  vuole  immischiarsi  nella  faccenda:  di  più  quest'arresto 
aveva  &tta  cattiva  impressione,  il  Tanucei  se  ne  era  di  già  scolpato  riversando 
k  responsabilità  sul  Follante:  i  parenti  degli  imprigionati  si  agitavano,  va- 
lendosi, per  procurarne  la  scarcerazione,  di  potenti  influenze  alla  Corte.  Al 
fine  la  Giunta  è  obbligata  dal  Re  ad  occuparsi  del  processo,  ne  vengono  fuori 
i  raggiri  e  le  astuzie  del  Pollante  e  del  Tanucei:  la  posizione  dei  due  si  fa 
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sempre  più  crìtica.  Ferdinando  IV,  spinto  dalla  moglie  e  dai  parenti,  scrìTe 
al  padre  per  ottener  di  mandare  a  spasso  il  primo  miniitro.  L^arrìvo  a  Na- 
poli della  dnchessa  di  Chartres,  moglie  del  Oranà/t  Oriente  della  Massoneria 
di  Francia,  gran  maestra  delle  Logge  femminili  di  qnel  paese,  produce  nna 
reazione  favorevole  ai  Massoni  imprigionati,  essi  vengono  prosciolti,  ed  il  loro 
ardire  giunge  a  tal  ponto  da  metter  fnorì  nna  violenta  requisitoria  contro  il 
Pollante  in  forma  di  difesa  dei  carcerati,  per  la  quale  si  toglievano  argomenti 
persino  dall' «  Enciclopedia  ».  I  tempi  mutavano,  Tanucci  era  al  tramonto, 
gli  occhi  si  volgevano  a  Caterina  d'Austria.  In  una  prossima  puntata  il  D'A. 
seguendo  il  suo  interessante  ed  importante  lavoro  promette  di  svelare  il  nome 
deiraotore  deiraudace  difesa.  Oont.]. 

384.  AsN.  —  XXII,  3,  1897.  -  Ceoi  U.,  Il  giuoco  a  J^opoZ*  durante 
H  viceregno  [Gont.  Seguita  il  C.  la  sua  narrazione  di  aneddoti  riguardanti  il 
giuoco  a  Napoli  nei  secoli  XVI,  XYII  e  XVIII;  esainina  ^uale  sia  stato  nei 
vari  tempi  il  contegno  delle  autorità  di  fronte  a'questo  vizio  pur  cod  radi- 
cato oggi  nel  Mezzogiorno.  I  suoi  ordini  recisi  contenuti  nelle  prammatiche 
non  ebbero  mai  una  grande  efficacia,  data  la  fiacchezza  con  cui  erano  eseguiti. 
Parla  il  G.  del  tempo  in  cui  incominci^  a  Napoli  la  fabbricazione  delle  carte 
da  giuoco,  della  legislazione  che  la  regolava,  clelle  crisi  che  dovette  superare; 
ci  intrattiene  sull'antico  uso  delle  lotterìe  pubbliche  a  beneficio  di  privati, 
sui  mezzi  per  impedir,  in  esse  le  frodi,  e  sui  rari  provvedimenti  presi  dalle 
autorìtà,  nel  perìodo  viceregale,  al  rìguardo]. 


6.  PERIODO  DELLA  RIVOLUZIONE  FRANCESE  (1789-1815). 

385.  BshC.  —  XVn,  199-200-201,  1897,  luglio-agosto-settembre.  ~ 
Letteron  A.^  Correspondance  du  Comité  supérieur  siégeani  à  BcuHa  (du 
2  mars  au  7  septembre  1790)  [L'anno  1790  fu  fecondissimo  di  avvenimenti 
i  n  Corsica  :  a  causa  specialmente  delle  nuove  leggi  promulgate  dalla  Costi- 
tuente. Nonostante  la  sua  origine  spuria  e  la  sua  servilità  al  Paoli,  il  Comi- 
tato superiore  rese  grandi  servigi  alla  causa  delFordine]. 

286.  RsC.  —  VI,  4,  15  aprile,  1898.  —  Morisani  C,  Un  confUUo  di 
giuriadisione  tra  i  Sindaci  della  città  di  Beggio  di  Calabria  €d  il  regio 
assessore  (1794-95)  [Prima  dell' invasione  francese,  in  Reggio,  ogni  ceto  di 
cittadini  aveva  la  sua  rappresentanza  al  Comune:  tre  erano  i  sindaci,  rap- 
presentanti dei  nobili,  dei  civili,  degli  artigiani  e  dei  massari.  Capo  del  go- 
verno locale  era  il  governatore  politico-militare,  d'ordinario  un  generale,  ac- 
canto al  quale  stava  un  assessore,  per  lo  più  un  giudice  della  Vicaria,  come 
magistrato  di  prima  istanza,  sì  nel  civile  che  nel  penale.  In  mancanza  del 
governatore,  il  governo  politico-civile  era  assunto  dal  sindaco  dei  nobili,  per 
antico  privilegio  della  città.  Il  24  dicembre  1794  il  brigadiere  Dusmet,  inte- 
rinalmente  governatore  di  Beggio,  venne  a  morte:  per  organizzare  il  corteo 
funebre  si  presentarono  il  sindaco  dei  nobili  D.  Antonino  Morisani  col  bastone 
del  comando  ed  il  regio  assessore  D.  Gregorio  Lomanna  colla  stessa  insegna 
di  comando.  La  storia  deiraccanito  diverbio  tra  il  Sindaco  e  TAssessore  è 
quella  appunto,  che  espone  il  Morisani.  Gont.]. 

387.  RsC.  —  VI,  5,  15  maggio,  1898.  —  Morisani  C,  Un  conflitto 
di  giurisdizione  tra  i  Sindaci  della  città  di  Beggio  Calabria  e  il  regio 
Assessore  (1794-95)  [Il  M.  in  questa  puntata  fa  la  storia  del  dissidio  sorto 
tra  l'Assessore  ed  il  Sindaco  dei  Nobili,  dal  momento  in  cui  si  ricorre,  per 
risolvere  la  questione,  al  Re,  fino  a  quello  in  cui  se  ne  impossessa  la  B.  Ca- 
mera, che  con  la  serena  imparzialità  del  magistrato  emette  un  pronunciato 
0  sentenza  interlocutoria.  Gont.]. 

888.  RsC.  —  VI,  6,  15  giugno,  1898.  —  Morisani  C,  Un  conflitto  di 
giurisdisione  tra  i  Sindaci  SìUa  città  di  Beggio  Calabria  ed  H  regio  Asses- 
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8ore  (1794-95)  [Cent.  Esposte  le  Dltime  fasi  del  litìgio  su  cai  ebbero  ad 
inflaire  non  poco  gli  avvenimentì  polìtici  snccessi  nel  regno,  il  M.  conchiade 
riassamendo,  molto  opportunamente,  il  suo  lungo  lavoro,  e  stabilendo  quali  i 
meriti  e  quali  i  demeriti  dei  litiganti  e  de'  vari  giudici]. 

889.  BsSI.  ~  XX,  1-8,  gennaio-marzo,  1898.  —  La  Direzione^^  Per 
la  storia  degli  anni  1798-1803  [Cont.  In  questa  puntata  parlasi  dei  Tri- 
vulzio  a  Lugano,  e  si  dà  per  disteso  una  lettera  diretta  al  marchese  Teodoro 
Giorgio  Trivulzio  da  fra  igostino  Maria  da  Lugano,  guardiano  cappuccino, 
in  cui  trattasi  dei  sanguinosi  avvenimenti  compiutisi  in  Lugano  nella  nefasta 
giornata  dell'aprile  1799.  Questa  lettera  è  per  la  storia  della  controrivoluzione 
ticinese  di  quell'anno  una  nuova  testimonianza  degli  errori  commessi,  ed  offre 
su  di  essa  nuovi  ed  importanti  particolari]. 

890.  BsSI.  —  XX,  4-6,  aprile-giugno,  1898.  —  La  Direzione.  Per 
la  storia  degli  anni  1798-1803  [Cont.  Servendosi  di  un  curioso  libretto 
stampato  ad  Einsielden  nel  1691,  in  cai  si  contengono  anno  per  anno  i  vari 
Cantoni  cui  sarebbe  toccato  di  mandare  i  proprii  comissari  a  reggere  i  ba- 
liaggi  del  canton  Ticino  dal  1690  al  2000,  si  ricerca  quali  landfo^i  coman- 
derebbero nel  Ticino  nel  1898  se  fosse  ancora  suddito  elvetico;  si  seguita 
quindi  lo  spoglio  della  «  Gazzetta  di  Lugano  »  degli  anni  1798-99,  per 
quanto  riguarda  la  storia,  dandosi  una  riuscita  riproduzione  di  €  Il  Corriere* 
Zoppo,  0  sia  Mercurio  Storico  e  Politico  ecc.  >,  e  del  numero  8  della  €  Gaz- 
zetta di  Lugano  »,  18  febbraio  d798.  Cont.]. 

391.  HrE.  —  1898,  aprile.  —  Badham^  Nelson  and  the  neapoUtan  re- 
pubUcans  [Studia  queste  quattro  questioni  :  V  Aveva  Nelson  ricevuto  i  poteri 
necessari  per  annullare,  anche  contro  il  Buffo,  vicario  generale  del  Re  di  Na- 
pli,  il  trattato  tatto  coi  repubblicani?  E  vi  risponde  negativamente;  2*»  Era 
impossibile  il  ristabilimento  dello  statu  qtM,  per  essersi  già  incominciato  a 
metter  in  esecuzione,  almeno  in  parte,  il  trat&to?  E  vi  risponde  affermati- 
vamente; 8*  Quando  i  repubblicani  s'imbarcarono,  il  26  giugno,  erano  alla 
mercè  del  Sovrano,  come  vuole  Nelson?  E  risponde  negativamente,  perchè  la 
capitolazione  prometteva  salva  la  vita,  anzi  la  libertà  ai  profoghi;  4**  In  quali 
circostanze  fu  impiccato  Tammiraglio  Caracciolo?  La  sua  condanna  era  se- 

fnata  prima  del  giudizio  e  fu  eseguita  subito,  in  gran  parte  per  influenza 
i  lady  Hamilton]. 

7.  PERIODO  DEL  RISORGIMENTO  ITALIANO  (1815-1896). 

392.  BsSI.  —  XX,  1-8,  gennaio-marzo,  1898.  —  Lettere  di  Cesare 
Canta  ai  prof.  Giuseppe  Curii  [Cesare  Cantù  durante  il  suo  soggiorno,  come 
profi988ore,  prima  in  Como,  poscia  in  Milano,  ebbe  e  conservò  amici  nel  Canton 
Ticino,  e  vi  mantenne  corrispondenza,  ora  pur  troppo  andata  smarrita,  col 
Franscini,  col  Peri  e  col  tipografo  Ruggia.  Ma  se  il  carteggio  cogli  amici  ti- 
cinesi soprannominati  andò  perduto,  non  fu  così  di  quello  intrattenuto  dal 
Cantù  con  un  altro  non  meno  benemerito  educatore  di  quel  Cantone,  consi- 
stenta  in  18  lettere,  affatto  inedite  e  ricche  di  particolari  storici,  politici  e 
letterari,  degli  anni  1881-87  e  1847,  dal  Cantù  indirizzate  al  prof.  Giuseppe 
Curti  (1809-1815).  Tanto  più  importanti  queste  lettere  del  Cantù,  inquan- 
tochè  di  quel  periodo  poche  o  punto  se  ne  sono  conservate,  e  la  penna  vi 
scorse  con  piena  libertà,  giudicando  ed  incidendo  mordacemente,  con  novità 
di  particolari,  con  quella  forza  che  nel  Cantù  durò  fino  alla  vigilia  del  suo 
decesso.  In  questa  puntata  trovan  posto  15  lettere  cui  è  apposta  qualche 
nota.  Cont.]. 

893.  BsSI.  —  XX,  4-6,  aprile-giugno,  1898.  —  Lettere  di  Cesare  Cantù 
al  prof,  Giuseppe  Curti  [Cont.  Pubblicazione  delle  ultime  quattro  lettore  pro- 
messe; cui  se  ne  fanno  seguire  altre  due  dirette  al  Curti  stesso  dal  prof.  Oken 
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di  Zarìgo,  e  dal  prìncipe  Bonaparte  da  Roma.  In  esse,  qno^U  dne  nataralisti 
di  fama  europea  esprimono  sincera  lode  alPedacatore  ticinese,  ed  accettano 
di  baon  grado  la  dedica  a  loro  diretta  della  saa  «  Storia  natnrale  »  uscita 
nel  1846]. 

394.  RA.  '  Xm,  1,  gennaio,  1898.  --  Lettere  di  Cesare  Canta  a  Pier 
SHoestro  LeapatéU  [Gont  Sono  altre  cinque  lettere  appartenenti  al  *46  ed 
al  '47,  che  il  Canta  indiriaza  da  Milano  al  Leopardi;  m  tutte  si  parla  del- 
Tedizione  della  «  Storia  UniTorsale  »  che  si  stava  alkM'a  preparando  a  Parigi 
dai  Didotl. 

895.  RS.  --  1897,  1.  •-  Mi^net  F.^  Lea  Savoiarde  au  XIX*  siede, 
SMats  déeorés  powr  faiis  de  guerre  [Molti,  s*intettde,  sì  riferiscono  alle  guerre 
per  IMndipendenza  italiana  ed  ai  iketi  dell'eroica  Brigata  Savoia]. 

396.  RPtf.  —  XIV,  7,  1897.  —  De  Niuio  9.y  Le  '  VendiU'  dei  Cor- 
bmari  detta  Terra  di  Bari  nei  1820-31  [Cont.  S^ita  a  parlare  sin^lar- 
mente  delle  Vendite  di  Patignano,  Bntìgliano,  Ruto  di  Puglia,  Sanmicbek 
di  Bari,  Sannicandro,  Santerano,  pes«  ognuna  di  esse  dando  l'elenco  delle 
cariche  e  degli  affigliati.  Cont.1. 

397.  RPu.  —  XIV,  9.  1897.  -  De  Hino  G.,  Le  ^VenOie'  dei  Car- 
bonari delia  Terra  di  Bari  nel  1820-21  [Cont.  In  quest'ultima  puntata  il 
D.  parla  dtjlle  Vendite  di  Spinaaxola,  Terìisii,  Torìtto,  Trani,  Triggiano, 
•Turi,  Valenzano,  avendo  cura  al  solito  di  ricordarci  per  ogni  paese  il  nome 
degù  affigliati  e  delle  cariche  da  loro  coperte,  nomi  di  nobili  e  popolani,  di 
professionisti  e  di  arti^ni,  di  Arati  e  di  preti,  ed  anche  di  ecclesiastici  in- 
signi per  virtù:  ciò  dimostra  che  la  Carboneria  ebbe  in  so  buono  lo  scopo 
a  cui  mirava,  non  ostante  il  biasimo  e  la  mala  voce  venutale  dopo]. 

398.  Ga.  —  XXV,  5-6,  1897.  —  De  Ferrari  O.  F.,  Storia  della  no- 
biltà di  Genova  [Cont.  Nel  capo  IV  il  P.  seguita  a  parlare  della  storia  di 
Qenova,  in  riguardo  alla  nobiltà»  dorante  la  rivoluzione  francese;  I^rlft  del 
progetto  di  legge  sovra  i  beni  attaccati  ed  inerenti  agli  ex-feudi  dei  monti 
Liguri,  dà  l'elenco  delle  persone  cui  Napoleone  concesse  ex  noco  tìtoli  nobi- 
liari, ci  intrattiene  sui  Governatori  e  Procuratori  della  Serenissima  Repub- 
blica di  Genova.  Nel  capo  V  tratta  delU  nobiltà  genovese  dalla  cessazione 
della  Repubblica  airodiemo  regime  unitario  italiano,  con  speciale  riguardo 
alla  dietta  nobiltà  nel  periodo  di  formazione  del  diritto  gentilizio  (1814.1848Ì; 
dà  la  nota  di  tutta  la  primaria  nobiltà  di  Genova,  il  catalogo  dei  nobili  del- 
Tez  Consiglio  Grande,  e  varii  pareri  del  1845  del  Regio  Governo  sulla  do- 
manda di  un  tipografo  per  la  stampa  di  un  Annuario  nominativo  della  nobiltà 
dei  Regi  Stati,  e  la  concessione  di  titoli  nobiliari.  Cont.}. 

899.  6a.  —  XXV,  7,  18i7.  -  De  Ferrari  G.  F.,  Storia  detta  nóbatà 
di  Genova  [Cont.  Nel  1847  troviamo  altri  pareri  della  Segreteria  degli  in- 
temi, sulla  concessione  e  suH'uso  di  titoli  nobiliari  a  Genova:  dà  quindi  il 
F.  Telenco  degli  appartenenti  al  territorio  dell'  antica  Repubolica  che  ven- 
nero fregiati  di  titoU  nobiliari  sotto  il  Governo  Sardo  dal  1815  al  costituirBi 
del  Regno  d*  Italia.  La  trattazione  della  Nobiltà  Patriziale  Genovese  sotto 
r  impero  delFodierno  diritto  jfentilizio  italiano  1848-1895  occupa  tutto  il 
paragrafo  2»  del  capitolo  V.  Da  ultimo  il  F.  pubblica  una  ricca  Dìbliografia 
araldica  e  genealogica  concernente  la  Storia  Nobiliare  di  (Genova]. 

400.  VI.  —  m,  21,  16  ottobre  1897.  ^  De  Cesare^  Il  Padre  dm  Luigi 
Tosti  [Notizie  biografiche  sulla  vita  e  sulle  opere  dello  Storico  Cassineae  con 
speciali  accenni  al  tentativo  di  pace  religiosa  »  £eitto  dal  Benedettino  colle 
trattative  condotte  nel  1887  con  F.  Crispi  capo  del  Governo  italiano;  all'opu- 
scolo, lirico  e  sentimentale  inno  alla  conciliaizione,  pubblicato  in  quel  tomo 
dair  idealista  Cassinese;  alla  ritrattazione  impostagli  dal  Pontefice  Leone  XIII, 
ritrattazione  che  il  Pontefice  promise  sotto  suggeUo  papale  di  mantenere  se- 
greta, mentre  poco  dopo  fu  pubblicata  sulPc  Osservatore  romano  »]. 
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III. 
LIBRI  RECENTI  DI  STORIA  ITALIANA  ''^ 


l  STORIA  GENEKALE. 

A.  Metodi,  miscellanea,  raccolte  di  documenti,  ecc. 
829.  Àbramowaki  E»,  Le  MatériaMime  hìsiorique  et  le  principe  du  phé- 

nomène  social  In~8<>,  pp.  41.  Paris,  Giard  et  Briòre,  1898. 
SaO.  Milani  L.  !•,  Mueeo  topografico  deWEtruria.  Iii-8<'  fig.,  pp.  zt-176, 

Firenze-Roma,  frat  fiencini,  1898. 
381.  *MÌ8céUanea  di  storia  italiana.  Serie  8*,  tomo  IV.  lD-8*gr.,  pp.xxyiii-492. 

Torino,  frat.  Bocca,  1898. 
882.  BaceoUa  di  514  boUe  e  costituzioni  dei  sommi  pontefici  da  Bonifacio  IX 

(1398)  a  Paolo  V  (1618)  nelle  editiohi  originali  della  rev.  Camera 

apostolica.  In-8*,  pp.  32.  Roma,  tip.  Poliglotta,  1898. 
388.  Documenti  inediti  intorno  aUe  relazioni  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa  nelle 

Due  Sicilie  dal  1734  aJ  1818,  preceduti  da  uno  studio  per  Taw.  B.  Peluso. 

Voi.  II,  parte  I,  e  voi.  Ili,   parte  1.  In-8°,  2  toIL,  pp.  117-63.  Napoli, 

De  Angelia-Bellharìo,  1898. 

B.  Stwia  generale  di  isiitwHani  o  di  Stati  itaUani. 

884.  *Braiidileone  Fr.^  Il  contratto  di  matrimonio,  In-8o,  pp.  47.  Torino, 
frat.  Bocca,  1898. 

885.  Borgatti  M.,  La  fortifioojfione  permanente  contemporanea  con  una 
premessa  suOa  storia  delia  fortificazione  antica^  medioevàk  e  moderna, 
meciabnente  italiana.  In-8o,  2  voli.  pp.  xiij-703,  xj-583.  Torino, 
Cassone,  1898. 

336.  Borghi  L«  C.^  La  legislazione  delia  r^^hUca  veneta  sul  due^.  In-16% 
pp.  25.  Venezia,  frat.  Visentini,  1898. 

337.  Di  Gaspero  A.,  Contributo  agli  studi  storici  riguardanti  il  Friuli, 
In-8o,  pp.  16.  Udine,  Del  Bianco,  1898. 

338.  Doct4menti  e  notizie  riguardanti  U  FriuH,  In-4°,  pp.  22.  Udine,  Del 
Bianco,  1898. 

839.  Goarnerie  E.,  Christian  Rome,  A  historioal  Vieto  of  its  memories 
and  monuments,  41-1867.  In-8»,  2  voli.  London,  Bolandi,  1898. 

340.  *Melillo  E.)  Pigeons  voyageurs,  pp.  43.  Strasbourg,  Le  Ronx,  1898. 

341.  Memorie  storielle  e  documeiUi  suUa  città  e  suWantico  principato  di 
Carpi,  Voi.  VII.  In-8<>,  pp.  xxij-426.  Carpi,  Rossi,  1898. 

342.  Mounier  E,^  Histoire  génércde  des  arte  appliqués  à  Vindustrie  du  V 
à  la  fin  du  XVIIIè»^  siècle,  15  vols.  Voi.  3».  In-P»,  pp.  xi-273.  Paris, 
Levy,  1898. 

343.  Nencioni  E.,  Saggi  critici  di  letteratura  italiana,  preceduti  da  uno 
scritto  di  Q.  D* Annunzio.  In-16*,  pp.  xxij-381,  con  ritr.  Firenze, 
sncc.  Le  Monnier,  1898. 


(1)  I  libri  segnati  con  asterisco  farono  spediti  in  dono  alla  direzione  della 
Bioista  storica  italiana  dagli  Antori  o  dagli  Editori  ;  perciò  farono  o  saranno 
argomento  di  recensione  o  nota  bibliografica.  I  libri  cortesemente  inviati  alla 
Rivista,  estranei  al  nostro  programma,  sono  segnati  snlla  copertina. 


Digitized  by  VnOOQlC 


«190  LIBRI   RECENTI    DI   STORIA   ITALIANA 

844.  Peluso  B.,  77  diritto  di  placitaiione  neUe  Due  Sicilie  dai  Normanni 
al  concordato  del  1818,  In-8^  pp.  70.  Napoli,  £rrico  e  figlio,  1898. 

345.  Poggi  Fr.^  Usi  nataHei,  nueiaK  e  funebri  della  Sardegna.  In-16», 
pp.  120.  Mortara-Vigevano,  Cortellezzi,  1897. 

346.  Polissi  B.  y.)  Succestùme  dei  Utóli  nobiliari  in  SidUa:  monografia 
storico-legale,  In-8*,  pp.  71.  Catania,  C.  Battiato,  1898. 

C.  Municipi,  chiese  particolari,  fatniglie  ecc. 

847.  Beneggi  G.^  Oggiono;  piene  e  dintorni:  memorie  antiche  e  recenti. 
Fase.  16-20.  In-4«  fig.,  pp.  117-156.  Oggiono.  Biffi,  1898. 

848.  Bernardi  C,  L* educatorio  duchessa  Isabella:  cenni  storici  dalle  ori- 

fini  ai  nostri  tempi  (Direzione  delle  Opere  pie  di  S.  Paolo   in  Tonno). 
n-8«,  pp.  36.  Torino.  Boox,  Fraasati  e  C,  1898. 

349.  Bertini  E.,  Piccola  storia  di  Fireme  dàlia  sua  origine  fino  al  prin- 
cipio della  domi»utzione  medicea.  In-16<'  fig.,  pp.  xv-581.  Firenze, 
Bemporad  e  figlio,  1898. 

350.  Cambiasi  Pompeo.  La  Scala:  note  storielle  e  statistiche.  In-S", 
pp.  ixxvj-64.  Milano,  Ricordi,  1898. 

851.  Capponi  P.^  Memorie  storiche  deUa  chiesa  ascolana  e  dei  vescovi  che 
la  governarono,  ln-8*,  pp.  237.  Ascoli  Piceno,  Cesari,  1898. 

852.  Consìutudini  di  Linguaghssa  ora  per  la  pròna  voUa  pubblicate  da 
P.  La  ManUa  e  O.  La  Mantia,  In-8^  pp.  51.  Palermo,  Reber,  1897. 

853.  Leicht  M.,  Monografie  cividaìesi.  In-S»,  pp.  117.  Udine,  Del  Bianco,  1898. 

854.  Monehar ville  M.,  Monaco ,  son  histoire  diplomaiique :  la  question 
des  jeux,  In-S*»,  pp.  215.  Paris,  Pedone,  1898. 

355.  Monumenta  inedita  ecdesiae  s.  Mariae  SpiUmbergi  originem  anti- 
quasque  opes  iUustrantia.  In-4<*,  pp.  7.  Motinae,  Rossi,  1^98. 

356.  Rocco  L»,  Motta  di  Livensa  e  i  swot  dintorni:  studio  storico.  In-8<», 
pp.  xviij-657.  Treviso,  tip.  lit.  Sociale,  1897. 

357»  *Savlni  Fr.,  S.  Maria  ApruHensis  ovvero  V  antica  cattedrale  di 
Teramo.  In-8*,  pp.  112.  Con  8  tavole  fototipiche  e  un'appendice  epi- 
grafica. Roma,  Forzani  e  C,  1898. 


2.  ETÀ  PREROMANA  E  ROMANA. 
A.    Archeologia,  prosopografia,   ecc. 

358.  Atlas  archéologique  de  la  Tunisie.  Édition  speciale  des  cartes  pubUées 
par  le  minisière  de  la  guerre.  In-f"  à  2  col.,  2«  livr.,  pp.  8  et  1  pi.; 
3«livr.,  pp.  12  avec  fig.  et  1  carte;  4«  livr.,  pp.  11  avec  fig.  Paris, 
Leronx,  1893-95-96. 

359.  Boeswillvfald  E.  et  Cagnat  B*.  Une  cité  africame  sous  YEmpire 
romain,  In-4»  avec  fig.,  pp.  208.  Paris,  Leroux,  1895-96. 

860.  De  Bohden  P.  n.  Dossau  H.,  Prosopographia  imperii  romani 
sac.  l'Il-lIL  Pars  III.  In-8«,  pp.  v-502.  Berlin,  G.  Reimer,  1898. 

861.  tfarncchi  O.^  OU  obelischi  egiziani  di  Boma  illustrati^  con  tradu- 
zione dei  testi  geroglifici.  In-8*  fig.,  pp.  156  con  4  tav.  Roma,  E.  Loescher 
e  C,  1898. 

362.  Beinach  S*^  Bépertoire  de  la  statuaire  grecque  et  romaine,  T.  2. 
Voi.  2°.  In-16%  pp.  417-852.  Paris,  Leroux.  1898. 

368.  *Bamorlno  F«^  Come  la  mitologia  classica  sia  sopravvissuta  al  nau- 
fragio del  paganesimo.  In-8°,  pp.  27.  Firenze,  «  Rassegna  Nazion.  »,  1898. 
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B.  Igtituziani  e  faUi. 

d64.  Àly  Yr.j  Jàhre$hericM  Uber  die  Geschichte  der  ròmiscfien  Litteratur 

1891-96.  Iii-8°,  pp.  32.  Berlin,  S.  CaWary  und  Co..  1898. 
865.  Batter  L.,  Bericht  Uber  die  ròmisehe  Gesehichte  f.  die  j.  18891893. 

In-8»,  pp.  277.  Berlin,  S.  Calvary  u.  Co„  1898. 
366.  Beinhold  C^.^   Dos  QeséhichUwerk  dea  lAoim  aia   Quelle  epaterer 

Historiker.  In-4",  pp.  20.  Berlin,  Gàrtner,  1898. 
867.  Koeh  I.,  Bòmieéhe  Geschichte.  In-8^  pp.  205.  Leipzig,  G.  I.  GOschen,  1898.  ' 
368.  Sohmitz  L.^  A  History  of  Bome  firom  the  earliest  Tùnes  io  the  Deaih 

of  Commodua.  111.  In-8%  pp.  562.  London,  Taylor,  1898. 
869.  *De  Gaetano  T*.   La  vinuia  di  lu  Be  lapieu  in   Catania.  In-16o, 

pp.  31.  Catania,  M.  Galati,  1898. 

370.  *8orreiitino  À.  F.^  Menai  la  patria  di  Dueegio,  capo  dei  SicuU 
(Diodoro  Sic,  XI,  88,  6).  In-8*,  pp.  ai.  Palermo,  Reber,  1898. 

371.  Pregni  G.«  Il  canto  dei  fratelli  ArvàU  al  tempo  di  Bomólo  e  di 
Numa.  In-8°,  pp.  48.  Modena,  Namias,  1898. 

872.  Belbllng  À.,  Der  Zug  der  Cimbem  u.  TeuUmen.  In-8^  pp.  viii-68. 
Zdrìch,  A.  Mailer,  1898. 

373.  LooTet  F.,  Les  juridietions  crimineUes  à  Bome  aous  la  Bépubhque. 
In-8^  pp.  281.  Paris,  Rousseau,  1898. 

374.  De  Magistris  E.^  La  '  miUtia  tfigih$m  *  deUa  Berna  imperiale.  In-8o 
iig.,  pp.  102.  Roma,  Unione  cooperativa,  1898. 

375.  *Àllaln  E«^  Pline  le  jeune  et  aon  temps.  Étude  sur  la  carrespandance 
de  PUne  avec  Maxime.  In-16*,  pp.  80.  Be8an9on,  Millot,  1898. 

376.  *-  PUne  le  jeune  et  son  tempa.  Étude  aur  la  correapondance  de  PHne 
avec  Vaconiua  Bomanua.  In-^*,  pp.  66.  Besanyon,  imp.  da  Progrès 
Fran9ai8,  1898. 

877.  SelialtesK  C,  BatOen  dea  Kaisera  Hadrian.  In-8«,  pp.  75.  Hambarg, 
Verlagsanstalt,  1898. 

378.  Kroymann  £••  Die  TerUdUan.  UeberUeferung  m  Italien,  In-8%  pp.  34. 
Wien,  C.  Gerold's  Sohn,  1.898. 

379.  Martini  M.,  Apuleio  e  i  padri  della  Qhieaa.  In-8*,  pp.  81.  Pontedera, 
Ristori,  1898. 

880.  Le  Bonrgeois  L.  E*.  Le  Catéehuménat  romain  au  IV*^  aiècle.  In-18<', 
pp.  26.  Aix,  Nicot,  1898. 

381.  Malotet  À»^  De  Arumiani  MarceUini  digreaaionibua  quae  ad  eaternaa 
gentea  pertineant  In-8*,  pp.  70.  Paris,  Leroax,  1898. 

382.  Balgan  C.^  De  Vadministration  dea  provincea  aenatoriaUa  aoua  Vem- 
pire  romain.  In-8«,  pp.  viii-370.  Paris,  Pontemoing,  1898. 

383.  OllTettl  A.f  Per  la  interpretazione  economica  della  aioria:  alcune  note 
auWaaaegnanone  coloniaria  nel  diritto  e  nella  vita  romana,  ln-8^, 
pp.  103.  Bologna,  P.  Virani,  1898. 


3.  ALTO  MEDIO  EVO  (SEC.  V-II). 

884.  Oman  eh.,  A  Hiatory  of  the  Art  of  War,  The  middle  agea.  In-8o, 

pp.  684.  London,  Methaen,  1898. 
385.  Tamassla  N.^  Il  capitolo  XXII  deUe  leggi  di  re  Liutprando.  In-8% 

pp.  17.  Torino,  frat.  Bocca,  1898. 
886.  Nilrnberger  B.  I.,   Synodua   romana  habita  a  8.  Zacharia  Papa 

a.  Chr.  743.  In-8»,  pp.  21.  Mainz,  Kirchheira,  1898. 
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387.  Dnchesne  L.,  Les  premiers  temp9  de  Téiat  pontificai  (7 Sé-IOTS).  In-8^ 
pp.  230.  Paris,  Fonteiuoing,  1898. 

388.  *M(mumenta  NovaUciewa  vetustiora,  SaccoUa  degli  atU  e  déUe  ero- 
nache  riguardanti  VAbhoBia  della  NovaJesa  a  cura  di  Carlo  Cipolla, 
Voi.  I.  In-^*  gr.,  pp.  xx-448.  Roma,  Istituto  storico  Italiano,  1898. 

889.  Tont  T.  F.^  The  Empire  and  the  Papacy  (918-1273),  Id-^,  pp.  534. 
London,  Rivingtons,  1898. 

390.  *S[oiliano  TiUanneTa  L.^  Studi  8uUe  vicende  deUa  giurisdizione  ec- 
clesiastica nella  causa  dei  laici,  In-16,  pp.  41.  Torino,  frat.  Bocca,  1898. 

891.  SaTio  F.,  GU  antichi  vescovi  d'Italia  daUe  origini  al  1300,  descritti 
per  regioni.  Il  Piemonte,  In-S*,  pp.  iiiiij-625.  Torino,  frat.  Bocca,  1898. 


4  BASSO  MEDIO  EVO  (SEC.  XI-XV). 

892.  *De  magnaUbus  urbis  Medioiani,  con  prefazione  e  note  di  IVanceseo 
Novati  {<  Ball,  deirist.  stor.  ital.  >,  n.  20).  In-8«  gt.,  pp.  188.  Roma, 
Ist.  stor.  ital.,  1898. 

898.  Michaud  À..  Storia  delle  Crociate,  adoma  di  cento  grandi  composi- 
sioni  di  G,  Dorè.  In-f  fig.,  pp.  408.  Milano,  Sonzoguo,  1898. 

394.  *U8segliO  L..  27  regno  di  Tessaglia  (1204-1227),  In-S»  gr.,  pp.  48 
(Estr.  dalla  €  Èiv.  di  storia,  arte,  archeol.  della  prov.  d'Alessandria  » , 
anno  VII,  fase.  2^).  Alessandria,  G.  Jacqaemod  figli,  1898. 

395.  Bambaldo  di  Vaqoelras,  Le  epistole  del  trovatore  Bambaldo  di 
Vaqiéeiras  al  marchese  Bonifasio  I  di  Monferrato  (a  cura  di  0,  Schìdts- 
Gora).  In-16S  pp.  210.  Firenze,  Sansoni,  1898. 

396.  Saint  Francois  d^ Assise.  In-12%  pp.  140.  Paris,  Taffin-Lefort,  1898. 

397.  Maarenbrecher  M.,  Thomas  r.  Aquino's  Stellung  sum  Wirtschafts- 
leben  seiner  Zeit.  In-8»,  pp.  viii-122.  Leipzig,  J.  J.  Weber,  1898. 

898.  Broccoli  A.^  Di  un  sarcofago  angioino  disotterrato  dopo  cinque  se- 
coli e  messo  neUa  cappeUa  dei  ss.  Giuseppe  e  Cristoforo,  rimpetto 
S.  Maria  la  Nuova  in  Napoli.  In-8o,  pp.  34.  Napoli,  Tocco,  1898. 

à99.  Federxoni  G.^  Sopra  Celestino  V  e  Rodolfo  d^Absburgo  nella  Divina 
Commedia:  nuove  osservasioni.  In-16,  pp.  18.  Rocca  S.  Casciano, 
Cappelli,  1898. 

400.  Del  Longo  I.^  Dal  secolo  e  dal  poema  di  Dante  :  cdtri  ritratti  e  studi. 
In-16»,  pp.  viii-542.  Bologna,  Zanichelli,  1898. 

401.  Cibrario  L.,  Il  sentimento  deOa  vita  economica  nella  Divina  Com- 
media. In-8*,  pp.  93.  Torino,  Unione  tipografico  editrìoei  1898. 

402.  Lorenzi  E.,  La  leggenda  di  Dante  nel  Trentino.  In-8^  pp.  52.  Trento, 
Zippel,  1897. 

403.  *Bologiiiiii  G.9  Una  questione  di  cronologia  Scaligera  nella  Divma 
Commedia.  In-8°  gr.,  pp.  18.  Verona,  Franchini,  1898. 

404.  Magnaghi  A*,  La  carta  nautica  costruita  nel  1325  da  Angelino 
Dalorto.  In-4",  pp.  15.  Firenze,  Ricci,  1898. 

405.  *Bodolico  N.)  Dal  Comune  alla  Signoria.  Saggio  sul  governo  di 
Taddeo  Pepoli  in  Bologna.  In-8*,  pp.  vii-283.  Bologna,  Zanichelli,  1898. 

406.  '^'Ceci  G.  e  Peosi  G.,  Statuto  di  Todi  del  1375,  con  lettera  del 
prof  Fr.  Schupfer.  In-8o  gr.,  pp.  xxxviii-146.  Todi,  A.  Trombetti,  1897. 

407.  *Battistella  A.^  I  Toscani  in  Friuli  e  un  episodio  della  guerra 
degli  Otto  Santi.  In-16%  pp.  283.  Bologna,  Zanichelli,  1898. 
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408.  ^Professione  À.,  Siena  e  le  compagnie  di  ventura  neUa  seconda  metà 
del  aec.  XIV.  In-8«,  pp.  187.  Civìtanovar-Marche,  Natalacci,  1898. 

409.  *Nelh  terra  di  Bari,  Bicordi  di  arte  medioet>aìe,  In-4»,  pp.  70.  Trani, 
Vecchi,  1898. 

.410.  Nieoletti  M.^  Vita  del  patriarca  di  Aquileia,  Chregorio  di  Monte- 
lungo,  I]i-8%  pp.  52.  Udine,  tip.  del  Patronato,  1898. 

411.  Camayltto  L.^  Gregorio  di  MontéUmgo,  patriarca  d'Aquiìeiat  e  una 
eerventeee  pravensaie  per  la  stta  morte.  In-8^  pp.  31.  Udine,  Del 
Bianco,  1898. 

412.  Eobel  C.^  Hierarchia  cathoHca  medii  aevi  ab  anno  1198  usque  ad 
annum  1431  e  documentis  icibularii  praeeertim  Vaticani  coUecta,  In-4'' 
gr.,  pp.  viii-582.  Monasteri!,  libraria  Begensbergiana,  1898. 

418.  *PaltroBÌ  P.  À.^  L'aeeedio  di  Fano  nel  1463.  Con  prefazione  e  note 
di  O,  Castellani,  2»  ediz.  In-8»,  pp.  80.  Fano,  Montanari,  1898. 

414.  Klette  Th..  Joh,  Herrgot  u.  Joh,  Marius  P7uleh>hui  in  Turin 
1454-1455.  In^o^  pp.  tiii-72.  Bonn,  BOhrscheid  n.  Ebbecke,  1898. 

415.  Urbano  G,,  Lorenzo  VaUa  e  Fra  Antonio  da  Bitonto.  In-8°,  pp.  59. 
Trani,  Vecchi,  1898. 

416.  *De  Toni  9;  Due  affreschi  di  scuola  del  Mantegna,  In-8«,  p.  15 
Padova,  tip.  del  Seminario,  1898. 

417.  *Sabbadini  R.,  Storia  documentata  della  B,  Università  di  Catania. 
Parte  I:  L'Università  di  Catania  nel  secolo  XV.  In~4o,  pp.  xv-l35 
Catania,  Galatola,  1898. 

418.  Zippel  G.)  Due  professori  dello  studio  fiorentino  a  tempo  del  Tosca 
nelli  (maestro  Giov,  déW Abbaco;  maestro  Galileo  Galilei),  In-8'',  pp.  16, 
Roma,  Squarci,  1898. 

419.  Lettres  de  Charles  Vili,  roi  de  France  publiées  d'après  les  ori 
ginaux  par  P,  PéUssier.  Tome  1«'  (1483-1488).  I^-8^  pp.406.  Paris, 
Lanrens,  1898. 

420.  Boselly  de  Lorgaes,  Les  càiomniateurs  modemes  du  serviteur  de 
Dieu  Christophe  Colomb.  ln-8°,  pp.  127  et  portrait  Paris,  Lemiòre,  1898. 

421.  Manri  A.,  Le  finanze  di  Milano  nel  medio  evo.  In-8°,  pp.  27.  Monza, 
Artigianelli-orfani,  1898. 

422.  *Zambler  A.  e  Carabellese  F.^  Le  relazioni  commerciali  tra  la 
Puglia  e  la  repubblica  di  Venezia  dal  sec.  X  al  XV,  In-8%  pp.  191. 
Trani,  V.  Vecchi,  1898.         

5.  TEMPI  MODERM  (1492-1789). 

423.  ♦Vigo  P.,  Una  lettera  del  doge  di  Venezia  Agostino  Barbarigo  sul- 
T assedio  di  Livorno  del  1498  (Estr.  dall'  e  Arch.  stor.  ital.  > ,  serie  V, 
tomo  XXI).  In-8%  p.  8.  Firenze,  tip.  Galileiana,  1898. 

424.  *VlllarÌ  P,,  Girolamo  Savonarola  e  Torà  presente,  In-8»,  pp.  23.  Roma, 
Società  editrice  Dante  Alighieri,  1898. 

425.  BibUotheea  savonaroUana  :  les  ceuvres  de  Fra  Girolamo  Savonarola  de 
Vordre  des  frères  précheurs.  ln-S°  fig.,  pp.  xi-60  con  tav.  Florence, 
Landi,  1898. 

426.  Savonarola  Fra  Girolamo.  Scelta  di  prediche  e  scritti  di  Fra  G.  Savo- 
narola, con  nuovi  documenti  intomo  aUa  sua  vita,  a  cura  di  P,  Vii- 
lari  ed  E.  Casanova.  In-8^  pp.  xj-520.  Firenze,  Sansoni,  1898. 

427.  Sannto  M.,  I  diarU.  Tomi  XLIX-LI.  In-4»,  fase.  215-219.  Venezia, 
frat.  Visentini,  1898. 
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428.  Pélissier  L.  G.,  Textea  et  fragments  inèdita  relaUfa  à  VÌMaire  des 
maurs  itàlietmes  (1498-1500),  tirés  dea  arehivea  d?Italie.  In-S"»,  pp.  40. 
Montpellier,  Hamelin  fròres^  1898. 

429.  Bandini  À.  M*.  Vita  di  Amerigo  Veapueci.  ln-A\  pp.  xiiij~18d. 
Firenze,  auspice  il  Connine,  1898. 

430.  ^Hngoes  L».  Di  Amerigo  Fespuoct,  a  proposito  di  un  recente  lavoro 
di  Q,  Conti.  In-16^  pp.  11.  Casal  Monferrato,  frat.  Tarditi,  1898. 

431.  Beailey  C.  B.,  Cabot  John  a.  SebasHan,  The  discovery  of  NorOt 
America.  In-8^  pp.  xxii-311.  London,  Fisher  Onwin,  1898. 

482.  Géoffroy  À«,  Étudea  itaHiennea:  I.  Florence  (7a  Benaisaance)  ;  II.  Bome 
(Hiatoire  monumentala).  In- 18*  jésas,  pp.  xxiy-311.  Paris;  Colin,  1898. 

438.  *Gaasti  G.^  Di  un  quadro  trovato  m  Olanda ,  opera  di  Baffaelìo 
Sanzio,  In-8^  pp.  15.  Firenze,  stab.  tip.  Fiorentino,  1898. 

434.  Dimier  L.,  Benvenuto  ÒelUni  à  la  cour  de  Franee.  lnS%  pp.  49. 
Paris,  LeroQx,  1898. 

485.  Corso  €•)  Un  decennio  di  patriotUamo  di  Luigi  Alamanni  (15JÌ1-1531), 
In-8S  pp.  80.  Palermo,  frat.  Marsala,  1898. 

436.  *Sforza  G.^  Fabrisio  Maramaldo,  governatore  di  Pontremóli.   In-8% 

pp.  81.  Parma,  Battei,  1898. 
487.  *Labate  Y.^  Le  fonti  del  '  Sicaniearum  rerum  eompendium  '  di  Fran- 

ceaco  MauroUco  (Estr.  dagli  e  Atti  della  R.  Aocad.  Peloritana  >,  a.  XIII). 

In-8%  pp.  31.  Messina,  D^Amico,  1898. 

438.  Ningoarda  F.,  Atti  della  viaita  paatoràle  dioceaana  di  F.  FeKeiano 
Ninguarda  veaeovo  di  Como.  Parte  II.  In-8°,  pp.  417-448.  Como,  Osti- 
nelli,  1898. 

439.  *Croce  B.^  Bicerche  iapano-itaìiane,  fase.  I-II.  In-8*  gr.,  pp.  d&-27. 
Napoli,  stab.  tip.  della  B.  Università,  1898. 

440.  '^^MartinoUi  U.,  La  campagna  del  mareheae  di  Cceuvrea  (1624-1627). 
Epiaodio  deUa  guerra  per  la  VàlteUina,  In-16o,  pp.  134  con  tavola. 
Città  di  Castello,  8.  Lapi,  1898. 

441.  *Sane8Ì  I.^  Fra  Tommaao  Campanella  di  Stilo.  In-8»  gr.,  pp.  42. 
Pistoia,  Bracali,  1898. 

442.  Lazzarinl  A.^  Un  proceaao  politico  del  1671.  In-8*,  pp.  50.  Udine, 
Del  Bianco,  1898. 

443.  Forcella  ?•,  Milano  nel  aecolo  XVII.  In  8°  fig.,  pp.  277.  Milano, 
Colombo  e  Tarra,  1898. 

444.  ^Crespi  A*.  Del  Senato  di  Milano:  ricerche  intomo  aUa  coaUtueione 
dello  Stato  di  Milano  al  tempo  della  dominatone  apagnuóla.  Fase.  I-II. 
In-8*,  pp.  iij-143.  Milano,  Riformatorio  patronato,  1898. 

445.  D'HanssonTille^  La  Bucheaae  de  Bourgogne  et  VAlHanee  aavoyarde 
aoua  Louia  XIV.  In-8o,  pp.  vi-506.  Paris,  Levy,  1898. 

446.  Bouvy  E.,  Voltaire  et  Vltalie.  In-8*,  pp.  372.  Paris,  Hachette,  1898. 

447.  Fontanarosa  T.«  Schizzi  del  aetteeento.  Ìn-8<',  pp.  62.  Napoli, 
Delken,  1898.  

6.  PERIODO  DELLA  RIVOLUZIONE  FRANCESE  (1789-1815). 

448.  *Cecl  G,9  CHuoco  e  giuocatori  a  Napoli  nel  aecolo  XVIII  e  nel 
primo  ventennio  del  XIX.  In-S»  gr.,  pp.  15.  Napoli,  Giannini  e  figli,  1898. 

449.  Antonini  G.  e  Gognetti  De  Martiis  L«,  Vittorio  Alfieri:  atudu 
paicopatobgici,  con  prefazione  di  C.  Lomhroao.  In-8<»,  pp.  xv-156  con 
tre  tav.  Torino,  frat.  Bocca,  1898. 
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450.  Calllgaris  G.^  Xa  contessa  d'Albany  e  V  occupcuiùme  francese  in 
Toscana  (35  mareo-ó  luglio  1798),  In-8».  Torino,  Konx,  1897. 

451.  Àino<leo  e  Croce,  Carlo  Lanbera  e  Ann,  Giordano  prima  e  dopo  la 
rivolunone  del  1799.  lii-8<>.  Napoli*  Giannini,  1898. 

452.  Chnqnet  À«,  La  jeunesse  de  Napoleoni  la  revolution,  In-8«,  pp.  yi-388. 
Paris.  Colin  et  C«,  1898. 

453.  Baoce-Bourrey  À.,  Maury  et  Zelada  en  1791  :  letires  extraites  des 
arehives  vaticanes  et  publiées  avec  des  notes  sur  la  rupture  des  rapports 
diplomatiques  entre  le  S,  Siège  et  la  France.  In-8o,  pp.  45.  Paris, 
Poisson,  1898. 

454.  *PÌttaliiga  Y.  E.,  La  battaglia  di  Marengo  (là  giugno  1800),  In>8», 
pp.  81,  con  tav.  Alessandria,  sncc.  Gazzotti  e  C,  1898. 

455.  Hasson  F.,  Napoléon  et  sa  famiUe,  II  (1802-1805),  In-8«,  pp.  482. 
Paris,  Ollendorfif,  1898. 

456.  Gaffarel  P.,  Campagne  du  Consulat  et  de  VEmpire,  Période  des 
succés  (1800-1807).  ln-8s  pp.  319.  Paris,  Hachette  et  C%  1898. 

457.  Sarrel  (De)  H.,  LeUres  et  diplómes  inédits  de  Napoléon  tirés  des 
Arch.  Vaticanes,  In-8^,  Rome,  S.  Louis  des  Pran^ais,  1898. 

458.  Antommarclii ,  Les  demiers  moments  de  Napoléon  (1819-1821). 
2  7oll.  In-18«  jésQS,  pp.  yiu-354-32J.  Paris,  Garnìer,  1898. 

459.  *Lambroso  A.,  Muratiana,  In-8^  pp.  203.  Roma,  Modes  e  Mendel,  1898. 

460.  Pittarino  A«,  Pinerolo  durante  la  Bitfolueione  e  Tlmpero  francese, 
In-8o,  pp.  52.  Pinerolo,  tip.  Sociale,  1898. 


7.  PERIODO  DEL  RISORGIMENTO  ITALIANO  (1815-1896). 

461.  Histoire  generale  du  IV^  siècle  à  nos  jours,  Ouvrage  publié  sous  la 
direction  des  MM.  E.  Lamsse  et  A,  Rambaud  {siècle  XIX).  In-8*, 
pp.  881-960.  Paris,  Colin  et  C«,  1898. 

462.  Tineenti  G.^  Come  avvenne  Vinsurrezione  di  Nola  nel  1820:  nota 
storica.  In-8'»,  pp.  11.  Napoli,  Fazio,  1898. 

463.  Pngllsl  M.,  Sid primo  parlamento  siciliano:  osservazioni.  In-8*,  pp.  37. 
Catonia,  tip.  dell'Etna,  1898. 

464.  *FaBnella  G.,  Nel  primo  centenario  di  Giacomo  Leopardi,  29  giù- 
gno  1898.  Giacomo  Leopardi  pei  giovani,  In'8<',  pp.  15.  Teramo, 
Fabbri,  1898. 

465.  De  Boberto  F.^  Leopardi.  In-16o,  pp.  301.  Milano,  frat.  Treves,  1898. 

466.  *Seerétaiit  G.,  Il  '48.  La  preparazione  (Conferenza).  In-24<>,  pp.  28. 
Roma,  I.  Artero,  1898. 

467.  De  Cesare  B.^  I  quattro  Statuti  del  1848.  In-8s  pp.  26.  Firenze, 
«  Rassegna  Nazionale  > ,  1898. 

468.  Pasini  T.^  Alcuni  episodi  della  guerra  nazionale  nel  Veneto  durante 
la  primavera  del  1848.  In-8s  pp.  16.  Vicenza,  Fabris  e  C,  1898. 

469.  Di  Habner  G.  A.^  Milano  il  1848  neUe  Memorie  del  diplomatico 
austriaco  conte  G.  A,  Di  Hubner,  Traduz,  di  A,  Comandini.  In-8°, 
pp.  xYiiii-227  con  ritr.  e  facs.  Milano,  A.  Vallardi,  1898. 

470.  Venezia,  Vepopea  del  1848  e  1849  :  rmrrazione  storica  con  cenni  bio- 
grafici su  Daniele  Manin.  I11-I6,  pp.  95  con  ritr.  Milano,  G.  Gassoni,  1898. 

471.  Salfo  di  Pietragranzili  B.,  Bivólmioni  siciliane  1848-1860,  cose 
proprie  e  cose  degli  altri.  Voi.  I-II.  In-16°,  pp.  368,  226.  Palermo, 
Rondi,  1897-98. 
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472.  Ollirier  E.^  Vernare  liberal  (études,  recita,  samenin),  T.  8.  Nàpo- 
lem  III.  In-18^  jésns,  pp.  445.  Paris,  Garnier,  1898. 

478.  Imbert  De  Saint-Anuuid,  La  eaur  du  aecond  Empire  (1856-1858). 
In-18«  jéBUs,  pp.  482.  Paris,  Denta. 

474.  Can^pagne  de  Orùnée,  d'Italie,  d'Afrique,  de  Chine  et  de  Svrie  (1849- 
1862),  Lettres  adreseées  au  maréehal  de  Castellane.  In-^»,  pp.  488. 
Paris,  Plon,  Nonrrit  et  C%  1898. 

475.  Zaniehelli  D.^  Bettino  BicaecU  e  ìa  rioàkunone  toeeana.  In-S»,  pp.  45. 
Bologna,  Zanichelli,  1898. 

476.  ^Sforia  G.,  72  duca  di  Modena  e  la  campagna  del  1859  (Estr.  dalla 
«  Riv.  stor.  del  Bisorgimento  italiano»).  In--8%  pp.  8.  Torino,  Ronx, 
Frassati  e  C,  1898. 

477:  ConstauS;  Viedu  vénérable  CùUolengo,  fondakMr  de  la  '  Piccola  Caea  * 
de  la  divine  Providence.  ID-8^  pp.  xvi-880.  Paris,  Bload  et  Barrai,  1898. 

478.  Pica,  Le  cardinal  Bilia,  barnabite,  un  dee  presidente  du  eoneQe  du 
VaUean  (1826-1884).  In>8*.  pp.  117.  Paris,  (Envre  de  8.  Pani,  1898. 

479.  Malmasi  8.5  Giuseppe  Malmusi  nelle  vicende  dè^  mot  tempi.  Ib-24s 
pp.  109.  Modena,  Moneta  e  C,  1898. 

480.  *Ebranel  B.,  Commemorazione  di  Angelo  Brofferio.  In-8^  pp.  87. 
Asti,  Vinassa,  1898. 

481.  Checchi  E.,  Boasini.  In-16«,  pp.  vj-200.  Firenze,  G.  Barbèra,  1898. 

482.  Bellona  P..  Genio  e  foUia  di  A.  Mansoni.  In-8%  pp.  251.  Milano, 
Cogliati,  1898. 

483.  Lettere  poiitiche  di  Bettino  BicasoU,  Ubaldino  Perussi,  Neri  Corsini 
e  Cosimo  Bidolfi  a  cura  di  S.  Morpurgo  e  D.  Zanichelli.  In-8%  pp.  Ij- 
225.  Bologna,  Zanichelli,  1898. 

484.  Bosignoli  P.,  I  miei  dodici  anni  di  prigionia  in  messo  ai  Dervisci 
del  Sudan.  In-8*,  pp.  yii-268.  Mondo?!,  Graziano,  1898. 

485.  *Costa  E..  Giovanni  Toìu.  Storia  d'un  bandito  sardo  narrata  da  lui 
medesimo,  ln-16^  2  voi.,  pp.  852-882.  Sassari,  G.  Dessi,  1897. 

486.  De  Michelis  P.,  Lltaìia  e  le  sue  relazioni  cogli  altri  Stati  dal  1870 
al  1897.  In-8^  pp.  41.  Torino,  E.  Loescher,  1898. 

487.  Lombroso  C.»  In  Calabria  (1862-1897):  studi,  con  aggiunte  del 
dott.  G.  Pelaggi.  In-16S  pp.  ▼iij-191.  Catania,  Giannotta,  1898. 

488.  Grossi  0.  C;  La  legione  Bertet  in  Grecia:  appunti  e  considerasiQfd. 
In-8s  pp.  103.  Roma,  Ferino,  1897. 

489.  CaTallotti  F.,  Italia  e  Grecia,  In-16%  pp.  xvui-183  con  ritr.  Catania, 
Giannotta,  1898. 

490.  Niceforo  A.^  LltaUa  barbara  contemporanea:  studi  ed  appuniù  In-16% 
pp.  322.  Milano,  R.  Sandron,  1898. 

491.  Dornis  J.,  La  poesie  itaUenne  contemporaine.  In-8^  pp.  888.  Paris, 
OllendorflF,  1898. 

492.  *Rorer8Ì  L.,  Luigi  Paìma  di  Cesnola  e  il  *  Metropolitan  Museum  of 
Art  •  di  New  York.  In-8°  gr.,  pp.  75-xii.  New  York,  1898. 

498.  ^Emilio   Sineo  •   Commemorazioni.   In-4<',   pp.    42.    Roma,   Forzani 

e  C,  1898. 
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IV. 

NOTIZIE 


La  medagìia  €P<n*ò  aUa  Birista  Storica  Italiana.  —  Siamo  lieti 
di  annanziare,  che  la  Giaria  per  la  Didattica  alFEsposizione  generale  ita- 
liana propose  il  conferimento  della  medaglia  d'oro  alla  Biviaia  storica  italiana. 

La  Direzione  si  compiace,  che  la  modesta  opera  sna,  contiaaata  per  quin- 
dici anni  senza  venir  mai  meno  al  nobile  programma  propostosi,  aia  stata 
così  altamente  apprezzata  da  una  Giaria  composta  di  tanti  valentuomini; 
ma  Fonore  spetta  essenzialmente  a  tutti  i  collaboratori  della  Bivistat  che  con 
Televatezza  e  la  serenità  dei  loro  stndi  le  procurarono  l'universale  estimazione. 
L'encomio  risale  alla  iniziativa  coraggiosa  e  alla  intelligente  generosità  della 
Casa  Bocca,  che  largamente  concorse  a  fondare  e  a  mantenere  la  Bivista  ;  e 
non  piccolo  merito  va  riconosciuto  nella  tipografia  Bona,  che  seppe  con  cor- 
rettezza e  nitidezza  di  tipi  stampare  il  nostro  periodico. 

Grazie  a  tutti  della  cooperazione  prestata  al  trionfo  morale  deirente  col- 
lettivo, ch*ò  la  Bivista  Storica  Italiana^  nella  grande  gara  deirEsposizione 
generale  italiana. 

Le  feste  centenarie  di  Cuneo  e  gli  studi  starici»  —  La  città 
di  Cuneo  festeggiò  lo  scorso  settembre  il  settimo  centenario  della  sua  fonda- 
zione  con  severa  solennità,  resa  più  grandiosa  dalPintervento  di  S.  M.  il  Re, 
che,  continuando  la  tradizione  della  sua  Casa,  volle  di  persona  recare  il  saluto 
della  Nazione  alla  città  forte  ed  operosa. 

A  conservare  durevolmente  la  memoria  delle  feste  contribuirono  largamente 
molti  enitori  di  storia  subalpina.  Anzitutto  Lorenzo  Bertano  pubblicava  due 
volumi,  frutto  di  ventanni  di  laboriose  e  acute  ricerche,  sui  due  primi  secoli 
deUa  storia  di  Cuneo,  ossia  dalle  origini  (1198)  alla  sua  dedizione  al 
Conte  Verde  (1382);  esponendo  nel  primo  gli  avvenimenti,  raccogliendo  nel 
secondo  i  documenti  e  particolari  dissertazioni.  In  questo  fascicolo  della  Bivista 
si  discorre  ampiamente  dell'opera  del  Bertano,  che  può  considerarsi  come  l'ul- 
tima parola  su  quel  lontano  periodo  di  storia  cuneese. 

Per  iniziativa  del  prof.  Costanzo  Binando  e  per  generosità  dell' Amniini- 
stiazione  municipale  di  Cuneo,  che  si  assumeva  le  spese  di  stampa,  nn  mani- 
polo di  studiosi  dava  in  luce  un  elegante  volume  dì  oltre  500  pagine  (edito 
dalla  Casa  Rouz,  Frassati  e  C,  Torino),  diretto  ad  illustrare  i  punti  salienti 
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della  vita  sette  volte  secolare  di  Cuneo.  Il  prof.  Dotto  narrò  la  fondazione 
di  Caneo,  il  prof.  Mbrkbl  ragionò  dottamente  di  Cuneo  ai  tempi  della  do- 
minazione provenzale  in  Piemonte,  Tavyocato  Usbxglio  espose  la  dedizione 
di  Cuneo  al  Conte  Verde,  il  prof.  Gabotto  tratteggiò  la  vita  in  Cuneo  nel 
rinascimento,  Tavvocato  Durando  trattò  degli  assedi  del  1515  e  del  1542^ 
il  prof.  Barelli  dell*  assedio  del  1557,  il  tenente  Pagliano  degli  assedi  del 
1639  e  del  1641,  il  barone  Clarbtta  delPassedio  del  1691»  il  tenente  colon- 
nello Turletti  delVassedio  del  1744,  il  prof.  Roberti  dell'assedio  del  1799 
e  della  dominazione  francese,  Pon.  Galimberti  della  costituzione  dei  Caccia- 
tori delle  Alpi  a  Canee,  e  il  prof.  Delfino  Orbi  di  Giovanni  Toselli  e  del 
teatro  piemontese.  Il  prof.  Binaudo  in  una  larga  introduzione  ha  collegato 
insieme  questi  vari  studi  e  fornito  un  riassunto  generale  della  storia  di  Canee. 

Intanto  il  prof.  Gabotto,  raccogliendo  una  grande  quantità  di  materiali  e 
giovandosi  delle  suindicate  pubblicazioni,  dava  in  luce  in  un  bel  volume  di 
oltre  300  pagine  una  storia  completa  di  Cuneo,  con  intenti  più  popolari. 

Il  Municipio  da  parte  sua  traeva  fuori  da'  suoi  Archivi  il  bellissimo  di- 
ploma di  Emanuele  Filiberto,  che  riassume  stupendamente  le  benemerenze  di 
Cuneo  nel  secolo  XVI,  ne  curava  la  schietta  riproduzione  sopra  elegante  per- 
gamena, e  ne  diffondeva  a  migliaia  di  esemplari  la  traduzione  italiana. 

L*on.  Galimberti,  che  fu  anima  della  festa,  egregiamente  secondato  dal 
simpatico  gentiluomo,  ch'ò  il  sindaco  comm.  Bocca,  pronunziò  un  eloquente 
discorso  commemorativo  dei  sette  secoli  di  storia  della  sua  città  nativa,  che 
speriamo  sia  presto  dato  alle  stampe. 

In  questa  ricorrenza  la  Società  storica  subalpina  raccolse  a  Congresso  in 
Cuneo  i  saoi  aderenti,  i  delegati  delle  varie  Società  del  Piemonte  e  della 
Liguria,  invitando  molti  cultori  di  storia  patria.  Il  Congresso  presieduto  dal 
comm.  p.  Adriani,  veterano  benemerito  della  Deputazione  di  storia  patria 
per  le  antiche  provincie,  tenne  le  sue  sedute  nella  sala  del  Consiglio  comu- 
nale, e  discusse  i  seguenti  temi:  a)  Comedi  potrebbe  praticamente  attuare 
la  pubblicazione  di  un  Cartario  degli  «  Antichi  Stati  di  Terraferma  >  e  di 
un  Corpo  di  Statuti  dei  medesimi,  od  almeno  un  Regesto  delle  carte,  di 
una  larga  Bibliografia  Statutaria  e  di  una  Baecólta  di  Franchigie; 
b)  Quali  siano  gli  altri  lavori  di  storia  piemontese  che  importi  maggior- 
mente iniziare  e  compiere  nell'interesse  di  questi  studi;  e)  L*eresia  in  Pie- 
monte nei  secoli  di  mezzo,  nelle  sue  origini  e  nei  suoi  rapporti  col  movi- 
mento riformistico  del  Cinquecento;  d)  Gli  ordinamenti  militari  in  Piemonte 
prima  di  Emanuele  Filiberto  e  l'influenza  esercitata  da  essi  sulla  tradizione 
militare  subalpina  posteriore.  Tutto  procedette  con  ordine  e  dignità;  la  chiu- 
sura fu  onorata  dalla  presenza  di  ministri,  senatori,  deputati,  consiglieri  pro- 
vinciali e  comunali;  si  acclamò  Pinerolo  a  sede  del  secondo  congresso. 

— I— 

Cancarai  a  pretnU  —  Tra  i  concorsi  banditi  dal  R.  Istituto  Lombardo 
di  scienze  e  lettere  troviamo:  Fondazione  Ciani,  per  il  miglior  libro  di  ge- 
nere storico  scritto  dal  P  gennaio  1895  al  31  dicembre  1903,  lire  1500; 
per  la  storia  del  regime  parlamentare   dell'attuale   regno  d'Italia,   fino   al 
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31  dicembre  1898,  lire  5000.  —  Fondatione  Tommasoni,  per  la  storia  della 
vita  e  delle  opere  di  Leonardo  da  Vinci,  fino  al  31  dicembre  1900,  lire  7000. 

Hanno  molta  affinità  cogli  stadi  storici  il  Concorso  fra  gU  studenti  di 
scuole  superiori  e  secondarie  per  %t  centenario  leopardiano,  prorogato  al 
31  ottobre  del  corrente  anno;  il  concorso  aperto  dall* Università  di  Catania 
agli  studenti  delle  facoltà  giuridiche  del  regno  sai  tema  Le  origini  deUe 
'  Legis  actiones  \  scadente  il  81  marzo  1899,  con  lire  800;  il  premio  Tenore 
deir Accademia  di  Napoli  di  lire  510  con  la  scadenza  al  31  marzo  1899  sul 
tema:  lì  volgare  napoletano  dei  1400  studiato  nei  documenti  e  neUa  lette- 
ratura del  tempo. , 

Annunziamo  intanto,  che  nel  concorso  bandito  dalla  Società  degli  studenti 
e  candidati  trentini  per  un  lavoro,  che  sotto  qualsiasi  aspetto  scientifico  o 
letterario  servisse  ad  illustrare  il  Trentino,  la  facoltà  di  lettere  dell'Istituto 
superiore  di  Firenze,  incaricata  del  giudizio,  assegnò  il  premio  di  500  corone 
al  dott.  Cesare  Battisti  di  Trento  per  il  suo  scritto,  intitolato  II  Trentino, 
inteso  ad  illustrare  la  geo-fisica  e  Tantropogeografia  del  Trentino. 

-♦- 

Nuove  Riviste*  —  Parecchi  nuovi  periodici  hanno  da  poco  veduto  la 
luce,  in  tutto  o  in  parte  con  intenti  storici.  —  A  Cremona  si  è  costituito 
un  Circolo  di  studi  cremonesiy  il  quale  sotto  il  titolo  di  Atti  e  Comunicaeioni 
pubblica  fascicoli  di  studi,  in  buona  parte  di  carattere  storico.  —  A  Sulmona 
i  signori  G.  Pansa  e  P.  Piccirilli  si  sono  fatti  iniziatori  di  una  Rassegna 
abruzeese  di  storia  e  d^arte  a  fascicoli  quadrimestrali  di  circa  6  fogli  di 
stampa,  contenenti:  Memorie  originali  illustrative  dei  tre  Abruzzi,  documenti 
ed  elenchi  di  mss.  e  scritture  di  storia  abruzzese  ignote  o  poco  note,  varietà 
ed  annunzi,  bollettino  bibliografico.  —  A  Firenze  si  è  intrapresa  la  pubbli- 
cazione di  una  Rivista  moderna,  che  si  propone  €  di  concorrere  alla  propa- 
gazione della  cultura  integprale,  irradiazione  della  scienza  e  coscienza  moderna, 
e  allo  sviluppo  della  essenziale  modernità  in  cui  è  la  midolla  e  il  potere  del 
progresso  e  la  signorilità  delle  stirpi  nuove  » .  —  Abbiamo  ricevuto  un  esem- 
plare della  nuova  rivista  spagnuola  La  Alhambra,  revista  quincenal  de  artes 
y  ktras,  di  carattere  poligrafico  (Granada,  1898).  —  La  Biblioteca  delle 
Scuole  itahane  (Milano),  ha  ripreso  col  V  ottobre  le  sue  pubblicazioni,  che 
mirano  essenzialmente  a  sollevare  la  coltura  nelle  scuole  secondarie.  —  Diamo 
il  benvenuto  al  Giornale  di  letteratura,  storia  ed  arte,  che  tre  giovani  pro- 
fessori del  B.  Istituto  tecnico  di  Melfi ,  Beneducci,  Vanni  e  Zacchetti,  inco- 
minciarono a  pubblicare  ivi  coi  tipi  di  Giuseppe  Grieco. 

Le  Mittelungen  della  casa  editrice  Teubner  annunciano  la  prossima  pub- 
blicazione d'un  nuovo  importantissimo  periodico  scientifico,  VArchiv  fUr  Pa- 
pyrusforschung  und  verwandte  Gebiete.  Il  quale,  soddisfacendo  al  voto  es- 
presso nel  1897  al  congresso  filologico  di  Dresda,  si  propone  di  raccogliere 
studi  e  notizie  intorno  alle  vaste  scoperte  di  papiri  &tte  negli  ultimi  decenni 
in  Egitto,  e  di  procurare  agli  storici,  filologi,  teologi,  giuristi  il  modo  di 
tenersi  al  corrente  degli  studi  di  egittologia,  nel  pii!l  largo  senso,  che  vanno 
pubblicandosi  nelle  riviste  svariate  d'ogni  paese.  Lo  scopo  ultimo  del  perio- 
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dieo  è  di  preparare  la  storia  completa  dello  sviloppo  deU^ellenismo  in  Egitto 
a  cominciar  dalla  conquista  di  Alessandro  Magno  fino  a  qaella  araba;  lo 
scopo  immediato  è  la  ricerca  ed  illostraiione  dei  testi.  Il  titolo  non  deve  &r 
presumere,  che  il  periodico  si  occuperà  strettamente  ed  nnicamente  di  pa- 
piri; al  contrario  esso  arra  cura  altresì  di  notiste  letterarie,  iscrizioni  lapi- 
darie^ monete,  pnr  che  qaesto  materiale  giovi  a  far  meglio  conoscere  i  pa- 
piri egiziani  o  sia  da  questi  illustrato.  Un  volume  dell' Archivio  eosterà 
20  marchi  e  si  comporrà  di  4  fascicoli,  ognuno  dei  quali  conterà  da  8  a  9 
fogli;  il  primo  fkflcìcolo  sarà  pubblicato  in  prìncipi^  del  1899;  ogni  fiucicolo 
sarà  diviso  in  tre  parti:  Memorie,  Miscellanee,  Comunicazioni  e  recensioni. 
Iie  memorie  e  miscellanee  potranno  essere  più  o  meno  ampie  e  contenere  studi 
filologici,  teolo^ci,  giuridici,  storici,  paleografici  ed,  incidentalmente,  anche 
edizioni  di  testi;  le  memorie  e  comunicazioni  potranno  essere  scritte  a  volontà 
dei  collaboratori  in  tedesco,  francese,  inglese,  italiano  o  latino.  Editore  sarà 
TTlrieo  Wilcken  di  Breslau;  fin  d'ora  si  annunciano  come  collaboratori  0.  Gra- 
denwitz,  B.  Grenfell,  A.  Hnnt,  P.  Jouguet,  F.  Kenyon,  F.  Krebs,  G.  Lum- 
broso,  I.  Mahaffy,  L.  Mìttóy,  I.  Nicole,  P.  Viereck. 


Ricordo  neordogico»  —  Una  grave  perdita  ha  rattristato  dì  questi 
giorni  la  fiimiglia  tipografica  Bona  e  la  redazione  della  nostra  Rivista,  Il 
6  ottobre  dopo  brerissima  malattia  spegoevasi  in  Torino  il  Cav.  Fràkcesco 
AvATAREO,  direttore  della  tipografia  Bona.  Nato  a  Poirino  nel  1835  venne 
giovanissimo  a  Torino,  accolto  nella  tipografia  Favaio;  a  27  anni  era  già 
direttore  dello  stabilimento  tipografico  Bona.  Consacratosi  al  suo  ufficio  collo 
zelo  d*un  missionario  acquistò  la  piena  fiducia  del  sig.  Vincenzo  Bona  e  poi 
del  figlio  suo  il  Comm.  Carlo  Emanuele;  ed  egli  corrispose  ampiamente  alla 
fiducia  in  lui  riposta. 

Fu  un  modello  delFuomo  giusto  ed  operoso:  pio  e  credente,  ma  amico  di 
tutti  gli  uomini,  tollerante,  mite,  soprattutto  benevolo  verso  i  derelitti  e  gli 
infermi;  padre  di  famiglia  esemplare,  e  ad  un  tempo  membro  attivo  del- 
FAssociazione  Generale  degli  operai,  presidente  deOa  Unione  Pio-Tipografica 
italiana  e  degli  Artisti  Tipografi,  e  di  recente  coadiutore  efficace  del  Comitato 
deirarte  sacra  airEsposizione  italiana;  devoto  alla  famiglia  Bona,  ma  padre 
di  tutti  gli  operai,  compositori  ed  impiegati,  che  amavano  e  veneravano  in  lui 
l'uomo  integro,  verace  e  buono,  l'esemplo  costante  deiroperosità  forte  e  serena. 
Viva  lungamente  la  sua  memoria,  perchè  sarà  fonte  di  virtù  e  di  lavoro. 


Avicco  Giuseppi,  Cftrente  respouMbOe. 


Torino  —  Tip.  Yncnrao  B<wa. 
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EECENSIONI  E  NOTE  BIBLIOGEAFICHE 


.    L  STORIA  GENERALE. 

ETTORE  GIGGOTTI,  La  Storia  e  Vindirizzo  scientifico  del  se- 
colo XIX,  Estratto  dalla  «  Scienza  sociale  >.  Milano,  1898. 

208.  —  Questo  discorso  ha  più  d'una  delle  qualità  che  si  esi- 
gono nei  lavori  del  genere.  L*A.  vi  si  presenta  con  un  far  franco 
e  simpatico,  con  larghezza  di  vedute  e  di  osservazioni,  alcune 
delle  quali  singolarmente  giuste  e  profonde;  e  da  ultimo  non  tra* 
lascia  quella  nota  affettiva  che  come  stringe  a  lui  il  lettore  deve 
più  ancora  avere  stretto  a  lui  gli  uditori  e  strappato  Tapplauso. 

Nel  suo  discorso  si  possono,  volendo,  distinguere  più  parti: 
Nella  1%  affatto  introduttiva,  dopo  aver  dichiarato  che,  se  Tini- 
ziare  il  corso  con  una  prelezione  gli  fosse  parso  semplicemente 
Toflservanza  d*una  vana  cerimonia,  si  sarebbe  ingegnaijo  di  eman- 
ciparsi dalla  consuetudine,  spiega  perchè  crede  utile  invece,  e 
persino  necessaria,  la  prelezione  ;  come  giovi  dalle  valli  deirana- 
lisi  elevarsi  qualche  volta  alle  alture  della  sintesi;  come  valga 
a  rendere  più  coerente  e  sicuro  lo  stesso  lavoro  di  analisi,  più 
cosciente  ed  illuminato  T  indirizzo  scientifico,  più  viva  Teserei- 
tazione  tecnica;  e  a  far  conoscere  sopratutto  in  che  rapporto, 
nella  divisione  naturale  del  lavoro,  sta  Topera  nostra  con  Taltrui 
(pag.  i-2).  —  Apertasi  in  tal  modo  la  via  a  parlare  non  di  storia, 
ma  della  storia,  tocca,  nella  2*  parte,  della  tendenza  storica  cosi 
spiccata  del  nostro  tempo,  la  quale  non  è  in  contraddizione  af- 
fatto con  Taltra  tendenza  di  esso,  di  volgersi  con  ardimento  al* 
l'avvenire.  Osserva  che  lo  spirito  storico  è  forse  quanto  vi  ha 
di  comune  nelle  più  svariate  forme  dell'attività  spirituale  del 
secolo,  sia  scientifica  che  artistica;  il  dramma  e  il  romanzo,  ap* 
pena  cessato  di  essere  storici  nel  senso  proprio  della  parola,  lo 
furono  ancora  in  un'altra  maniera,  in  quel  concetto  realistico, 
che  «  mirava  a  fare  dell'opera  d'arte  una  storia,  ove  rimanesse 

Riniia  Siorica  Haliama,  N.  S.,  DI,  fase.  6.  26 
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fermata,  con  le  linee  genuine  ed  indelebili  di  un  ritratto,  un'e- 
poca, un  paese  e  una  famiglia  e  quelFinsìeme  di  eroi  innominati 
e  di  vittime  ignote,  di  costumi,  di  azioni  della  vita  d'ogni  giorno, 
col  suo  ordito  invisibile  e  avvolgente,  che  costituisce  V ambiente, 
il  fondo  e  il  piano  su  cui  si  muove  e  da  cui  si  svolge  la  storia  ». 

Accenna  alle  principali  ragioni  che  han  potuto  contribuire  a 
trasformare,  coirorganizzazione  sociale  della  scienza,  anche  la 
storia  ;  e  non  trascura  di  ricordare  l'influsso  del  pensiero  hege- 
liano. —  Rende  giustizia  allo  spirito  sistematico,  che,  se,  «  mi- 
rando a  inquadrare  nel  sistema  i  fatti  »,  li  costringe  «  non  di 
rado  in  un  letto  di  Procuste,  felsandone  il  contenuto  e  torcen- 
dolo ad  un  fine  tendenzioso  »,  ha  tuttavia  i  suoi  vantaggi  :  «  dà 
unità  a'  fatti  raccolti  e  li  spiega  riportandoli  alle  loro  cause  più 
generali,  ecc.  »  (pag.  6). 

Ma  una  volta  messosi  in  quest'ordine  di  idee,  dallo  stesso 
spettacolo  delle  intime  relazioni  fra  l'oggetto  della  storia  e  quello 
della  scienza  e  perfino  della  filosofia,  era  tratto  inevitabilmente 
a  confondere  ed  immedesimare  la  storia  con  la  scienza  non  più 
solo  in  parte,  come  fa  a  pagina  6,  ma  inferamente  questa  volta. 

Ora  questo  —  secondo  il  nostro  modo  di  vedere,  ben  s'intende, 
—  è  un  errore.  Non  ci  par  vero  che  «  gli  studi  storici  tendano 
ad  esaurire  il  periodo  descrittivo  della  cav^azione  progressiva, 
per  meglio  svolgere  la  nozione  del  dinamismo,  della  causatila 
permanente  »  (pag.  10).  La  natura  della  storia  propriamente 
detta  sta  in  quel  carattere  descrittivo  e,  tutt'al  più,  in  quella 
cai^azione  progressiva  (l'A.  chiede  questo  neologismo  all'idioma 
di  Bacone:  pag.  9).  Quando  si  sale  alla  caicsalità  permanente 
non  si  fa  più  della  storia,  ma  della  scienza  e  fors'anche  della 
filosofia...  O  si  studiano  i  fatti,  sia  pure  nelle  loro  relazioni  di 
causa  e  di  effetto,  ma  in  determinate  circostanze  di  tempo  e  di 
luogo,  e  perciò  abbastanza  individuati  dall'essere  concepiti  come 
posti  in  un  determinato  paese  e  in  una  data  epoca,  e  allora  si 
fa  della  storia;  oppure  si  studiano  i  fatti  nelle  loro  leggi,  ossia 
nel  loro  modo  di  essere  costante,  bensì  ancora  come  generica- 
mente posti  nello  spazio  e  nel  tempo,  ma  non  più  in  questo  o 
quel  tempo  determinato,  e  allora  si  fa  della  scienza^  nel  senso 
stretto  che  ormai  ha  preso  la  parola.  Ora  non  è  vero  che  la 
storia  (causazione  progressiva)  debba  solo  servire  alla  scienza 
(causalità  permanente);  per  modo  che  raggiunta  questa,  perda 

quella  ogni  interesse Se  ciò  fosse,  una  volta  creata  una  vera 

e  scientifica  psicologia  sociale  (a  ciò  si  riduce  da  ultimo  lo  studio 
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scientifico  (i)  del  fatto  storico),  la  Storia  propriamente  detta  do- 
vrebbe morire.  Invece  io  credo  (e  creder  credo  il  vero)  che  vivrà 
sempre Non  sarà  sempre  viva  egualmente  la  curiosità  di  sa- 
pere come  appunto  sono  state  le  cose  in  determinate  circostanze 
(U  luogo  e  di  tempo?  Ora  in  ciò  propriamente  sta  il  puro  e  vero 
interesse  storico  (1).  Notisi  poi  che  la  scienza  e  la  filosofia,  le 
quali  considerano  rispettivamente  i  fatti  nel  tempo  e  nello  spazio 
finiti  runa,  nel  tempo  e  nello  spazio  infiniti  l'altra  (il  che  può 
voler  dire  fuori  del  tempo  e  dello  spazio),  non  hanno  punto  bi- 
sogno di  studiarli  prima  ogni  volta  come  si  sono  nianifestati  in 
determinate  circostanze  storiche^  e  neppure  sempre  neirordine 
storico  0  cronologico  ;  ma  anzi  non  traggono  mai  vero  profitto 
dalla  osservazione  storica  dei  fatti  singoli  se  non  assorgono  alla 
formazione  dei  gruppi  di  fatti,  di  tipi  di  fatti,  nei  quali  sono 
comprese,  oltre  alle  manifestazioni  passate,  le  possibili  avvenire; 

oltre  alle  reali,  le  ideali  pensabili  od  immaginabili Cosicché, 

in  conclusione,  la  storia  non  è  solo  una  forma,  che  «  compati- 
bilmente al  suo  obbietto  ciascuna  scienza  venga  assumendo  » 
(pag.  9);  ma  ha  un  contenuto  suo  proprio,  e  fa  parte  essa  stessa 
della  scienza  —  intesa  qui  la  parola  nel  suo  senso  più  largo,  di 
sapere,  distinto  però  sempre  dal  sapere  comune  o  volgare  (2). 
Che  certe  scienze  abbiano  una  ì)a^e  storica  è  fuor  di  dubbio; 
ma  l'averle  chiamate  scienze  storiche  e  confuse  colla  storia  fu 
un  effetto  appunto  d'una  più  alta  confusione,  o  peggio,  del  non 
voler  confessare  che  di  certe  cose  non  si  aveva  ancora  la  scienza, 
ma  semplicemente  la  storia.  —  Ma  poniamo  pure  che  la  storia 
si  possa  identificare  conia  filosofia  della  medesima;  che  questa 
ultima  debba  poi  essere  proprio  «  la  concezione  materialista 
0  meglio  marxista  della  storia  »  è  tutta  un'altra  questione  che 
evitiamo  di  toccare  (3).  —  Tutto  ciò  che  l'A.  ha  scritto  rimane 
per  altro  approvabilissimo,  quando  lo  si  intenda  come  uno  studio 
delle  relazioni  che  passano  fra  la  storia  da  una  parte  e  la  scienza 
e  la  filosofia  dall'altra,  come,  indirettamente,  fì^a  la  Scienza  in 
genere  e  l'Arte,"  e  fta  la  Teoria  e  la  Pratica. 
La  3*  parte  è  una  calda  apoteosi  della  storia:  «  Qual  cosa  vi 


(1)  Qui  i  dae  epiteti  Bcientil%co  e  storico  sono  osati  nel  senso  in  cai  si 
contrappongono. 

(2)  La  Scienza  cosi  intesa  comprende:  Storia,  Scienza  (in  senso  stretto),  e 
Filosofia.  —  Vedi  C.  Triyero,  La  storia  neUTeducanone,  Torino,  Loescner, 
1896,  capitolo  II:  La  natura  deUa  storia, 

(3)  Ne  dovremo  parlare  in  altra  recensione. 
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può  essere  di  più  grandioso,  di  più  degno,  di  più  educativo  di 
quesfeco  e  riflesso  della  vita  del  mondo?»,  a  pag.  13  si  domanda 
TA.;  e,  non  ostante  Terrore  teorico  di  prima,  finisce  in  pratica 
per  interpretarla  come  va  intesa,  quale  «  eco  e  riflesso  »  della 
vita,  eco  e  riflesso  cosi  dei  singoli  come  degli  universali,  come 
però  si  manifestano  nei  singoli;  eco  e  riflesso  della  vita,  deliba- 
zione, non  delle  leggi  che  la  reggono Le  pagine  14, 15, 16 

gli  son  discese  dalla  penna  in  un  momento  ispirato  e  son  piene, 
anche,  di  cose  sensatissime. 

Buone  anche  le  parole  in  cui  nota  giustamente  che  <  Quello 
spirito  di  tolleranza  che  è,  o  dovrebbe  essere  almeno,  la  migliore 

conquista  del  nostro  tempo, di  niente  tanto  si  giova  e  si 

alimenta  come  di  questo  insegnamento  della  storia Lo  sto- 
rico molto  comprende,  e,  come  chi  molto  comprende,  molto  per- 
dona »  (pag.  17).  —  Come  l'arguto  lettore  può  vedere,  massime 
con  quest*ultime  parole  è  molto  ben  preparato  il  passaggio  al- 
Tultima  parte,  a  quella  che ...  i  Retori  chiamavano ...  perorazione. 

C.  Triterò. 

E.  MUSATTI,  La  storia  politica  di  Venezia  secondo  le  ultime 
ricerche.  Padova,  Gallina,  pp.  511. 

209.  —  Il  prof.  Musatti  (già  noto  per  altre  pubblicazioni  nel 
campo  della  storia  veneziana)  scrisse  un  libro  di  facile  lettura, 
di  colorito  freddo.  Egli  non  ha  a  sua  disposizione  le  tinte  calde 
colle  quali  A.  Battistella  ci  ritrasse  La  repubblica  di  Venezia 
dalle  sue  origini  alla  sua  caduta,  nelle  sue  conferenze  (Bo* 
legna,  Zanichelli,  1897,  pp.  vi,  399).  Ma  in  luogo  del  colorito 
proprio  dei  discorsi  tenuti  dinanzi  al  pubblico  affollato,  il  M. 
possiede  molta  lucidità  di  pensiero  e  semplicità  di  espressione. 
Forse  la  parte  moderna  è  riuscita  più  felicemente  che  la  me- 
dioevale, nella  quale  le  questioni  di  critica  sono  più  numerose 
e  più  difficili.  Il  Musatti  procurò  di  tenersi  al  corrente  degli 
studi  moderni,  ma  le  tante  dissertazioni  sui  primi  secoli  del 
medioevo  veneziano,  che  videro  la  luce  particolarmente  in  (Ger- 
mania in  questi  ultimi  anni,  le  conobbe  egli  tutte  ?  Non  m*az- 
zardo  di  dirlo  (1).  Né  tutti  i  suoi  giudizi  sono  da  accettarsi, 
senza  prima  sottoporli  a  nuova  discussione.  Rispetto  alle  origini 
veneziane  egli  non  dice  nulla  di  nuovo,  e  non  affronta  il  que* 


(1)  A  provare  che  rerudizione  non  è  completa,  richiamo  l'attenzione  sulla 
nota  1  di  p.  32. 
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sito  in  modo  diretto:  bisogna  mettere  in  relazione  Taccresciuta 
popolazione  della  laguna  colla  conquista  di  Padova  da  parte  dei 
Longobardi.  Mi  riservo  di  ritornare  in  altra  occasione  su  questo 
punto,  che  (se  non  m'illudo)  è  essenziale  nella  quistione  indicata. 

Mi  sembra  che  il  Musatti  sia  forse  troppo  reciso  dove  afferma 
rindipendenza  di  Venezia,  di  fronte  alla  monarchia  germahica 
signoreggiante  sulla  terraferma  italiana.  Ciò  ripeto  riguardo  alle 
relazioni  di  Venezia  coirimpero  greco.  Egli  asserisce  con  troppa 
fhinchezza:  «  i  Veneziani...  soli  godevano  di  una  perfetta  auto- 
nomia ».  Questa  proposizione^  rispetto  ai  primi  secoli  della  storia 
veneziana,  contiene  (o  m'illudo)  una  non  lieve  esagerazione.  Mi 
pare  che  l'autore  non  sia  al  corrente  delle  pubblicazioni  mo- 
derne rispetto  alla  parte  avuta  da  Venezia  nella  lega  lombarda  ; 
e,  per  citare  un  esempio,  mi  sa  d'esagerazione  il  giudizio  che 
Venezia,  favorendo  la  lega  veronese,  si  movesse  soltanto  «  per 
sentimento  d'italianità  ».  La  storia  del  governo  veneziano  nei 
suoi  primi  tempi,  qui  è  accennata  piuttosto  che  svolta.  Mi  parve 
ritratta  con  sufficiente  verità,  nei  suoi  profili  generali,  la  figura 
di  Marin  Fallerò.  Felicemente  è  riuscita  la  fusione  fra-  la  storia 
politica  e  la  storia  commerciale  di  Venezia,  nei  giorni  più  splen- 
didi della  repubblica. 

Il  volume  si  chiude  (p.  453  sgg.)  colla  «  cronologia  documen- 
tata dei  dogi  »,  la  quale  riesce  opportuna  al  lettore. 

G.  Cipolla. 

L.  CAPPELLETTI,  Storia  della  città  e  stato  di  Piombino  dalle 

origini  fino  alVanno  Ì8i4  scritta  coWaiuto  di  documenti 

inediti  e  rari.  Con  5  fotoincisioni.  Livorno,  Giusti,  1897, 

pp.  xiii-510. 

210.  —  L'opera  comprende,  oltre  l'introduzione,  due  parti  di 

cui  l'una  tratta  di  Piombino  sotto  la  signoria  degli  Appiani 

(1399-1634)  e  la  seconda  di  Piombino  sotto  i  Ludovisi-Boncom- 

paoni  ed  Elisa  Baciucchi,  L' introduzione  ricorda  quanto  si  sa 

intomo  a  Vetulonia  e  Populonla,  alle  origini  di  Piombino  e  al 

dominio  pisano  in  quella   parte  della  maremma  toscana  nel 

medio  evo. 

Con  la  signoria  di  Jacopo  I  Appiano  comincia  veramente  la 
storia  della  città  e  principato  di  Piombino,  la  quale  si  confonde 
con  la  storia  dei  discendenti  di  quel  fortunato  usurpatore  del 
governo  di  Pisa.  Come  tutti  sanno,  Gherardo,  figliuolo  di  lui,  ri- 
conosciuta la  difficoltà   di  conservare  Pisa,  la  vendette  a  Gian 
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Galeazzo  Visconti  ed  eresse  in  signoria  una  piccola  parte  del 
dominio  pisano,  cioè  Piombino  col  territorio  circostante,  risola 
d*Elba  ed  altre  minori  deirarcipelago  toscano.  Lunga  e  relativa- 
mente tranquilla  fu  la  dominazione  della  sua  discendenza  nel 
piccolo  stato  e  sole  due  interruzioni  subì,  la  prima  quando  Piom- 
bino soggiacque  alla  violenta  ambizione  del  Valentino  (sett.  1501- 
agosto  1503),  la  seconda  quando  Talleanza  dei  Turchi  con  la 
Francia  durante  il  regno  di  Carlo  V,  accrescendo  i  pericoli  della 
pirateria  degli  Ottomani  e  facendo  necessaria  una  più  vigorosa 
difesa  dei  lidi  toscani,  fu  cagione  che  la  signoria  di  Piombino 
passasse  a  Cosimo  de'  Medici  e  agli  Spagnuoli  (154S-1557). 

La  picciolezza  dello  stato  gli  toglieva  importanza  politica  e  la 
prossimità  di  centri  commerciali,  come  Pisa  e  Livorno,  negava 
al  principato  degli  Appiani  un  florido  sviluppo  di  vita  economica. 
Tuttavia  la  positura  invidiabile  ad  uno  degli  imbocchi  del  gran 
molo  del  Tirreno  formato  dalla  costa  della  penisola  italica  e  dalle 
due  grandi  isole  tirrehiche  e  Tessere  nel  principato  compresa 
risola  d*Elba  gli  davano  importanza  militare  per  la  difesa  della 
Toscana  massime  dopo  che  Timpero  ottomano  ebbe  preso  a  mi- 
nacciare rOccidente  europeo  e  rifatti  covi  di  pirati  le  coste  del- 
TAirica  settentrionale.  L'importanza  militare  acuì  le  voglie  dei 
vicini  che  miravano  all'acquisto  di  Piombino:  ma,  poiché  la  con- 
quista vera  e  propria  avrebbe  cagionate  guerre  gravi  e  turbato 
l'equilibro  degli  stati  italiani,  i  vicini  lasciarono  sussistere  il 
principato  e  si  studiarono  di  tenerlo  in  tutela.  Dapprima,  nel 
secolo  XV,  le  più  indirette  ingerenze  furono  esercitate  dalle 
repubbliche  di  Firenze  e  Siena:  più  tardi,  nel  secolo  XVI, 
la  necessità  della  difesa  d'Italia  contro  i  Turchi  parve  dover  far 
paga  la  cupidigia  di  Cosimo  I,  duca  di  Firenze,  che  per  qualche 
tempo,  come  dicemmo,  consenziente  la  Spagna,  ne  tenne  il  go- 
verno. Ma,  quando  le  vicende  della  lunga  contesa  tra  Francia 
e  Spagna  ebbero  ingrandita  la  potenza  medicea  colla  città  e  il 
territorio  di  Siena,  la  corte  di  Madrid,  lasciato  ai  Medici  Porto- 
ferraio  nell'isola  d'Elba,  volle  si  restaurassero  gli  Appiani  nel- 
l'avito principato  e  questo  sottopose  a  sé  nella  sostanza  col  ri- 
servarsi il  diritto  d'investitura  e  col  tenervi  presidio.  Onde  dal 
XVI  secolo  i  principi  di  Piombino  furono  poco  più  che  minu- 
scoli governatori  di  Spagna  al  pari  di  altre  deboli  dinastie  ita- 
liane e  in  effetto  il  dominio  loro  non  corse  sorti  differenti  da 
quelle  dei  porti  toscani  separati  da  Siena  e  noti  col  nome  di  stati 
(lei  presidi.  Nella  Toscana  una  simile  ingloriosa  vita  all'ombra 
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dì  casa  d'Austria  trascinarono  due  altri  staterelli,  la  repubblica 
di  Lucca  e  il  principato  di  Massa  e  Carrara. 

In  tali  condizioni  non  può  presumersi  che  di  memorabili  azioni 
s'illustrassero  gli  Appiani.  Tuttavia,  secondo  la  rispettiva  indole, 
furono  pel  loro  governo  colmati  di  lodi  o  di  maledizioni  e  come 
di  sincero  compianto  proseguirono  i  sudditi  la  morte  di  Jacopo  IV 
(t  1510)  e  benedissero  altresì  aUa  memoria  di  Jacopo  V  (f  1545), 
benché  colla  pusillanimità  e  irresolutezza  verso  la  minacciosa 
audacia  del  corsaro  Barbarossa  avesse  prodotti  turbamenti  e 
danni  ai  soggetti,  così  non  si  stettero  dal  levarsi  armati  contro 
un  ministro  di  Jacopo  VI  e  dairordire  contro  il  costui  figliuolo 
e  successore,  Alessandro,  una  congiura  che  colla  morte  lo  punì 
della  tirannide  e  dei  dissoluti  costumi. 

Venuto  il  dominio  di  Piombino  alte  mani  d'Isabella  Appiani, 
figliuola  di  Alessandro,  Filippo  IV  di  Spagna  in  qualità  di  re  di 
Napoli,  conseguì  la  formale  investitura  di  quel  feudo  dall'impe- 
ratore di  Germania  che  in  virtù  di  un  diploma  di  Carlo  V  n'era 
Talto  signore  e  pochi  anni  di  poi  (1634),  come  un  decreto  del- 
l'imperatore ebbe  spogliati  gli  Appiani  d'ogni  diritto  su  Piombino 
pel  mancato  pagamento  di  una  grossa  somma,  lo  stesso  Filippo 
conferì  il  principato  di  Piombino  a  Niccolò  Ludovisi,  nepote  di 
papa  Gregorio  XV  e  marito  di  Polissena  Mendoza  nata  dalla  pre- 
detta Isabella.  Dai  Ludovisi  Piombino  passò  poi  nei  Boncompagni 
per  matrimonio  d'Ippolita  con  Gregorio  Boncompagni  e  in  questa 
famiglia  restò  fino  all'occupazione  francese  (1799).  Durò  in  Piom- 
bino il  presidio  spagnuolo  fino  alla  guerra  di  successione  di 
Spagna  e  ad  esso  sottentrò  quello  austriaco  dopo  Rastadt  (1714): 
da  ultimo,  insediatasi  a  Napoli  la  dinastia  dei  Borboni,  vi  stanziò 
una  guarnigione  napolitana,  come  negli  stati  dei  presidi.  I  Lu- 
dovisi-Boncompagni,  secondo  il  costume  dell'età,  fuggirono  le  cure 
del  governo,  solo  attendendo  a  godersi  le  rendite  dei  feudo  e  a 
sollecitare  alti  utRcì  e  stipendi  dalla  monarchia  di  Spagna. 

Caduta  e  restaurata  la  signoria  dei  Boncompagni  nei  turbinosi 
eventi  del  1799  e  cessata  la  guerra  in  Italia  per  le  stipulazioni 
di  Luneville  (9  febbraio  1801),  il  trattato  di  Firenze  (27  marzo 
1801)  tra  il  re  di  Napoli  e  la  Repubblica  francese  diede  a  que- 
st'ultima il  piccolo  stato  di  Piombino.  Napoleone  I  ne  fece  un 
principato  per  la  più  intelligente  delle  sorelle,  Marianna  (chiama- 
tasi poi  Elisa),  e  pel  cognato  Pasquale-Felice  Baciocchi  (marzo 
1805)  i  quali,  fin  dove  i  tempi  e  le  loro  condizioni  il  permisero, 
non  lasciarono  di  procacciare  il  bene  dei  sudditi.  I  solenni  trat- 
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tati  del  *15  riunirono,  com*ò  noto,  Piombino  e  TBlba  al  grandu- 
cato di  Toscana. 

n  grosso  volume  del  notissimo  e  fecondo  scrittore  rivela  nella 
diligenza  e  minuzia  deirindagine  la  carità  del  natio  luogo  e  in 
perspicua  narrazione  fornisce  della  storia  politica  di  Piombino 
la  più  ampia  e  sicura  notizia.  Né  ò  piccolo  pregio  la  cura  as- 
sidua di  mettere  in  chiara  luce  le  relazioni  della  storia  locale 
colla  particolare  di  Toscana  o  colla  generale  dltalia  e  d'Europa. 
Ma  si  potrebbe  con  ragione  desiderare  una  maggior  sobrietà  nel 
ricordo  di  fatti  notissimi  e  nei  giudizi  di  personaggi  che  non  ap- 
partengono in  particolare  al  soggetto  trattato.  Più  largo  discorso 
ci  pare  invece  che  avrebbe  dovuto  tenersi  dal  ch.mo  Cappelletti 
intorno  alla  descrizione  topograGca  dello  stato  piombinese  e  ai 
suoi  ordinamenti  interni,  scarsi  riuscendo  ì  cenni  dati  su  questi 
argomenti  (pp.  383,  230,  231)  al  desiderio  dello  studioso  (ktto 
più  vivo  e  legìttimo  dalla  copia  delle  fonti  locali  tra  cui  la  serie 
ininterrotta  dei  libri  consiliari,  cosi  rara  a  rinvenirsi  nei  piccoli 
comuni. 

Al  merito  della  dotta  monografia  nulla  detraggono  alcune  lievi 
inesattezze  cronologiche  quali  il  porre  la  morte  di  Guido  di  Monte- 
feltro  al  1312  e  lo  spiegare,  nel  racconto  di  eventi  deirestate  1501, 
Tallcanza  tra  Luigi  XII  e  Alessandro  VI  col  bisogno  del  primo 
di  ottenere  dairaltro  lo  scic^limento  del  matrimonio  con  Gio- 
vanna di  Francia  già  avvenuto  due  anni  prima. 

B.  Fbliciangeli. 

M.  MANDALARI,  X  note  di  storia  e  bibliografiay  p.  30.  Catania, 
tip.  Sicula,  1897. 

211.  —  In  questa  edizione  fuori  commercio  il  M.  raccoglie  dieci 
aneddoti  di  storia  civile  e  letteraria  della  Calabria,  la  meno  stu- 
diata e  conosciuta  di  tutte  le  regioni  italiane. 

Il  più  importante  è  il  primo  che  tratta  del  volgare  calabrese 
nel  secolo  XIV  secondo  la  traduzione  del  Libro  dei  costumi  di 
Dionisio  Catone,  pubblicata  dal  Miola:  Le  scritture  in  volgare 
dei  primi  tre  secoli  della  lingva  ricercate  nei  codici  della  Bi^ 
Uioteca  Nazionale  di  Napoli.  Seguono  brevi  note  su  Pietro  Ca- 
labro, abate  di  Grottaferrata,  Francesco  Muti  di  Cosenza,  disce- 
polo del  Telesio,  lo  studio  di  Dante  in  Calabria,  uno  scheletro 
gigantesco  nel  territorio  reggiano,  le  satire  latine  di  Quinto  Set* 
tano,  il  canzoniere  anonimo  deirAlessandrina.        G.  Roberti. 
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2.  ETÀ  PfiEROMAKA  E  ROMANA. 

E.  GALLBGARI,  I  Gracchi  e  l'opera  loro  politico-sociale.  Pre- 
lezione al  corpo  Ubero  di  storia  antica  1897-98.  Padova,  Pro- 
sperini,  1898,  un  fesc.  in-12%  p.  40. 

212.  —  Ck)me  prelezione  ad  un  corso  di  storia  antica  il  pre- 
sente lavoretto  può  venir  pregiato  perchè  apparisce  quale  sin- 
tetica esposizione,  ben  ordinata  e  maturataroente  pensata,  di  uno 
studio  più  completo  sopra  lo  stesso  argomento. 

Vi  sì  tratteggiano  prima  le  condizioni  politiche,  economiche, 
morali  e  sociali  di  Roma  specialmente  dopo  il  secolo  Y  fino  al 
principio  del  VII  ;  poi  la  preveggente  opera  di  Scipione  Emiliano, 
unico  possibile  ristauratore  deirantica  grandezza  della  decadente 
repubblica  romana,  e  la  immatura  e  tragica  flne  di  lui;  quindi 
gli  onesti,  ma  variamente  intesi  tentativi  di  Tiberio  e  di  Gaio 
Gracco  per  ricondurre  il  popolo  romano  ad  una  vìa  di  sociale 
risanamento:  tentativi  infruttuosi  perchè  accompagnati  da  mezzi 
poco  chiaramente  coerenti  col  flne.  P.  Spezi. 


M.  ARMELLINI,  Lezioni  di  archeologia  cristiana,  opera  postuma. 
Roma,  Tip.  della  Pace  Guggiani,  1898. 
213.  —  Il  volume  di  xxix-650  pagg.  contiene  il  testo  delle  le- 
zioni di  archeologia  cristiana  che  il  compianto  Mariano  Armel- 
lini dettava  con  amorosa  solerzia  e  con  zelo  di  apostolo  nelle 
scuole  del  Seminario  romano  e  nel  collegio  urbano  de  Propaganda 
Fide.  Molti  suoi  amici  ed  ammiratori  e  gli  scolari  stessi  brama- 
vano che  fossero  date  alle  stampe  le  lezioni  che  dal  simpatico 
e  dotto  professore  avevano  udito  e  il  sig.  Giovanni  Asproni,  amico 
deirestinto,  ne  ha  curata  la  pubblicazione,  servendosi  principal- 
mente degli  appuntì  ms.  del  eh.  autore  e  talvolta  forse  anche 
completandoli  con  appunti  raccolti  dagli  uditori.  Per  quanto 
grande  quindi  sia  stata  la  cura  di  quelli  che  hanno  concorso  a 
tale  pubblicazione,  si  comprende  facilmente  come  T opera  non 
sia  risultata  quale  forse  Tautore  avrebbe  potuto  pubblicare.  Manca 
ad  essa  tutta  quella  vivacità  e  chiarezza  di  esposizione  che  erano 
il  pregio  deirArmellini,  facile  e  facondo  parlatore.  Manca  qua  e 
là  lo  svolgimento  che  egli  dava  ad  alcune  parti  e  manca  sopra- 
tutto fi*a  di  esse  il  legame  della  forma  elegante  e  logicamente 
ordinata.  Un  tale  difetto  però,  se  nuoce  airimportanza  del  libro 
letterariamente  considerato,  non  toglie  nulla  al  suo  valore  in- 
trinseco ed  allo  scopo  cui  è  destinato. 
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L'Armellini  è  stato  il  vero  popolarizzatore  della  archeologia 
cristiana  in  Roma  :  egli  non  trascurava  occasione  per  parlare  a 
pubblico  vario  e  in  vario  tono  de*  suoi  argomenti  prediletti  che 
aveva  appreso  a  studiare  dal  fondatore  della  archeologia  cristiana 
dal  sommo  De  Rossi,  ma  che  egli  con  passione  aveva  coltivato 
pieno  di  attività  e  di  fede.  Il  libro  perciò  se  dà  una  pallida  Idea 
del  modo  come  egli  esercitava  nella  scuola  questo  suo  aposto- 
lato, reca  peraltro  un  servigio  a  chi  abbisogna  delle  nozioni  fon- 
damentali della  disciplina  e  specialmente  ai  giovani  sacerdoti. 

Tuttavia,  se  la  pubblicazione  degli  apppunti  deirArmellini  non 
fosse  stata  cosi  sollecita,  si  sarebbe  potuto  evitare  un  inconve- 
niente che  toglie  ad  essa  molto  valore:  l'Armellini,  dotto  e  ap- 
passionato ricercatore,  aveva  il  difetto  comune  a  molti  studiosi 
tra  di  noi,  quarò  quello  di  perdere  nella  copia  delle  notizie  un 
poco  di  esattezza  e  di  precisione.  Di  questo  difetto  che  si  ri- 
scontra in  altri  lavori  suoi,  anche  ristampati  più  volte,  non  va 
esente  neppure  il  volume  di  cui  parliamo;  e  sarebbe  stata  opera 
da  amico  prendersi  la  cura  di  riscontrare  e  accrescere  le  cita- 
zioni, di  collazionare  i  testi  delle  iscrizioni  e  rivedere  scrupolo- 
samente le  bozze;  questa  lieve  fatica  avrebbe  evitato  molte  scor- 
rezioni ed  errori  di  stampa,  che  si  avvertono  specialmente  nelle 
parole  greche. 

Ma  tali  mende  che  saranno,  speriamo,  tolte  in  una  seconda 
edizione,  non  tolgono  nulla  al  valore  della  tela  del  libro,  allo 
schema  della  trattazione  che  è  veramente  ben  ordinata. 

Il  libro  è  diviso  in  cinque  parti  che  trattano: 
1'  del  cristianesimo  nelle  relazioni  colla  Società; 
2»  dei  cimiteri; 

3*  dell'arte  cristiana  svoltasi  nei  cimiteri; 
4^  della  disciplina  ecclesiastica; 
5'  dell'epigrafia. 

Ija  prima  parte  ha  carattere  storico,  la  seconda,  topografico, 
la  terza  appartiene  alla  storia  dell'arte  antica,  la  quarta  e  parte 
della  quinta  han  rapporto  principalmente  colla  dottrina  ecclesia- 
stica e  l'ultima  è  di  carattere  archeolc^ico.  La  divisione  natu- 
ralmente non  può  essere  assoluta  e  per  esempio  ciò  che  dice  a 
pag.  463  segg.  del  matrimonio,  aveva  già  trovato  posto  al  capo  Vni 
della  p.  IV,  che  di  esso  appunto  tratta. 

Molto  utile  a  condensare  e'  rendere  facilmente  reperibile  le 
nozioni  relative  a  ciascun  argomento  è  l'indice  analitico  che  il 
sig.  Asproni  ha  compilato  sull'opera  stessa  ed  aggiunto  in  fine, 
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dopo  una  breve  biografia  ed  un  elenco  delle  pubblicazioni  del- 
l'autore. 

Precede  il  libro  una  lunga  lettera  del  chiar.mo  Stevenson, 
testé  immaturamente  rapito  agli  studii  archeologici,  diretta  al- 
TAsproni  la  quale,  piuttosto  che  riferirsi  alla  sola  opera  deirAr- 
mellini  tratta  un  argomento  generale  e  cioè  dell'importanza  che 
Tarcheologia  ha  in  rapporto  alla  storia  e  specialmente  Tarcheo- 
logia  cristiana  per  la  storia  ecclesiastica  e  la  teologia.  Ormai 
nessuno  più  mette  in  dubbio  il  fatto  che  sia  fondamento  più  so- 
lido alla  storia  la  scienza  dei  monumenti  che  la  tradizione  let- 
teraria; ma  non  è  inopportuno  l'insistere  sopra  un  tale  concetto 
specialmente  aelle  scuole  secondarie  e  nei  seminarli  e  quasi  ad- 
domesticare Tanimo  dei  giovani  allo  studio  delFantichità. 

Perciò  son  da  lodare  TAsproni  e  gli  altri  che  hanno  voluto 
pubblicare  l'opera  dell'Armellini,  coir  intenzione  di  mantenerne 
vive  le  tradizioni  dell'insegnamento.  Lucio  Mariani. 


Ambrosiana.  Scritti  varii  ptcbòlicati  nel  XV  centenario  dalla 
morte  di  S.  Ambroffio  con  introduzione  di  Andrea  C.  car- 
dinale Ferrari,  arcivescovo  di  Milano,  Milano,  tip.  editrice 
L.  P.  Gogliati.  M.DGGG.LXXXX.Vn,  in-4°,  pp.  xxiii-(669). 

214.  —  Il  presente  splendido  volume,  arricchito  di  9  belle  ta- 
vole grandi  e  di  numerose  incisioni  minori,  sarà  certo  uno  dei 
più  memorabili  ricordi  del  centenario  di  S.  Ambrogio,  e  non  solo 
per  il  lusso  spiegato  nella  pubblicazione,  ma  non  meno  per  il 
valore  intrinseco  della  maggior  parte  degli  studii  raccolti  insieme. 
Dolente  di  non  avere  spazio,  né  conoscenze  speciali  per  poter 
ragionare  particolareggiatamente  di  ciascuna  delle  memorie,  di 
cui  il  volume  si  compone,  mi  appagherò  di  segnalare  al  lettore 
la  numerosa  ed  importante  serie  di  queste,  che  solo  gli  specia- 
listi, ciascuno  nella  sua  disciplina  particolare,  potranno  far  ap- 
prezzare degnamente. 

Il  volume  incomincia  con  una  rapida  ed  oggettiva  introduzione 
di  S.  E.  il  cardin.  Ferrari,  arcivescovo  di  Milano,  la  quale  rias- 
sume a  larghi  tratti  le  memorie  seguenti.  Nelle  pagine  dell'e- 
minente prelato  segnalo  questo  giudizio  veramente  bello  e  pro- 
fondo a  proposito  degli  studii  agiografici  (pag.  xviii):  «  La  sana 
«  critica  fa  opera  santa  e  prepara  il  miglior  fondamento  alla 

pietà,  quando  scevera  dalla  semplice  e  solida  verità  storica  tutto 


€ 


«  quello  che  facile  fantasia  di  popolo  od  invenzione  di  leggen- 
<  disti  venne  spesso  tessendovi  e  ricamandovi  sopra...  possiamo 
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«  ben  dire,  che  la  pietà  non  perde  mai  nulla  quando  guadagna 
4L  la  verità  >. 

Le  memorie,  di  svariato  argomento,  hanno  principio  con  un 
largo  quadro  sintetico  del  duca  di  Broglie,  il  quale  con  dati  ed 
osservazioni  già  note  rileva  Fautorità  morale  e  politica,  che 
S.  Ambrogio,  primo  fra  i  vescovi,  acquistò  e  conservò  sotto  l'im- 
pero di  Graziano,  Yalentiniano  e  Teodosio  (1);  poiché  TA.  si  pro- 
pose osservazioni  d'indole  generale,  sarebbe  stato  bello,  che  col 
rilevare  il  moltiplicarsi  nel  tempo  di  esempii,  se  non  uguali,  af- 
fini, avesse  additato  per  quali  vie  l'episcopato  nell'Occidente 
giunse  a  quella  potenza,  che  nell'età  Carolingia  si  affermò  con 
un  carattere  politico,  il  quale  parve  nuovo. 

Alla  larga  sintesi  dello  storico  francese  segue  una  memoria 
densa  di  erudizione  e  rigorosa  di  metodo  d'uno  dei  più  severi 
storici  italiani,  il  prof.  Carlo  Cipolla  (2).  Dopo  una  chiara  ed 
istruttiva  esposizione  degli  studii  fotti  nel  secolo  scorso  e  nel 
presente  intomo  ai  rapporti  primitivi  fra  le  diocesi  di  Milano  e 
di  Aquileja,  il  Cipolla  con  indagine  diligente  e  scrupolosa  ricerca 
l'origine  dei  diritti  metropolitici  di  quest'ultima  ;  rifiuta  non  solo 
la  leggenda  della  predicazione  di  S.  Marco,  ma  anche  la  pretesa 
altissima  antichità  dei  diritti  metropolitici  di  Aquileja;  con  una 
esposizione,  se  non  tutta  originale,  tuttavia  dotta  ed  interessan- 
tissima mette  bene  in  luce  l'importanza,  che  collo  scindersi 
dell'Occidente  dall'Oriente  la  città  d' Aquileja  acquistò  per  la  sua 
posizione  geografica,  ed  i  rapporti,  ch'essa  ebbe  colla  Venezia 
propriamente  detta  da  una  parte,  colla  Dalmazia  e  coli' Illirico 
dall'altra;  dimostra,  come  nel  suo  costituirsi  primitivo  la  diocesi 
milanese  adottasse  per  confini  quelli  stessi  del  vicariato  d'Italia, 
abbracciando  per  tal  modo  la  «  Liguria  »,  la  <  Venetia  et  Hi- 
stria  »,  r«  Aemilia  »,  la  <  Flaminia  et  Picenum  »  e  la  «  Raetia  », 
vale  a  dire  tutta  l'Italia  settentrionale,  parte  deiritalia  media  e 
parte  delle  regioni  transalpine,  particolarmente  a  settentrione  e 
ad  oriente;  fissa  questa  estensione  principalmente  sotto  l'episco- 
pato di  Dionisio.  Succeduto  a  questo  vescovo  milanese  Ausenzio, 
il  quale  cadde  nell'eresia  ariana,  l'autorità  della  diocesi  milanese 
ebbe  una  prima  scossa;  si  risollevò  alla  somma  sua  altezza  ai 


(1}  La  memoria  s'intitola  :  Caractère  partìctUier  de  Tépiseopa^  de  St  Ant" 
broise.  Noto,  che  nel  volarne  ciascuna  memoria  ha  paginazione  speciale  e  che 
le  memorie  sono  scritte  quali  in  italiano,  quali  in  francese  od  in  latino. 

(2)  SMntitola:  Della  giurisdizione  metropolitica  della  sede  milanese  neUa 
regione  X.  Venetia  et  Hiffria. 
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tempi  di  S.  Ambrogio;  ma  decadde  dinuovo  lentamente  nei  tempi 
successivi;  e  perdette  la  supremazia  su  Aquileja  per  un  complesso 
di  cause,  tra  le  quali  il  Cipolla  nota  per  prime  il  trasporto  della 
sede  deirimpero  occidentale  da  Milano  a  Ravenna,  Timportanza 
già  notata  di  Aquileja  per  la  sua  posizione  fira  TOriente  e  TOc- 
ddente,  la  virtù  di  alcuni  insigni  vescovi  aquilejesi^  particolar- 
mente di  Yaleriano  e  Gromazio.  La  memoria  del  Cipolla,  come 
l'A.  stesso  avverti  in  una  nota  aggiunta  a  lavoro  compito,  ha 
più  d*un  risultato  comune  con  quelli,  a  cui  recentemente  per- 
venne il  Rauschen  negli  importanti  Jahrìmcher  der  chrisUichen 
Kirche  urUer  dem  Kaiser  Tkeodostus;  ma  questa  coincidenza, 
mentre  nulla  toglie  airoriginalità,  conferma  le  conclusioni,  a  cui 
in  parte  per  vie  diverse  è  giunto  lo  studio  dello  storico  italiano, 
studio  ammirevole  per  la  chiara  disposizione,  per  la  dottrina  e, 
non  meno,  per  Timportanza  sua. 

Dai  vasti  temi  ora  notati  discendiamo  a  più  particolari.  Il  va- 
loroso archeologo  romano  Or.  Marucchi  in  una  breve  memoria  (1) 
raccoglie  i  dati  già  segnalati  dal  De  Rossi  intomo  ai  luoghi  di 
Roma,  dove  si  trovano  memorie  sepolcrali,  che  si  possono  attri- 
buire al  casato  di  S.  Ambrogio,  si  studia  di  confermarli  e  spie- 
garli con  un  dato  nuovo,  in  fine,  a  modo  di  appendice,  descrive  a 
grandi  tratti,  ma  istruttivi,  le  scoperte  sinora  fatte  nelle  catacombe, 
grindizii  per  distinguere  in  queste  le  tombe  dei  martiri,  ecc. 

n  padre  boUandista  Francesco  Yan  Ortroy  ci  conduce  alle  fonti  * 
della  biografia  di  S.  Ambrogio  (2)  proponendosi  in  certo  modo 
di  mostrarci,  come  i  racconti  fantastici,  diffusi  fin  da  tempo  an- 
tichissimo intorno  alla  vita  di  S.  Ambrogio,  non  siano  vera  leg- 
genda, che  di  nessun  santo  si  conservarono  più  fedelmente  i  ri- 
cordi biografici,  che  la  leggenda  in  gran  parte  non  è  se  non  una 
serie  di  errori,  si  può  dire,  scientemente  commessi.  Il  boUan- 
dista incomincia  col  parlarci  della  Vita  scritta  da  Paolino,  il  segre- 
tario del  santo,  e  con  un  ragionamento  elegantissimo  nel  suo  me- 
todo rigoroso  ci  dimostra  l'età,  Timportanza,  la  severa  tradizione, 
che  della  biografia  fu  serbata.  Poi,  quasi  a  confronto  della  pre- 
ziosa Vita  latina,  chiama  le  biografie  greche  ed  in  primo  luogo 
due  di  queste,  serbate  nei  Menologi  :  di  queste  dimostra  gli  stretti 
rapporti,  la  derivazione  di  una  dall'altra,  poi  la  dipendenza  della 
prima  da  Teodoreto  ;  infine,  presi  per  oggetto  d'esame  i  dati  bio- 

(1)  Intitolata  :  lì  sepolcro  gentilizio  di  8anV Ambrogio  nelle  catacombe  di 
Soma  e  U  cripte  storiche  dei  martiri, 

(2)  Lee  vies  greeques  de  8t.  Ambroise  et  leurs  sources. 


Digitized  by  VnOOQlC 


414  RECENBIOHI  E  NOTE   BIBLIOeRAFICHE  —  C.  MBRKEL 

grafici,  particolarmente  il  racconto  della  punizione  minacciata 
da  S.  Ambrogio  a  Teodosio  a  causa  deireccidio  di  Tessalonica, 
rileva  i  rapporti  e  T  importanza  delle  storie  greche  di  Socrate» 
Sozomeno  e  Teodoreto,  notando  quanto  queste  tre  famose  fonti, 
benché  ancora  prossime  di  tempo,  per  drammatizzare  la  vita  del 
santo  Tabbiano  alterata.  Notevole  è  in  questa  dimostrazione  la 
ricostruzione  dei  rapporti  tra  il  vescovo  milanese  e  Timperatore 
Teodosio  in  seguito  alla  strage  di  Tessalonica;  notevole  pure, 
benché  sia  appena  un  episodio  secondario,  la  smentita  data  alla 
accusa  mossa  da  Pier  Candido  Decembrio  a  Guarino  veronese  di 
aver  chiamato  traduzione  dal  greco  una  sua  racimolatura  dalla 
Hisioria  trtpartita:  il  p.  Van  Ortroy  dimostra,  che  il  Decembrio 
per  ignoranza  o  per  malignità  accusò  d'impostura  il  Guarino, 
mentre  questi  aveva  realmente  tradotto,  e  bene,  da  una  bio- 
grafia greca  dipendente  da  Teodoreto,  da  cui  dipende  pure  la 
Hisioria  tripartita  latina.  Per  Y  importanza  dei  risultati  e,  non 
meno,  per  la  critica  severa  ed  elegante,  la  memoria  del  bollan- 
dista  è  senza  dubbio  una  delle  parti  più  pregevoli  della  dotta 
pubblicazione  commemorativa. 

Troppo  arduo  sarebbe  il  ricostruire  il  lavoro  critico  d'uno  dei 
più  illustri  editori  moderni,  Carlo  Schenkl.  Mi  limito  perciò  a 
notare,  che  il  dotto  tedesco  ripubblica  il  primo  libro  del  panegi- 
rico detto  da  S.  Ambrogio  in  morte  di  suo  fratello  (1):  questo 
panegirico  era  già  stato  edito  dai  Maurini,  ma  scorrettamente; 
ora  ci  si  presenta  ricostrutto  con  quella  preparazione  critica,  che 
ha  reso  illustre  il  nome  dello  Schenkl,  e  desta  la  nostra  ammira- 
zione non  certo  solo  per  Topera  del  critico,  ma  per  il  suo  pro- 
fondo valore  intrinseco,  sia  per  l'atmosfera  storica,  in  cui  ci  fa 
rivivere,  sia  per  la  finezza  psicologica  dell'oratore,  il  quale  con 
questo  scritto,  se  non  sempre  per  purezza  di  forma,  ma  per  ele- 
vatezza di  pensiero  può  bene  star  a  fianco  dei  grandi  scrittori 
deiretà  classica. 

Torniamo  a  temi  meno  vasti  colla  memoria  del  prof.  C.  Fer- 
rini (2),  il  quale  ci  presenta  una  sobria,  ma  istruttiva  serie  di 
appunti  intomo  alla  lettera,  con  cui  S.  Ambrogio  narrò  alla  so- 
rella la  lotta  sostenuta  contro  Timperatore  Yalentiniano  II,  la 
madre  di  questo  «Giustina  e  la  loro  corte,  che  avevano  voluto 

(1)  Sancii  Ambrosii  De  excesiu  fratria  Kbrwn  priorem  ad  codicum  opU- 
morum  fidem  recensuit  O,  S, 

(2)  Postille  giuridiche  àlTepistoìa  XX  di  aanf  Ambrogio  dòreita  aUa  so- 
reVa  MarceUvna. 


Digitized  by  VnOOQlC 


ETÀ  PREROMANA  E  ROMANA  —  AMBROSIANA  415 

costringerlo  a  cedere  al  cullo  ariano  una  delle  due  basiliche  cri- 
stiane, le  quali  allora  sorgevano  in  Milano.  La  storia  del  diritto 
antico  e  la  preziosa  lettera  ambrosiana  per  opera  del  eh."*  au- 
tore s'illuminano  completamente  a.  vicenda. 

Il  P.  Fedele  Savio,  bene  apprezzato  fì*a  noi  per  i  suoi  studii 
di  storia  ecclesiastica  e  di  agiografia,  illustra  eruditamente,  poscia 
pubblica  Tantica  leggenda  dei  Ss.  Nazaro  e  Gelso  (1),  la  quale 
è  strettamente  congiunta  colla  storiografia  ambrosiana.  Il  P.  Savio 
ci  presenta  della  leggenda  due  redazioni,  Tuna  greca,  Taltra  la- 
tina, e  neirintroduzione  espone  i  rapporti  fra  queste  ed  altre  re- 
dazioni ancora;  ricerca  Tetà  ed  il  valore  della  leggenda  mede- 
sima e  la  dimostra  fantastica,  ma  già  costituita  fin  dallo  scorcio 
deiretà  classica.  In  questo  studio  qua  e  là  si  desidera  o  maggior 
precisione  o  un'analisi  più  minuta;  ma  la  scarsa  importanza,  che 
il  documento,  per  quanto  famoso,  dimostra  facilmente,  spiega 
forse  il  motivo,  per  cui  Tillustratore  fu  conciso  più  di  quanto  in 
simili  studii  soglia  reputarsi  opportuno. 

Tema  apparentemente  assai  modesto,  tuttavia  importante  e 
trattato  con  grande  erudizione  è  quello  scelto  da  Q.  Mercati,  dot- 
tore della  biblioteca  Ambrosiana.  Il  dott.  Mercati  si  propose  di 
dimostrare,  che  i  sommarli,  da  cui  sono  accompagnati  gli  scritti 
De  spiritu  sancto  e  De  fide  di  S.  Ambrogio,  non  sono  aggiunte 
posteriori,  ma  sono  originali  (2).  A  questo  scopo,  dopo  aver  rile- 
vato l'antico  uso  dei  sommarli,  il  Mercati,  spiegando  la  sua  larga 
conoscenza  dei  mss.  ambrosiani,  indica  quelli  più  antichi,  che 
già  hanno  intercalati  i  sommarli,  fra  i  quali  ve  n'ha  uno  raven- 
nate del  secolo  Y;  dimostra,  che  in  questi  codici  antichissimi  i 
sommarli  si  rivelano  già  copie  di  altri  più  antichi  ancora,  sicché 
i  caratteri  estrinseci  medesimi  ci  fanno  risalire  presso  che  alla 
età  ambrosiana;  d'altra  parte  osserva,  che  i  sommarli  seguono 
rigorosamente  il  processo  dei  ragionamenti  del  santo  senza  indu- 
giarsi ad  avvertire  le  introduzioni,  gli  aneddoti,  come  verosimil- 
mente avrebbe  fatto  un  tardo  glossatore,  per  il  quale  ogni  pen- 
siero, anche  incidentale,  del  santo  sarebbe  parso  notevole.  In 
due  appendici  descrive  poi  il  codice  ravennate  citato  (del  quale 
abbiamo  una  riproduzione  in  due  belle  tavole  in  fototipia)  e  una 
già  nota,  ma  non  per  anco  ben  istudiata  corrispondenza  del  se-^ 
colo  xn,  nella  quale  ricorrono  più  dati  importanti  intomo  alle 


(1)  La  leggenda  dei  santi  Nazafio  e  OeUo. 

(2)  Le  titulationeà  neUe  opere  dogmatiche  di  8,  Ambrogio. 
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opere  di  S.  Ambrogio.  Anche  queste  appendici,  come  quasi  ogni 
nota  dell'erudito  lavoro,  contengono  indicazioni  e  rettificazioni 
pregevoli  su  svariati  argomenti. 

Finora,  tranne  un'eccezione,  non  abbiamo  avuto  innanzi  studi! 
d'argomento  artistico;  ma  questi  non  mancano  nella  ricca  pub- 
blicazione ambrosiana.  Dom.  A.  Mocquerau  ci  presenta  una  bella 
questione  sopra  uno  degli  argomenti,  che  oggidì  hanno  richia- 
mato l'attenzione  della  Chiesa,  il  canto  gregoriano.  Il  valente 
critico  ft*ancese  si  propone  anzi  di  risalire  ad  uno  degli  studii 
fondamentali,  esaminando  Tefflcacia,  che  l'accento  ed  il  corso  to- 
nico dei  latini  poterono  esercitare  già  sul  canto  ambrosiano  (1); 
ma  prima  con  un  riassunto  succoso  espone  i  risultati  di  altri  studii 
intomo  ai  rapporti  fra  l'accento  ed  il  «  cursus  >  e  la  melodia  gre- 
goriana ;  fissato  quanto  era  già  noto,  egli  viene  ad  illustrare  i 
rapporti  fra  l'accento  tonico  e  la  melodia  ambrosiana,  i  rapporti 
fra  questa  ed  il  corso  musicale,  ponendo  ad  oggetto  principale 
del  suo  esame  successivamente  la  salmodia  semplice,  la  Prefti- 
zione  ambrosiana,  il  Pater,  il  Credo,  i  Responsi;  da  questi  studii 
trae  la  conclusione,  che  l'accento  tonico  ed  il  corso  ebbero  bensì 
un'efficacia  sensibile  sui  canti  semplici  ed  ornati  del  repertorio 
milanese,  ma  non  esercitarono  un'azione  cosi  ampia,  regolare  e 
costante  come  nelle  melodie  gregoriane.  Altro  punto  notevole  è 
questo,  che,  secondo  l'A.,  le  cosi  dette  melodie  ambrosiane  da  lui 
studiate  e  quelle  loro  affini  si  dimostrano  anteriori  al  secolo  VII. 
Sono  dolente  di  non  aver  competenza  alcuna  nelle  interessanti 
questioni  discusse  dall'A.;  ma  l'ordine  e  la  sobrietà  delia  discus- 
sione, la  copia  grande  delle  illustrazioni,  11  metodo,  la  dottrina, 
tutto  prova  anche  ad  un  pro&no,  che  l'A.  ha  trattato  il  tema  in 
modo  degno  della  sua  importanza. 

Un  altro  studio  artistico  importantissimo^  sebbene  a  primo 
aspetto  possa  sembrare  più  limitato,  ci  oflte  l'architetto  Luca 
Beltrami,  illustrando  le  origini  dell'attuale  edificio  della  basilica 
ambrosiana  (2).  Il  tema  in  realtà  ha  indole  assai  più  larga,  esso  è 
anzi  d'importanza  capitale  per  la  storia  dell'architettura  lombarda 
in  genere,  perchè,  anticipando  o  ritardando  l'età  dell'attuale 
edificio  milanese,  si  riesce  indirettamente  ad  anticipare  o  ritar- 
dare la  costruzione  d'un  gran  numero  d'altre  chiese  lombarde 


(1)  Notes  sur  Vinfluenoe  de  V.aecent  et  du  cursus  Umiques  laims  dans  le 
chant  Ambrosien, 

(2)  La  basilica  Anibronana  primitiva  e  la  ricostrusione  compiuta  nei 
secolo  IX, 
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«-  nolta  sola  Payia  le  chiese  di  S.  Michele»  8.  Pietro  in  CM 
d*oro,  S.  Teodoro,  «esza  contaroe  parecchie  altre  recentameute 
abbimdoiiato  a  totale  rpviAa»  haaoo  atretti  rapporti  teeaici  eolk 
basilica  ambrosiana  -^  e  ]a  divergenza  non  è  di  pochi  anni,  wm 
di  seooli:  in&tti,  mentre  il  Yen  SitelbeiPg,  il  nostro  valoroso  Gat^ 
taa^  e  recentemente  TA-mbiveri  e  Diego  di  Saat*  Ambrogio  a^ 
tribuirono  la  rieoatr^ione  iella  basilica  ambrosiana  al  secolo  XQ» 
età^  a  cui  conducono  anche  recenti  studii  sopra  altre  basiliche 
affini  di  stile,  già  Ferdinando  de  Dartein  e  in  tempi  prossimi  11 
Landriani  ritornaropfO  verso  Topinione  tradizionale,  assegnando 
la  riepstruzione  della  basUica  ambrosiana  al  secolo  I^;  il  ehfi, 
qoaiunque  sia  la  solarne  felice,  dimostra  pure,  che  la  storia 
deirarchitf  ttara  per  la  mancanza  di  un  metodo  inoppugnabile, 
pvocede  ancora  tentoni.  Quest*  incertezza  si  rivela  anche  nella 
monografia  del  Beltramif  quantunque  sia  ponderata,  scrupolosa, 
ricca  di  osservazioni  importanti  (1).  Il  Beltrami  più  che  uno 
stadio  ab  tmis  ci  presenta  una  sintesi,  i  cui  dati  nella  maggior 
parte  sono  attinti,  per  ciò  che  riguarda  la  storia,  agli  antichi 
studji  del  Paricelli,  per  ciò  che  riguarda  la  tecnica,  al  Landrìam, 
le  conclusioni  del  quale  il  Beltrami  fa  sue  proprie.  Ma  i  dati 
inoppugnabili  veramente  sono  scarsissimi;  in  luogo  di  questi  vi 
sono  argomenti  di  probabilità,  congetture  acute,  prove  di  valere 
secondario.  Npto  questo,  dolente  di  non  avere  spazio  per  recare 
convenienti  prove  del  mio  asserto  e  senza  punto  pretendare  dì 
combattere  le  conclusioni,  a  cui  Tesperto  architetto  ò  giunto.  Adv 
duco  per  tutti  un  solo  esempio,  Targomento  presso  che  capitale, 
refiato  dal  B>:  nella  prima  parte  delia  monografia,  nella  quale 
condiatte  ropiniond  degli  storici,  che  ritardarono  al  secolo  XII 
la  ricostaruzionie  della  basilica,  egli  adduce  come  grave  argomento 
negativo  la  conseguenza,  che  con  questa  posticipazione  bisogne- 
vfìHpbe  restringere  in  troppo  breve  tempo  i  restauri  e  le  ricoe 
sÉruzioni  diverse  deUa  basilica  ambrosiana,  bisognerebbe  pure 

(1)  Correggendo  le  bozze  ho  la  soddisfazione  di  poter  ^gginngere,  che  i 
datoli,  che  no  ardito  opporre  al  Beltrami,  sebbene  privo  di  cognizioni  tecniche, 
ma  fondaadooii  solo  sa  crìterii  di  metodo,  tono  giastificati  dalie  obbiszioiii 
egregiamente  svolte  appunto  con  ragioni  toniche  e  con  larghi  e  preziosi  con- 
fronti dal  sig.  G.  B.  Toschi  in  una-  particolareggiata  e  dotta  recensione  dello 
stadio  del  Beltrami,  inserita  col  tHoio  Ambroiiana  nel  periodico  «L*Arte», 
I,  6*9,  giMigno.-fl6ttémbre  1898.  Il  Toschi  nel  suo  articolo,  di'ò  un  importante 
contributo  alla  storia  della  basilica  Ambrosiana,  ritorna  in  sostanza  al  giu- 
dizio del  Cattaneo  e  ad  un  certo  punto  (pg.  236)  dice  addirittura,  che  sarebbe 
e  miracolo ...  la  costruzione  nel  secolo  IV  del  Sant'Ambrogio  quale  ora  si 
vede  ». 

BMtta  storica  italiana,  N.  S.,  HI,  fsac.  6.  27 
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accumulare  in  troppo  breve  periodo  di  anni  le  costruzioni  e 
ricostruzioni  di  numerose  altre  basiliche  lombarde,  le  quali  colla 
basilica  ambrosiana  hanno  strette  affinità  architettoniche.  Que- 
st'argomento, non  y*  ha  dubbio,  ha  un  gran  peso  ;  ma  è  pur 
sempre  un  argomento  indiretto,  a  cui  si  può  anche  sfuggire 
con  risposte  svariate.  I  risultati,  certo  importanti,  a  cui  il  chiaro 
storico  deirarte  architettonica  lombarda  è  convinto  d*essere  ar- 
rivato, sono  questi:  alla  costruzione  primitiva  della  basilica  ap- 
parterrebbe ancora  un  muro  divisorio  fra  le  navate  ed  il  pres- 
biterio; quest'ultimo,  le  tre  absidi  e  il  campanile  a  destra  della 
basilica  spetterebbero  agli  anni  78^824,  non  tutti  però  ad  un 
medesimo  tempo;  Taltare  d'oro,  che  sorge  sopra  il  sarcofago 
dei  SS.  Gervaso,  Protaso  ed  Ambrogio  e  che  è  dal  B.  ritenuto 
uno  dei  capisaldi  nella  determinazione  cronologica,  spetterebbe 
all'835;  il  disegno  attuale  delle  navate  starebbe  fira  1*824  e  r859; 
l'atrio  &*a  gli  anni  868-881;  il  campanile  di  sinistra,  il  solo,  la  cui 
data  sia  assicurata  dai  documenti,  è  degli  anni  1128-44.  Dissi, 
che  questi  dati  sono  discutibili;  ma  lo  studio  del  B.,  illustrato 
da  numerosi  disegni,  è  un  vero  regalo  a  chi  vorrà  ben  cono- 
scere la  veneranda  basilica. 

Non  posso  essere  molto  particolareggiato  sopra  uno  studio  del 
dr.  Magistretti,  che  pure  è  un  importante  contributo  alla  storia 
del  costume  ecclesiastico  (1)  ;  ma  la  natura  dell'argomento  me  lo 
impedisce.  L'A.  discorre  delle  vesti  ecclesiastiche  in  uso  a  Milano 
fin  dai  tempi  più  remoti  e  cosi  di  quelle  adoperate  in  ciascuna 
funzione  ecclesiastica,  come  in  quelle  portate  fuori  di  chiesa. 
La  messe  di  notizie,  raccolte  da  fonti  scritte  e  figurate,  e  ordi- 
nate assai  bene,  è  stata  abbondante  e  gioverà  certo  a  molteplici 
studi!;  peccato,  che  la  scarsezza  di  fonti  per  i  tempi  più  antichi 
abbia  indotto  TA.  a  sorvolare  sopra  questi  invece  di  consigliarlo 
a  valersi  più  largamente  dei  confronti,  dei  dati  d'indole  più  larga; 
questo  avrebbe  giovato  anche  assai  allo  studio  dei  costumi  civili. 
Tuttavia  non  debbo  tacere,  che  la  monografia,  già  assai  ampia  di 
mole,  benché  stringata  di  forma,  costituisce  veramente  una  prima 
e  buona  guida  allo  studio  delle  vesti  sacerdotali  in  genere,  non 
solo  di  quelle  milanesi. 

Da  Solone  Ambrosoli  era  ovvio  attendere  uno  studio  di  numi- 
smatica (2)  :  invero  il  chiaro  numismatico  incomincia  col  discor- 


(2) 


DeUe  vesti  eecUsiasHché  in  Milano» 
Vambrosino  d'oro  {ricerche  aiorico-numismatiche). 
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rere  d'una  rarissima  moneta  d*oro  del  comune  milanese,  la  quale 
pare  non  abbia  avuto  corso,  ma  secondo  la  congettura  di  Dome- 
nico Promis,  accolta  dalFA.»  sia  stata  solo  una  prova  di  zecca. 
Ricordata  questa  moneta  d*oro,  FA.  tratta  d*un*altra,  pure  d*oro, 
che  a  suo  giudizio  sarebbe  stata  Tambrosino  propriamente  detto 
ed  avrebbe  avuto  il  valore  di  un  mezzo  fiorino.  L'A.  assegna 
questa  moneta  alla  prima  metà  del  *300;  ma  piuttosto  con  ar- 
gomenti secondarli  e  non  indiscutibili,  che  con  prove  tecniche  e 
paleografiche.  Con  una  congettura  acuta,  benché  fondata  sopra 
un  metodo  alquanto  sommario  di  classificare  le  fonti  storiche, 
fissa  il  valore  della  moneta  e  con  un'altra  congettura  si  studia 
di  spiegare  il  perchè,  mentre  le  altre  città  coniarono  il  fiorino 
d'oro  con  valore  1,  Milano  introducesse  Tambrosino  con  valore 
di  0,50. 

Dall'economia  passiamo  alla  leggenda  popolana  ed  erudita  collo 
studio  eruditissimo  del  prof.  Gius.  Galligaris  intorno  al  famoso 
flagello  di  S.  Ambrogio  (i).  Ricordato  il  racconto,  secondo  il  quale 
nella  battaglia,  combattuta  nel  1339  a  Parabiago  fra  Luchino  e 
Lodrisio  Visconti,  in  soccorso  del  primo  sarebbe  apparso  sant'Am- 
brogio sur  un  cavallo  bianco  ed  armato  di  uno  staffile,  il  G. 
espone  i  diversi  giudizii  dati  dagli  storici  milanesi  moderni  in- 
tomo a  questa  figurazione  del  santo;  poi  rammenta,  che  questo  è 
già  rappresentato  collo  staffile,  benché  a  piedi,  nell'atto  di  cac- 
ciare gli  Ariani  nelle  leggende  scritte  e  figurate  del  secolo  XII; 
conclude,  che  la  leggenda,  la  quale  ci  appare  prima  oltr'Alpi,  ed 
a  Milano  è  già  viva,  ma  non  per  anco  antica  nei  secolo  xn,  ebbe 
nuovo  incentivo  e  nuovi  più  chiassosi  colori  dalla  vittoria  di  Pa- 
rabiago, dopo  la  quale  andò  man  mano  sviluppandosi,  benché  non 
senza  contrasti,  fino  al  '600.  Lo  studio  del  Galligaris,  che  a  tutta 
prima  può  sembrare  una  curiosità,  torna  peraltro  pregevole, 
perché  TA.  con  molta  cura  ci  rappresentò  la  complessa  storio- 
grafia milanese,  la  quale  ora  diffonde  tesori  di  luce,  ora  tace 
stranamente,  o  peggio  dissemina  errori,  sempre  agitandosi  fra 
il  vero  e  la  leggenda.  Un  piccolo  appunto  :  l'A.,  parmi^  sorvola 
troppo  sul  fatto,  che  la  leggenda  fu  narrata  da  Vincenzo  Bello- 
vacense  nello  SpeciUum  historiale:  quest'opera,  celeberrima  nel 
medio  evo,  contribuì  certo  molto  alla  divulgazione  della  leggenda, 
e  colla  sua  autorità  la  impose  forse  alla  storiografia  milanese,  che 
fin  allora  si  era  mostrata  restia  dall'accoglierla. 


(1)  i7  flagèllo  di  sanf  Ambrogio  e  ìe  leggende  delle  lotte  ariane. 
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Un  dottore  deirAobrofliaiìa,  Achille  Batti,  uno  dei  promotori 
di  questa  grandiosa  pubblicauone,  la  chiude  anche  con  una  in- 
teressantissima memoria  intorno  ad  un  ritratto  ancora  assai  pooo 
noto,  ma  certo  antichissimo  di  S.  Ambrogio  (1).  Questo  è  con- 
servato ancora  assai  bene,  tenuto  conto  della  sua  vetustà,  in  un 
mosaico  dell'abside  della  cappella,  detta  di  S.  Satiro,  annessa  alia 
basìlica  ambrosiana,  n  R.  con  amore  degno  deirargomento  prima 
descrive  questa  veneranda  basilica  ed  i  suoi  preziosi  mosaici  ia 
generale;  poi,  rivolto  il  suo  studio  alla  figura  di  S.  Ambrogio,  ai 
accinge  a  dimostrare,  che  la  composizione  di  questa  risale  al 
principio  del  secolo  Y  e  che  il  ritratto,  se  non  fo  preso  dal  vlvc^ 
fu  tuttavia  disegnato  a  memoria  da  tale,  che  ancora  poteva  ram- 
mentare i  lineamenti  del  santo  vescovo.  Mancando  quasi  afflitto 
un  altro  ritratto  di  questo,  non  solo  nelle  arti  figurative,  ma  per- 
siao  negli  scrìtti,  la  dimostrazione  tentata  non  era  beile;  tut- 
tavia TA.  senza  esagerazioni,  ma  con  grande  diligenza,  etrodìzioaa 
ed  acutezza  raccolse  i  dati  tecnici,  paleografici,  del  costume, 
dello  scheletro,  d*una  tradizicHie  erronea,  ma  che  può  essere  ai- 
gniflcaliva,  e  tutti  questi  insieme  danno  senza  dubbio  verosimi- 
glianza alla  ardita,  ma  bella  dimostrazione.  C.  Msrkbl. 


OIUSBPPB  BiW¥lTO,  Il  codioe  ValUoeUiano  €111  corUrOnOo 
alio  studio  delie  dottrine  reUgU>9e  di  ClamUo,  vescovo  di 
Torino.  Torino,  Clausen,  189^  Aisc.  ln-6*,  p.  38. 
215.  —  11  presente  lavoro  vien  pubblicato  estratto  dagli  Atti 
della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  e  con  esso  il  dottor 
barnabita  Bofilto  descrive  ed  esamina  assai  minutamente  il  co- 
dice Yallioelliano  che  contiene  il  commento  del  famoso  vescovo 
di  Torino  Intorno  al  Vangelo  di  San  Matteo.  Lo  studio  paàen- 
trasimo  e  diligente  intomo  al  contenuto  di  questo  codice  non  è 
proporzionato  al  brove  sviluppo  dedicato  alla  rolazione  che  passa 
tra  le  tecuie  cattoliche  di  Claudio  contenute  in  quest*oi>era,  e  le 
accuse  di  eresia  che  più  volte  furono  mosse  al  vescovo  stesso.  Le 
poche  pagine  però  che  vi  si  riferiscono  sono  sufficienti  per  dhno- 
strare  che  il  celebre  vescovo  nella  presente  opera  non  si  lascia 


(1)  17  più  antico  ritraUo  di  8.  Ambrogio.  Anche  di  questa  memoria  di- 
scorse il  Teschi  aeirsrt.  cit^  p^.  243:  il  valoroso  critico  desidera  mangiar 
namero  di  riprodozioDl  dei  mosaici  delia  importante  cappella;  ma  coadndeu 
che  il  complesso  degl'indisii  raccolti  dal  dr.  Ratti  a  prova  deirantichità  del 
ritratto  «  è  tale,  da  scaotere  alcun  poco  anche  i  più  avversi  alle  sottili  ar- 
gomentazioni ipotetiche  ». 
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mai  sfuggtre  eUctma  espressione  che  possa  aver  sentore,  anche 
di  lontano,  (^arianesimo...  o  di  adozianismo,  perchè  anzi  con 
sant'Ambrogio  condanna  fira  gli  eretici  anche  Ario;  e,  q[nello  che 
al  Bofflto  pare  più  importante,  non  si  trova  neppure espres- 
sione alcuna  che  possa  dar  appiffUo  a  fare  di  Claudio  un  pre- 
cursore della  Riforma  protestante;  ma  quest'argomento  ci  pare 
poco  valido,  poiché  1*A.  slesso  finisce  coU'ammettere  che  l'orto- 
dossia di  questo  scritto  di  Claudio  può  essere  annullata  dalla 
eterodossia  delle  opere  di  lui  che  seguirono  lo  stesso  presente 
sao  lavoro.  Ad  ogni  modo  ci  congratuliamo  col  Boffito  pel  valido 
contributo  che  con  questa  pubblicazione  dà  agli  studi  claudiani, 
ora  tanto  prediletti  e  discussi.                                P.  Spbzi. 


3.  AITO  MEDIO  EVO  (SEC.  V-H). 

ACHILLE  DINA,  7?  comune  Beneventano  nel  Mille  e  Vorigine 
del  comune  medievale  in  genere.  Milano,  Bemardoni  di 
G.  Rebeschini  e  C,  1898,  fase,  in-8^  pp.  16. 

216.  —  È  una  breve  Nota  letta  nell'adunanza  del  i4  aprile 
1898  al  R.  Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere  del  Dina,  ma 
trae  peculiare  importanza  dal  toccare  un  argomento  di  interesse 
storico  capitale  e  dal  recare  autorevole  contributo  a  risolvere  la 
questione  toccata. 

n  Dina  dimostra  che  la  forma  di  comune,  sorta  da  un  moto 
cittadino,  analogo  e  antecedente  a  quello  famoso  di  Milano,  s'in- 
contra in  Benevento  fin  dal  1015,  quando,  dopo  uno  dei  vari 
moti  popolari  prodotti  da  lotta  tra  il  signore  del  luogo  ed  il  po- 
polo, si  ebbe  per  effetto  il  comune,  come  apparisce  da  una  nota 
d'anonimo  benedettino  che  incontrasi  negli  <  AnnaJes  beneven- 
tani >  pubblicati  dal  Pertz  e  la  quale  all'anno  1015  reca:  Hoc 
anno  facta  est  communitas  prima. 

Nelle  poche  pagine  il  Dina  valorosamente  spiega  la  estensione 
del  valore  di  tale  nuova  f(M*ma  di  governo  in  questo  primordio 
di  secolo  e  quali  condizioni  politiche  sconvolsero  Benevento  dalla 
riconosciuta  sua  repubblica  a  lato  della  sudditanza  feudale  e 
della  sovrana  giurisdizione  papale,  fino  alla  morte  di  Landolfo  VI 
quando  la  sovranità  su  Benevento  si  raccoglie  tutta,  senza  con- 
dizione coWantica  dinastia,  nelle  mani  del  papa.  Di  poi  cerca 
le  cause  di  questo  fatto  per  trarne  le  possibili  deduzioni,  sopra- 
tutto per  dimostrare  col  Ferrari  (l'autorevole  scrittore  della 
Storia  delle  rivoluzioni  italiane)  che  U  comune  non  proviene 


Digitized  by  VnOOQlC 


422  RBCENSIOHI   I  NOTI  BIBUOORAFIOHE  —  P.   8PIZI    —  C.  CIPOLLA 

né  dalla  gllda  tedesca  né  dal  munic^io  latino:  esso  è  effètto 
nuovo  di  nicove  circostanze  prodotto  dalla  reazione,  prima,  dei 
nobili  contro  la  potenza  del  maggiore  feadatario  privato  del  ter- 
ritorio e  obbligato  al  solo  paese  o  alia  sola  città;  poi  da  quella 
dei  «  mediani  »  contro  i  nobili  stessi. 

In  tutti  quanti  i  casi  il  comune  beneventano  si  è  formato  per 
evoluzione  e  non  per  imitazione  negli  ultimi  tempi  del  princi- 
pato longobardo  e  prima  del  comune  milanese. 

A  noi  sembra  che  queste  dotte  pagine  del  Dina,  scritte  con 
elegante  semplicità  abbiano  da  esser  tenute  in  molto  conto  per 
correggere  o  modiOcare  una  delle  tante  cosi  dette  frasi  fatte 
della  storia  nostra,  quarè  quella  del  tempo,  del  luogo  e  della 
forma  del  primo  comune  in  Italia;  e  al  valente  scrittore  debba 
derivare  giusta  gratitudine  da  quanti  si  occupano  di  siffatte  que- 
stioni in  particolare,  o  di  studi  storici  in  generale. 

P.  Spezi. 

R.  HOLTZMANN,  Wilhelm  von  Nogaret,  Rat  und  Orosssiegel- 
bewahrer  PhiUipps  des  Schónen  von  Franhreich.  Freibui^ 
i/B.,  Mohr,  1898,  pp.  xi-279. 

217.  —  L'uomo,  che  forma  l'oggetto  di  questo  volume,  ebbe  i 
fatti  della  sua  vita  saldamente  intrecciati  colla  storia  non  solo 
della  Francia,  ma  pur  anco  dellltalia.  Vuoisi  quindi  far  qui  men- 
zione della  dotta  monograQa  in  cui  un  valente  erudito  ne  ritrasse 
egregiamente  la  vita,  seguendolo  dalla  sua  nascita  (che  segui 
verso  il  1260-70),  dalla  sua  educazione,  dal  suo  insegnamento 
airuniversità  di  Montpellier  fino  al  suo  cancellierato  e  alla  morte 
(1313).  La  sua  giovinezza,  al  pari  che  gli  anni  ultimi  della  sua 
vita,  è  poco  conosciuta.  Mancano  i  documenti  quasi  del  tutto,  e 
scarseggiano  anche  le  esposizioni  narrative.  Per  tal  maniera  poco 
ne  potè  raccogliere  Holtzmann,  al  quale  invece  riuscì  di  proiet- 
tare viva  luce  sugli  anni  della  laboriosa  virilità  del  Nogaret, 
mostrandocelo  accanto  a  re  Filippo  il  Bello,  sia  quando  questo 
re  era  in  guerra  contro  Bonifacio  Vili,  sia  quando,  dopo  l'avve- 
nimento del  francese  Clemente  V  al  papato,  cooperò  validamente 
al  trasporto  della  sede  pontificia  in  Avignone,  e  al  processo  contro 
la  memoria  di  Bonifacio  Vili.  Il  Nogaret  qui  ci  apparisce  come 
un  pericolosissimo  avversario  del  papato,  che  egli  cercò  umiliare 
nel  fatto  di  Anagni,  e  volle  più  tardi  asservire  alla  corona 
francese. 

Anteriormente  allo  scoppio  della   lotta  tra  Filippo  il  Bello  e 


Digitized  by  VnOOQlC 


ALTO  MIDIO  EYO  —  R.  HOLTZMANN  423 

Bonifacio  Vili  venne  il  Nogaret  in  Italia  quale  ambasciatore  del 
suo  monarca,  e  si  incontrò  alla  Corte  pontificia  coi  nunzi  di  Al- 
berto d* Austria,  dai  quali  il  papa  chiedeva  allora  la  separazione 
della  Toscana  dairimpero.  Chi  ha  dinanzi  alla  mente  le  notizie 
comunicate  dal  compianto  dott.  Guido  Levi,  sino  dal  1882  sulle 
cose  della  Toscana,  sui  desideri  che  intorno  ad  essa  nutriva  quel 
papa,  e  sui  modi  con  cui  esso  cercò  di  attuarli,  troverà  certa- 
mente ii^teressante  la  narrazione  di  Holtzroann.  Qui  la  condotta  di 
Bonifacio  Vili  si  colorisce  di  tinte  diverse  e  migliori.  Egli  crede 
che,  in  seguito  alla  maniera  in  cui  si  svolsero  le  pratiche,  il 
papa  non  ispedisse  effettivamente  la  lettera  (13  settembre  1300) 
indirizzata  al  duca  di  Sassonia,  che  conteneva  appunto  la  pro- 
posta sulla  divisione  delia  Toscana  dall'  Impero.  La  lettera  non 
fu  mandata  e  rimase  nell'Archivio  papale.  Ciò  posto,  converrà 
adunque  giudicare  di  conformità  l'operato  del  papa. 

La  bolla  Aicsculta  fili  segna  il  principio  delle  discrepanze  fi:*a 
il  papa  e  il  re  di  Francia.  Più  tardi,  nel  concilio  romano  del 
1302  venne  pubblicata  la  bolla  Unum  Sanctam  (1).  Naturalmente 
in  essa  non  si  parla  di  Filippo  il  Bello,  ma  questi  si  reputò  di- 
rettamente colpito  dal  documento  pontificio,  che  per  ciò  venne 
ad  essere  il  segnale  della  guerra.  Il  Nogaret  Ai  mandato,  con 
altri  compagni,  quale  ambasciatore  in  Italia.  Ma  le  disposizioni 
alla  pace  mancavano,  e  il  papa  nell'aprile  1303  scomunicò  il  re  di 
Francia,  e  riconobbe  Alberto  d'Austria  quale  re  dei  Romani.  Pen- 
sava Filippo  il  Bello  di  raccogliere  intomo  a  sé  tutte  le  forze 
della  Francia,  e  intendeva  anche  di  radunare  un  concilio.  Per 
il  concilio  diramò  largamente  gli  inviti,  e  solo  per  serbare  l'ap- 
parenza (secondo  il  giudizio  di  Holtzmann)  domandò  al  papa  se 
fosse  disposto  a  convocare  esso  stesso  il  concilio. 

Queste  subdole  proposte  erano  accompagnate  dalle  azioni.  Il 
Nogaret  campeggiava  nella  Campagna  Romana  insieme  con  Sciarra 
Colonna.  Cosi  Holtzmann  ci  prepara  alla  narrazione  del  fatto  di 
Anagni  (p.  66  sgg.),  che  forma  veramente  il  punto  culminante 
del  lavoro.  Il  n.  A.  espone  quell'avvenimento  colla  massima  pre- 
cisione, fecendo  a  tutto  precedere  l'elenco  e  l'esame  delle  fonti, 
in  cui  esso  si  trova  narrato.  Queste  fonti  sono  italiane,  francesi 


(1)  QuantuDijne  ciò  non  si  faccia  in  modo  diretto  coli' argomento  presente, 
mi  sia  lecito  di  citare  qui  nn  articolo  ermeneutico  del  prof.  F.  X.  Fuitk, 
Zur  Btilìe  U,  S.  (nelle  sue  ottime  «  Kirchengeschichtliche  Abhandlnngen  a. 
Untersnchangen  » ,  I  [Paderbom,  1897],  p.  488  sgg.).  11  lettore  vi  pnò  tro- 
vare anche  copiose  notizie  bibliografiche. 
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ed  inglesi;  ed  è  interessante  notare  come  nna  delle  ittigliorl  fonti, 
che  conservano  memoria  del  ftttto,  sìa  la  eronaca  dell'inglese  Cor- 
tisan.  Gli  Inglesi  qnindl  non  lasciarono  senza  snccessori  Matteo 
Paris  nello  studio  della  storia  delle  regioni  continentali. 

Alla  violenza  di  Anagni  precedettero  le  trattative,  nelle  quali 
si  fece  palese  quanto  fossero  esagerate  le  esigenze  dei  Colonna  e 
del  Francesi.  Il  Nogaret  voleva  annientare  la  forza  del  papa,  e 
condurlo  (senza  ferirlo)  prigioniero  In  Francia.  Lo  Sciarra  era 
deciso  anche  a  dar  la  morte  al  papa.  Questa  dis^epanza  fra  i 
due  fli  la  salvezza  di  Bonifacio  Vili.  Anche  al  momento  in  cui 
il  Nogaret  e  lo  9ciarra  penetrarono  minacciosi  nelle  stanze  del 
papa,  gli  assalitori  fecero  a  quest'ultimo  alcune  dure  profferte, 
dure  cori  che,  se  Bonifacio  le  avesse  accolte,  se  ne  sarebbe  gra* 
vomente  risentito  Tonore  stesso  del  papato.  Ma  BonlAcio  Vin, 
solo,  abbandonato  dai  suoi,  posto  oramai  inerme  in  mano  4el 
suoi  nemici  armati  e  arrabbiati,  conservò  un  sangue  flreddo  me- 
raviglioso. Agli  assalitori  egli  non  diede  altra  risposta,  che  questa: 
ecco  11  mio  collo,  ecco  la  mia  testa.  La  scena,  ricostruita  sulle 
fonti  da  Holtzmann,  è  veramente  grandiosa,  e  Bonifacio  Vili  vi 
ricupera,  sia  pure  per  Tultima  volta,  intera  la  sua  grandezza.  Egli 
fti  del  tutto  lontano  dal  fare  la  più  minima  concessione,  che  riu- 
scisse di  danno  al  papato,  o  di  disdoro  a  sé  stesso.  Questa  magna- 
nimità (per  usurpare  una  parola  usata  da  Ferreto  de*  Ferreti  a 
proposito  anche  di  Bonifacio  Vili,  ma  in  un  senso  in  qualche 
parte  mutato)  formò  la  sua  salvezza,  giacché  la  popolazione  di 
Anagni  insorse  contro  i  prepotenti  invasori,  e  liberò  il  papa, 
carcerato  ormai  da  quattro  giorni.  Rimase  Bonifacio  Vili  fisica-^ 
mente  affranto,  sicché  le  ultime  sue  settimane  non  sono  contras^ 
segnate  da  alcuna  sua  bolla.  Questo  esaurimento  di  forze  non 
deve  recare  meraviglia  in  un  vecchio,  stanco  ormai  dalle  lotte 
e  dai  dolori. 

Nogaret  cadde,  senza  bisogno  di  sentenza,  nella  scomunica.  Ma 
egli  al  momento  non  se  ne  dette  per  inteso,  e  solo  molti  anni 
dopo,  quando  il  suo  re  era  sicuro  deiramicizia  del  papa  novello, 
domandò  d'essere  prosciolto  dalla  scomunica.  Clemente  V  in 
molte  cose  accondiscese  alle  domande  di  Filippo  il  Bello«  Non 
seppe  certamente  mantenere  il  diniego  sdegnoso  di  papa  Gtòe- 
tani;  ma  peraltro  cedette  assai  meno  dì  quel  che  sembri.  Qui 
Holtzmann  non  ci  dice  per  verità,  in  quanto  alla  sostanza  del 
fatto,  cosa  alcuna  che  non  sia  in  qualche  modo  nota.  Ma  a  lui 
dobbiamo  i  numerosi  particolari  sulla  vita  d^l  Nogaret  in  questo 
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momento,  e  sulla  sua  instancabile  taboriosiià^  impiegata  ali*  in- 
tento di  strappare  concessioni  al  pontefice. 

Le  vicende  del  Nogaret  dopo  la  pacificazione  avvenuta  fra  il 
papato  e  la  monarchia  francese  hanno  debole  interesse  per  ritaUa. 
Egli  mori  nel  1313,  precedendo  d*un  anno  il  sua  re.  Fu  per  lui 
buona  ventura  tal  morte,  in  quanto  che  gli  risparmiò  Tamarezza 
di  veder  pericolare  Tediflcio  al  quale  aveva  atteso-  con  tutte  le 
sue  forze.  Queirediflcio  tuttavia  non  si  sfasciò  cosi  presto,  al- 
meno in  quanto  riguarda  il  papato,  per  il  quale  continuò  ancora 
lunghi  anni  la  <  schiavitù  babilonica  >. 

Alla  monografia  seguono  alcuni  JSaK>ursns,  due  fra  i  quali  ri- 
guardano strettamente  Tltalia.  'tiélYExcurs  1  Holtzmann  indugia 
a  studiare  quale  fosse  veramente  il  mandato  affidato  al  Nogaret 
dal  re,  quando  questo  lo  mandò  in  Italia  nel  1303.  VEacurs  II 
tratta  degli  ultimi  giorni  e  della  morte  di  Bonifacio  Vili.  Qui 
viene  ancora  una  volta  distrutta  la  leggenda  ghibellina,  accolta 
dal  Ferreti.  Non  è  vero  che  qud  papa  morisse  senza  i  sacra- 
menti, anzi  respingendoli  sdegnosamente.  Tutto  ciò  è  creazione 
fantastica  dei  suoi  nemici. 

Il  volume  si  chiude  con  dodici  appendici,  che  per  lo  più  con- 
sistono in  documenti,  dai  quali  rimangono  non  poco  illustrate  le 
relazioni  del  Nogaret  col  suo  monarca.  Gli  ultimi  chiariscono  i 
doni  fotti  da  Filippo  il  Bello  al  suo  guardasigilli  ed  amico,  non- 
ché il  processo  di  Bonifocio  YIII. 

n  libro  è  nel  suo  insieme  assai  interessante,  istruttivo  ad  un 
tempo  e  divertente.  La  storia  del  papato  e  quella  d*  Italia  ne  ri- 
cevono non  fievole  luce.  G.  Cipolla. 


4.  BASSO  MEDIO  EVO  (SEC.  XI-XY). 

MARAZZA  LUIGI,  La  Lega  lombarda  e  S.  Oaldino,  cardinale 
arcivescovo  di  Milano.  Milano,  Faverio,  1897. 
218.  —  È  una  conferenza  letta,  come  si  dice  nel  frontispizio 
stesso  deiropuscolo  (che  conta  28  pagine)  «  al  Ciomitato  diocesano 
milanese  »,  la  quale  non  ha  pretesa  scientifica  alcuna.  L*autore 
non  dimostra  doti  speciali  di  erudito  né  pare  tenga  conto  di 
quanto  fu  detto  fin  qui  sul  tema  cosi  complicato.  Neppure  a  pro- 
poeito  di  S.  Galdino,  su  cui  dovremmo  aspettarci  qualcosa  di  più, 
e  che  dovrebbe  campeggiare  a  giudicare  almeno  dal  titolo,  po- 
tremmo trovare  qui  più  di  quel  poco,  notissimo,  reperibile  nelle 
fonti  più  comuni.  G.  Gallioaris. 
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LORENZO  BERTANO,  Guglielmo  IV  e  Bonifacio  I  Marchesi 
di  Monferrato  —  Osservazioni  su  di  un  punto  controverso 
della  loro  storia,  <  Boll.  St.  Bibl.  Sub.  >,  anno  li,  n*  VI. 

219.  —  L'afTerroazione  del  Cronisti  Monferrini  che  Guglielmo 
il  Vecchio  morisse  nel  1183,  onde  la  conseguenza  che  non  a  lui 
ma  al  figlio  Bonifacio  debbano  ascriversi  le  tristi  avventure  d*un 
Marchese  di  Monferrato  caduto  prigione  di  Saladino  alla  battaglia 
di  Tiberiade,  ebbe,  or  son  già  alcuni  anni,  uno  strenuo  difensore 
nel  eh.""  prof.  Savio.  Ora  il  sig.  Bertano,  cui  è  sfuggita  forse  la 
stringente  confutazione  che  delle  argomentazioni  del  Savio  già 
ebbe  a  fare  il  venerando  Desimoni,  fin  dal  1886,  nel  «  Giornale 
Ligustico  »,  si  accinge  a  sua  volta  a  combatterle,  e  lo  fa  con 
sode  ed  opportune  ragioni. 

A  chiarire  il  punto  controverso  poco  giovano  i  documenti  :  di 
quello  invocato  dal  Savio,  che  fin  dal  1185  accennerebbe  al 
qiumdam  Guglielmo,  non  si  ha  che  una  copia  pasteriore,  in  cui 
il  quondam  può  essere  interpolato;  carte  che  mostrino  Guglielmo 
vivo  dopo  il  1183  non  si  trovano.  Rimane  dunque  a  discutere 
l'autorità  dei  Cronisti,  che  tutti,  all'infuori  dei  Monferrini,  ascri- 
vono a  Guglielmo,  o  almeno  al  padre  del  Marchese  Corrado  se 
anche  ne  sbagliano  il  nome,  i  fatti  del  1187.  Ciò  appunto  fei  il  B. 
che  esamina  le  testimonianze  d'Ernoul,  di  Sicardo,  di  Guglielmo 
Neubrigense,  e  le  contrappone  e  le  preferisce  a  quelle  di  Del 
Carretto  e  di  B.  San  Giorgio.  Questi  dipendono  direttamente  da 
Ernoul,  ma  su  questo  punto,  costretti  a  riconoscere  un  equivoco 
del  loro  autore  che  chiama  Bonifacio  il  padre  di  Corrado,  pre- 
scelsero conservare  il  nome  e  modificare  la  relazione  di  paren- 
tela, cambiando  il  padre  in  fratello,  mentre,  ben  nota  il  B.,  riesce 
assai  più  spiegabile  in  Ernoul  lo  sbaglio  del  nome.  A  proposito 
del  Neubrigense  il  eh.**  Autore  avrebbe  potuto  rilevare  su  quali 
fragili  basì  riposi  Targomentazione  con  cui  il  Savio  cerca  pro- 
vare ch*egli  attinse  esclusivamente  ad  Ernoul  e  non  può  costi- 
tuire una  fonte  originale.  Poiché  —  qui  son  obbligato  ad  affer- 
mare senza  provare,  e  con  chi  non  abbia  presenti  le  ragioni  del 
Savio  riuscirò  forse  troppo  oscuro  —  dal  fatto  che  Rodolfo  di 
Coggeshale  abbia,  prima  di  morire,  conosciuto  una  cronaca  fran- 
cese di  Terra  Santa,  fatta  tradurre  dal  Priore  della  SS.  Trinità 
di  Londra,  non  deriva  che  l'abbia  conosciuta  anche  il  Neubri- 
gense, morto  probabilmente  parecchi  anni  prima  di  lui,  e  la  cro- 
naca, tradotta  o  raffazzonata  non  prima  del  1222,  sembra  essere 
non  quella  d'Ernoul,  ma  il  Carme  d'Ambrogio,  che  nella  tradu- 
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zione  è  noto  col  nome  d'itinerarium  Riccardi  Regis  CVinisaufJ. 
Ed  anche  il  Carme  parla  del  padre  di  Corrado,  onde  la  fonte 
unica  ammessa  dal  Savio  si  triplica  e  si  ha  :  Ernoul,  Ambrogio, 
Neubrigense,  ciascuno  indipendente  dagli  altri.  Non  poi  ad  Ernoul 
0  ad  alcuno  dei  continuatori  del  Tirio,  ma  solo  a  chi  più  tardi 
copiò  e  tradusse  può  addebitarsi  l'errore  di  far  il  padre  di  Cor- 
rado fratello  di  Guglielmo  Lungaspada.  Infine  ancora  avrebbe 
potuto  il  B.  invocare  l'autorità  del  Pietroburgense  che  parla  del 
Marchese  Guglielmo  prigioniero  a  Tiberiade,  della  ìyrevis  historia 
regni  lerosolimitani  che  è  d'accordo  coi  Continuatori  a  narrare 
che  ai  funerali  di  Balduino  assisteva  il  suo  avo  Marchese  di 
Monferrato;  e  certo,  se  un  Monferrino  v'era  non  poteva  essere 
Bonifacio  che  parecchi  documenti  ci  mostrano  in  Piemonte  a 
quell'epoca. 

Provato  che  Guglielmo  visse  oltre  l'SS  cerca  l'A.  se  sia  pos- 
sibile stabilire  Tepoca  della  sua  morte.  Dimostrato  che  senza 
alcun  fondamento  vorrebbero  l'Ilgen  ed  il  Cerato  identificare 
il  Marchese  con  Guglielmo  abate  di  S.  Pietro  di  Savigliano,  che 
comparisce,  non  si  sa  bene  se  vivo  o  morto  in  atto  del  1189  (?), 
con  ingegnose  argomentazioni  arriva  a  concludere  che  Guglielmo 
dovette  morire  fra  il  marzo  e  il  dicembre  '91.  Ma  non  dorrà  al 
ch.°  A.  ch'io  dica  che  il  suo  ragionamento  non  è  tale  che  pie- 
namente convinca.  E  neppure  potrei  accostarmegli  quando  ascrive 
al  1176  la  morte  di  Guglielmo  L.  S.  appoggiandosi  a  Guglielmo 
di  Tiro,  sempre  malfido  per  la  cronologia,  e  nel  contar  gli  anni 
del  regno  di  Balduino  IV  costantemente  in  ritardo  di  uno.  L'er- 
rore dell'Arcivescovo  di  Tiro  è  provato  da  un  documento  inec- 
cepibile che  porta  la  data  11T7  indi%.  10^  e  la  firma:  WiUielmus 
Marchisitcs  AscalonfensisJ  el  loppensis  Comes.  Ma  questa  e 
qualche  altra  lieve  inesattezza  non  tolgon  merito  e  lode  all'A. 
modesto  al  pari  che  dotto.  L.  Ussbglio. 


R.  DAVIDSOHN,  Oeschichte  von  Florenz.  Berlin,  Mittler,  1896, 

pp.  xi-867. 
—  Forschungen  zur  àlteren  Oeschichte  von  Florenz.  Berlin, 

Mittler,  1896,  pp.  vi-188. 
220-221.  —  Le  duo  opere  qui  annunciate  sono  insieme  stretta- 
mente legate,  poiché  la  seconda  altro  non  è  che  un  insieme  di  studi 
monografici  e  di  spogli  archivistici,  destinati  a  dilucidare  ampia- 
mente alcune  asserzioni  contenute  nella  prima.  La  quale  è  una 
Inrga  e  ben  pensata  esposizione  della  storia  di  Firenze  dalle  più 
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lontane  origini  della  città  fino  ai  principio  del  secolo  xni,  cioè 
fino  a  quel  momento  in  cai,  conquistala  dopo  diuturna  lotta  S»- 
mifonte,  Firenze  si  trovò  signora  del  suo  antico  contado,  calool6 
I  mezzi  per  raggiungere  Tegemonia  sulla  Toscana,  e  troTÒ  nella 
politica  Guelfa  Tindirizzo  che  le  conveniva.  È  un  gran  quadro 
quello  che  il  Davidsohn  dipinse,  dopo  esservisi  preparato  collo 
studio  delle  fonti  e  specialmente  collo  studio  iei  documenta  In 
non  piccola  parte  ancora  inediti  e  ignoti.  Per  la  parte  romana 
egli  si  avvantaggiò  delle  notizie  di  fatto,  che  risultarono  dagli 
scavi  archeologici  eseguiti  negli  ultimi  anni  sotto  la  direzicme  di 
L.  A..  Milano,  e  finora  non  integralmente  conosciuti. 

Firenze  romana  venne  fondata  neiranno  59  a.  Gr.,  cioò  un 
quarto  di  secolo  dacché  era  stata  distrutta  Firenze  etnisca,  la 
quale,  secondo  il  D.,  non  si  trovava  al  posto  della  città  che  le 
succedette.  Solo  la  Firenze  moderna,  assai  più  estesa  delFuna  e 
deiraltra  antica  Firenze,  le  ricopre  ambidue  col  labirinto  delle 
sue  strade.  Il  nome  sembra  di  origine  romana.  Gotali  risultati 
posano  sulla  supposizione  che  di  Firenze  etnisca  rimanessero  al- 
cune vestigio  nel  medioevo,  delle  quali  egli  crede  trovar  ricordo 
in  parecchi  documenti.  Questa  dimostrazione,  condotta  senza 
dubbio  con  arte  molto  fine,  non  leva  tuttavia  ogni  ragion  di  dub- 
biezza. 

Scendendo  a  tempi  meno  remoti,  mi  paiono  assai  notevoli  le 
considerazioni  del  D.  sul  carattere  greco  che  presentano  le  an- 
tichità cristiane  di  Firenze.  Egli  anzi  esprime  l'avviso  che  il 
Cristianesimo  sia  stato  addirittura  introdotto  colà  da  Greci  o  da 
Orientali  grecizzanti.  Questa  conclusione  può  forse  sembrare  ardita, 
mentre  l'influsso  greco  nelle  forme  del  culto  cristiano  sono  coA 
largamente  diffuse,  che  dalla  loro  presenza  può  parer  temerario 
trarre  illusioni  cosi  gravi.  Ciò  tuttavia  non  toglie  gravità  alla 
considerazione  del  Davidsohn,  il  quale,  parmi,  attribuisce  troppo 
valore  alla  sconfitta  di  Radagaiso  per  ispiegare  la  conversione 
di  Firenze  al  Cristianesimo,  e  attenua  troppo  sentitamente  l'im- 
portanza della  Chiesa  fiorentina  al  tempo  di  S.  Ambrogio  {Oes^ 
chichte,  pp.  34-6). 

Assai  poco  di  sicuro  abbiamo  sulle  relazioni  tra  Firenze  e  Carlo 
Magno,  delle  quali  per  contro  la  leggenda  tanto  esagerò  Timpor- 
tanza.  Vennero  poi  i  tempi  del  marchesato  di  Toscana,  a  riguardo 
del  quale  il  D.  cita  un  codice  contenente  la  «  missa  centra  pa- 
ganos  »,  che  gli  suggerisce  alcune  considerazioni  sulle  incursioni 
degli  Ungheri.  Un  documento  del  988  ci  conserva  ricordo  della 
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iudictaria  dì  Firenee,  mentre  la  prima  menzione  del  conte  di 
Firenze  trovasi  in  un  atto  del  967.  Non  molte  cose  ci  sono  da 
dire  8iiU*età  degli  Ottoni,  e  con  re  Ardiiin0  (verso  il  quale  D., 
0£gc]L,  p.  i2d,  dimostrasi  aeverisstmo)  entriamo  nel  periodo  degli 
Enrici  e  deUa  lotta  per  le  investiture.  Questo  è  per  Firenze  il 
periodo  Beatrice  e  di  Matilde.  La  lotta  per  la  riforma  religiosa 
si  combattè  flenimente  in  Firenze.  Giovandosi  in  particolar  modo 
(ma  non  unicamente)  di  una  f^Ua  finora  £iconosciuta  di  S.  Gio- 
vanni Gualberti,  il  D.  ci  fk  toccare  con  mano  la  corruzione  della 
popolazione  e  del  clero.  Egli  osserva  che  non  si  trattava  soltai^ 
di  preti  uxurati,  nm  di  preti  involti  nel  lezzo  d'ogni  sorta  di  con- 
cubinato. La  Chiesa,  egli  nota,  stava  sul  punto  di  divenire  una  bor^ 
ghfisia  clericale.  11  D.  ci  ritrae  efficacemente  li  movimento  rifor- 
mista, che,  irraggiando  da  Gluny,  trovò  eco  anche  nei  monasteri 
fiorentini.  I  monaci  Yallombrosani  sono,  tra  tutti,  coloro  che  con 
maggior  forza  lottarono  in  questo  senso.  Talvolta  passarono  la 
giusta  misura,  e  S.  Pier  Damiani,  venuto  a  Firenze  quale  legato 
pontificio,  dovette  rattenere  il  loro  zelo.  Firenze  fu  uno  dei  centri 
principali  del  moto  riformista.  Nicolò  II,  che  spianò  la  via  a 
Gregorio  VII,  quando  fu  elevato  al  seggio  papale  era  vescovo  di 
Firenze,  e  in  quella  città  terminò  sua  vita  nel  1061.  Il  Vescovo 
imperialista  Pietro  Mazzabarba  incontrò  in  Firenze  una  opposi- 
zione decisa.  Questa  lotta  assume  un  aspetto  gigantesco,  e  in  essa 
la  parte  maggiore  spetta  al  Gualberti,  verso  del  quale  il  D.  non  si 
mostra  imparziale*  In&tti  dopo  di  aver  mostrato  la  rovina  morale 
cui  andava  incontro  la  Chiesa  e  la  società,  senza  un  presto  ri- 
paro, il  D.  continua  a  rimproverare  ai  monaci  il  loro  fanatismo,  che 
al  postutto,  in  quanto  c'era,  era  Teffetto  immediato  delle  circo- 
stanze. Quando  deve  parlare  della  prova  del  fuoco,  alla  quale 
ricorse  il  Gualberti  per  vincere  i  suoi  avversari,  il  D.  si  sforza 
di  spiegare  il  miracolo  (p.  239)  rappresentandoci  il  Gualberti 
come  un  sacrilego  ciurmadore,  che  ordisce  maliziosamente  un 
inganno.  Né  contento  di  ciò,  il  D.  conchiude  col  dire  (p.  240) 
che  il  Gualberti  e  i  suoi  erano  persone  capaci  di  appigliarsi  a 
qualunque  mezzo,  pur  di  raggiungere  il  loro  scopo.  Cosi  il  let- 
tore ncm  sa  più  che  cosa  pensare,  e  dopo  aver  conosciuto  la  cor- 
ruttela degli  uni,  si  trova  dinanzi  un  giudizio  ancor  più  aspro 
sopra  degli  altri.  Il  D.  in  tutto  questo  non  dà  prova  di  equani-^ 
mkà  e  d*imparzialità,  né  dimostra  d*intendere  il  valore  morale 
della  lotta  allora  impegnata.  La  vita  del  Gualberti  che  il  D.  sco- 
perse, aia  pubblicata   nelle  Forschungen,  p.  50  sgg.,  dove  è 
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preceduta  da  buone  notizie  bibliografiche  sulle  diverse  vite  del 
Gualberti,  a  noi  pervenute. 

Preziose  sono  le  osservazioni  del  D.  sul  crescente  abbassamento 
del  diritto  feudale,  e  sulla  organizzazione  del  comune.  Egli  con- 
sidera il  comune  come  Temanazione  delle  vicirUe,  e  quindi  le 
mette  in  relazione  colla  chiesa,  che  formava  il  centro  di  cia- 
scuna vicinia.  Nei  grossi  centri,  dove  le  chiese  erano  varie,  erano 
altrettanto  numerose  anche  le  plebes,  e  ciascuna  giurisdizione 
ecclesiastica  costituiva  un  centro.  I  vari  centri  assieme  asso- 
ciati formavano  il  grande  comune.  Cxm  Firenze  può  considerarsi 
come  un  aggregato  dei  suoi  diversi  popiUt  E^li  parla  anche  dei 
Ixmi  homines  del  quali  aveva  avuto  occasione  di  tener  parola 
anche  in  un  suo  lavoro  anteriore  (1).  E^li  non  si  accorda  pro- 
priamente con  Heinemann,  per  il  quale  essi  costituivano  una 
specie  di  nobiltà  media  fra  la  nobiltà  feudale,  che  si  estingueva, 
e  il  popolo  che  stava  sorgendo.  Per  lui  i  boni  homines  sono 
piuttosto  i  magistrati  della  vicinia,  e  come  tali  daranno  poi  ori- 
gine ai  consttles  del  comune,  quando  la  nuova  organizzazione  sarà 
pienamente  sviluppata.  Anzi  la  differenza  fra  gli  uni  e  gli  altri, 
sarebbe  apparente  più  che  reale,  tanto  più  che  Tadozione  del 
nome  di  consules  potrebbe  essere  puramente  Tefietto  dell'invadente 
classicismo.  I  boni  homines  hanno  autorità  giudiziaria,  e  questa 
esercitano  dapprima  anche  i  consules  del  comune.  Soltanto  più 
tardi  nel  governo  del  comune  Tautorità  giudiziaria  staccossi  dalla 
politica,  sicché  ai  consules  communis  si  aggiunsero  i  constUes 
iustiiiae.  Quanto  a  me,  ogni  giudizio  sui  boni  homines  è  ancora 
prematuro.  Essi  non  sembrano  officiali  permanenti  del  comune, 
e  men  che  mai  mi  so  risolvere  a  scorgere  in  essi  i  precedenti 
diretti  dei  consoli.  Spesse  volte  non  sono  altro  che  persone  col- 
locate in  buona  posizione,  stimate  per  vari  titoli,  e  quindi  chia- 
mate a  prestar  Topera  in  affari  nei  quali  richiedesi  la  fama  di 
uomini  valenti.  Ma  ritorniamo  al  D.,  il  quale  non  passa  sotto 
silenzio  la  questione  deirorigine  del  nome  <  comune  »,  che  anche 
per  lui  si  ricongiunge  al  pensiero  di  un  possesso  in  comune. 
Consiste  questo  nei  beni  posseduti  comulativamente  dalla  vici- 
nia, e  dai  singoli  componenti  della  medesima,  che  hanno  il 
nome  di  communia.  Di  qui  verrà  poi  il  nome  dato  alla  nuova 
organizzazione  politico-amministrativa.  Donde  proviene  che  per 
il  D.  si  salva,  almeno  in  parte,  il  carattere  democratico  del  co- 


(1)  Origine  del  consolato,  in:  e  Àrch.  stor.  ital.  »,  Serie  V,  IX,  225  Bgg. 
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mone,  secondo  Topinione  in  addietro  meglio  diffusa.  Vero  è  per- 
altro che  anche  nell'apprezzare  la  condizione  sociale  dei  boni 
homines,  egli  apporta  poi  tali  restrizioni  a  questo  giudizio  ge^ 
nerale  da  accostarsi  alquanto  al  modo  di  vedere  di  Heinemann. 

Grossa  questione  e  ancora  poco  chiarita  è  quella  che  riguarda 
il  lavoro  industriale  e  il  commercio  nelle  loro  relazioni  colle  ori- 
gini del  comune.  Qui  Davidsohn  (senza  entrare  per  via  diretta 
nella  trattazione  deirargomento)  giunge  a  conseguenze  tali  da 
escludere  l'azione  delle  Arti  nella  composizione  del  comune  pri- 
mitivo. Anche  in  Firenze,  come  forse  dovunque  in  Italia,  i  com- 
mercianti sono  potenti  e  bene  organizzati  assai  prima  degli  in- 
dustriali. La  Società  dei  mercanti  può  ammettersi  esistente  già 
nella  prima  metà  del  secolo  XII,  mentre  le  Arti  industriali  si 
trovano  solo  intorno  alla  fine  di  quel  secolo.  Nel  1193  si  incontrano 
in  Firenze  sette  Arti,  alle  quali  altre  se  ne  aggiunsero  nel  1218 
e  nel  1293.  Nel  1192-3  i  consoli  dei  mercanti  sono  persone  di 
alto  nome,  e  fomite  di  autorità  morale  sopra  i  propri  concitta- 
dini (Oesch.  p.  66d-8).  Ma  tali  Società,  in  questo  periodo  di  tempo, 
non  esercitano  alcuna  funzione  veràrnente  notevole,  almeno  per 
via  diretta,  neiramministrazione  pubblica.  È  vero  peraltro  che 
esse  sono  accolte  a  manifestare  Topera  loro  nei  trattati  commer- 
ciali. Ma  ciò  è  ben  altra  cosa  dalFesercizio  diritto  e  ordinario 
del  potere  pubblico.  Queste  circostanze  servono  ad  attenuare 
grandemente  il  carattere  democratico  del  primitivo  comune  di 
Firenze.  Esso  la  assumerà  soltanto  più  tardi,  nel  secolo  XIII; 
ma  noi  non  dobbiamo  applicare  ai  tempi  antichi  quelle  nozioni 
che  ci  si  sono  date  dallo  studio  dei  tempi  posteriori. 

Dante,  spìrito  aristocratico,  poteva  quindi,  senza  contraddire 
a  sé  stesso,  rivolgere  lo  sguardo  desioso  verso  Tantico  comune, 
e  trovare  in  esso  la  realizzazione  del  proprio  ideale.  Non  curia- 
moci naturalmente  dei  particolari,  né  indugiamo  ad  esaminare 
se  Dante,  parlando  di  tempi  da  lunga  mano  trascorsi  e  velati 
ormai  dalle  nebbie  della  leggenda,  esagerasse  nelle  lodi.  Accon- 
tentiamoci di  notare  come  egli  considerasse,  nel  suo  complesso, 
giustamente  Tetà  che  precedette  la  sua. 

n  D.  non  iscioglie  tutte  le  questioni  alle  quali  qui  si  fece  ac- 
cenno; ma  per  ogni  rispetto  accrebbe  i  nostri  mezzi  di  studio. 
Quanto  egli  dice  sul  consiglio  generale  e  snlVarengo  universale 
del  popolo,  è  interessante  assai.  A  un  altro  gran  dramma  ci  fa 
assistere  il  Davidsohn,  la  dissoluzione  deiraristocrazia  feudale,  im- 
perante specialmente  nei  contado,  e  Tassoggettamento  di  questo 
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alta  citkk.  Ogni  grande  oomane  italiano  trova  dinanci  a  aè  le 
stesse  questioni  da  riaolfere,  ed  è  inevitabile  che  questo  non  sia. 
Il  comune  n^ratto  che  si  organizza  all'interno,  prova  il  Usogne 
di  dilatare  la  sua  potenza  all'esterno,  abbattendo  i  soci  nemici,  ed 
eliminando  il  pericolo  di  esporsi  agli  assalti  altrui.  Qqi  entra  in 
campo  l'autorità  imperiale.  Come  ebbe  termine  la  dinastìa  mar- 
chionale, la  Toscana  non  si  trovò  libbra  dai  proprii  signori.  Le 
donazioni  di  Matnde  alla  Chiesa,  non  vennero  riconosciate  dagU 
imperatori,  i  quali  anzi  si  proclamarono  legittimi  eredi  dei  beai 
posseduti,  per  diritto  feudale,  dalla  Gran  Contessa,  morta  nel 
1115.  Nei  primi  anni  le  cose  passarono  quietamente  in  Toscana, 
mancando  agli  imperatori  il  inodo  di  ftir  prevalere  le  loro  pte- 
tese,  e  i  fiorentini  attesero  a  prostrare  la  potenza  di  Fiesole 
(1125).  La  distruzione  di  Fiesole  fece  epoca  nella  storia  di  Fi- 
renze, e  si  sparsero  voci  leggendarie  sul  bottino  che  dalta  ab- 
battuta città  ricavarono  i  fiorentini.  L*indirizzo  guelfo  (adoperando 
questo  vocabolo  in  anticipazione)  ebbe  il  sopravvento,  e  nel  ii20 
Imiocenzo  II  pronunciò  a  Clermont  un  editto  di  pace,  che  per 
qualche  istante  ebbe  YÌgore  anche  in  Toscana.  Ma  trattossi  ap- 
pena di  qualche  istante,  poiché  le  guerre  si  rinnovarono,  secondo 
che,  per  dir  co»,  esigeva  lo  stato  delle  cose.  Appena  che  il  trono 
tedesco  fu  occupato  da  Federico  I,  egli  fece  sentire  la  sua  azione 
in  Toscana,  e  fu  azione  ora  pacifica,  ora  guerresca,  a  seconda 
che  l'imperatore  sperava  per  l'una  o  per  l'altra  strada  di  trar 
profitto  di  quella  regione  ;  favorendo  poi  il  conte  Guido  Qiierra, 
incoraggiava  la  gagliarda  nobiltà  rurale  contro  il  comune.  Si 
leggono  con  vivo  interesse  le  belle  pagine  nelle  quali  il  Davidsohn 
ci  racconta  quanto  fece  l'imperatore  per  tenersi  soggetta  la  To- 
scana, dove  mandò  l'uno  dopo  l'altro  i  migliori  fra  i  suoi  servi- 
tori,  cioè  Rinaldo  arcivescovo  di  Colonia  e  poi  Cristiano  arcive- 
scovo di  Magonza.  Egli  ricorse  anche  al  mezzo  di  privilegiare  i 
nobili  toscani,  provocando  cosi  una  reazione  da  parte  della  città. 
Ma  alia  fine  parve  riuscisse;  nel  1166  Firenze  ò  divenuta  impe- 
rialista, né  per  evenìi  contrari  che  incogliessero  l'imperatore, 
essa  si  lasciava  smuovere  dal  suo  nuovo  sistema  politico.  Firenze 
fu  sottoposta  all'interdetto;  anzi  Alessandro  III  concepì  il  pen- 
siero di  trasferire  a  Figline  il  vescovato  di  Fiesole,  pur  di  inde- 
bolire Firenze. 

L'imperialista  Macario,  conte  di  Siena,  pareva  dovesse  assicu- 
rare un  lungo  avvenire  al  nuovo  indirizzo  della  politica  toscana. 
Ma  cosi  veramente  non  fu,  giacché  l'arcivescovo  Cristiano,  nel- 
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l'atto  che  voleva  dare  forme  stabili  alla  organizzazione  della  To- 
scana,  in  senso  imperiale,  si  inimicò  Pisa  e  Firenze.  Sconfitto, 
lasciò  la  Toscana.  Ebbe  tuttavia  successori,  e  Macario,  rimasto 
vicario  imperiale  in  Toscana,  giunse  a  stringere,  1173,  una  con- 
venzione con  Firenze  e  con  Pisa.  Ck)sl  i  fiorentini  piegarono  nuo- 
vamente a  parte  imperiale,  ma  senza  che  vi  si  accalorassero. 
Al  trattato  di  Venezia,  1177,  i  Toscani  parteciparono  assai  scarsa- 
mente, mentre  elaboravano  le  loro  amministrazioni  interne.  Dopo 
del  suddetto  trattato.  Cristiano  di  Magonza  ebbe  dal  Barbarossa 
rincarico  di  recarsi  in  Toscana,  per  combattervi  i  nemici  del- 
l'impero. Ma  la  fortuna  gli  fu  sifTattamente  contraria,  che,  forma- 
tasi una  lega  contro  di  lui,  egli  fu  fatto  prigioniero.  Morì  poi  a 
Tuscolo  (Frascati). nel  1183.  La  politica  generale  segnò  allora  un 
periodo  nel  quale  la  preponderanza  imperiale,  era  il  risultato, 
più  che  della  stanchezza  degli  italiani,  delle  tendenze  mutate 
nella  politica  imperiale.  In  tali  circostanze  l'impero  rassodò  il 
suo  dominio  in  Toscana.  A  Firenze,  non  senza  V  influsso  impe- 
riale, il  governo  consolare  erasi  modificato,  piegando  al  governo 
a  podestà,  e  nel  1185  l'imperatore  stabilì  sopra  Firenze  il  po- 
destà Gianni  Guerrieri.  Il  nuovo  magistrato  per  1  fiorentini  era 
un  '  podestà  ',  e  in  faccia  ai  tedeschi  era  un  '  conte,'  continua- 
tore dell'antico  reggimento  comitale  {Oeschichte,  pp.  576-8).  En- 
rico VI,  figlio  e  successore  di  Federico  I,  continuò  rispetto  alla 
Toscana  la  politica  di  suo  padre,  e  pareva  che  ciò  facesse  con 
buon  risultato.  Ciò  apparisce  dai  governi  di  Enrico  von  Pappen- 
heim  e  di  Corrado  von  Liitzerhard,  ambedue  vicarii  imperiali  in 
Toscana.  Nel  1194  Enrico  VI  mandò  in  Toscana  Enrico  di  Ma- 
stricht,  vescovo  di  Worms,  coll'incarico  speciale  di  procurargli 
aiuti  per  la  spedizione  sicula.  Lo  segui  Filippo,  fratello  dell'im- 
peratore, ch'ebbe  il  titolo  di  marchese  di  Toscana  (1195).  Pareva 
adunque  che  l'autorità  imperiale  fosse  saldamente  assicurata  in 
Toscana,  ma  la  realtà  era  diversa  dall'apparenza.  Anche  per  la 
Toscana  si  verificò  quanto  riscontrasi,  a  questo  tempo,  in  Lom- 
bardia; pare  che  l'autorità  di  Enrico  VI  sia  salda,  invece  essasi 
appoggia  alla  sua  personalità,  e  scompare  con  lui.  Perciò,  dopo  la 
morte  di  Enrico  VI  (28  sett.  1197),  tutto  di  repente  si  muta.  Alla 
ferma  possanza  del  rappresentante  imperiale  succede  l'assemblea 
delle  città  toscane,  raccolta  in  S.  Genesio,  colla  presenza  dei  le- 
gati di  Innocenzo  III.  Colà  non  si  strinse  una  lega  apertamente 
antì-imperiale,  ma  Pisa  non  volle  prendervi  parte.  Pisa  ormai 
aveva  presa  la  propria  via.  Da  più  anni  essa  aveva  per  podestà 
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Tedicio,  conte  di  Donoratico,  della  casa  della  Gherardesca,  che 
era  di  parte  imperiale.  Pisa  fli  sottoposta  airinterdetto  da  Cele- 
stino III,  successore  di  Innocenzo  III,  e  allora  offerse  obbedienza 
al  papa. 

Firenze,  come  si  vide  libera  dalle  preoccupazioni  della  politica 
generale,  rivolse  tutta  la  sua  attenzione  alla  tanto  agognata  con- 
gaista  di  Semifonte,  poiché  da  essa  &ceya  dipendere  la  signoria 
sul  contado  ;  la  conquista  di  quel  castello  le  doveva  ancora  prepa- 
rare Tegemonia  sulla  Toscana.  La  guerra  fu  lunga,  e  s*intralciò 
con  questioni  politiche  e  con  imprese  militari,  cui  partecipò,  non 
piccola  porzione  della  Toscana.  Finalmente,  1202,  Semifonte  ca- 
pitolò, e,  secondo  i  patti  di  dedizione,  quei  di  S^mifonte  dovet- 
tero abbandonare  il  monte,  e  venirsi  a  stabilire  nella  pianura. 
L'antica  città  venne  distrutta.  Né  a  questa  vittoria  ristettero  i 
fiorentini.  Sopra  altro  campo,  puossi  dire  che  nuova  vittoria  ri- 
portarono poco  appresso,  1204,  facendo  si  che  il  vescovo  di  Fie- 
sole venisse  a  risiedere  in  Firenze,  nel  monastero  di  S.  Pietro 
Scheraggio.  D*indi  in  poi  proseguirono  nei  progetti  e  nelle  im- 
prese e  allargarono  la  loro  sfera  d'azione  fino  al  di  là  del  confini 
della  Toscana,  legandosi  in  alleanza  con  Bologna  {Qesch.,  p.  645), 
locché  avvenne  in  quel  medesimo  anno,  1204. 

La  costituzione  interna  si  rassodò.  Il  podestà  sostituì  definiti- 
vamente i  consoli,  e  per  impedire  facili  occasioni  di  abuso  si 
stabili  che  esso  fosse  forestiero.  Il  primo  podestà  forestiero  fu 
Gualfredotto  di  Grassello,  1207.  I  primi  consoli,  storicamente  ac- 
certati, sono  del  1138.  La  vittoria  contro  i  feudatari  estemi, 
aveva  da  lungo  tempo  costretto  molti  di  questi  a  stabilirsi,  al- 
meno per  qualche  mese  delFanno,  in  Firenze.  Si  diceva  ^^rar 
VaMacolo.  A  questa  condizione  di  cose  corrisponde  la  formazione 
di  una  nobiltà  interiore,  che  si  trovò  pi&  volte  in  lotta  col  co- 
mune popolare. 

Molti  fatti,  e  gravissimi,  abbiamo  trascurato  in  questa  rassegna, 
nella  quale,  a  tacer  d^altro,  passammo  sotto  silenzio  la  partecipa- 
zione dei  fiorentini  alle  tre  prime  crociate.  Preparano  direttamente 
i  tempi  posteriori  i  primi  sintomi  delle  dottrine  eretiche,  che  a 
Firenze  serpeggiano  già  dalla  fine  del  secolo  XI.  Nella  Oeschichte^ 
e  più  a  lungo  nelle  Forschungen  (p.  72),  Davidsohn  discorre  del 
vescovo  Ranieri,  e  delle  sue  strane  opinioni  suU*  Anticristo. 

Le  Forschungen^  che  tengono  la  forma  di  una  serie  di  note,  sono 
ricche  di  mille  particolari  sulla  storia  fiorentina,  che  completano 
Tesposizione  fktta  nella  Oeschichte.  Da  uno  studio  particolareggiato 
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sui  monumenti  deiretà  romana  (p.  6  sgg.X  alle  sottili  disamine  sul 
sovrapporsi  di  nuovi  santi  nel  culto  fiorentino,  al  succedersi  delle 
signorie  longobarda  e  franca  (p.  21  sgg.),  si  passa  alla  esposi- 
zione dei  diversi  obblighi  e  offici  nei  comuni  (costruzione  di  un 
villaggio,  obbligo  degli  uomini  liberi  di  far  la  guardia,  possessi 
in  comune,  convenzioni  del  «  popolo  »  coi  signori  etc);  e  quindi 
alla  dissoluzione  delle  signorie  feudali  (l'eredità  dei  Gadolingi, 
p.  83  etc.),  alla  distruzione  di  Fiesole  (p.  91),  alla  costruzione 
delle  mura  dì  Firenze.  Qui  mi  piace  di  notare,  che,  secondo  il 
Davidsohn  {Forsch.^  p.  113),  il  'secondo  giro'  ricordato  da  Gio- 
vanni Villani  e  da  Dante  {Farad.  XV,  97)  non  fu  costruito,  come 
crede  il  Villani,  nel  1078,  ma  quasi  un  secolo  più  tardi.  Discorre 
delle  torri  nobiliari  esistenti  in  città  {Forsch.,  p.  121),  degli  sta- 
tuti di  Firenze  (le  cui  lontane  origini  sono  anteriori  almeno  al 
1159;  Forsch.,  p.  137),  del  più  antico  palazzo  comunale  (p.  143: 
è  ricordato  per  la  prima  volta,  nel  1208),  ecc. 

Questo  mi  &  strada  ad  accennare  anche  alle  ultime  parti  della 
Oeschlchte,  p.  659  sgg.,  dove  si  tiene  discorso  dell'amministrazione 
della  città.  Non  solo  la  parte  politica  merita  qui  attenzione,  ma 
anche  Teconomìca,  e  molti  volentieri  leggeranno  p.  e.  le  pagine 
rifiettenti  i  dazi.  E  cosi  pure  non  passo  sotto  silenzio  gli  usi  in  ma- 
teria religiosa,  le  lotte  incipienti  cogli  eretici,  i  costumi  nuziali 
e  funebri.  Discorrendo  de'  medici  e  degli  ospedali  (pp.  774-5)  gli 
sfugge  una  frase  che  nessun  giudice  imparziale  potrà  accettare, 
dove  dice  che  i  malati  erano  causa  di  scherno  più  che  di  pietà,  a 
cagione  della  dottrina  della  Chiesa,  secondo  la  quale  le  malattie 
sono  castigo  ai  peccati.  Accenna  (p.  776  sgg.)  al  lavoro  agricolo, 
e  al  lavoro  manifatturiero.  L'industria  era  sempre  superata  dal- 
Tattività  commerciale,  della  quale  un  centro  fortissimo  trovavasi 
a  Pisa.  Abbastanza  antica,  ma  non  veramente  vetustissima,  fu  per 
Firenze  l'arte  della  lana  (Oesch.,  p.  790).  Nessuna  delle  notizie 
qui  raccolte  dal  Davidsohn  ci  autorizza  a  credere  che  le  Arti 
abbiano  avuto  influenza  politica  nei  tempi  in  cui  si  formò  il  Co- 
mune. Rispetto  agli  studi,  e  alle  lettere,  egli  aggiunge  alcun  che 
di  nuovo  a  quanto  si  sapeva,  ma  sopratutto  riassume  in  bella 
forma  e  in  sintesi  efficace  le  cose  note,  come  p.  e.  avviene  quando 
ci  mette  sottocchio  quelle  due  singolari  figure  di  letterati  che 
sono  maestro  Bonincontro  e  maestro  Bene  (p.  810  sgg.),  l'uno  e 
l'altro  pi*ofessore  a  Bologna  (1).  Ci  dà  un  largo  spoglio  di  forme 

£1)  Fa  avvertito  («  Gioni.  stor.  leti.  ital.  >,  XXIX,  552),  ohe  egli  non  co- 
bo la  monografia  di  C.  Frati  aopra  Bene. 
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dialettali,  offerte  dai  documenti  {Forsch.,  p.  152  sgg.)»  ma  interes- 
sante aopra  tutto  è  quanta  dice  {Forsch,i  p.  105  sgg.)  sopra  un 
cronista  fiorentino,  finora  dimenticato,  Pietro  Bonfonte.  Dalla  sua 
cronaca  egli  fa  dipendere  anche  il  Cod.  NeapoL  editò  da  Hart- 
wig,  di  cui  sempre  si  parla  quando  trattasi  di  Brunetto  Latini 
e  della  presupposta  sua  cronaca.  Ma  veramente  mirabile  per 
copia  di  documenti  citati  ò  la  parte  topc^rafica,  giacché  egli 
(p.  731  sgg.)  ebbe  qui  il  mezzo  di  usufhiire  con  maggior  profitto 
dei  documenti  archivistici.  Le  fonti  di  tal  fatta,  se  sono  scarse 
di  notizie  d*interesse  politico  e  amministrativo,  sono  invece  più 
che  mai  ricche  di  dati  topografici,  e  tengono  memoria  sovente 
degli  edifizi  antichi,  almeno  per  riguardo  alle  vestigio  che  il 
tempo  ne  aveva  rispettate.  Gou  questo  io  non  m'arrogo  certo  il 
diritto  di  dire  che  il  D.  abbia  sempre  sciolto  qui  c^ni  questione  ; 
ad  altri  il  giudizio. 

Gli  italiani  debbono  somma  grati  tutine  al  dotto  tedesco,  che  il- 
lustrò con  tanta  pazienza  e  con  tanta  dottrina  le  origini  di  uno 
dei  loro  più  potenti  e  più  illustri  comuni.  Ora  attendiamo  dal 
Davidsohn  la  prosecuzione  della  sua  opera  colossale. 

G.  Cipolla. 

DEMETRIO  MARZI,  Notizie  storielle  intorno  ai  documenti  ed  Off  U 
archivipiù  antichi  della  Repubblica  Fiorentina  (sec.XJI-XIV). 
Firenze,  1897,  tip.  Gellini,  pag.  48. 

222.  —  L'A.  si  propone  di  ricercare  quali  dovettero  essere  i 
più  antichi  documenti,  con  cui  si  venne  formando  Tarchivio  della 
Repubblica  fiorentina,  ed  in  che  modo  Tarchivio  medesimo  si 
venne  arricchendo  ed  ordinando. 

Fino  dai  tempi  romani  Firenze  ebbe  prcAabilmente  un  ar- 
chivio, che  andò  forse  distrutto  durante  le  peggiori  devastazioni 
barbariche.  Ma  quando  il  popolo  si  cominciò  ad  emancipare,  al- 
lora i  documenti  che  prima  eransi  depositati  o  nei  chiostri  o 
presso  i  notari,  raccolti  in  registri,  passarono  a  formare  dei  veri 
e  proprii  archivi  polìtici  ed  amministrativi.  Appartennero  a 
questa  categoria  i  libri  tnstrumentorum,  gli  atti  giudiziarOj  i 
libri  delie  imposte,  delle  gabelle,  dell'entrata  e  deiruscita  della 
città,  di  cui  troviamo  le  traccio  nei  tempi  più  antichi,  dal  1024 
in  poi.  A  questi  documenti  che  o  contengcHio  i  titoli  deireastenza 
stessa  del  comune  o  si  riferiscono  ai  primi  tempi  delFesistenza 
medesima,  ai  tempi  di  un'amministrazione  semplice  ma  già  ab- 
bracciante  i  servizi  fondamentali  di  uno  Stato,  seguirono  poi  le 
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l^^i,  gli  statuti,  le  deliberazioni  attestanti  un  governo  già  più 
fiorente  e  maturo.  E  certo  le  consulte  che  cominciano  nel  1280, 
.le  provvisioni  che  datano  dal  1285,  gli  ordinamenti  di  giustizia 
dal  1293,  e  lo  statuto  del  Podestà  e  del  Capitano  non  dovettero 
essere  i  primi  documenti  legislativi  di  tal  genere;  noi  abbiamo 
difatti  una  deliberazione  dei  Consiglio  che  risale  al  1216  ;  cosi  di- 
casi dei  registri  militari,  dei  quali  giunse  a  noi  quello  che  fu 
dai  Senesi  raccolto  a  Montaperti  dopo  la  celebre  battaglia  che 
€  fece  TArbia  colorata  in  rosso  »  e  che  dopo  di  essere  stato  ge- 
losamente custodito  come  trofeo  di  guerra  passò  poi  neirArchivio 
di  Firenze  e  fu  pochi  anni  or  sono  pubblicato  con  cura  e  dili- 
genza dal  chiarissimo  prof.  Cesare  Paoli. 

Lo  sviluppo  sempre  maggiore  della  cultura,  l'aumento  di  po- 
tenza della  Repubblica,  1  rapporti  tra  i  cittadini,  che  per  con- 
seguenza si  fecero  più  complessi,  fecero  seotire  la  necessità  di 
meglio  conservare  ed  ordinare  i  documenti  cosi  pubblici  che 
privati  e  di  meglio  disciplinare  il  servizio  archivistico.  Per  sod- 
disfare a  questo  bisogno  si  provvide  in  molti  modi,  ma  special- 
mente con  le  provvisioni  canonizzate,  con  le  quali  si  immagi- 
narono i  più  sottili  congegni  amministrativi,  e  col  fissare  con 
regole  giuste,  stabili,  precise  il  servizio  larghissimo  e  comodis- 
simo delle  ricerche  e  delle  copie.  Frutto  di  questo  incremento 
fu  che  nel  secolo  XIV  sorsero  già  due  archivi  principali,  quello 
del  Palazzo  dei  Priori  e  Taltro  della  Camera,  il  primo  politico, 
il  secondo  amministrativo,  già  distinti  con  criteri  che  hanno 
fondamento  nella  natura  delle  cose.  E  ben  presto  scrutati  dai 
Borghini  e  dai  due  Ammirato:  accanto  a  loro  si  vennero  for- 
mando degli  altri  archivii,  i  quali  finirono  col  costituire  Fat- 
tuale archivio  «  co^  ben  conosciuto  ed  ammirato  dalle  persone 
colte  d'Italia  e  d'Europa  ». 

Tutto  questo  ci  espone  l'A.,  attingendo  le  sue  notizie  a  docu- 
menti dello  stesso  Archivio,  taluni  dei  quali  tuttavia  inediti,  e 
ad  opere  rigorosamente  scientifiche,  ricorrendo  opportunamente 
a  confidenti  coi  paesi  vicini  a  Firenze  od  ugualmente  ordinati, 
procedendo  nell'illustrazione  dei  documenti  e  nelle  induzioni  con 
ottimo  metodo,  che  lo  stesso  A.  aveva  dimostrato  in  altre  con- 
amili pubblicazioni.  A.  Zanelli. 
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PAUL  SABA.TIER,  Éttule  critique  sur  la  concession  de  Vindul' 
gence  de  la  Portiuncule  ou  Pardon  d'Assise.  Paris,  1896 
(pp.  37). 

223.  —  La  concessione  della  famosa  Indulgenza  della  Portiun- 
cula,  0  Perdono  d*Assisi,  ottenuta  da  S.  Francesco  a  favore  di 
coloro  che,  confessatisi  e  comunicatisi  e  conseguita  la  assoluzione, 
avessero  visitato  ai  2  d*agosto  d*ogni  anno  la  cappella  di  S.  Maria 
della  Portiuncula,  era  stata  messa  in  dubbio  da  non  pochi  sto* 
rici  coscienziosi  e  imparziali,  e  ultimamente  anche  dal  Sabatier. 
Ma  questi  presenta  ora  il  risultato  di  nuovi  studi  e  nuove  ri- 
cérche, che  lo  hanno  indotto  a  mutar  di  parere  e  a  dichiarare 
che,  negando  la  esistenza  di  quella  concessione,  si  era  ingannato. 
I  documenti  tradizionali,  addotti  in  favore  dell'Indulgenza,  è  pro- 
vato oramai  che  sono  autentici.  Essi  fìirono  trascurati  come  carte 
di  poco  0  nessun  conto,  perchè,  passando  per  le  mani  di  copisti 
ignoranti  o  poco  scrupolosi,  perdettero  la  maggior  parte  di  quei 
segni,  che  ne  attestano  Tautenticità.  Nei  documenti  della  fine 
del  XIII  e  del  principio  del  XIY  secolo,  è  conservata  quella  che 
può  chiamarsi  la  tradizione  ufficiale  dell'ordine.  I  documenti 
posteriori  e  in  particolare  il  libro  del  Bartoli  e  il  diploma  di 
Corrado  vescovo  d'Assisi  sono  di  tutt'altra  natura:  rappresentano 
come  un  edificio  costrutto  con  materiali  tolti  da  un  altro  edifizio 
caduto  in  rovina. 

Come  si  spiega  il  fatto?  In  un  modo  semplicissimo.  Mentre  da 
una  parte  si  perpetuò  tra  i  Frati  Minori  il  racconto  della  storia 
autentica  e  si  vennero  pubblicando  i  documenti  più  antichi  che 
vi  si  riferivano,  nel  popolo  dall'altra  parte  surse  e  prese  forma 
precisa  una  leggenda  fondata  su  gli  stessi  fatti,  ma  alterata  dalla 
immaginazione.  Il  Bartoli  (di  cui  il  vescovo  Corrado  è,  in  so- 
stanza, un  ricopiatore)  di  fronte  alle  due  tradizioni,  invece  di 
esaminarle  e  vagliarle  per  scoprire  la  vera,  le  riunì  facendone 
una  cosa  sola.  É  merito  non  piccolo  del  Sabatier  aver  sbrogliata 
la  matassa  con  esame  severo  e  paziente  dei  documenti,  con  cri- 
tica serena  e  imparziale.     O.  Capasso. 

G.  CLEMENTI,  Un  Savonarola  del  secolo  XIV.  Il  b.  Venturino 
da  Bergamo  (Conferenze  e  studi).  Roma,  Libreria  Salesiana. 

224.  —  L'indicato  libro  di  oltre  duecento  paginette  è  un  saggio 
che  il  Clementi,  giovane  scrittore,  offre  di  un  suo  lavoro  di 
maggior  mole  prossimo  a  vedere  la  luce,  Vita  del  b.  Venturina 
da  Bergamo,  frate   dell'ordine  dei  Predicatori,  vissuto  negli 
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anni  1304-1346.  Da  questo  Tautore  mostra  d*avere  attinto  a  buone 
fonti  nostrane  e  forestiere,  non  ancora  esplorate.  Curiosa  la 
prima  conferenza,  dove  leggiamo  la  storia  di  un  pellegrinaggio 
a  Roma  promosso  e  guidato  da  Venturino  Tanno  1335,  quando 
il  papa  risiedeva  in  Avignone,  pellegrinaggio  composto  di  gente 
tutt*altro  che  pia  e  devota,  anzi  prima  fUyr  di  ribaldi,  ma  cosi 
riuniti  da  quel  frate  per  cangiarne  i  costumi,  ricondnrli  alla 
pace  e  convertirli  al  bene.  L*  impresa  fu  male  interpretata  da 
papa  Benedetto  XII,  e  il  condottiero  dovette  segretamente  par- 
tirsene da  Roma,  lasciando  1  suoi  seguaci  a  mezzo  delFopera. 
Se  ne  va  per  obbligo  di  coscienza  ad  Avignone  per  giustiflcarsi, 
è  riconosciuto  innocente,  ma  gli  venne  proibito  di  confessare  e 
predicare,  è  ^elégato  a  Marvejoles.  Dopo  la  morte  di  Benedetto  XII 
a  cui  successe  Clemente  VI  (1342)  pei  buoni  offlcii  di  Umberto  II, 
Delfino  di  Vienna,  fu  data  al  proscritto  facoltà  di  ripigliare  l'e- 
sercizio del  sacro  ministero,  sempre  però  nella  sola  Francia,  e 
poi  Tanno  seguente  di  far  ritorno  in  Italia  per  animare  i  popoli 
alla  crociata  contro  i  Turchi. 

Il  secondo  scritto  di  tal  saggio  «  Il  maestro  Ciotto  da  Ber- 
gamo »  tende  a  mostrare  con  molta  probabilità  che  Crotto  gram- 
matico bergamasco,  col  quale  teneva  corrispondenza  epistolare 
Francesco  Petrarca,  sarebbe  Iacopo,  de  Apibus,  fratello  di  Ven- 
turino. 

Il  terzo  scritto  o  seconda  conferenza  s'aggira  intorno  al  beato 
<  L'apostolo  popolare  della  prima  crociata  contro  i  Turchi  »  da 
esso  vediamo  quanta  parte  vi  avesse  quell'umile  ed  ardente  fra- 
ticello, sebbene  infelice  riuscisse  la  scelta  del  condottiero  dell'im- 
presa nella  persona  del  Delfino  di  Vienna,  scelta  da  lui  consi- 
gliata. Sul  bel  princìpio  di  tanto  lavoro  gli  toccava  lasciare  le 
ossa  a  Smirne,  quand'era  maggiore  il  bisogno  della  sua  eloquente 
parola. 

L'ultimo  scritto  <  Venturino  de  Apibus  e  Girolamo  Savonarola 
(Parallelo)  »  tratta  degli  intenti  dell'  uno  e  dell'  altro  figli  di 
S.  Domenico,  e  riguarda  più  alla  loro  predicazione,  alla  riforma 
della  chiesa  voluta  da  entrambi,  alla  loro  dottrina,  nelle  quali 
si  riscontrano  punti  notevoli  di  rassomiglianza.  Auguriamo  al 
chiaro  autore  che  ci  dia  presto  la  suddetta  Vita  del  b.  Ventu- 
rino da  Bergamo,  e  cosi  potremo  apprezzar  meglio  l'opera  sua 
nell'avere  illustrato  un  personaggio  che  veramente  lo  merita. 

A.  G.  Tononi. 
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E.  CARRARA.,  Giovanni' L.  De  Bonis  (V Arezzo  e  le  sue  opere 
Inedite  (Estr.  dall'  «  Archivio  Storico  Lombardo  >,  a.  XXV, 
f.  XVIII,  1898), 

225.  —  È  un  oscuro  rimatore  della  fine  del  sec.  XtV  e  quel 
poco  che  si  sa  della  vita  sua  il  Carrara  Tba  faticosamente  ra- 
granellato  dalle  ponderose  sue  opere.  Giacciono  inedite  nella 
Trivulziana,  né  certo  Tesarne  accurato  che  ne  fa  Tegregio  illu- 
stratore, consiglierà  alcuno  di  darle  alla  luce. 

Poeta  disgraziato  dicevo  11  De  Bonis;  ma  nella  storia  deire-. 
doga  vuol  egli  pure  il  suo  posto,  come  pure  fra  le  Cronache 
rimate  dovrà  d'ora  in  poi  essere  registrato  il  suo  Liber  AretU, 
che  del  sacco  della  città  nel  1381  offre  alla  storia  notizie  non 
ispregevoli. 

Questo  ed  altre  cose  ancora  mette  in  bella  luce  il  Carrara,  che 
la  materia  arida  sa  trattare  con  signorile  disinvoltura  di  stile. 
Il  che  pur  troppo  non  è  del  suo  rimatore: 
I  veni  sono  oome  la  viola: 
che  chi  li  &  far  dolce  melodia, 
et  chi  li  &  latrar  come  cagnola. 

Verissimo.  Ma  in  quest'ultimo  verso,  per  quanto  Dante  e  il  Pe- 
trarca abbian  dato  qualche  cosa  alla  grama  sua  fantasia,  chi  non 
vorrebbe  credere,  che  Giovanni  L.  De  Bonis  abbia  con  efficacia, 
in  lui  stupefacente,  raffigurato  il  valore  dell'arte  sua? 

__, U.  Cosmo. 

Acte  fi  fralmente  cu  privire  la  Istoria  RomSnilor  adunate  din 
depozitele  de  manuscrise  ale  apusului  de  Neculai  Jorga  prò- 
fesor  la  universitatea  diu  Bucurestì  si  publicate  cu  sprijinul 
ministeriuluì  de  instructie  publica.  Ili,  p.  107.  Bucuresta,  Im- 
primerla Stalului,  1897. 

226.  —  Sotto  gli  auspici  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
di  Rumenia  il  prof.  Nicola  Jorga,  ben  noto  per  i  suoi  lavori  di 
storia  e  filologia  romanza,  pubblica  una  raccolta  di  atti  e  fram- 
menti relativi  alla  storia  rumena,  tratti  dagli  archivi  deirOcci- 
dente.  Non  piccola  parte  è  fatta  in  questa  collezione  a  documenti 
di  provenienza  italiana,  com'è  naturale,  date  le  molte  relazioni 
che  parecchi  tra  gli  Stati  nostri  più  cospicui  ebbero  colla  peni- 
sola balcanica:  Genova,  Venezia,  Firenze,  Savoia,  ecc.  La  serie 
si  apre  appunto  con  un  estratto  dei  conti  della  spedizione  di 
Amedeo  VI  in  Oriente  (27  maggio  1367),  e  ci  dà  quindi  estratti 
delle  lettere  di  Coluccio  Salutati,  di  vari  documenti  genovesi  ri- 
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ferentìsi  alle  colonie  di  Pera  e  del  Mar  Nero  ed  alle  rappresaglie 
usate  contro  moldo-yalacchi  (1444-1472)  per  danni  ricevuti  nel 
transito  di  merci  e  viaggiatori,  di  documenti  o  cronisti  veneziani 
circa  ai  primi  tempi  delia  dominazione  ottomana,  ecc.  L*ultimo 
documento  pubblicato  è  del  18  ottobre  1497.  G.  Roberti. 


5.  TEMPI  MODERNI  (1492-1789). 

ANT.  DOM.  PIERRUGUES,  GiomcUi  del  Principe  d'Orange  nelle 
guerre  d'Italia  dal  1526  al  i530  {Sacco  di  Roma.  Guerra 
di  Napoli.  Assedio  di  Firenze),  colTelenco  dei  gentiliu)mini 
della  casa  militare  del  Principe  e  dei  capitani,  agenti  ed 
uffizioli  dell'Imperatore  e  del  Papa  nella  guerra  di  Fi- 
renze. Firenze,  Stab.  Pellas,  ^^97,  un  voi.  in-12%  pp.  80. 
227.  —  Il  lungo  titolo  di  questo  volumetto  dispensa  &cilmente 
dall'esporre  il  contenuto  del  lavoro,  ed  il  numero  delle  pagine 
può  pure,  a  un  dipresso,  certificarne  la  estensione,  a  intender 
m^lio  la  quale  basterà  aggiungere  che  metà  soltanto  dello  scritto 
riporta  questi  appunti  giornalieri  del  Princil)e  d'Orange  e  Taltra 
metà  è  occupata  dai  vari  denchi  citati  nel  titolo  stesso. 

Il  Pierrugues  già  altre  volte  si  è  oòcupato  del  periodo  storico, 
importantissimo  per  Fltalia,  dei  primi  due  lustri  del  secolo  XVI, 
ed  ora  modestamente  presenta  questo  lavoro  a  contributo  dei 
lavori  del  Sandret  sullo  stesso  Filiberto  di  Ghalons  e  del  Bardi 
suirassedio  di  Firenze.  A  noi  pare  che,  come  allora,  anche  adesso 
Topera  sua  sia  per  riuscire  utile  agli  studiosi  di  questa  fortu- 
nosa epoca  della  nostra  storia,  sebbene  questi  giornali  non  rive- 
lino molti  nuovi  elementi  di  critica  storica. 

L*A.  opportunamente  ha  accompagnato  la  riproduzione  di  questi 
giornali  con  note  illustrative  cosi  dei  concetti  come  dei  nomi 
quivi  citati;  e  la  necessità  per  la  retta  intelligenza  in  ispecie 
degli  storpiati  nomi  delle  nostre  città  era  molto  sentita,  perchè, 
a  darne  qualche  esempio,  con  difficoltà  il  lettore  avrebbe  rico- 
nosciuto nella  parola  Bourquenapy  Borgonovo;  in  bourg  Saint- 
Denis,  Borgo  San  Donnino;  in  Travelli,  Trevalli;  in  Lissule, 
risola  ;  in  Nexe,  Nepi  ;  in  Lusiranella,  Toscanella  e  via  dicendo. 
Il  volume  contiene  la  riproduzione  del  ritratto  del  principe, 
tolto  da  una  collezione  di  ritratti  a  lapis  del  secolo  XYI  che  ha 
il  merito  d'essere  contemporaneo,  se  manca  di  quello  d'essere 
certamente  autentico,  poiché  pare  che  in  nessun  luogo  il  vero 
ritratto  del  principe  si  conservi.   E  contiene  pure  il  facsimile 
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della  lapide  sepolcrale  dello  stesso  Filiberto  di  Ghalons,  la  qaale 
trovasi  a  Lons-le-Saunier  in  Borgogna,  dove  sta  sepolto  il  corpo 
di  lui. 

L'edizione  è  molto  curata  e,  tipograficamente,  nulla  lascia  a 
desiderare.  P.  Spezi. 

MAC  SWINEY  DE  MASHANAGLASS,  Le  Portugod  et  la  Saint- 
Siège:  I.  Lea  épées  (Vhonneur  envoyées  par  les  Papes  anx 
rais  de  Portinai  au  XVl^  siede.  Paris,  A.  Picard  et  flls., 
1898,  un  voi.  in-12«  gr.,  pp.  76. 

228.  —  È  una  memoria  che  il  marchese  di  Swiney  lesse  a 
Friburgo  di  Svizzera  nel  IV  congresso  scientifico  internazionale 
dei  Cattolici,  della  quale  ora  si  stampa  la  prima  parte,  e  di  cui 
la  seconda  è  promessa  di  prossima  pubblicazione  e  conterrà  :  Les 
langes  bénites  envoyées  par  les  Papes  aiuc  Princes  royaux  de 
PortugcU. 

Non  è  molto  grande  Timportanza  di  questo  studio  storico,  spe- 
cialmente perchè  Targomento  non  è  nuovo;  ma  esso  sempre  gio- 
verà a  &r  meglio  conoscere  le  particolari  ragioni  di  stima  che 
la  Santa  Sede  ebbe  verso  il  Portogallo,  ai  re  del  quale  concesse 
nel  1748  (da  parte  del  dotto  pontefice  Benedetto  XIV)  il  titolo 
di  re  fedelissimo^  di  cui  tutti  i  sovrani  di  quella  nazione  si  sono 
sempre  fregiati  con  orgoglio. 

In  un  primo  cap.  si  discorre  del  Vèpée  et  le  chapeau  ducal, 
di  cui  si  ricercano  le  origini,  Tuso,  la  forma  e  il  cerimoniale 
della  investitura. 

Nei  due  seguenti  capitoli  si  parla  della  storia  delle  spade  di 
onore  inviate  dai  papi  Leone  X,  Pio  V  e  Gregorio  XIII  ai  re 
Emanuele  e  Sebastiano,  in  quel  periodo  di  gloriosa  storia  porto- 
ghese che  fu  denominato  giustamente  Vetà  dell'oro  della  Lusi- 
tania  e  nel  quale  cominciarono  le  scoperte  famose  deirindie,  poi 
cantate  da  Gamoens  e  delle  quali  iniziatore  valido  e  tenace  fu 
il  principe  Enrico  che  la  storia  ricorda  col  nome  di  Navigatore. 
I  due  capitoli  portano  per  titoli:  Leon  X  etleroi  Emmanuel; 
e  Pie  F,  Oregoire  XIII  et  le  roi  dom  Sebastien,  sebbene  nel 
secondo  di  questi  si  parli  pure  del  breve  regno  di  Giovanni  III, 
avo  di  Sebastiano  e  figlio  di  Emanuele. 

Chiudono  il  lavoro  sette  brevi  pontificii  relativi  alle  conces- 
sioni onorifiche  dai  papi  inviate  ai  re  sopra  detti.  Di  essi  la  copia 
è  stata  tratta  dagli  Archivi  Vaticani,  e  per  la  compilazione  di 
tutta  Topera  le  fonti  sono  state  varie, 'specialmente  di  autori 
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italiani,  primo  tra  le  quali  il  noto  «  Dizionario  di  erudizione 
storico-ecclesiastica  >  del  Moroni,  che  TA.  accetta  giustamente 
con  le  dovute  riserve. 

Il  marchese  Swiney  è  chamòeUan  intime  de  sa  Sainteté,  come 
è  scritto  nel  frontespizio  del  libro,  e  noi  siamo  lieti  che  uno  dei 
tanti  che  sono  da  presso  Taugusto  pontefice  occupi  cosi  util- 
mente la  sua  attività  di  erudizione  e  di  ricerche  in  questi  studi 
storici.  Cosi  avesse  molti  imitatori  tra  i  colleghi  delle  sue  no- 
bili funzioni. 

La  parte  tipografica  è  corretta  e  il  volume  è  ricco  ed  elegante. 

P.  Spezi. 

oroSEPPE  OTTONE,  Mario  Papiano  e  la  tradizione  vichiana 
in  Italia  nel  secolo  scorso.  Milano,  1897.  Edit.  Trevisini, 
pagine  52. 

229.  —  La  storia  del  nostro  risorgimento  ricorda  Mario  Pa- 
gano tra  i  martiri  della  libertà;  gli  storici  del  diritto  notarono 
che  egli  inspirò  le  sue  opere  maggiori  agli  scritti  del  Beccaria 
e  del  Vico,  il  Morselli  ed  il  Siciliani  hanno  creduto  doveroso 
di  parlare  di  lui  un  pò*  meno  succintamente,  ma  però  non  hanno 
messo  in  rilievo  i  rapporti  passati  tra  il  Pagano  e  la  tradizione 
vichiana  e  quanto  egli  abbia  preso  dal  fondatore  della  Scienza 
Nuova,  quanto  nelle  sue  opere  vi  sia  di  originale.  Orbene  è 
questa  lacuna  che  TA.  s*è  proposto  di  colmare  col  breve  scritto 
che  abbiamo  sotto  gli  occhi. 

Premesse  quindi  alcune  pagine  biografiche  —  nelle  quali  però 
nulla  si  ritrova  che  già  non  si  sapesse  —  per  dimostrare  che  il 
Pagano,  anziché  acquistare  come  il  Vico  conoscenza  del  mondo 
attraverso  i  soli  libri,  visse  in  mezzo  alle  agitazioni  che  com- 
mossero profondamente  il  suo  tempo,  TA.  prima  ancora  di  esa- 
minare le  opere  del  P.,  osserva  che  a  torto  gli  scrittori  di  storie 
letterarie  affermarono  non  essere  stata  Topera  del  Vico  né  com- 
presa .né  apprezzata  dai  contemporanei;  e  cita  a  questo  pro- 
posito il  giudizio  del  Giornale  dei  letterati  d'Italia,  del  Netie 
Zeitungen,  giornale  di  Lipsia,  e  d*altri,  e  ne  conclude  che  la 
tradizione  vichiana  durò  ininterrotta  per  tutto  il  secolo  scorso. 
Cèrto  però  alFappressarsi  della  rivoluzione  francese  essa  fu  so- 
prafatta dairinfluenza  che  esercitarono  anche  su  noi  gli  scrittori 
francesi,  specialmente  il  Montesquieu;  ma  tale  influenza  fli  tut- 
t^altro  che  nefasta,  come  ci  rimproverava  il  Gioberti,  perchè  fu 
mediante  appunto  tale  comunione  intellettuale  che.  potemmo 
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emancipare  il  pensiero  dai  preconcetti,  conoscere  meglio  la  no- 
stra condizione  e  tentare  di  migliorarla. 

Ora  in  che  modo  si  esercitò  1*  influenza  del  Vico  e  del  Mon- 
tesquieu sul  Pagano?  —  Vk.  analizza  minutamente  i  Sa^^ffi  poli- 
tici del  Pagano,  ne  espone  le  dottrine  sulla  f(H*mazione  della  so- 
cietà e  ne  conclude  che  se  il  nostro  dal  primo  attinse  ridea  dei 
corsi  e  ricorsi  delle  nazioni  e  trasse  il  modo  d*interpretare  la 
mitologia,  come  adombrante  sotto  forma  allegorica  la  storia  pri- 
mitiva dei  popoli,  sostenne  invece  che  la  cronologia  non  dovea 
datare  dagli  Ebrei  ma  dagli  Egizi,  intuì  la  dottrina,  messa  avanti 
poi  da  Gabriele  Rosa,  delle  rotazioni  e  fece  derivare  le  prime 
famiglie  dagli  istinti  naturali  più  che  da  un  vago  senso  religioso 
come  il  V.  credeva.  Dal  Montesquieu  poi  apprese  Tidea  della  cor- 
relazione delle  leggi  fisiche  con  quelle  storiche  e  cercò  quindi  di 
correggere  la  dottrina  del  Vico,  il  quale  nel  determinare  le  leggi 
della  storia  avea  lasciato  in  assoluta  dimenticanza  tale  efemento. 
Onde  il  Pagano  può  dirsi  che  fu  il  primo  della  scuola  vichiana 
in  Italia  che  tentò  di  far  uscire  dall'isolamento  dispettoso  quelle 
idee  per  metterle  d*accordo  colla  scienza  moderna. 

A.  Zanelli. 


6.  PERIODO  DELLA  EIVOLDZIONE  FRANCESE  (1789-1815). 

Mémoires  du  general  baron  Desvernois  avec  une  introducUon 
et  des  notes  par  A.  Dufourcq.  Paris,  Plon,  1898. 

Lettres  inédites  de  Napoléon,  puòliées  par  L.  de  Brotonnb. 
Paris,  Champion,  1898. 

230.  —  Il  buon  Desvernois  è  stato,  per  vero,  assai  poco  for- 
tunato.  Impiegò  molti  anni,  gli  ulttmi  di  sua  vita,  a  scriver  le 
memorie  degli  avvenimenti  di  cui  era  stato  spettatore;  in  qua- 
rant*anni,  dal  1858  al  1898,  trovò  tre  editori  {in  ordine  di  data, 
sono  Emanuele  Bousson  de  Mairet,  il  capitano  P.  Mahon  —  più 
noto  sotto  il  suo  pseudonimo  di  Art  Roè^  con  cui  pubblicò,  anni  Ai, 
nella  Revue  des  deux  Mondes  un  magnifico  romanzo  sulla  Cam- 
pagna di  Russia:  Racheté  —  e  finalmente  un  pronipote,  Alberto 
Dufourcq),  eppure  nessuno  di  questi  tre  editori  ha  avuto  lo  scru- 
polo di  darci  le  memorie  del  Desvernois  quali  ebbe  cura  di  la- 
sciarcele lui  stesso.  Nel  1858,  infatti^  E.  Bousson  de  Mairet  die 
fuori  (Parigi,  Ch.  Tanera  editore)   i  Souventrs  militaires  du 
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ì>ar(m  Desvemois  ancien  generai  au  service  de  Joachim  Murata 
roi  de  Naples,  commandeur  de  la  Lègion  d'Honneur  et  de  VOrdre 
Royal  des  Deux- SicUes,  rédigès  d^après  les  documents  authen- 
tiques.  Molti  anni  dopo,  nel  1895,  il  capitano  Mahon  scoprì  nella 
Biblioteca  di  Lons-le-Saulnier  un  manoscritto  delle  memorie  del 
Desvemois,  autentico  ma  non  del  tutto  simile  a  quello  edito  ora 
dal  Dufourcq  e  posseduto  dai  discendenti  del  generale  (1).  Siccome 
il  Bousson  de  Mairet  non  trasse  da*  materiali  capitatigli  fra  le 
mani  nessun  partito,  e  non  diede  che  un  magro  volumetto  (quello 
del  1858),  il  Mahon  ebbe  la  ottima  idea  di  pubblicare  le  me- 
morie da  lui  rinvenute  nella  Biblioteca  di  Lons-le-Saulnier.  In- 
cominciò infatti  a  darne  molti  brani  interessantissimi,  special- 
mente sulla  campagna  d'Egitto,  nel  Carnet  de  la  Sabretache, 
diretto  con  tanto  sapere  dal  generale  Vanson.  Ma  la  pubblica- 
zione del  Mahon  non  garbava  agli  eredi  del  generale  Desvemois, 
ed  ecco  che  il  Dufourcq,  senza  accordarsi  col  predecessore  per 
una  edizione  complessiva  e  per  una  collaborazione  che  sarebbe 
stata  utilissima  agli  studiosi,  diede  per  conto  suo  i  Mémoires... 
d'après  les  mamùscriis  originaux,  avec  une  introduction  et 
des  notes  par  A.  Dufourcq,  ancien  élève  de  VÈcole  normale 
supérieure,  ancien  memìn^e  de  VÉcole  frangaise  de  Rome,  agrégé 
d'histotre  (2).  Questi  ricordi  vanno  dal  1789  al  1815  e  sono  fonte 
preziosa  per  i  futuri  storici  della  spedizione  d'Egitto  e  del  Regno 
di  Napoli  nel  decennio  della  occupazione  francese.  Dobbiamo 
dunque  essere  assai  grati  al  Dufourcq  che  ce  Y  ha  fornita,  per 
quanto  egli  abbia  due  torti,  che  diremo  subito  per  non  avere 
quindi  che  a  segnalare  i  pregi  della  pubblicazione.  E  sono:  di 
aver  data  una  edizione  assai  poco  genuina  (molti  brani  sono 
omessi,  e  dappertutto  ove  il  generale  parlando  di  sé  usa  la  terza 
persona,  sì  è  sostituita  la  prima  (3),  volendo  il  Dufourcq  accre- 
scere la  saveur  del  suo  libro  :  ma  ha  scordato  che  tale  saveur, 
il  lettore  vuole  che  venga  dall'autore  e  non  dall'editore)  e  di 
aver  affogato  molte  cose  utilissime,  dette  nelle  note,  in  molte  altre 
tnutUiy  che  appesantiscono  il  volume  senza  dargli  maggior  va- 


(1)  Salla  copertina  del  Dofoarcq  si  legge:  Mémoùrea  du  general  baron 
Dewernois  puhìiés  sous  les  auaptces  de  sa  nièce  M^  Baussu  Desvemois 
(Par.,  Plon,  1898,  in-8°),  ma  in  realtà  Madama  Bonssn  era  morta  da  alcnni 
giorni  qnando  il  volume  vide  la  luce. 

(2\  Con  un  poco  bel  ritratto  del  Desvemois,  riprodotto  in  eliotipia. 

(3;  Sicchò  si  veggono  frasi  di  questo  genere:  un  capitolo  è  intitolato  Je 
suia  fati  baron,  lì  dove  il  generale  ha  scritto  Le  Boi  fait  Desvemois  baron 
od  alcunché  di  simile. 
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lore  (1).  Cosi  ad  esempio  lì  dov'è  nominato  il  maresciallo  Grouchy, 
il  Dufourcq  si  è  credalo  in  obbligo  di  darci  le  notizie  biografiche 
notissime  che  tutti  i  dizionari  contengono  sull'uomo  fatale  ehe 
fece  perdere  a  Napoleone  la  battaglia  di  Waterloo.  Un  altro 
appunto:  da  un  ancien  menibre  de  rÉcole  fìrangaise  de  Rome 
avremmo  sperata  una  maggior  correttezza  nello  stampar  parole 
italiane.  Cosi  p.  e.,  e  citando  un  caso  fira  tanti,  si  legge  Au- 
siriacchi  li  dove  Austriaci  sarebbe  stato  assai  meglio. 

La  prefazione  del  Dufourcq  ci  dà  Tindicazione  preziosa  di  molte 
altre  opere  che  gioveranno  a  completare  il  Desvernois;  Teditore 
si  mostra  informatlssimo  delle  pubblicazioni  storiche  più  recenti, 
anche  italiane  e  tedesche,  ma  i  suoi  giudizi  sono  tutt*altro  che 
misurati  e  da  prendersi  per  vangelo.  Mette  in  uno  stesso  fascio 
rorloff  ed  il  (bolletta  (il  primo  è  una  compilazione,  il  secondo  è 
per  vero,  checché  ne  dica  il  D.,  la  migliore  e  più  veritiera  fonte 
storica  per  il  Decennio  francese  in  Napoli)  e  mostra  di  ignorare 
completamente  che  il  Colletta,  in  grazia  del  Leopardi  e  del  Gior- 
dani, è  uno  dei  classici  nostri,  e  di  cui  siano  più  giustamente 
orgogliosi.  E  la  lamentable  sécheresse  di  cui  parla  il  D.  prova 
che  nel  pensier  suo  si  rivolgevano  quelle  parole  al  solo  Orloff,  o 
se  no  il  Ck)lletta  egli  non  lo  ha  letto  e  meditato. 

Ma  tutte  queste  sono  mende  che  nascono  dali$i  fretta  colla 
quale  il  D.,  come  dice  egli  stesso  nella  Prefazione,  ha  dato  il 
volume  prima  che  altri  (cioè  il  Mahon)  avesse  completamente 
deflorata  Topera  con  istampe  parziali.  Sicché  non  insistiamo 
sui  difetti,  che  se  non  mancano  in  questo,  non  vi  saranno  certo 
nel  bel  volume  che  il  D.  prepara  sulla  «  Repubblica  Romana 
de  1798  ».  Sul  *08  a  Milano,  poi,  non  saprei  abbastanza  lodare 
la  coscienziosa  monografia  del  prof.  Giuseppe  Galligaris,  A 
Milano  nel  1798  (Milano,  tip.  P.  Paverio,  1898,  in  8^  71  pp.),  i 
cui  materiali,  tratti  specialmente  dalle  ricchissime  miscellanee 
dell* Ambrosiana,  sono  del  tutto  nuovi,  come  nei  futuri  lavori 
storici  ch'egli  ha  in  animo  di  dar  fuori.  Torniamo  al  Desver- 
nois. Scrisse  pagine  del  tutto  originali,  avvenimenti  poco  e  mal 
noti,  e  forma  una  testimonianza  di  cui  potranno  gli  studiosi, 
in  grazia  del  Dufourcq,  valersi  con  grande  sicurezza,  giacché 
r  editore  ha  con  diligenza  segnalato  nelle  note  gli  errori  del 


(1)  Lo  stesso  difetto  il  eh.  prof.  Benedetto  Croce  ci  dice  di  ayer  tioTato 
neiraltro  eradito  laYoro  del  D.  pubblicato  nei  Rendiconti  àeìVÉcoie  fran^, 
de  Bome,  1898,  sulla  campagna  di  Marat  nel  1815  in  Italia. 
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SUO  antenato  o  i  punti  che  vanno  vagliati  con  più  minuzia. 
L*  erudito  Welschinoer,  nei  Débats  del  1®  novembre  1898, 
diceva  che  queste  memorie  «  par  leur  intérèt  saisissant  et 
leur  cordiale  bonne  humour,  font  bonne  ligure  à  cdté  des 
célèbres  Mémoires  de  Marbot  IIs  apportent,  en  outre,  des  lu- 
mières  nouvelles  sur  certains  épisodes  des  admirables  eam- 
pagnes  dltalie,  d*Égypte  et  de  Naples  ».  In  una  Rivista  ita- 
liana, vanno  specialmente  fatte  notare  le  ultime  pagine  del 
libro,  quelle  sulla  caduta  di  Murat  nel  1815  (il  Desvernois  co- 
mandava allora  in  Calabria,  e  ci  dà  particolari  curiosi  sul 
mezzodì  della  Penisola  in  quel  momento  tempestoso)  e  quelle  in 
cui  si  narra  la  caratteristica  e  terribile  repressione  del  brigan- 
taggio neiritalia  meridionale.  Il  Dufourcq,  oltre  che  Tanonimo 
libro  del  Quintavalle  sul  generale  Manhès  (che  sia  del  capi- 
tano Quintavalle  risulta  da  una  nota  autografa  del  Manhès  sul- 
Tesemplare  appartenente  alla  Biblioteca  ricchissima  della  Società 
di  storia  patria  in  Napoli,  come  ci  fa  notare  Terudito  suo  bibliote- 
cario conte  De  La  Ville)  avrebbe  potuto  mettere  a  partito,  per  le 
note,  Topuscolo,  un  pò*  prò  domo  sua,  ma  certo  pieno  di  notizie 
recondite  sui  briganti,  dell'aiutante  generale  Jannelli,  che,  sotto 
Gavaignac  e  poi  sotto  Manhès,  lavorò  efficacemente  alla  distru- 
zione di  quelle  terribili  bande.  Il  rarissimo  scritto  è  anch'esso 
posseduto  dalla  biblioteca  della  Società  di  Napoli. 

Nel  complesso,  il  Dufourcq  ci  ha  date,  come  ha  scritto  il  Wel- 
schinger,  le  memorie  «  d*un  cavalier  magni  fique,  d*un  sabreur 
intrèpide,  d*un  administrateur  intègre,  d*un  Frangais  plein  de 
droiture  et  de-  bravoure  >,  ed  ha  fatto  cosi  opera  pia  di  nepote 
ed  opera  ottima  di  studioso  diligente. 

«  « 
231.  —  Delle  Lettres  inédites  de  Napoléon,  coUattonnèes  sur 
les  textes  et  puUièes  par  L.  de  Brotonne,  diciamo  solo  (giacché 
già  ne  parlammo  neirultimo  fascicolo  di  su  le  bozze  di  stampa) 
che  ora  hanno  veduto  la  luce  presso  roditore  parigino  Champion 
(1898).  È  un  grosso  volume  in-8%  formato  specialmente  dalle 
lettere  (1)  che  roditore  ufficiale  non  aveva  creduto  di  dover  inse- 
rire nella  Correspondance  de  VEmpereur  edita  per  ordine  di 


(1)  OnerTo  che  poche  sono  le  lettere  napoleoniche  anteriori  alle  campagne 
dltalia  e  d*Egitto.  E  si  che  sa  Tolone  c*è  ancora  tanto  da  dire  I  Per  fortuna, 
sn  qneeto  periodo,  abbiamo  Tattraente  volume  di  Paul  Gottih  intomo  agli 
Inglesi  aU*a8sedio  di  Tolone,  1798  (Par.,  Ollendorff  6d.,  1899,  in-8«,  con  carta), 
fratto  di  lunghi  laTori  e  di  pazienti  raffronti. 
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Napoleone  III  prima  della  campagna  del  1870.  II  principe  Giro- 
lamo Napoleone  (presidente  della  Commissione  editrice)  postosi 
da  un  punto  di  veduta  speciale,  quello  di  un  nepote  del  Cesare, 
le  aveva  eliminate.  Alcune  sono  bellissime,  tutte  storicamente  im- 
portanti (i),  ed  il  DB  B.  ha  fatto  cosa  utile  agli  studi  col  dame 
una  edizione  accurata  quant*altra  mai.  Né  coli*  opera  sua  sono 
finite  le  edizioni  di  lettere  inedite  imperiali.  É  gii  sotto  i  torchi 
presso  la  tipografia  del  Senato  in  Roma  un  volume  di  lettere, 
tutte  del  1806  e  tutte  inedite,  che  il  noto  storico  Pr.  Màsson 
ha  comunicate  alla  Miscellanea  Napoleonica,  nella  cui  VI*  serie 
vedranno  la  luce.  Alberto  Lombroso. 


(1)  Caratteristica  è  la  laconica  lettera  (di  an  rigo  solo)  in  cai  Napoleone, 
di  fireeoo  sbarcato  dairisoU  delPElba,  ne  dà  notizia  aUa  oonsorte,  ormai  già 
.ammaliata  daironieo  occhio  del  generale  Neipperg,  ed  nbbidieate  a*  Toleri 
del  prìncipe  di  Mettemicb.  A  proposito  del  Neipperg  ricordiamo  di  passata  che 
della  sna  tomba,  edificata  da  Maria  Luisa  e  scolpita  dal  famoso  Bartolini, 
discorrerà  da  par  ano  il  Larroukbt  in  un  yolame  ohe  prepara  sul  nostro  paese. 

Di  alconi  altri  studi  intorno  al  periodo  rìvolnzionarìo  e  napoleonico  dob- 
biamo rassegnarci  a  non  dare  che  il  titolo  solo,  in  questa  nota:  ma  T impor- 
tanza loro  è  tale,  che  non  T*ha  chi  anche  dal  titolo  non  la  comprenda.  In 
Inghilterra,  una  buona  opera  (senza  peraltro  alcuna  indicazione  bibliografica 
di  fonte,  tnore  aolito  inglese)  ha  pubblicata  W.  Gonhor  Stdicet,  The  early 
days  of  the  Nineteenik  Century  in  England,  1808-1820  (Lond.,  Bedway» 
1898,  in-8<>,  2  voi.  di  263  e  248  pp.)  in  cui  si  trova  un*ottima  descrizione  degli 
usi  e  costumi  del  primo  ventennio;  poi,  sempre  in  Inghilterra,  W.  0*  Convob 
MoRRiB,  lo  storico  di  Napoleone  gaerriero  e  l^slatore,  ci  ha  dato  The  Qreat 
Campaigns  of  Nekon  (Lond.,  Blackie,  1898,  vi-160  pp.),  il  quale  lavoro,  in 
cui  si  riproducono  le  carte  del  Mahiv  {8ea  Power  etc.)  ci  richiama  alla  mente 
la  erudita  monografia  del  dott.  Fraxcebco  Lemmi  intorno  a  Nehon  e  Carcui' 
dolo  e  la  Bepubblica  napoletana  (1799),  Firenze,  Carnesecchi,  1898,  in-4% 
iv-102  pp.;  vi  si  rivedono  le  buccie  accoratamente  al  Mahafl,  come  del  resto 
ha  già  incominciato  a  iure,  in  Inghilterra  stessa,  il  Badhim.  Il  Lemmi  dà 
docamentì  inglesi  inediti  di  non  poco  valore,  e  dimostra  ordine  e  chiarezza 
non  comuni  nell'esposizione.  Egli  prepara  un  lavoro  su  La  Betiauraeione 
austriaca  in  Milano  (1814)  e  fiirà,  speriamo,  qualcosa  di  meglio  dì  ciò  che 
sta  per  mettere  assieme  Rafpaello  Barbiera  sul  medesimo  argomento. 

In  Francia  poi,  oltre  due  traduzioni  assai  ben  fatte  dal  tedesco  (e  cioò  il 
Claubewitz,  Campagna  del  1798,  e  PYorck,  Napoleone  capitano^  tradotti 
il  primo  diJ  cap.  Colin,  il  secondo  dal  com.  Bichbrt,  Par.,  Baudoin,  1898 
e  1899),  notiamo  un  grosso  volume  assai  ben  documentato  del  cap.  Em.  Martin 
su  La  Gendarmerie  frangaiee  en  Espagne  et  en  Portugaì,  1807-1814  (Par., 
Léantej,  1898),  e  due  pabblicazioni  che  riguardano  più  particolarmente  Tltalia: 
Lea  négociation^  de  Poma,  avril  àjum  1813  del  com.  Weil  («  Correspondanee 
historique  >,  Par.,  25  nov.  *98)  in  cui  si  veggono  le  prime  avvisaglie  del  tra- 
dimento di  Mnrat  e  dei  suoi  negoziati  con  la  Coalizione,  cui  già  arrecai  un 
modesto  contributo  con  le  lettere  inedite  di  Re  Gioacchinq  pubblicate  nella 
«  Revue  de  Paris  »  del  15  ottobre  1898,  e  La  deweième  campagne  d^IiaUe 
(1800)  di  Ed.  Gaohot  (Par.,  Perrìn,  1899):  ma  di  quest^opera  di  polso  rìptr- 
leremo  prossimamente  più  a  lungo,  siccome  merita. 
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7.  PERIODO  DEL  RBORftlMBNTO  ITAlIÀJfO  (1815-1898). 
Recenti  pubblicazioni  sul  periodo  del  Risorgimento  italiano  di 

A.  LuMBRoso,  e.  Annovi,  V.   Reforgiato,  Z.  Benelli, 

G.  Adami,  A.  Salvo  ed  E.  Costa. 
232.  —  Il  Barone  Alberto  Lumbroso,  attivissimo  ricercatore  e 
illustratore  del  periodo  napoleonico,  ha  di  recente  pubblicato 
nella  Ntu)va  Antologia  (l"*  agosto  1898)  uno  studio  sul  Re  Oioa- 
chino  Murai  e  la  sua  corte  (1808),  e  per  nozze  Pecco- Vigna 
dette  in  luce  Una  lettera  del  generale  Savary  al  principe  Ca- 
millo Borghese  ed  Una  pubblica  dichiarazione  di  Luciano 
Murai  del  25  novembre  1860  rispetto  alle  sue  aspirazioni  al 
trono  di  Napoli;  ora  in  un  bel  volume  estratto  dalla  Miscellanea 
napoleonica.  Serie  V  sotto  il  titolo  Muràtiana  (1)  ci  fornisce 
nuovi  documenti,  la  maggior  parte  dei  quali  riflette  il  periodo 
del  risorgimento.  Il  volume  contiene  69  documenti:  i  primi  cinque 
riguardano  il  governo  e  la  morte  di  Gioachino  Murat;  seguono 
numerose  lettere  di  Carolina  Murat  dal  1815  al  1838  al  conte 
Sedlnitzky,  al  principe  di  Metternich,  al  generale  Francesetti, 
al  duca  d'Otranto,  all'imperatore  Francesco  I  d'Austria,  alla  si- 
gnora Récamier,  al  principe  Achille  Murat,  al  principe  Luigi 
Napoleone,  al  conte  Carletti,  ecc.;  intercalate  da  altre  lettere  di 
Colonna  d'Ornano,  generale  Mardonald,  Achille  Murat,  lord  Ste- 
wart, Gaetano  Murat,  Fouché,  Metternich,  ecc.  e  da  parecchi 
atti,  memorie  ed  inventari!.  Costituiscono  un  complesso  prezioso 
di  elementi  per  la  storia,  cui  attende  il  nostro  egregio  amico  e 

collaboratore. 

* 

233-334.  —  Il  centenario  della  nascita  di  Giacomo  Leopardi 
ha  suscitato  una  intiera  letteratura  leopardiana,  di  cui  non  può 
occuparsi  di  proposito  la  nostra  Rivista,  Dei  pochi  libri,  che  ci 
sono  pervenuti,  oltre  al  discorso  del  prof.  Giacinto  Pannella  detto 
ai  giovani  studenti  di  Teramo  nell'inaugurazione  della  lapide 
commemorativa,  ricordo  la  Biografia  di  Giacomo  Leopardi  di 
Giro  Annovi  e  Le  contraddizioni  di  Oiacomx)  Leopardi  di  Vin- 
cenzo Reforgiato,  due  buoni  libri  fra  tante  insolenze  lanciate  da 
una  sedicente  scienza  nuova  al  povero  Leopardi  per  commemo- 
rarne il  centenario. 

L' Annovi  (2)  non  pretende  a  novità  di  documenti  e  di  inda- 

(1)  A.  Lumbroso,  Muratiama,  Roma,  Modes  e  Mendel,  1898. 

(2)  Gnio  Anmoyi,  Per  la  storia  cPun'amma,  Biografia  di  Giacomo  Leo- 
pardi. Città  di  Castello,  S.  Lapi,  1898. 

JUMftì  moHea  JiaUam,  N.  S.,  m,  fkie.  6.  2» 


Digitized  by  VnOOQlC 


450  RICMBIONI   E  MOTE  BlBLlOeiUFICHB  — >  C.   RIMIUDO 

gini;  ma  giovandosi  delle  più  notevoli  pubblicazioni  (non  però 
di  tutte,  difettando  quasi  affatto  le  straniere,  che  pur  sobo 
molte)  volle  ricostrurre  per  intiero  la  vita  del  Leopardi,  senza 
perdersi  in  inutili  logomachie  derivate  non  dalla  conoscenza 
esatta  dei  fatti,  ma  dalla  pretesa  antiscientifica  di  adattare  i 
fatti  ai  principii  aprioristici,  di  cui  si  pretende  dare  a  qua- 
lunque costo  la  dimostrazione.  Così  TAnnovi  è  riuscito  a  racco- 
gliere in  un  grazioso  volumetto,  dedicato  ai  giovani,  le  vicende 
della  vita  angosciata  del  Leopardi,  e  della  sua  produzione  let- 
teraria e  filosofica,  districando  la  biografia  dalle  digressioni  e 
dalle  discussioni,  che  spesso  rendono  faticosa  la  lettura. 

Il  Reforgiato  (i),  indignato  dei  vituperi  rinnovati  o  inventati 
dalla  scuola  lombrosiana  contro  il  Leopardi,  nel  proposito  di 
trovare  un  degenerato  nel  genio  del  poeta  recanatese,  prende  ad 
esaminare  le  tanto  decantate  contraddizioni  leopardiane,  ch*egli 
riparte  in  tre  gruppi  :  contraddizioni  deiruomo,  del  pensatore  e 
del  poeta.  Premesso,  che  la  contraddizione  non  è  in  so  stessa  un 
fatto  censurabile,  ma  una  necessità  delle  cose  e  degli  uomini,  ri- 
provevole solo  quando  non  sia  sincera,  espone  le  più  notevoli 
contraddizioni  del  Leopardi,  spiegandole  senza  bisogno  di  ricor- 
rere a  isterismi,  epilessie,  follie  e  simili,  a  degenerazione  fisio- 
logica 0  psichica,  senza  escludere  però  che  ci  sieno  contraddi- 
zioni dovute  o  esclusivamente  o  principalmente  a  condizioni 
patològiche. 

235-236.  —  Gabriele  Rossetti  ha  testé  ispirato  Topera  di  due 
signorine,  della  Dott.  Zulia  Benelli  e  di  Colomba  Luisa  Adami. 

La  Benelli,  dopo  avere  diligentemente  compulsato  quanto  finora 
s*è  pubblicato  in  Italia  e  fuori  intomo  al  poeta  abruzzese,  con- 
vinto che  manca  ancora  un  lavoro  integrale,  che  ne  illustri  la 
vita  e  le  opere,  pose  mano  in  questo  primo  scritto  (2)  a  racco- 
gliere e  ordinare  sistematicamente  le  notizie  biografiche  e  bi- 
bliograficha  La  biografia,  ricavata  da  molte  pubblicazioni  a 
stampa,  da  lettere  inedite  e  da  comunicazioni  dei  privati,  ò  riu- 
scita assai  copiosa  di  notizie,  senza  dubbio  la  più  ricca  di  quante 
possediamo;  è  terminata  da  alcune  elevate  considerazioni  sulle 
qualità  personali,  sulle  opinioni  politiche  e  sulle  convinzioni  re- 

(1)  YnioBMzo  Beforoiato,  Le  coniraddiMioni  di  Otaeomo  Leopardi.  Catania, 
Fr.  Galatì,  1898. 

(2)  ZuLii  Bewelli,  Gabriele  BoetetU,  Notigie  biografidie  e  bMiografiehe, 
Firense,  fratelli  Bocca,  1898. 
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ligiose  del  Rossetti.  Dopo  un'accurata  esposizione  delle  sue  pa- 
zienti indagini  bibliografiche,  la  Benelli  ci  presenta  nella  seconda 
parte  del  suo  lavoro  Telenco  delle  opere  e  degli  scritti  del  Ros- 
setti, di  cui  ebbe  sicura  notizia,  compendiandoli  sotto  i  tre  titoli 
seguenti;  Libri  fregiati  con  disegni.  Opere  e  scritti  minori 
inediti,  Opere  e  scritti  minori  pubblicati  dal  1806  a  tutto 
il  1852.  Leggendo  attentamente  Telenco,  non  ho  trovato  cenno 
di  quattro  poesie,  eh*  io  posseggo  regalate  dal  Rossetti  al  mio 
suocero  Nicolò  Coletti,  amicissimo  suo,  e  da  me  segnalate  in 
una  breve  commemorazione  del  i^  gennaio  1893.  Esse  sono:  H 
Carnovale  di  Roma  nel  m/irtedì  grasso  del  1847,  canto  poli- 
metro,  scritto  in  un  quaderno  di  64  pagine;  A  Filippo  Pistrucci, 
poesia  in  sei  ottave;  Il  banchetto  italico  nella  Gran  Brettagna 
celebrato  nel  giorno  anniversario,  in  cui  fu  proclamiate  Pio  IX, 
poemetto  polimetro  in  tre  grandi  e  fitte  pagine;  Sonetti  quattro 
a  Pio  IX,  Pio  Pastore,  Pio  sovrano.  Pio  cittadino.  Sarei  de- 
sideroso di  sapere,  se  queste  poesie  non  Airone  ad  altri  comu- 
nicate, e  se  sono  ancora  inedite. 

Lo  scritto  della  signorina  Adami  (1)  non  è  lavoro  di  ricerche, 
ma  di  impressioni  personali,  degne  di  ogni  riguardo,  perchè 
mosse  da  alto  sentimento  di  patria  e  dedicate  al  padre,  che 
visse  e  mori  nelle  armi  servendola.  La  gentile  scrittrice  rian- 
noda il  Rossetti  alla  lirica  patriottica  dei  secoli  precedenti,  ri- 
salendo fino  a  Dante;  indi  espone  con  intonazione  un  pò*  am- 
mirativa il  contenuto  delie  poesie  del  Rossetti  per  metterne  in 
evidenza  soprattutto  il  valore  politico  e  morale;  riassume  infine  il 
carattere  della  lirica  del  Berchet,  del  Manzoni,  del^  Mameli,  del 
Poerio,  del  Gazzoletti,  del  Prati,  dell' Aleardi,  del  Giusti,  del 
Fusinato,  del  Nievo,  del  DairOngaro  è  delMercantini. 

*  • 
237.  —  Rosario  Salvo,  uno  dei  pochi  che  fecero  parte  della 
legione  sicula  spedita  nel  1848  sui  campi  di  Lombardia,  segna- 
latosi nella  difesa  di  Messina  contro  le  truppe  borboniche,  e 
proscritto  dopo  il  trionfo  della  reazione,  raccolse  in  due  volumi  (2) 
i  suoi  ricordi  sulla  rivoluzione  siciliana  del  1848-49,  nell'intento 
di  recare  qualche  personale  contributo  alla  storia  di  questi  av- 


(1)  Colomba  Luisa  Adami,  Gahrieìe  BossetH  e  i  lirici  patriottici.  Brescia, 

F.  Apollonio,  1898. 

(2)  Rosario   Salto   di   Pietraganzili,  Bivolugiom  siciliane  1848-1860. 
Cose  proprie  e  cose  degli  altri.  Voi.  I:  1848;  Voi.  II:  1848^9.  Palermo, 

G.  Rondi  e  C,  1898. 
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venimenti  memorabili,  di  correggere  narrazioni  e  giudizi  erronei 
e  di  ribattere  talune  calunnie! 

Il  racconto  non  è  strettamente  organico,  né  per  ogni  parte 
intiero,  ma  TA.  non  va  per  questo  incolpato,  perchè  il  suo  in- 
tendimento par-  fosse  più  modesto:  esporre  cioè  fotti  veduti  o 
intesi  con  la  sincerità  di  un  testimone  oculare.  E  per  questo  ri- 
guardo desta  interesse,  specialmente  quando  narra  episodi  poco 
noti  o  affatto  ignorati;  tale  è  Tillustrazione  della  spedizione 
dei  volontari  crociati  per  la  Lombardia.  Dedica  40  pagine  a  con 
futare  le  menzogne  e  calunnie,  eh*  egli  rileva  nella  storia  di 
Carlo  Gemelli,  di  Giovanni  Raffaele,  di  Luigi  Pellegrino  e  di 

altri,  che  ad  essi  attinsero  le  loro  informazioni. 

* 

238.  —  Una  curiosa  pubblicazione  fu  curata  dal  sig.  Enrico 
Costa  (i).  Egli  raccolse  dalla  bocca  del  famoso  bandito  sardo 
Giovanni  Tolu,  morto  nel  1896,  la  storia  delle  fortunose  sue  vi- 
cende, e  respose  nella  semplicità  natia,  conservando  la  persona 
prima  al  racconto,  affinchè  paia  al  lettore  intendere  ancora  la 
voce  del  bandito  Florinese,  che,  dopo  aver  tentato  di  vendicarsi 
d'un  prepotente  prete,  erra  per  trent'anni  di  balza  in  balza,  vi- 
vente nella  solitudine  come  un  selva^io,  odiato  dai  nemici,  cir- 
condato da  spie,  perseguitato  dai  carabinieri,  carezzato  da  déboli 
e  da  prepotenti,  finché  cade  nelle  mani  della  giustizia  umana, 
che  l'assolve. 

Sono  due  volumi,  che  si  leggono  con  vivo  interesse,  perchè 
meglio  di  qualsiasi  storia  forniscono  un  chiaro  concetto  dei  co- 
stumi sardi,  studiati  nella  vita  domestica,  nelle  feste  campestri, 
nelle  prepotenze  dei  forti,  nella  ribellione  degli  oppressi,  nel  ma- 
landrinaggio rivestito  di  banditismo,  nelle  superstizioni  popolari, 
nei  difetti  e  negli  errori  delle  pubbliche  amministrazioni. 

La  parte  esteriore  del  costume,  ossia  il  vestiario  avrà  la  sua 
ti'attazione  in  un  elegante  cUìmm  (2),  diretto  e  annotato  dallo 
stesso  Enrico  Costa,  e  coraggiosamente  edito  dal  signor  G.  Dessi 
di  Sassari.  Le  due  prime  dispense  ci  presentano  i  costumi  di 
Osilo  e  di  Quarto  S.  Elena  con  incisioni  e  tavole  di  grande  fi- 
nitezza. Auguriamo,  che  Tardità  impresa  sia  fovorevolmente  ac- 
colta, come  veramente  merita.  C.  Rinacdo. 

(1)  Enrico  Costa,  Giovanni  Tolu,  Storia  d'un  bandito  sardo  narrata  da 
hU  medetimo.  2  yol.  Sassari,  Giuseppe  Dessi,  1897. 

(2)  AUmm  di  costumi  sardi  con  note  illustrative  di  Enrico  Costa.  Sas- 
sari, G.  Dessi,  1898. 
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II. 
SPOGLIO  DEI  PERIODICI 


JElenco  alftibetico  con  relativa  sigla. 

1.  Annalea  de  Saint  Louis  dea  Francis  (Roma) .  AftLF* 

2.  Archwio  storico  lombardo  (Milano) AsL.    . 

3.  Ateneo  (V)  veneto  (Venezia) AV« 

4.  Aiti  deltaceademia  éfelìe  scienze  di  Tarino  (Tonno)  .  AaT. 

5.  AtH  deWaecademia  dei  Lincei  (Roma)      ....  AaL* 

6.  AtH  deWaecademia  di  sdente  morali  e  politiche  di  Napoli 

(NapoU) AaN. 

7.  Atti  détta  Società  Ligure  di  storia  patria  (Genova)  .  AssL* 

8.  Atti  del  r.  isHtuto  Veneto  di  sdeme^  lettere  ed  arti  (Venezia)  AiV. 

9.  Aiti  e  memorie  delfaccademia  di  sdenee^  lettere  ed  arti  di 

Padova  (Padova) AaP* 

10.  Bibliothèque  de  Técole  des  chartes  (Paris)  Beo. 

11.  Bibliothèque  universeUe  et  revue  Suisse  (Lausanne)  .        .  Bup8« 

12.  Bollettino  storico-bibliografico  subd^no  (Torino)  Bsb8. 

13.  BuOetin  de  la  sodété  arehéol  de  Tarn  et  Chronne  (Montanban)  BaTG. 

14.  BuVetin  de  la  soc.  des  sdenc,  hist  de  la  Corse  (Bastia) .  BshC. 

15.  Bulletin  Shistoire  ecclésiastique  des  diocèses  de  Valence,  Oap, 

Grenoble  et  Viviers  (Grenoble) Bhe. 

16.  Cabinet  historique  et  littéraire  (Paris)  .  '      .  Chi. 

17.  Comptes  rendus  de  Tacadémie  des  inscHptions  (Paris)  Crai. 

18.  Cóirrespondant  (Le)  (Paris)        .... 

19.  Edinburgh  (The)  Bedew  (Edinburgh)      . 

20.  Gaiette  des  beaux-arts  (Paris) .... 

21.  Mélanges  d^ archeologie  et  d'histoire  (Paris-Rome) 

22.  Memorie  della  B.  Accademia  delle  sdenee'di  Torino  (Torino)  HaT. 

23.  Mémoires  de  la  sodété savoisienne  d'histoire  (Chambérj)  HshS* 

24.  Nineteenth  (the)  Gentury  (London)    .  .        .  Mo. 

25.  Nuovo  archivio  Veneto  (Venezia) MaVa 

26.  Quinzame  (Paris) O. 

27.  Bendioonti  delVaccademia  dd  Lincd  (Roma)    .  .  Rai. 

28.  Bendioonti  delTistituto  lombardo  di  sdense  e  lettere  (Milano)  RIL. 

29.  Bevue  bleue  (Paris) Rb. 

30.  Bevue  d^histoire  diplomaJtique  (Paris)        ....  Rhd- 

81.  Bevue  des  questions  historiques  (Paris)     ....  Rqh* 

82.  Bevue  Savoisienne  (Chambéry) RS« 


C. 
RE. 


Mah. 
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L  STOEU  GENERALE. 

401.  R8.  —  1,  1898.  —  Braehet  M«,  Les  comptea  da  chakUemes  de 
Savoie  aìtx  Aréhioeè  CamértMla  de  Turm  [Alla  sezione  3*.  È  una  serie  quasi 
sconosciuta  e  molto  importante.  Il  B.  la  segnala  agli  eruditi,  mostrando  il 
fratto  che  se  ne  potrebbe  rìcavare]. 

402.  Bsbs.  —  III,  a-4.  1898.  —  Oabiani  N.,  La  ehieM  ed  il  eotwenio 
di  San  Bernardino  in  Aiti  [Vedi  recensione,  numero  148]. 

403.  Mah.  —  XVIII.  3-4,  aprile-giugno,  1898.  —  Bertanx  E.^  Sonia 
Chiara  de  Naples,  L'égUae  et  le  numaetère  dee  reìigieuees  [La  yera  fonda- 
trice nel  1321  fu  la  regina  Sancia,  moglie  di  re  Roberto,  donna  di  alta 
pietà:  alle  Clarisse,  che  primamente  l'abitarono,  aggiunse  poi  i  Francescani 
per  il  sertizio  della  chiesa.  Santa  Chiara  rientra  quindi  nella  categoria  dei 
monasteri  doppi,  di  eui  è  tipo  noto  l'abbazia  di  Fontevrault  La  sezione  &m* 
minile  a  causa  della  rigorosa  clausura  fu  solo  finora  imperfettamente  de- 
scrìtta. L*A.  ha  potuto  ora  studiarlo  di  proposito  e  comunica  i  risultati  dei 
suoi  studi  compiuti  colla  collaborazione  del  prof.  Correrà]. 

404.  H!L.  —  XX,  11,  8.  Ili,  fiasc.  6,  1897.  —  Payegi  P.,  lì  Bordalo 
di  Pavia  dal  XIV  al  XVII  secolo,  ed  i  soccorsi  rU  S,  Simone  e  S,  Mar- 
gherita [L*A.  esordisce  scusandosi  di  trattare  un  argomento  così  scabroso,  lo 
fàrìi  dal  solo  punto  di  vista  etico-legislativo,  a  partire  dal  periodo  viseonteo- 
aforzesco.  Dà  un  rapido  sguardo  air  ambiente  d*  allora  per  spiegare  la  fre- 
quenza di  meretrici  in  Pavia  e  prosegue  coli' indicare  i  numerosi  luoghi  del 
postrìbolo.  Riassume  quindi  i  decreti  ducali  del  1387  e  1390,  e  la  provvi- 
sione del  1393,  che  vi  regolavano  il  meretricio,  e  fa  molti  raffronti  colla 
legislazione  di  altre  città  italiane.  Passa  a  dire  di  una  *  gabella  del  postri- 
b<3o\  ossia  deirappalto  del  dazio  del  bordello  a  vantaggio  del  comune  de- 
stinato a  vari  scopi.  Discorre  delle  matrone  e  del  loro  capitolato  d'appalto 
cominciato  nel  1398,  sopratutto  di  quello  votato  dal  consiglio  generale  nel 
1405,  dal  quale  era  prescritto  che  le  meretrici  pagassero  una  tassa  giorna- 
liera alla  matrona.  L*A.  viene  quindi  ad  esporre  per  sommi  capi  le  l^gi 
emanate  da  Carlo  Y  nel  1541  per  le  donne  pnobliche  ed  i  lenoni  deirintiero 
dominio  milanese:  'a  Pavia  si  accentua  la  persecuzione  inefficace  del  mere- 
tricio,.  accompagnata  dalla  speculazione  dello  stato.  Nella  seconda  parte  della 
memoria  il  P;  negando  che  le  meretrici  formassero  un  «  paratico  »  dimostra 
come  invece  Pavia  creasse  fin  dal  trecento  un'opera  pia  per  le  donne  e  con- 
vertite ».  Il  primo  conservatorio  o  «  soccorso  »  fu  eretto  in  porta  S.  Giovanni 
alla  casa  di  S.  Simone,  già  dei  Crociferi,  riparato  ed  aperto  nel  1399  eoi 
denari  del  d^izio  del  postrìbolo  ;  il  P.  ne  tesse  in  breve  la  storia.  Più  a  lungo 
tratta  del  successivo  e  soccorso  in  Santa  Margherita  >  promosso  da  un  do- 
menicano nel  1601.  Seguono  26  documenti  dal  1378  al  1601]. 

405.  RiL.  —  XXX,  S.  2,  1897.  —  Lattei  A.,  Le  Liminote  ed  àleuni  usi 
nuziali  Lombardi  [lì  L.  incomincia  il  suo  dotto  lavoro  riportando  brani  di 
una  serie  di  documenti  in  cui  trovasi  la  parola  «  limi  nota  >;  dimostra  Te- 
c^uivalenza  di  questa  parola  a  «  sponsa  > ,  fidanzata  :  ne  cerea  Tetimologia 
noorrendo  al  «  limen  >  romano,  ed  all'uso  lombardo  di  gridare  e  allaminée  » 
agli  sposi;  si  dilunga  quindi  a  parlare  degli  usi  nuziali  di  varie  terre  lom- 
barde, Milano,  Monza,  Treviglio,  Cannobio,  Vigevano,  ecc.]. 

2.  ETÀ  PKEROMANA  E  ROMANA. 

406.  RaL.  —  VI,  S.  5%  1897.  —  Gamiirriiii  G.  ¥•,  La  ubicagione  dà 
*  Forum  '  dèlPantica  Chiusi  [Tenendo  conto  delle  recenti  scoperte  archeolo- 
giche, indaga  dove  fosse  situato  il  «  Sorum  »  di  Clusium,  la  città  più  ce- 
lebre e  più  feconda  di  monumenti  in  tutta  TEtruria]. 
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407.  AalL  —  XYUì,  8,  1896-97.  •—  Lattes  E.,  Le  tscriziani  laUne  eoi 
nuxtronimico  di  pronenienta  etnuca  [Il  L.  riprende  il  yiagg^io,  interrotto 
dagfli  insperati  rìtroTamenti,  attraverso  le  iscrizioni  latine  di  provenienza  to- 
scana» ed  in  servizio  del  problema  etnisco.  Qaeste  iscrizioni  qui  per  la  prima 
volta  raccolte  e  scmtate  sistematicamente,  risalendo  qnaei  tutte  aeli  aitimi 
tempi  della  repnbblica,  sono  importanti  per  1*  epigrafia  latina  ed  etnisca. 
Oltre  alla  peculiare  consuetudine  del  matronimico,  dagli  Etruschi  conservata 
ancora  quando  stavano  per  scomparire  confusi  nella  grande  unità  romana, 
esse  rivelano  alcune  loro  particolarità  idiomatiche,  e  pure  altri  costumi; 
sicché  rinterpretazione  dei  testi  Etruschi  ne  risulta  in  più  modi  agevolata. 
Il  L.  si  trattiene  a  parlare  delle  iscrizioni  col  matronimico  espresso  dallV 
hlativo  del  nome  materno  con  »  natus  »,  o  dairablativo  solo;  o  dal  genitivo 
con  «  natus  >  o  dal  genitivo  solo;  del  matronimico  con  «  matre  >  e  con 
«  filius»;  delle  iscrizioni  latine  col  matronimico  dedicate  ad  Etruschi  fuori 
di  patria;  da  ultimo  &  una  serie  di  osservazioni  epigrafiche  e  onomatolo- 
giche,  paleografiche  e  grammaticali]. 

408.  AaTp  —  XXXn,  1896-97.  —  Pascal  Ce,  La  leggenda  latina 
e  la  leggenda  eirusea  di  Servio  Tullio.  [I  racconti  tradizionali  sulhi  origine 
e  sul  regno  di  Serrio  Tullio  sono  forse  unico  esempio  nella  storia  pnmi- 
tiva  di  Roma,  di  una  leggenda  per  la  quale  ci  avvenga  studiare  la  cor- 
rispondente leggenda  etnisca  che  ne  fu  rispiratrioe,  e  in  molta  parte  la 
ffeneratrice:  e  cogliere,  per  cosi  dire,  sul  vivo  il  lavoro  di  trasformazione  che 
1  Romani  rocero,  delle  leggende  esotiche,  mescendole  e  rifondendole  con  ac- 
comodamenti di  ogni  sorta  nel  multiforme  corpo  delle  loro  tradizioni  l^gen- 
darie.  A  primo  aspetto  parrebbe  che  della  leggenda  etnisca  su  Servio  Tullio 
se  ne  sia  tenuto  conto  nella  esposizione  della  storia  romana,  ma  questo  non 
ò,  ed  il  P.  lo  dimostra  ponendo  dottamente  a  confronto  le  due  leggende,  e 
concludendo  che  attraverso  gli  adombramenti  leggendarìi  ci  è  rimasto  ricordo 
di  veri  e  reali  avvenimenti  storici,  in  quanto  che  la  tradizione  serviana  ci 
rivela  antiche  lotte  di  questo  duce  di  una  tribù  latina,  che,  con  varie  alle- 
anze, si  oppose  per  molti  anni  alk  dominazione  tarquinia,  ed  impose  a  tutto 
U  multiforme  popolo  di  Roma  la  costituzione  che  vigeva  nelle  città  latine]. 

409.  RIL.  —  XXX,  S.  2,  1897.  ~-  De  March!  A.^  lì  cwfto  gentiKeio 
di  Roma  antica  [Istituzione  non  particolare  a  Roma,  ma  legata  da  strettis- 
simo vincolo  di  somiglianza,  non  meno  col  y^vok;  greco  che  col  clan  scozzese, 
e  già  vigoroso  elemento  nella'  vita  romana,  la  salda  unità  gentilizia  andò 
col  tempo  così  smarrendo  ogni  sua  importanza  e  primitiva  fattezza  da  la- 
sciare pochissime  e  confuse  Uacde  di  sé.  U  D.  rivolge  prima  la  sua  atten- 
zione a  quel  culto  gentilizio  che  offre  dei  caratteri  peculiari  e  di  maggior 
rilievo  e  che  costituisce  quasi  un  punto  di  mezzo  fra  la  religione  di  stato  e 
la  religione  privata  alla  quale  la  gentiUria  propriamente  appartiene.  Nella 
seconda  parte  del  suo  lavoro  viene  a  dire  a  qual  parte  della  popolazione  ro- 
mana fosse  proprio  il  culto  gentilizio,  chi  di  diritto  vi  partecipasse  o  ne 
fosse  escluso,  dove,  come,  quando,  e  da  chi  fosse  celebrato]. 

410.  Rai.  —  VI,  S.  5%  1897.  —  Loewy  E..  Aneddoti  giudigiarii  dipinH 
in  un  fregio  antico  [Esamina  ed  illustra  un  ciclo  di  dipinti  murali,  che  fan 
parte  della  decorazione  della  casa  antica  deirepoca  augustea  scoperta  nel  1879, 
nei  lavori^  del  Tevere  presso  la  Farnesina,  e  precisamente  di  quella  stanza  le 
cai  pareti  dipinte  tutte  di  color  nero  sono  esposte  nella  sala  VI  e  nel  gabi- 
netto B  del  piano  superiore  del  Museo  Nazionale  delle  terme  Diocleziane]. 

411.  AaN.  —  XVIII,  4,  1896-97.  —  Mancini  C,  Frammento  di  cpi- 
grafe  coneolare  inedita  supplito  ed  iHuetrato  [Minuta  e  dotta  ricostruzione 
ed  illustrazione  di  una  lapide  calcarea  rinvenuta  nel  territorio  di  un  paese 
del  circondario  di  Vasto,  in  provincia  di  Chieti,  eretta  sotto  Antonino  Pio, 
nel  pubblico  foro  in  'onore  di  Fuficio  legato  consolare  nella  Mesia  Superiore]. 
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412.  AaT.  --  XXXTJT,  1897-98.  —  Ferrerò  E.,  J  tUoU  di  VHUma 
dei  figV  di  OostanUno  [Se  scarse  sono  le  iscrizioni  nelle  qnali  al  nome  di 
Costantino  segnono  titoli  di  vittoria,  scarsissime  sono  quelle  in  cai  i  suoi 
figli  &nno  aso  di  titoli  sì  fatti.  Esse  si  riducono  alle  tre  che  il  F.  qui  ri- 
porta, commenta  ed  illastra]. 

413.  RIL.  —  8.  2%  XXX,  1897.  —  Amati  A..  San^Ambrogio  [Genea- 
logia, cronolo^a,  carattere  e  genesi  delle  idee.  Detti  ed  atti  relativi  alla 
chiesa  para,  libera  ed  una.  La  proprietà.  Il  diritto  penale]. 

3.  ALTO  MEDIO  EVO  (SEC.  V-XI). 

414.  AaT.  —  XXXII,  1896-97.  —  Tamassia  N.,  FonU  gotiche  deOa 
storia  longobarda  [Gli  storici  che  si  occuparono  dei  Longobardi  hanno  sempre 
considerato  le  fonti  di  quel  popolo  leggendarie  e  storiche,  come  propriamente 
nazionali,  nò  mai  hanno  sospettato  che  siansi  infiltrati  in  essi  elementi  estra- 
nei, in  ispecial  modo  dovuti  alla  letteratura  di  cose  gotiche,  fiorente  nello 
splendido  periodo  di  Teodorico  Ostrogoto.  Il  T.  con  una  larga  e  minata  ri- 
vista di  questa  letteratura  dimostra  rinfluenza  da  essa  esercitata  sulle  fonti 
della  storia  longobarda]. 

415.  AaT.  —  XXXin,  1897-98.  —  Paletta  F.,  Frammento  di  un 
Capitolare  Franco  nel  codice  A  220  Inf,  ddla  Bibì,  Ambrosiana  [In  fine 
del  detto  codice,  forse  della  prima  metà  del  secolo  X,  si  trova  un  foglio  più 
antico  incollato  in  epoca  recente  sopra  una  pergamena  aggiunta,  ma  che 
originariamente  doveva  essere  attaccato  alla  parte  intema  deirassicella  po- 
steriore della  legatura.  Questo  foglio  conserva  un  frammento  di  un  e  capi- 
tulare  missorum  >  sfuggito  agli  editori  dei  Capitolari,  e  pubblicato  invece, 
poco  correttamente,  dal  Porro  nel  «  Godei  Diplomaticus  Langobardiae  »  colla 
fiilsa  indicazione  «  fragmentum  inventarii  » .  Colla  sua  singolare  competenza 
paleografica  11  P.  incomincia  a  dimostrare  che  questo  preteso  frammento  d'in- 
ventario non  si  trova,  come  afferma  il  Porro,  in  una  «  pergamena  saeculi  X  » 
ma  è  Tultimo  foglio  di  un  ms.  del  secolo  nono,  descrive  quindi  e  fa  un  po' 
di  storia  del  foglio  stesso,  per  venir  quindi  a  darne  il  testo.  Concludendo,  il 
P.  afferma  che  il  capitolu-e,  al  quale  apparteneva  il  frammento  Ambrosiano, 
può  con  ogni  verosimiglianza  attribuirsi  a  Carlo  Magno,  e  corrobora  il  suo 
asserto  con  validissime  ragioni]. 

416.  AaT.  —  XXXII,  1896-97.  —  Cipolla  C,  Di  un  falso  diphtna 
di  Berengario  I  [Colla  consueta  acutezza  critica  e  profondità  di  sapere,  il 
C.  esaminando  il  diploma  col  quale  Berengario  I,  correndo  Ta.  895,  per  ov- 
viare a  disgrazie  imminenti,  avrebbe  ordinato  o  permesso  che  si  abbattesse  il 
teatro  antico  di  Verona,  ne  dimostra  ampiamente  la  falsità,  riuscendo  anche 
a  stabilire  infine  il  motivo   della  falsificazione]. 

417.  RiL.  —  XXX,  S.  2\  1897.  —  Mercati  Q.,  Il  palinsesto  Ambro- 
siano dei  Basilici  [Il  codice  Ambrosiano  F  106  superiore  ò  certo  uno  dei  più 
curiosi  ed  interessanti  di  quella  collezione:  equivale  a  6  manoscritti  come 
quello  che  fu  messo  insieme  con  frammenti  di  cinque  palinsesti  del  più  di- 

rrato  contenuto.  Il  M.  incomincia  a  parlare,  descrivendolo  minutamente, 
codice  di  seconda  scrittura,  dando  ai  riguardo  preziose  notizie;  tratta 
quindi  dei  codici  sciupati  per  fare  il  nuovo,  codici  già  esplorati  o  almeno 
tentati  tutti  coli*  infuso  di  galla;  spicciatosi  poi  dei  frammenti  di  minore 
estensione  e  colore  si  ferma  in  modo  speciale  ai  Basilici,  del  palinsesto  dei 
quali  dà  un  riordinamento]. 

418.  AaP.  —  CCXCVin,  N.  8.,  Vili.  —  Teza  E.,  Le  vecchie  leggi  com- 
merciali d'Italia  imitano  forse  le  Musulmane?  [Il  T.  pubblica  la  lettera 
che,  rispondendo  a  questa  sua  domanda,  gli  scrisse  il  pro£  r.  A.  Van  Der  Lith 
deirUniversità  di  I^ida]. 
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419.  AmL.  --  XXYIII,  1,  1896.  —  Desimoni  C.^  Sulle  marche  cTI- 
tàka  e  sféOe  loro  dércunoBùmi  in  tnarcJìeaati;  lettere  (knque  al  comm.  Do- 
menico Promis  [Ristampa  di  queste  preziose  lettere,  pubblicate  per  la  prima 
Tolta  nella  e  Rivista  universale  »  del  1868-69.  Alle  lettere  sono  ag^unti 
altri  stadi  sullo  stesso  argomento,  che  videro  la  luce  in  parecchi  penodici. 
Gli  studi,  formanti  altrettanti  appendici,  sono:  V  Sulla  discendenza  Alera- 
mica  e  sulla  diramazione  dei  marchesi  della  Marca;  2^  Sui  marchesi  di  Massa 
in  Lnnigiana  e  di  Parodi  neir oltregiogo  ligure;  3<>  Due  documenti  di  un 
marchese  Arduino  del  Bosco  crociato  nel  1184-85;  4<>  Un  documento  Alera- 
mioo;  5<*  I  Cistereiensi  in  Liguria;  6°  Estratto  della  relazione  sul  libro  del 
barone  Carutti  «  Umberto  Biancamano  »;  7o  Alberi  genealogici  compilati  dal- 
Tannalista  Jacopo  d*Oria  e  trascritti  da  Cornelio  Desimoni,  dai  <  Lio.  lur.  VII 
e  Vili  Beipublicae  lanuensis  » .  Seguono  tre  indici]. 

420.  AaP.  —  CCXCVIII,  N.  S.,  XHI.  —  Andrich  L.,  Le  fonH  ro- 
mane del  «  Liber  consuetudinum  Mediolani  »  [L*A.  si  propone  di  determi- 
nare a  quale  delle  compilazioni  giustinianee  sia  ispirato  il  «  Liber  consuetu- 
dinum Mediolani»,  ed  a  quali  passi  di  esse  i  singoli  luoghi  del  «Liber» 
medesimo.  11  compilatore  del  libro  delle  oonsuetudini  di  Milano,  che  da  due 
passi  sfuggitigli  risulterebbe  unico,  avrebbe  avuto  davanti  agli  occhi  le  Isti- 
tuzioni imperiali,  sulle  quali  modellò  il  suo  trattato,  attingendo  però  qua  e 
là  ad  altre  fonti  giustinianee  e  scolastiche]. 

421.  AV.  ^  XX,  3,  novembre-dicembre,  1897.  —  Besta  E.,  Il  diritto  e 
le  leggi  civiU  di  Veneeia  fino  al  dogado  di  Enrico  Dandolo  jlì  ms.  con- 
servato nella  biblioteca  di  San  Marco  in  Venezia  col  numero  CXXX  della 
classe  y  latini  arreca  nuova  ed  intensa  luce  sulla  storia  della  legislazione  e 
della  giurisprudenza  veneziana  medioevale  permettendoci  di  ricostruire  con 
sicurezza  la  genesi  degli  statuti  pubblicati  sotto  il  dogato  di  Jacopo  Tiepolo 
fl  25  settembre  1242.  L*importanza  del  prezioso  manoscritto  fu  ben  compresa 
dal  prof.  Riccardo  Predelli,  il  quale  ne  pubblicò  la  prima  parte,  chiamando 
il  B.  a  collaboratore  eiuridico  per  Fillustrazione.  Mediante  il  frutto  di  pa- 
zienti ricerche  il  B.  si  pose  in  grado  di  rispondere  alle  seguenti  domande. 
Onde  sfforgò  il  diritto  di  Venezia  ?  Che  relazioni  ebbe  col  romano,  col  bizan- 
tino, col  barbarico?  Come  e  quando  si  formò?  Quando  trovò  sanzione  scrìtta? 
E  per  opera  di  chi?  Questa  prima  parte  del  suo  lavoro  non  è  che  una  specie 
di  lunga  e  dotta  introduzione,  dopo  la  quale  si  propone  di  venire  senz'altro 
airesame  degli  instituti  giurìdici.  Cont.]. 


4.  BASSO  MEDIO  EVO  (SEC.  IH-IV). 

422.  RaL.  —  VI,  S.  5>,  1897.  —  Cipolla  C.^  Per  la  storia  della 
Lega  Lombarda  contro  Federigo  I  [Il  C.  raccoglie  due  aneddoti  che  si 
xiferìscono  alla  pace  di  Costanza  e  alla  lega  di  Poutida.  —  Per  (guanto  rì- 
guarda  la  prìma  il  C,  servendosi  di  una  raccolta  amplissima  di  atti  pubblici 
riguardanti  gli  interessi  di  Mantova,  compilata  in  quella  città  verso  il  1291, 
in  cai  è  contenuta,  come  primo  documento,  una  copia  del  testo  della  <  pai 
Costantiae  »  che  doveva  trovarsi  e  si  trovava  neir Archivio  di  Mantova,  ma 
di  cui  né  il  Muratori  né  il  Weiland,  uè  altri  diede  notizia,  fa  un*  accurata 
collazione  del  codice  mantovano  col  testo  del  Weiland,  rilevando  numerose 
differenze.  —  Per  quanto  riguarda  la  lega  di  Pontida,  con  un  accurato  esame 
delle  calcografie  eseguite  sulle  quattro  lapidi  scoperte  or  son  pochi  anni  sca- 
vandosi nel  bròlo  attiguo  al  convento  ed  alla  chiesa  di  Pontida,  ne  dimostra, 
con  sufficientissime  ragioni  paleografiche,  la  falsità;  le  quattro  lapidi  sono  di 
un  qualche  recentissimo  ciurmatore,  ed  il  C.  ritiene  non  se  ne  debba  parlare 
oltre,  come  di  cosa  non  seria,  ma  ciò  non  vuol  dire  ancora  che  il  trattato  di 
Pontida  manchi  di  base  storica]. 
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423.  RaL.  —  VI,  S.  5%  1897.  •<-  Cipolla  C.^  Due  epistole  di  papa 
Onorio  III  [n  C.  pubblica  ed  illustra  due  bolle  di  papa  Onorio  ITI,  che 
oostitnisoono  i  due  fogli  di  guardia  del  codice  segnato  K.  IV,  26  della  Bi- 
blioteca Nazionale  di  Torino;  bel  Tolnme  pergamenaceo  di  ft.  113,  scritto 
sopra  dae  colonne  in  elegante  carattere  minoscolo  della  prima  metà  incirca 
del  secolo  XII,  contenente  completi  i  e  Commentarìi  »  agli  Efangeli,  com- 
pilati da  S.  Brnnone  d'Asti,  vescovo  di  Segni  dal  1079  al  1123.  Le  due  bolle 
erano  solo  state  accennate  di  faga  dal  Pflagk-Harttung.  Il  codice  appartenne 
eia  al  card.  Gnala  Bichieri,  vercellese,  il  quale  non  più  tardi  dei  primi  mesi 
d^  1273  lo  donava  alla  chiesa  di  S.  Andrea  di  Vercelli]. 

424.  RaL.  —  VI,  S.  5\  1897.  —  Cipolla  C,  Nuove  noMe  intomo 
a  Parieio  da  Cerea  cronista  veronese  del  secolo  XIII  [Colla  scorta  di  due 
documenti  comunicatigli  da  G.  Da  Re,  uno  dei  quali  crede  di  pubblicare  per 
intero,  contenendo  esso  il  primo  aneddoto  ori^naìe  del  Parisio  che  vegga  la 
luce,  rileva  alcune  inesattezze  sfuggite  a  Carlo  Hampe,  benemerito  cultore  di 
studi  Parìsiani,  toccando  della  controversa  paternità  del  Parisio]. 

425.  RaL.  —  VI,  S.  5%  1897.  —  earnA  C.  A.,  Di  una  monetasione 
imperiale  di  Federico  II  transitoria  fra  i  Tari  e  gU  AugustaU  TDella  mo- 
netazione degli  augustali  o  agostari  si  è  fatto  un  gran  parlare  da  più  che 
un  ventennio  ;  le  più  serie  argomentazioni  sono  state  messe  fuori  dal  Di  Gio- 
vanni e  dal  D* Ancona,  e  dagli  studiosi  tedeschi.  Con  un  più  accurato  esame 
delle  raccolte  di  monete  riferentisi  a  quel  tempo  e  dei  lavori  inerenti,  e  me- 
diante la  scoperta  di  una  nuova  moneta  &tta  dal  S.,  egli  taglia  una  buona 
volta  il  nodo  gordiano  della  coniazione  degli  augustali  ed  arriva  a  stabilire 
intero  il  processo  monetario  di  Federico  II  in  modo  non  dubbio]. 

426.  AapaL  —  IV,  S.  3%  1897.  —  Paolncei  9.,  H  Parlamento  dt 
Foggia  dei  12à0  e  le  pretese  elesioni  di  quel  tempo  nel  Begno  di  Sieika 

ÌL*orig^ne  del  Parlamento  Siciliano,  cioè  deirassemblea  formata  non  dai  soli 
éudatarii  laici  ed  ecclesiastici,  ma  ancora  dai  deputati  della  borghesia,  si  & 
comunemente  risalire  ai  tempi  di  Federico  II  di  Svevia.  Da  una  lettera  di 
convocazione  abbiamo  notizia  di  una  riunione  dei  rappresentanti  del  Begno 
a  Foggia  nel  1240;  il  P.  con  molta  dottrina  indaga  se  le  due  assemblee 
raccolte  furono  convocate  per  deliberare  con  autorità  e  competenza  propria, 
riconosciuta  più  o  meno  esplicitamente  dal  Sovrano,  o  furono  chiamate  ad  ' 
ascoltare  soltanto,  come  suona  la  lettera  di  invito,  la  volontà  dell'imperatore. 
In  appendice  sono  dati  zvi  lunghi  documenti  inediti  del  tempo  Svevo]. 

427.  Bhe.  —  luglio-settembre,  1898.  —  Chevalier  V.^  Passage  du 
pape  Clément  V  à  Vàlence  au  retour  du  eonciìe  de  Vienne  [Rifa  Titinerarìo 
del  papa  dal  18  settembre  1311  al  22  maggio  1312]. 

428.  AaT.  —  XXXm,  1897-98.  —  Bollati  di  Saint-Pierre  E.,  Di 
uno  statuto  dato  nel  1326  dal  eonte  Edoardo  di  Savoia  [Le  fonti  vera- 
mente autentiche  ed  originali  che  si  hanno  sulla  storia  della  Casa  di  Savoia  ■ 
e  de*  suoi  dominii  nel  medio-ev.i  sono  i  Protocolli,  vale  a  dire  i  rogiti  dei 
segretari  della  Casa  ed  i  conti  de*  suoi  tesorieri  generali.  In  un  protocollo 
del  1322,  al  rogito  Beynaud,  si  trova  uno  Statuto  del  13  maggio  1325,  dato 
dal  conte  Edoardo  denominato  il  Liberale,  edito  già  dal  prof.  Cesare  Nani, 
ristampato  ora  per  porre  in  rilievo  il  suo  speciale  carattere.  Per  la  singola- 
rità del  documento  il  B.  fa  prima  una  sommaria  esposizione  delle  singole 
disposizioni,  dà  quindi  il  testo  originale  che  si  compone  di  una  spedo  di 
proemio  e  di  sette  articoli]. 

429.  RiL.  —  XXX,  S.  2%  1897.  —  Bomano  0.,  Intorno  àltorigine' 
della  Contea  di  Vertus  [Servendosi  di  quattro  importanti  diplomi  di  Gio- 
vanni II,  re  di  Francia,  di  cui  dà  il  testo,  riguardanti  il  dotalizio  di  Isabella  ' 
sua  figlia,  moglie  di  Giangaleazzo  Visconti,  e  contenute  nel  codice  n*  272 
della  Università  di  Pavia,  dimostra  inesatta,  almeno  dal  lato  cronologico, 
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Taffermazione  degli  Btorìci  francesi  ed  italiani  che  Isabella  di  Valois  nel  di- 
Tenire  sposa  di  Giangaleazzo  l'anno  1860  ^li  abbia  portata  in  dote  la  contea 
di  Yertas,  contea  che,  invero,  solo  pia  tardi  le  venne  donata. 

480.  RiL.  —  XXX,  S.  2*,  1897.  —  Bambaldi  P.  L.,  Una  macchina" 
gione  di  Cansignario  della  Scala  a  danno  dei  Ooneaga  [Illastra  l' intrigo 
di  Cansignorìo  con  Corradino  dei  Gonzaga  riparato  alla  saa  corte  per  susci- 
tare sospetti  ed  od!  tra  fratelli  e  congiunti  di  Gasa  Gonzaga,  come  prepara- 
zione ad  nna  guerra  di  conquista  (1867).  In  appendice  dà  tre  documenti 
dell'archivio  Gonzaga  di  Mantova  e  una  nota  esplicativa]. 

431.  AaP.  —  CCXCVIII,  N.  S.,  xm.  —  Tamassla  N.,  Francesco  Fé- 
irarea  e  gli  Statuti  di  Padova  [Nel  1873  il  Petrarca  dedicò  a  Francesco 
Carrara,  signore  di  Padova,  il  tratta tello  «  De  republica  optime  administranda  >, 
il  quale  ha  certo  un*  importanza  generale,  ma  che  il  T.  limita  ad  un  solo 
punto,  a  quello  in-  cui  il  Petrarca,  celebrata  Padova  città  venerabile  per  an- 
tichità, per  fasti  civili  e  religiosi,  stigmatizza  T  invasione  porcina  da  cui  è 
deturpata.  Il  T.  si  intrattiene  suir  argomento  cercando  le  relazioni  che  vi 
Bono  tra  le  parole  del  Petrarca  e  gli  Statuti  di  Padova]. 

432.  Beo.  —  LIX,  8-^,  maggio-agosto,  1898.  —  Mlrot  L.,  Silvestre 
Budes  et  les  Bretone  en  Italie  (13 .  ,,-1380)  [Cont.  e  fine.  Le  forze  della 
Chiesa  essendo  concentrate  nelFinverno  1877  in  Komagna,  i  Bretoni  occupa- 
rono Cesena  :  scoppiò  una  rissa,  che  degenerò  in  macello  dei  mercenari  ;  quat- 
trocento di  essi  furono  uccisi  e  Silvestro  scampò  per  miracolo.  Se  ne  trasse 
aspra  vendetta  col  sacco  della  città  (8  febbraio),  che  aumentò  la  fama  già 
terrìbile  dei  Bretoni  ed  indirettamente  giovò  alla  Chiesa.  Infatti  Silvestro 
riportò  felici  successi  nella  spedizione  delle  Marche  e  passò  poco  dopo  nel- 
ITJmbria  ed  in  Toscana.  La  morte  di  Gregorio  XI  (27  marzo  1878)  arrestò 
le  operazioni  militari;  furono  riprese  nella  lotta  tra  Urbano  VI  e  Clemente  VII 
antipapa,  con  danno  dei  Bretoni,  vinti  a  Manno  da  Alberico  da  Barbiano, 
Budes  dopo  lunga  prigionia  fu  decapitato  in  principio  del  1880]. 

438.  Bec.  —  LIX,  3-4,  maggio-agosto,  1898.  —  Talois  N.^  Un  nour- 
veoH  document  rélatif  à  Teóspédition  de  Louis  I  d'At^'ou  en  Italie  (11  juiUet 
1382)  [Lettere  di  Urbano  VI  alla  Signoria  Lucchese  per  esortarla  a.  ^aruder 
le  armi].  <  Cariò  * 

434.  AaP.  —  CCXCVIII,  N.  S.,  viii.  —  Bambaldi  P.  L.,  Jtce,  di  ve- 
Carraresi  [Dà  notizia  ed  illustra  alcuni  documenti  riguardanti  ii*°  «*  iH»» 
Carraresi,  contenuti  nel  ms.  BP,  1018,  jvji  della  Biblioteca  Coli  potrebbe 
Padova  :  essi  sono  copie  poco  ben  fatte  di  certe  carte  e  alcuni  docijf 
TArch.  di  St.  di  Venezia]. 

435.  RaL.  —  VI,  S.  5*,  1897.  —  Merkel  C.^  Come  vestivano  gii  uo- 
mini del  «  Decamerone  >  [Neil*  introduzione  espone  la  genesi  del  lavoro, 
accennando  pure  al  metodo  tenuto  nella  compilazione;  vìen  quindi,  in  note 
successive,  trattando  della  camicia  e  biancheria,  del  farsetto  e  della  giubba» 
dei  «  panni  di  ^amba  »  e  della  calzatura;  della  gonnella,  della  sopraìnsegna, 
del  costume  alranalda  e  della  guamacca;  della  pelliccia  e  del  pelliccione; 
del  mantello,  del  tabarro,  dei  batoli  e  della  schiavina;  della  zazzera,  della 
cuffia,  del  cappuccio  e  del  cappello  ;  degli  ornamenti,  dei  guanti,  delle  armi  e 
del  pennaiuolo;  delle  stoffe,  dei  colori,  dellaspetto  generale  delle  vesti]. 

436.  AssL.  —  XXVm,  2,  1897.  —  Bertolotto  Q.,  Nuova  serie  di 
documenti  sulle  reìasiom  di  Genova  colf  impero  Bizantino  [Sono  28  lunghi' 
ed  importanti  documenti,  che  vanno  dal  1115  al  1851.  Altri  sono  dati  in 
appenaice,  che  non  hanno  più  relazione  coli*  impero  Bizantino,  perchè  poste- 
riori alla  sua  caduta,  ma  che  illustrano  le  relazioni  dei  Genovesi  coirOriente]. 

437.  Bsbs.  —  III,  8-4;  1898.  —  Gabotto  F.^  Durando  E.,  Un  dì-' 
ploma  inedito  di  Giacomo  Gaareo  I  Be  di  Cipro  in  favore  del  genovese 
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Itnardo  Ouareo  [lì  diploma  è  del  21  febbraio  1390,  in  francese.  Gli  À. 
studiano  nell*  introdozione  la  situazione  del  regine  di  Cipro  a  quel  tempo, 
mettendo  in  rilievo  i  diversi  personaggi  nominati  nel  diploma,  cne  studiano 
anche  brevemente  sotto  il  punto  di  vista  diplomatico  e  pideografioo]. 

438.  Aapal.  —  IV,  S.  3%  1897.  —  Lagnmina  B.,  Le  giudaiche  di 
Palermo  e  di  Memna  descrUie  da  Obadia  di  Bertmoro  [Ripubblica  un 
documento  noto  da  una  trentina  d^anni  in  Germania,  ma  che  sfuggi  colà  ed 
in  Italia  a  quanti  si  occuparono  dei  Giudei  di  Sicilia.  Il  documento  è  com- 
preso in  una  lettera  del  rabbino  Obadia  di  Bertinoro,  nella  quale,  descrivendo 
a  suo  padre  tutti  i  luoghi  che  visitò  nel  viaggio  che  fece  dalle  Bomagne  a 
Gerusalemme,  ebbe  occasione  di  ragionare  a  lungo  delle  giudaiche  di  Palermo 
e  di  Messina,  ove  dimorò  dal  18  luglio  1487  al  28  ottobre  dello  stesso  anno, 
cinque  anni  appunto  prima  che  i  Giudei  fossero  espulsi  dair  isola]. 

439.  Bsbs.  —  III,  1-2,  1898.  —  Oabotto  G.^  Vereucìo:  uomini  e 
coBe  di  attri  tempi  [Cont.  Il  luogo  fu  prima  feudo  di  un  ramo  cadetto  della 
casa  di  Saluzzo,  poi  possesso  e  sede  .sovente  dei  Marchesi.  A  quell'epoca  la 
storia  di  Y.  procede  slegata;  notevoli  le  partecipazioni  dei  Comuni  agli  stati 
generali  del  Marchesato;  alcune  spedizioni  militari  per  quanto  concerne  la 
storia  estema.  La  storia  intema  è  svolta  coiresame  degli  statuti  lumeggiati 
da  notizie  tolte  dai  conti  e  deliberazioni  comunali  a  dalle  vicende  dell*istra- 
zione  pubblica;  terminano  il  lavoro  molti  dati  sulla  famiglia  Bruna]. 


5.  TEMPI  MODERNI  (1492-1789). 

440.  C.  —  10  ottobre,  1898.  —  De  Meanx  T.^  Louis  Postar  et  wn 
jugement  sur  Alexandre  VI  et  Savonarok  [È  d'accordo  col  Pastor  nel  giu- 
dizio severo  sul  papa  Borgia,  ma  prende  le  difese  del  Savonarola]. 

441.  Crai.  —  S.  4%  XXVI,  1898,  luglio-agosto.  —  Pélissier  L.  G.« 
Note  sur  un  chapitre  de  la  chronique  de  Jean  d^AuUm  (Cronicques  de 
France,  chap.  XXXIII)  [Completa  il  capitolo,  straordinariamente  asciutto, 
nonostante  T  importanza  degli  avvenimenti  che  si  svolsero  in  principio  del 
1502,  con  estratti  delle  lettere  indirizzate  da  Ettore  Sabino,  ambasciatore 
sene^accòVi  corte  di  Francia,  alla  sua  Signoria]. 

•  riconc^T.  —  XXXII,  1896-97.  —  Cipolla  C,  L'impresa  di  Luigi  XH 
ascolta^jptco  Sforza  narrata  da  L.  G.  Pélissier  [Il  C.  dà  notizia  dei  due 
^  ^PPni  del  Pélissier  condensando  e  sintetizzando  molti  lavori  fatti  sullo 

^A^U^entOf  e  sparsi  in  varie  Biviste;  aggiungendo  nuovi  ed  estesi 
nsp^gfi  arcftTvistici,  ci  presenta  un  lavoro  largo  e  compiuto,  nel  quale  è  nar- 
rata la  storia  di  Luigi  XII  in  relazione  all'Italia,  dal  suo  avvento  al  trono 
fino  alla  definitiva  conquista  del  Milanese]. 

443.  Gba«  —  l*"  novembre,  1898.  —  MUntz  E.^  Les  demières  années 
de  Léonard  de  Vinci  [Dopo  la  caduta  di  Lodovico  il  Moro.  Leonardo,  dopo 
aver  soggiornato  brevemente  a  Mantova  ed  a  Venezia,  si  lermò  sei  mesi  a 
Firenze,  poi  passò  circa  il  settembre  1501  al  servizio  di  Cesare  Borgia,  come 
ingegnere  militare.  Una  lunga  serie  di  disegni,  conservati  a  Windsor,  al 
British  Museum,  a  Parigi,  a  Torino,  ecc.,  ci  permette  di  giudicare  strane  e 
chimeriche  le  sue  invenzioni,  che  appaiono  modellate  sopra  le  note  macchine 
di  Archimede,  con  scarso  discernimento  delle  necessità  derivanti  dalPuso  della 
polvere  da  sparo.  Raccomandò  tra  i  primi  però  l'impiego  delle  mine  per  di- 
struggere le  fortificazioni,  inventò  delle  macchine  a  tubi  multipli,  fissi  o 
mobili,  che  arieggiano  le  moderne  mitragliatrici,  e  cannoni  caricantisi  dalla 
culatta.  Da  Cesare  Borgia  in  una  patente  del  18  agosto  1502  ebbe  titolo  di 
architetto  ed  ingegnere  generale  :  mercè  tale  qualità  potò  visitare  molte  for- 
tezze che  riprodusse  nei  suoi  schizzi]. 
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444.  H^h,  —  1898,  1»  ottobre.  —  Paqnier  J.^  rUniversUé  de  Paria 
et  Thumafmme  au  début  du  XVI  sièele,  Jerome  Aléandre  [Accennate  le 
condizioni  delPinseenamento  filologico  della  Sorbona  e  le  conseguenze  prime 
delle  conquiste  di  Carlo  YIII  e  Luigi  XII,  si  ferma  a  lungo  su  G.  Aleandro, 
▼ero  fondatore  dell*  insegnamento  del  greco  a  Parigi^  il  più  illustre  professore 
di  latino  e  di  ebraico  al  tempo  di  Luigi  XII,  e  lo  segue  nelle  sue  peregrina- 
rioni  tra  Parigi  ed  Orléans.  Cont.]. 

445.  Aal.  --  IV,  S.  5%  1896.  —  Bnrd  Àrthiir  L.,  Le  fofiti  letterarie 
di  MaehiaveUi  neW*Arte  deUa  Guerra  >  [Questo  nuovo  lavoro  del  Burd  è 
condotto  con  lo  stesso  metodo  del  suo  commento  al  «  Principe  »  edito  ad 
Oxford  nel  1891.  La  ricerca  è  fatta  con  conoscenza  larghissima  e  profonda 
degli  antichi  scrittori  greci  e  latini,  coi  quali  presenta  riscontri  opportuni, 
più  numerosi  e  varii  di  quelli  finora  recati  a  conoscenza  degli  studiosi.  Vanno 
uniti  al  testo  nove  diagrammi  illustrativi]. 

446.  Aai.  —  lY,  S.  5%  1896.  ~  Pometti  F.,  I  MarUrano  [Fra  gli 
scrittori  italiani  del  secolo  XVI,  i  fratelli  Bernardino  e  Coriolano  Martirano 
da  Cosenza  occupano  un  nosto  appena  secondario.  Baccogliendo  da  biblioteche 
e  da  archivi  notizie  inedite  sulla  vita  dei  due  fratelli  e  sulle  relazioni  coi 

Eiù  eminenti  personaggi  contemporanei,  il  P.  è  venuto  a  portare  un  contri- 
uto  alla  storia  letteraria  del  Cinquecento,  in  ispecie  per  quanto  concerne 
la  storia  della  coltura  nelle  provincie  meridionali]. 

447.  HaT.  ~  XLVII,  S.  2%  1897.  —  Sforza  9.^  Francesco  Samo- 
vtno  e  le  8ue  opere  storiche  [Francesco  Sansovino  appartenne  a  quella  schiera 
di  e  valenti  grammatici  >  che  a  Venezia,  ove  nel  cinquecento  fioriva,  come 
in  nessun'altra  parte  d'Italia,  l'arte  tipografica,  si  applicarono  a  volgarizzare 
e  raccogliere  le  opere  altrui  per  arricchirne  le  stampe.  Lo  S.  passa  in  rassegna 
le  opere  storiche  di  lui,  dando  al  riguardo  di  ciascuna  molte  notizie  e  stabi- 
lendo numerosi  confronti]. 

448.  HaT.  —  XLVII,  S.  2%  1897.  —  Claretta  G.^  Notieie  per  ser- 
vire àUa  vita  del  gran  cancelliere  di  Carh  V  Mercurtno  da  GatHnara. 
Studio  storieo-criiico  [Preambolo;  notizie  sommarie  delle  principali  gesto 
del  Gattinara;  Mercurino  Gattinara  nelle  sue  speciali  relazioni  coli*  arcidu- 
chessa Margherita  d'Austria  ;  M.  G.  nelle  sue  relazioni  speciali  con  Carlo  V; 
M.  G.  nei  rapporti  colla  sua  famiglia  e  co*  suoi  vassalli;  in  appendice,  di  ve- 
ramente interessante,  havvi  un  «  Memoriale  de  li  negocii  del  re"®  et  ill»« 
sig.  Mercurino  gran  cancelero  di  S.  M.  in  diversi  paesi  »,  da  cui  si  potrebbe 
tiur  buon  partito]. 

449.  Rai.  —  VI,  S.  5%  1897.  —  Bosi  M.^  La  difésa  di  un  arciveseooo 
di  Cipro  proietto  da  Pietro  Bembo  [Il  5  ottobre  1524  monsignor  Livio  Poda- 
cataro,  nato  verso  il  1475  da  una  mmiglia  cipriotta  che  nel  sec.  XIV  aveva 
trapiantato  un  ramo  a  Venezia,  veniva  nominato  arcivescovo  latino  di  Nioosia 
nel  regno  di  Cipro.  Le  notizie  più  importanti,  che  finora  si  avessero  al  riguardo 
di  questo  personaggio,  eran  quelle  riflettenti  la  condotta  che  tenne  quando  fu 
convocato  il  concilio  di  Trento,  al  quale  per  la  pinguedine  e  per  Vetà  non 
andò,  scatenandosi  addosso  un  nembo  da  cui  venne  salvato  mercè  Topera  di 
Pietro  Bembo  e  del  Nunzio  pontificio  a  Venezia.  Ma  una  lettera,  che  il  9  lu- 
glio 1546  monsignor  Podacataro  scriveva  da  Venezia  al  cardinal  Farnese  per 
difendersi  da  certe  colpe  che  gli  erano  state  apposte,  ci  porge  il  mezzo  di  ar- 
ricchire  la  biografia  di  luì,  e  ci  dà  importanti  notizie  sulle  condizioni  morali 
e  religiose  di  Cipro  alla  metà  del  secolo  XVI. 

450.  Rhd,  —  XII,  3,  1898.  —  De  Vernonillet  M.,  Bihodes  et  le  siège 
de  1622  [Dà  la  trascrizione  di  un  manoscritto  turco,  serbato  alla  moschea 
Momad  Beys  a  Bodi,  opera  di  un  testimonio  oculare,  segretario  di  Solimano. 
Concorda  in  molti  punti  con  gli  storici  più  accreditati  deirassedio,  che  dando 
Bodi  ai  Turchi  costrinse  i  cavalieri  gerosolimitani  a  rifugiarsi  a  Malta]. 
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451.  AlV.  -  Vin,  7,  1896-97.  —  Bmgi  B.^  Per  la  storia  deUa  Uni- 
versità dei  giuristi  in  Padova,  spigolature  da  lettere  di  studenti  del  se- 
colo XVI  [Spigolando  nelle  lettere  del  Tanner,  di  Basilio  di  ÀmeriNich,  dei 
Gìphonìas,  e  di  parecchi  altri  stranieri,  per  yarie  ragioni  venati  allo  stadio- 
dì  Padova,  fa  an  qaadretto  complessivo  della  vita  stadentesca  a  Venezia  ed 
a  Padova  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI]. 

452.  Rhd.  —  XII,  8,  1898.  ^  De  KermamgAnt  L,,  L'ambassade 
sólenneUe  envoyée  à  Henri  IV  par  la  répubUque  de  Venise  en  1594  [Sa 
docamenti  già  trascritti  dal  Baschet,  e  da  altre  fonti  inedite,  il  De  K.  rifa 
il  viaggio  dell'ambasciata  solenne  di  Vincenzo  Gradenigo,  Giovanni  Dolfin  e 
Pietro  Daodo,  partita  da  Venezia  alla  fine  d*ottobre  1594  a  rioevata  da  En- 
rico IV  il  8  febbraio  1595]. 

458.  Rai.  —  VI,  S.  5%  1897.  —  Felici,  Le  oriaini  e  U  pause  della 
Riforma  secondo  Tommcuo  Campanella  [Dei  filosofi  che  entrano  nel  perìodo 
della  Rinascenza  italiana,  il  Campanella,  che  paò  dirsi  lo  chiada  e  ne  rica- 
pitoli in  sé  le  tendenze  più  disparate  del  pensiero  specnlativo,  è  anche  qaello 
che  si  accasa  pia  di  proposito  della  Riforma  protestante  nel  «  Dialogo  poli- 
tico contro  Luterani  e  Calvinisti  ed  altri  eretici  >,  nella  e  Monarchia  di 
Spagna  »,  nei  <  Discorsi  politici  ai  principi  d* Italia».  Il  F.,  esposte  le  fonti 
e  le  ragioni  del  suo  lavoro,  passa  a  parlarne  delle  vedate  del  Campanella  sa 
le  qaalità  etniche  dei  settentrionali  ;  snlla  politica  segaìta  da  Carlo  V  di  fronte 
ai  primi  moti  della  Protesta  ;  snlFappoggio  dato  a  questa  da  vari  principi  e 
su  altre  cause  che  ne  favorirono  Tavvenimento  ed  i  progressi;  facendone  in- 
fine la  critica  per  terminare  con  un  parallelo  tra  la  coscienza  germanica  e  la 
Chiesa  cattolica  ai  tempi  in  cui  esordi  il  moto  protestante]. 

454.  AaP.  —  CCXCVm,  N.  S.,  xiii.  —  Favaro  A.,  Serie  duodecima 
di  scampoli  OaMUjani  [Ecco  le  denominazioni  dei  varii  capitoli  di  questa 
nuova  serie  :  Estratti  dai  libri  di  cassa  dello  studio  di  Pisa,  1589-1592,  1631; 
Contrìbazioni  alla  storia  della  invenzione  della  Cicloide;  Onofrio  Castelli  di- 
scepolo dì  Galileo  in  Padova;  Diploma  di  laurea  di  Vincenzo  Castelli;  Docu- 
menti relativi  alla  scrittara  di  Galileo  sul  Bisenzio;  Contribuzioni  alla  storia 
dei  manoscritti  Galileiani;  Appendice  II  alla  bibliografia  Galileiana,  1568- 
1895;  Bibliografia  Galileiana  1896;   Indice  delle  12  serie  di  scampoli]. 

455.  Bsbs.  —  III,  8-4,  1898.  —  Patrucco  €•  E.,  La  Duchessa  di 
Savoia  ed  H  Principe  Tomaso  di  Carignano  durante  la  guerra  civile  in 
Piemonte  [Dopo  la  presa  di  Torino  i  negoziati  non  farono  rotti,  anzi  può 
dirsi  che  continuarono  solo  con  brevi  soste  per  tutta  la  durata  della  guerra. 
La  figura  della  Duchessa  riesce  molto  più  simpatica  di  quella  dei  Principi 
cognati,  i  quali  appaiono  spesso  molto  di  mala  fede.  Alla  riconciliazione  sin- 
ceramente voluta  da  Madama  Reale  cercò  lungo  tempo  di  frapporre  ostacoli 
la  Francia,  e  quando  vi  si  arrivò  il  Rioheliea  b  volle  in  maniera  quasi  ofi^en-  • 
siva  per  lei  che  tuttavia'  vi  si  adattò  neirinteresse  della  Casa  di  Savoia]. 

45G.  MaV.  —  VII,  28,  1897.  —  Claretta  Q.,  Di  un  assassinio  com- 
messo a  Torino  nel  1667  da  uno  staffiere  déW ambasciatore  di  VeneticL  No- 
tizia storica  [Questo  fatto  che  ha  in  sé  nulla  di  straordinario,  avuto  riguardo 
ai  tempi  in  cui  avvenne,  pieni  di  pettegolezzi  e  dissidii,  in  ispecie  tra  i  di- 
plomatici, riveste  una  eerta  importanza  quando  si  consideri  che  poco  mancò 
desse  luogo  ad  una  rottura  diplomatica  tra  Savoia  e  Venezia  da  poco  rappa- 
tumatesi.  Il  C.  spende  molte  pagine  a  narrare  il  fatto,  descritto  minuziosa- 
mente nel  documento  n.  1  pubblicato  in  appendice]. 

457.  Rhd.  —  XII.  4,  1898.  —  Barandoli  A.^  Une  tragiaws  avewture. 
Vàbdication  et  Temprisonnement  du  premier  roi  de  Sardaigne  [Rifa  la  storia 
deirabdicazione  e  della  prigionia  di  Vittorio  Amedeo  II  senza  aggiuii^;ere 
nulla  a  quanto  era  già  noto]. 
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458.  B«hC.  —  XVII,  202-205,  ottobre-dicembre,  1897-1898,  geiìjisÀo. 
—  Letteron  A*.  Oaservagioni  storiche  aopra  la  Corsica  dell'abbate  Am- 
brogio BossL  Libro  VI  [Continaa  la  pabblicazione  del  lavoro  ineditò  del  R. 
Questa  puntata  abbraccia  il  periodo  dal  1705  al  1783,  ed  è  ^nportante  per- 
chè getU  laoe  sulle  cause  delie  rivoinzioni  del  secolo  decimottavo  e  sui  primi 
fatti  di  esse]. 

459.  AaT.  —  XXXIII,  1897-98.  —  Corderò  di  Pamparato  S.,  Il 
matrimonio  del  Duca  Vittifrio  Amedeo  HI  di  Savoia  coff  Infanta  Maria 
Antonia  Ferdinanda  di  Spagna  [Coirassunzione  al  trono  di  Spagna  di  Fer- 
dinando VI  (1746)  cessano  gU  screzi  e  le  inimicizie  che  durante  il  regno  di 
Filippo  Y  avevan  fatto  interrompere  le  relazioni  diplomatiche  tra  Savoia  e 
Spagna;  per  maggiormente  cementare  Tunione  viene  in  campo  la  proposta, 
caldeggiata  4a  Spagna,  di  un  matrimonio  tra  1*  Infanta  Maria  Antonia  Fer- 
dinanda ed  il  Duca  Vittorio  Amedeo  di  Savoia.   Il  P.  fa  minutamente  la 

'storia  dei  maneggi  e  trattative  lunghissime  che  riuscirono  alla  conclusione 
del  matrimonio,  celebrato  in  Madrid  colla  massima  pompa,  e  con  non  minore 
solennità  confermato  dal  cardinale  delle  Lanze  neUa  Chiesa  collegiata  di  Oulx 
addì  31  maggio  dell'anno  1750]. 


6.  PERIODO  DELLA  RIYOLUZIONE  FRANCESE  (178H815). 

460.  Chi.  —  I,  11,  15  novembre,  1898.  ~  Roberti  G.,  Une  nourrice 
ineonnue  de  Napóléon  !•'  [Domenica  Macagni*Scotti  di  Basaluzzo,  di  cui 
rimangono  ancora  discendenti  e  memorie]. 

461.  AsLF.  —  1897.  —  De  Snnel  de  S^  Jolien  U.,  Vosu/ore  pontifi- 
cane dee  émigrée  firangais  et  son  organisateur  [Monsignor  Lorenzo  Caleppi]. 

462.  Rqh.  —  127,  V  luglio,  1898.  —  Pierre  T.,  Le  cìergé  frangia 
en  Savoie  et  en  Piémont  d'après  ìes  aouvenirs  inèdite  du  chanoine  BerUoz 
(ITQl-lYQà)  [La  vicinanza  della  Savoia  e  del  Piemonte  ai  confini  francesi, 
le  relazioni  di  parentela  dei  principi  di  Borbone  con  Casa  Savoia,  ecc.  deter- 
minarono una  forte  corrente  d'emigrazione  verso  Sud-Est.  Assai  numerosa  fii 
anche  Temignrazione  ecclesiastica,  ma  dispersa,  perchò  il  governo  la  tollerò  ma 
non  Papprovò,  come  avvenne  p.  e.  in  Ispagna.  Le  memorie  inedite  del  cano- 
nico Berlioz,  di  Pont-de-Beauvoisìn  (1730-1815),  permettono  di  seguire  le 
vicende  di  molti  di  questi  ecclesiastici,  e  di  fissare  la  natura  delle  loro  rela- 
zioni col  governo  sardo  e  colle  diverse  classi  sociali]. 

463i  llshs.  —  S.  2%  XI,  1897.  —  Dnval  C,  Le  ^  bataOhn  du  Mont 
Blanc,  ìa  19^  demi-brigade  de  bataiUe  et  le  69^  de  ligne  à  Tarmée  d'Italie 
(1796-1797)  [Pubblicando  e  Thistorique  >  della  69*  mezza-brigata  di  linea, 
redatto  dal  capo  di  brigata  Barthómy  dopo  la  campagna,  si  trattiene  sul 
Bichat,  caduto  a  Mondovì,  e  sulla  sua  ^miglia]. 

464.  BttpS.  ^  ottobre,  1898.  —  De  Bude  E.,  Lee  Bonapaartc  en 
Smeee.  Bonaparte  en  1797  et  en  1800  [Passaggio  e  soggiorno  di  Napoleone 
a  Ginevra,  Losanna,  Berna,  Soletta,  Basilea,  quando  nel  novembre  1797  si 
recò  al  Congresso  di  Rastadt.  AlPaprirsi  della  campagna  del  1800  passò  per 
Ginevra,  il  Vaud,  il  Vallese,  lasciando  ovunque,  come  e  più  che  nel  primo 
viaggio,  grandissima  impressione  di  so]. 

465.  BarG*  —  2,  1898.  —  BoqaeB  C.t  Centenaire  d^un  régimeni  in- 
connu  [Il  15  giugno  1798  Bonaparte  creò  a  Malta  una  leeone  maltese.  Cin- 
quantadue  ca^lieri  dell'Ordine  sovrano  seguirono  la  spedizione  d*Oriente  come 
ufficiali  francesi^  ma  solo  quattro  andarono  poi  in  Francia,  continuandovi  il 
servizio  militare]. 

466.  AV.  —  XX,  2,  settembre-ottobre,  1897.  —  Ballo  C,  GU  uUimi 
giorni  deUa  BepUbblica  Veneta  in  Chioggia  [Breve  narrazione  dei  &tti  che 
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■i  sTolsero  in  Ghioggìa  Degli  aitimi  giorni  della  Bepnbbliea,  con  speciale  ri- 
guardo agli  atti  compiati  ivi  dal  podestà  Angelo  Memo,  e  da  Giacomo  Nani 
provveditore  straordinario  per  la  difesa  dei  lidi  e  lagune]. 

467.  O*  —  16  marzo,  1898.  —  W«l8chinger  H.^  Le  Pape  et  VEmpereur 
[Stadia  le  relaiioni  tra  Napoleone  e  Pio  VII  dal  1802  al  1814]. 

468.  Ho.  —  ottobre,  1898.  --  Lord  W.  F.,  Muraà  and  BenUnds  [Fa 
la  storia  dei  tentativi  fatti  fino  dal  1813  da  lord  Bentinck  per  roresciare 
Marat.  Dopo  la  partenza  di  lord  Bentinck,  continnò  Topera  sna  il  duca  di 
Orléans»  che  invano  si  adoperò  per  ottenere  la  cacciata  di  Marat  ed  il  rista- 
bilimento di  Ferdinando  sai  trono  di  Napoli]. 

469.  Mah.  —  XYin,  3-4,  aprile-giugno,  1898.  --  Dnfoarcq  A.,  Murai 
et  la  quesUon  de  Vumté  italiemie  en  1816  [Colla  scorta  delle  memorie  del 
duca  del  Gallo,  del  (/resceri,  del  ffenerale  De  Atellis,  del  generale  Devemois 
e  del  generale  Belliard  e  di  quiuche  documento  studiato  negli  ardiivi  di 
Napoli  e  di  Bologna,  si  propone  di  mostrare  sotto  il  loro  rero  aspetto  gli 
avvenimenti  che  parvero  incomprensibili  al  Colletta.  Coni]. 


7.  PEBIODO  DEL  RISORGIMENTO  ITALIANO  (1815-1898). 

470.  AaP.  —  CCXCVni,  N.  S«,  XIII.  —  Teza  E.,  leoldaU  toscani  ai 
ioìdaH  unfhereei  nel  gn^arantotto  [Éipubblica  un  indirizzo  latino  molto  raro, 
inviato  dai  soldati  di  Curtatone  assedianti  allora  Mantova  agli  Ungheresi]. 

471.  C.  —  1898,  10  ottobre.  —  Grabinski  J.,  Le  general  DèOa  Bocca, 
La  poUHque  napoìéonienne  en  Italie  [Valendosi  deir<  Autobiografia  d*un  ve- 
terano »  stadia  nella  preparazione  della  guerra  dltalia  Tinfluenza  esercitata 
dal  Cavour  sopra  Napoleone  III  e  conclude  che  l'imperatore  fa  sempre  do- 
minato dal  grande  ministro  sardo]. 

472.  RE.  —  1898,  ottobre.  —  Many  Memories  of  Manff  people  [Analiz- 
zando parecchi  libri  di  memorie  di  questi  ultimi  cinquantanni  parla  dei 
«  Joumals  Eept  in  Franco  and  Italy  »  (Londra,  1871)  di  Nassau  William 
Senior.  Questo  distinto  scrittore  passò  il  novembre  del  1850  a  Torino,  Ge- 
nova, Pisa  e  Firenze.  A  Torino  ebbe  una  serie  di  colloqui  con  Cavour,  Sclopia» 
Balbo,  Alfieri  di  Sostegno;  a  Firenze  conobbe  il  duca  di  Serra  di  Falco;  a 
Napoli  si  trovò  col  Gladstone  e  col  Tocqueville]. 

473.  Rb«  —  4«  S.,  X,  19,  5  novembre,  1898.  —  Giaeometti  9.,  VltaHe 
en  1862.  L'aventure  d'Aspromonte  [Estratto  da  un  volume  di  prossima  pub- 
blicazione «Lltalie  en  1861-1862».  Studia  con  molti  particolari  la  prepa- 
razione dell'impresa  ed  il  soggiorno  in   Sicilia  prima  di  passare  lo  stretto]. 

474.  RS.  —  1898,  1.  —  Miqaet  F.,  Les  Savoiarde  au  XTX^  eiècìe. 
Quelgues  typee  d^offieiers  [Dell'esercito  francese  della  repubblica  e  dell'im- 
pero e  deU  esercito  sardo,  passati  dopo  il  1860  neireserdto  francese.  B^vi 
biografie  o  meglio  sunti  degli  stati  ai  servizio]. 
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III. 
LIBRI  BECENTI  DI  STOEIA  ITALIANA  ^'^ 


1.  STORIA  GENERALE. 

494.  ^Asteg^ano  !•,  Godex  dipiomatictM  Cremona.  2  voi.  Id-8<>  gr.,  pp.  400- 
450.  Torino,  fratelli  Bocca,  1898. 

495.  *CalÌ88e  C,  Storia  di  Civitavecchia,  In-8o  gr.,  pp.  i?i-725.  Firenze, 
G.  Barbèra,  1898. 

496.  Cardo  G.^  Il  mandamento  di  Cologna  Veneta:  studio  storico-docu- 
mentato. In-8*,  p.  275.  Venezia,  tip.  M.  S.  fra  Gomposit.-tipogr.,  1898. 

497.  ^Centenario  Vili  delia  fondanone  di  Cuneo.  Memorie  storiche  di  vari 
con  introdusione  di  C.  Binaudo.  In-8<>,  pp.  xxx-507.  Torino,  Boox  Fras- 
sati  e  C\  1898. 

498.  Genti  A.,  Cenni  storici  di  Vezzano  Ligure.  In-8®,  pp.  304.  Genova, 
tip.  della  Gioventù,  1898. 

499.  *€omba  E.,  Histoire  des  Vaudois.  In^l6°,  pp.  zvi-208.  Florence,  libr. 
Glandienne,  1898. 

500.  *C0Bta  E.,  Album  di  costumi  sardi  con  nate  illustrative.  Disp.  1*  e  2*. 
In-4°,  pp.  82  con  tavole.  Sassari,  Giuseppe  Dessi,  1898. 

501.  Desealzi  L«,  Storia  popolare,  civile  e  religiosa  di  Noli.  In-8«,  pp.  275. 
Savona,  D.  Bertolotto  e  C.,  1898. 

502.  Ferrara  B.  ed  A.,  Cenni  storici  su  Altavilla  Silentina.  In-8<*,  pp.  219. 
Vasto,  tip.  Zaccagninl,  1898. 

503.  ^Fortunato  G.^  Santa  Maria  di  Vitalba,  con  50  documenti  inediti. 
In-16»,  pp.  143.  Trani,  V.  Vecchi,  1898. 

504.  *Gabotto  F«,  Storia  di  Cuneo.  In-16«,  pp.  xiv-818.  Cuneo,  Salomone,  1898. 

505.  ^Galimberti  T.,  Cuneo  ne'  suoi  secoli.  In-4%  pp.  74.  Saluzzo,  Rovere 
e  Compagno,  1898. 

506.  *Bodoeanaehi  E.^  Una  cronaca  di  Santa  Sabina  sulP Aventino.  In-S^" 
gr.,  pp.  xxxii-60.  Torino,  fratelli  Bocca,  1898. 

507.  *Bos8Ì  G.9  Cairo  e  le  rogasioni  triduane  antiche.  ìn-^^,  pp.  110.  Al- 
tare, F.  Taggiasco,  1898. 

f^08.  *Saviiii  F.,  Oli  archivi  teramani.  II.  Inventario  delle  pergamene  esi- 
stenti nelTarchivio  del  monastero  di  S.  Giovanni  in  Teramo.  In-8«, 
pp.  67.  Aquila,  tip.  Atermina,  1898. 

509.  Toraldo  F.,  Il  sedile  e  la  nobiltà  di  Tropea  con  genealogia  e  docu- 
cumenH.  In-d^,  pp.  201.  Pitigliano,  0.  Paggi,  1896. 


(1)  I  libri  segnati  con  asterisco  furono  spediti  in  dono  alla  direzione  della 
Bivisia  storica  italiana  dagli  Autori  o  dagli  Editori  ;  perciò  furono  o  saranno 
argomento  di  recensione  o  nota  bibliografica.  I  libri  cortesemente  Inviati  alla 
Bivista,  estranei  al  nostro  programma,  sono  segnati  sulla  copertina. 


iUMrto  Storùsa  Itaìicma,  N.  S.,  Ili,  tue.  6. 
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2.  ETÀ  PREROMANA  E  ROMANA. 

510.  *Co»enKa  G.^  lì  cimitero  e  la  cappella  atabiana  di  San  Biagio,  In-S^ 
pp.  48  con  6  tavole.  Castellamare,  tip.  Elzeviriana,  1898. 

511.  ^Colonib  G.^  Campagne  de  Cesar  cantre  Arioviste,  In-8^  pp.  44  avec 
cartes.  Paris,  Leroax,  1898. 

512.  *CorazKlnÌ  F«^  Storia  della  marina  militare  e  commerciale.  La  ma' 
rina  in  Virgilio.  Voi.  V.  In-8'  gr.,  pp.  xxviii-382,  con  tavole.  Torino, 
C.  Clausen,  1898. 

518.  *EliBci  B.9  Della  città  natale  di  Sesto  Properzio,  Id-8%  pp.  52.  As- 
BÌ8Ì,  tip.  Metastasio,  1898. 

514.  ÈL^noii  Cv  Sesto  Properzio.  In-8%  pp.  109.  Milano,  L.  F.  Cogliati,  1898. 

515.  Baviera  G^  I^  due  scuole  dei  giureconsulti  romani,  Id-8°,  pp.  xi-141. 
Firenze,  frat.  Cammelli,  1898. 

516.  Grnnaa  G«9  Inschriften  u,  Darstellungen  ròmischer  KaisermUnzen 
von  Augustus  bis  Diocletian.  In-8»,  pp.  xvi-152.  Biel,  E.  Kuhn,  1898. 

517.  Gelzer  H.,  Sextus  Julius  Africanus  ti.  die  Òyzantinisehe  Chranogra- 
phie,  In-8S  pp.  iii-427-500.  Leipzig,  J.  C.  Hinrichs'  Veri.,  1898. 

518.  DUI  8*9  Roman  Society  during  tilt  last  Century  of  the  Empire  of 
the  West,  London,  Macmillan  and  Co.,  1898. 

519.  Bender  IL.  Bom  u,  ròmisches  Leben  im  Altertum,  1  Lfg.,  pp.  64. 
Ttlbingen,  H.  Laupp,  1898. 

520.  Giceotti  £.^  Il  tramonto  della  schiaviti  nel  mondo  antico,  In-8',  pp.  320. 
Torino,  frat.  Bocca,  1898. 

521.  Oasagrandl-Orsini  V.^  Cataleeta  di  storia  antica,  In-8»,  pp.  199. 
Catania,  tip.  deirEtna,  1898. 


3.  ALTO  MEDIO  EVO  (SEC.  V-II). 

522.  *Kovati  F.,  Vinflusso  del  pensiero  latino  sopra  la  civiltà  italiana  del 
medio  evo,  In-16%  pp.  xiv-268.  Milano,  U.  Hoepli,  1898. 

528.  ^Foglietti  R.^  Delle  Alpi  Scuzie  (e  non  Cozie)  e  delV omonimo  patri- 
monio della  chiesa  romana,  In-8^  gr.,  pp.  72.  Macerata,  Bianchini,  1898. 

524.  *Hiiffer  G.^  Korveier  Studien,  QueUenkritische  Untersuchungen  zur 
Karolinger-Geschichte,  In-8*  gr.,  pp.  x-232.  Mùnster,  AschendorffscheD 
Buchhandlang,  1898. 

525.  Monumenta  Germania  historica.  Gestorum  pontificum  romanorum 
voi  I.  Liber  pontificcdis.  Pars  I.  Edidit  Th.  Mommsen.  In-4'*,  pp.  cxxxix- 
295.  Berlin,  Weidmann,  1898. 

526.  Lax  L.^  Papst  Silvesters  IL  Einfluss  auf  die  Politik  Kaiser  Ottos  III. 
In-8%  pp.  vii-82.  Breslan,  Mttller  u.  Seiffert,  1898. 

527.  «Grlsar  H.^  Geschichte  Boms  und  der  Pàpste  im  Mittelalter,  3  Lief. 
pp.  192.  In-8o  gr.  Freiburg  i.  Br.,  Herder,  1898. 

528.  *Salvioli  G.*  L'istruzione  pubblica  in  Italia  nei  secoU  Vili,  IX  e  X. 
Parte  1  (Le  Scuole).  In-16s  PP-  131.  Firenze,  G.  C.  Sansoni,  1898. 
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4.  BASSO  MEDIO  EVO  (SEC.  XMV). 

529.  *HaÌ8man  M.,  L'étudiant  au  moven-àge,  In-8<>,  pp.  27.  Braxellee, 
J.  Viselé,  1898. 

530.  ^Brandlleone  Fr.^  SulTopera  inedita  di  Raniero  da  Perugia  conte- 
nuta nei  Codice  Biceardiano  918.  In-8%  pp.  41.  Milano,  Bebescbini,  1898. 

531.  ^Brillio  A.y  Antico  commercio  e  navigazione  dei  Savonesi  nei  Medi- 
terraneo e  nel  Levante.  Id-8^  pp.  18;  Savona,  D.  Bertolotto  e  C,  1898. 

532.  *Bonardi  À.^  Le  origini  del  comune  di  Padova  In-8<>,  pp.  86.  Padova, 
G.  B.  Bandi,  1898. 

533.  «Fortunato  G.^  ^  f^^  ^  *  <^^<^  ^^  Vitalba  nei  secoli  XII  e  XIIL 
In-16%  pp.  67.  Trani,  V.  Vecchi.  1898. 

534.  Reichert  B.  M.,  Acta  capituìorum  generalium  ordini»  pradicatorum. 
Voi.  I:  ab  anno  1220  usque  ad  annum  1303.  In-4<>,  pp.  xvi-325.  BomsB, 
typ.  Poliglotta  8.  e.  de  propaganda  fide,  1898. 

535.  Gay  J.,  Les  registres  des  Nicolas  III.  l«  fase,  pp.  112.  In4».  Paris, 
A.  Fontemoing,  1898. 

536.  *SaYÌiil  Fr.^  Il  cardinal  Tommaso  €  De  Vera  o  De  Aprutio  •  e  il 
suo  testamento  del  1300.  In-8^  pp.  19.  Firenze,  M.  Cellini  e  C,  1898. 

537.  'Congedo  U.,  Il  capitano  del  popolo  in  Pisa  nel  secolo  XIV.  In-16<>, 
pp.  71.  Pisa,  Fr.  Mariotti,  1898. 

588.  De  Officio  sindaci  generalis  communis  et  populi  Parma.  Statuto  pub- 
blicato da  U.  Benussi.  In-4°,  pp.  xi-58.  Parma,  tip.  Sociale,  1898. 

539.  *Nogara  B.,  Statuto  del  comune  di  Bovegno  (1341).  In-8«,  pp.  xxvii- 
104.  Milano,  P.  Faverio,  1898. 

540.  '^Zdekaaer  L.^  Tre  lettere  di  Alberto  Guidalotti  a  Bartolomeo  di 
Biagio  (1388).  In-8«  gr.,  pp.  13.  Siena,  L.  Lazzeri,  1898. 

541.  Romano  G.^  I  documenti  viscontei  del  codice  Ambrosiano  C.  172  inf. 
In-8»,  pp.  60.  Messina,  L.  De  Giorgio,  1898. 

542.  Statuto  terra  et  commtmitcUis  Tulmetii,  1403  (con  notizia  di  V.  Joppi). 
In-8o,  pp.  46.  Udine,  G.  B.  Doretti,  1898. 

543.  *Zardo  A.,  Francesco  Zaharella  a  Firenze.  In-8",  pp.  24.  Firenze, 
M.  Cellini  e  C,  1898. 

544.  *Laxzarini  V.,  L'acquisto  di  Lepanto  (1407).  In-8«,  pp.  23.  Venezia, 
fratelli  Visentini,  1898. 

645.  *Vlgo  P.,  Il  Porto  Pisano,  la  sua  difesa,  H  suo  governo,  la  sua  in- 
terna amministrazione.  In-8%  pp.  64.  Roma,  Unione  coop.-editr.,  189i. 

546.  '^Benaddaei  G.^  Orazione  di  Francesco  Fiìelfo  in  lode  di  Filippo 
M.  Visconti  duca  di  Milano.  ìnS^  gr.,  pp.  xvii-28.  Tolentino,  Fran- 
cesco Filelfo,  1898. 

547.  *Klettc  Th.^  Johannes  Herrgot  und  Johannes  Marius  Philelphus  in 
Turin  1454-1455.  In-8«,  pp.  72.  Bonn,  Rohrscheid  a.  Ebbecke,  1898. 

548.  *LndoTÌ8Ì  I*^  L'organismo  del  Comune  Aquilano  nei  secoli  XIII, 
XIV,  XV.  In-8»,  pp.  41.  Aquila,  tip.  Atemina,  1898. 

549.  *ManfronÌ  C*^  Le  relazioni  fra  Genova,  Vimpero  bizantino  e  i  Turchi. 
In-8»  gr.,  pp.  284.  Genova,  Istituto  Sordo-muti,  1898. 

550.  *Gabotto  F.,  Boghi  e  vendette.  In-8%  pp.  63.  Pinerolo.  tip.  Sociale,  1898. 

551.  *Pun8a  G.,  Libri  e  librerie  in  Sulmona  nei  sec.  XIII-XV.  In-8% 
pp.  21.  Laudano,  Rocco  Carabba,  1898. 

552.  *Rolione  L.^  Oddone  dei  marchesi  d'Incisa.  In-8»,  pp.  39.  Milano, 
P.  Faverio,  1898. 

553.  *Rambaldl  P.  L.,  Amerigo  Vespucci.  In-16o,  pp.  228.  Firenze,  G.  Bar- 
bòra,  1898. 
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5.  TEMPI  MODEROT  (1492-1789). 

554.  *Boteo  L.,  Girolamo  Aleander  Seniore,  In-8%  pp.  96/  Treviso,  tip. 
della  Gazzetta,  1898. 

555.  Bernardi  À.,  Cronache  forlivesi  dal  1476  al  1517  a  cura  di  G,  Mot- 
zatinti,  voi.  II.  In-8«,  pp.  516.  Forlì,  tip.  Bordandini,  1898. 

556.  *Klaezko  J*9  Bome  et  la  renaissance,  Essais  et  esquisses,  Jules  IL 
In-8"  avec  gravuros.  Paria,  Plon  Noarrit  et  C*»,  1898. 

557.  *De  Maulde  La  ClaTlère  B.,  Les  femmes  de  la  Benaissance.  In-8^ 
pp.  720.  Fari»,  Perrin  et  C«,  1898. 

558.  MUntz  Eii(^.,  Leonardo  da  Vinci:  The  artist,  the  philosophe,  the 
scholar.  Trasl.  from  the  French.  2  yols.  ili.  London,  I{einemann,  1898. 

559.  'tìaasti  O.^  Di  un  quadro  trovato  in  Olanda,  opera  di  BaffaeHo 
Sanjno,  In-16<',  pp.  15.  Firenze,  fitab.  tip.  fiorentino,  1898. 

560.  ^Lettere  al  duca  di  Firenze  Cosimo  de*  Medici,  per  cara  dì  Bargagli- 
Petrncci.  In-8®  gr.,  pp.  45.  Siena,  L.  Lazzari,  1898. 

561.  *Nerl  À.,  Andrea  d'Oria  e  la  Corte  di  Mantova,  In-8«,  pp.  121.  Ge- 
nova, Istituto  Sordo-muti,  1898. 

562.  Ciscato  B*.  Antonio  Pigafetta  viaggiatore  vicentino  del  secolo  XVI: 
note  biografiche,  In'8%  pp.  93.  Vicenza,  fratelli  Giuliani,  1898. 

563.  *8egre  A.;  L'opera  poUtico-militare  di  Andrea  Provana  di  Legni 
nello  Staio  Sabaudo  dal  1553  al  1559.  In-4°,  pp.  123.  Boma,  tipogr. 
dell' Acc.  dei  Lincei,  18^8. 

564.  *BoBÌ  M.^  Le  streghe  di  Triora  in  Liguria,  Processi  di  stregoneria 
e  relative  questioni  giurisdizionali  neUa  seconda  metà  del  secolo  XVI. 
In-8^  pp.  80.  Boma,  tip.  delle  Mantellate,  1898. 

565.  Waters  G,,  Jerome  Cardan  (1501-1576),  London,  Lawrence  and 
Ballen,  1898. 

566.  Kerr  A.,  Life  of  Cesare  Cardinal  Baronius  of  the  Boman  Oratory, 
London,  by  the  Art  and  Book  Co.,  1898. 

567.  Borzelli  A,,  Il  cavaliere  Giovan  Battista  Marino.  In-8«,  pp.  viii-391. 
Napoli,  Gennaro  M.  Priore,  1898. 

568.  ^Pansa  G,,  Emilio  De  Matteis,  L'opera  sua  e  i  cronisti  Sulmonesi. 
In-8o,  pp.  19.  Lanciano,  Rocco  Carabba,  1898. 

569.  *Zaochetti  C,  Una  vita  inedita  di  Niccolò  Forteguerri.  In-8°,  pp.  27. 
Oneglia,  G.  Gbilini,  1898. 

570.  Zanelli  A..  Delle  condizioni  interne  di  Brescia  dal  1426  al  1644  e 
del  moto  deua  borghesia  contro  la  nobiltà  nel  1644,  In-8*,  pp.  261. 
Brescia,  tip.  editrice,  1898. 

571.  «Tast  R.9  Les  grands  traités  du  règne  de  Louis  XIV.  II.  In-8^ 
pp.  256.  Paris,  A.  Picard,  1898. 

572.  *Groce  B.,  Pulcinella  e  il  personaggio  del  Napoletano  in  commedia, 
In-8%  pp.  107.  Roma,  E.  Loescher  e  C,  1898. 

578.  ^Pansa  G.^  Un  processo  per  uxoricidio  nel  sec,  XVII.  In-8^  pp.  32. 
Casalbordino,  De  Arcangelis,  1898. 

574.  ^Schipa  M.,  Problemi  napoletani  al  principio  del  secolo  XVIII.  No- 
tizie storiche  (1701-1713).  In-8«  gr.,  pp.  27.  Napoli,  tip.  della  R.  Uni- 
versità, 1898. 

575.  Baecini  G*5  Margherita  Luisa  d^ Orléans  granduchessa  di  Toscana: 
documenti  inediti  con  un  discorso  proemiaìe,  In-16%  pp.  253.  Firenze, 
Franceschini  e  G.,  1898. 
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576.  Campar!  M.,  Epistolario  di  L,  A.  Muratori:  elenco  dei  corriapon- 
denti.  In-4^  pp.  tii-58-28.  Milano,  Solianì,  1898. 

577.  *Dejob  Oh.,  Les  abbés  eUles  abbessea  dans  la  comédie  franQOMe  et 
itaiienne  du  XVIII^  siede.  Id-8*,  pp.  44.  Paris,  Bureau  de  la  Bevue 
Belge,  1898. 

578.  *JarrOy  L'origine  deUa  maschera  di  Stenterello  (Luigi  Del  Buono 
1751-1832).  In-8%  pp.  126.  Firenze,  R.  Bemporad  e  figlio,  1898. 

579.  *CaTallaeei  C.  J.,  Manuale  di  storia  detTarU.  Voi.  Ili  (Il  risorgi- 
mento in  Italia).  In-16®,  pp.  xi7-622.  Firenze,  sncc.  Le  Monnier,  1898. 


6.  PERIODO  DELLA  RIVOLUZIONE  FRANCESE  (1789-1815). 

580.  OlÌTier  dee  Armolses,  Avant  la  gioire.  Napoléon  enfant.  Napoléon 
et  ses  compatriotes.  In- 18®.  Paris,  Montgredien  et  C«,  1898. 

581.  Bois  M«^  Napoléon  Bonaparte  lieutenant  d'artiUerie  à  Auxonne,  In-8<^, 
pp.  352.  Paris,  Ernest  Flammarion^  1898. 

582.  Clausewitz^  La  campagne  de  1796  en  ItàUe,  trad.  par  J.  Colin.  In~8*, 
pp.  viii-339,  avec  carie.  Paris,  L.  Baudoin,  1898. 
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NOTIZIE 


Cimferimento  di  premi*  —  L'Accademia  delle  Scienze  di  Torino 
assegnò  il  gran  premio  Bressa  di  L.  10  mila  a  Gì  aseppe  Pitré,  il  primo  folk- 
lorista  d'Italia  e  forse  d'Europa. 

L'Accademia  dei  Lincei  ripartì  il  gran  premio  reale  dì  lire  10  mila  per  la 
filologia  tra  il  prof.  Remigio  Sabbadini  per  gli  stndi  sul  Qaarìni  e  il  pro- 
fessore Angelo  Solerti  per  i  lavori  su  Torquato  Tasso. 

-♦- 

Société  d^éiudes  italiènnea*  —  Dai  Bollettini  ll^"  e  12«  di  questa 
benemerita  Società  apprendiamo,  che  lo  stadio  della  nostra  lingua  e  lettera- 
tura va  mirabilmente  diffondendosi  in  Francia.  Il  Ministero  della  pubblica 
istruzione  ha  fondate  due  aggregazioni  di  lingue  meridionali,  ed  ammise  a 
godere  dei  benefizi  di  missione  all'estero  (bourses  de  vacances)  per  ragione 
di  studio  anche  gli  insegnanti  di  francese  e  di  spagnuolo;  mentre  si  molti- 
plicano le  cattedre  per  l'istruzione  in  dette  lingue.  Ije  adesioni  ricevute  dalla 
Società  di  studi  italiani  ammontano  già  a  903,  e  72  sono  le  conferenze  tenute 
sopra  argomenti  che  rigardano  la  nostra  letteratura,  arte  e  storia.  Altre  14 
conferenze  sono  annunziate  per  il  1898-99  dei  signori  Ch.  Dejob,  Striyenski, 
Th.  Joran,  Em.  Trolliet,  Haguenin,  H.  Chantavoine,  P.  Sirven,  Janelle,  H.  Co- 
chin,  Ch.  I>es  Granges,  L.  Rosenthal,  Dauriac,  Rocheblave,  DurandGréville. 

-+- 

JPnhblicazioni  varie»  —  H  dott.  Luigi  Roversi  ha  egregiamente  illu- 
strato in  elegante  volume,  composto  in  occasione  dell'Esposizione  generale 
italiana  del  1898  (Divisiùne  JX,  Italiani  alT  e8tero)i  Luigi  PcUma  di  Ce- 
rnala e  il  Metropolitan  MtMeum  of  art  di  New  York.  —  Così  pure  il  Comi- 
tato per  la  mostra  di  arte  pugliese  all'Esposizione  di  Torino  ha  con  speciale 
pubblicazione  descritto  gli  oggetti  (calchi,  disegni,  acquarelli)  caratteristici 
presentati  all'attenzione  degli  studiosi,  per  far  vedere  quali  forme  assunse 
l'arte  e  specialmente  l'architettura  e  scultura  ornamentale  dall'XI  a  tutto  il 
secolo  XIY  Nella  terra  di  Bari, 

La  R.  Deputazione  sopra  gli  studi  di  storia  patria  delle  antiche  Provincie 
della  Lombardia  ha  testò  pubblicato  nei  Monumenta  historiae  patriot  il 
Codex  diplomatictts  Oremonae  (in  2  tomi)  a  cura  del  prof.  Lorenzo  Astegiano» 
e  nella  Biblioteca  storica  italiana  il  voi.  VI  della  Bibliografia  storica  degU 
Stati  delia  Monarchia  di  Savoia,  compilata  da  Antonio  Manno,  tutto  dedi- 
cato a  Genova.  Parleremo  dì  entrambe  le  pubblicazioni  in  apposita  recensione. 
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Vl8tiMo  storico  ittUianOf  dopo  l'ampio  stadio  del  prof.  C.  Cipolla  comparao 
nel  Tol.  VII  della  Biviata  (1890),  ha  oontìnnato  la  pubblicazione  del  suo  Bol- 
lettino, che  ora  è  al  fase.  20,  e  de*  Tolami  delle  Fonti,  che  or  sono  23,  ossia 
14  di  Scrittori,  5  di  Epistolari  e  Begesti,  8  di  Statuii  ed  1  di  Leggi,  In 
un  prossimo  fascicolo  della  Bivista  si  passeranno  in  rassegna  tatti  i  Tolami, 
di  cai  non  8*è  ancora  fatto  parola  nella  recensione  del  prof.  Cipolla. 

Tra  le  dissertazioni  edite  nei  Programmi  delle  scuole  medie  dell* Austria 
nel  1897  ne  troviamo  parecchie  di  argomento  storico  italiano:  Ed.  Ott  (Ginn, 
di  BOhm-Leipa),  Von  Venedig  bis  vor  Bom  1896;  J.  Demblcr  (Freistadt), 
Viereehn  Tage  in  Sicilien;  St.  Petrìs  (Capodistrìa),  Spoglio  dei  libri— Con- 
sigli della  città  di  Cherso;  G.  Costantini  (Trieste),  Filippo  Sasselli  geo- 
grafo; St  Bzepinski  (Erakau),  Pomp^;  À.  Czyczkiewicz  (Przemysl),  Der 
rimische  Senat;  R.  Jougan  (Lemberg),  ConsUtutum  Constantini;  L.  Brtnickj 
(EOniggr&tz),  Der  Brief  Cieeros  Uber  die  Betoerbung  um  das  Constdat; 
Fr.  Doubrava  (Praga),  Die  Zeit  des  Kaisers  Diocletian. 

lì  signor  Carlo  Del  Balzo  ha  tesiè  edito  il  voi.  VI  delle  Poesie  di  tmZfe 
autori  intorno  a  Dante  Alighieri  raccolte  ed  ordinate  cronologicamente  con 
note  storiche,  bibliografiche  e  biografiche;  qaesto  volume,  di  pagine  596,  va 
dal  n.  CCXCVI  al  n.  CCCXLV. 

bicordi  necrologici.  —  Con  rivo  rammarico  di  non  avere  spazio  di- 
sponibile» rammentiamo  appena  nel  chiudersi  di  quest*anno  la  perdita  di  molti 
valenti  cultori  di  storia  italiana,  taluni  anche  nostri  collaboratori:  conte  L.  di 
Mas  Latrie,  che  illustrò  la  storia  di  Cipro  sotto  i  Lusignano;  Luigi  Vivibr 
DE  Saint-Maktin  specialmente  noto  per  la  sua  storia  della  geografia  e  delle 
scoperte  geografiche;  il  generale  Raffaele  Cadorna,  che  narrò  le  vicende 
diplomatiche  e  militari  della  liberazione  di  Roma;  il  marchese  Cesare  Tre- 
visani, autore  d*una  storia  di  Roma  nel  medio  evo;  Giuseppe  Baldi,  illu- 
stratore di  documenti  e  della  vita  di  Cristoforo  Colombo;  Leon  Gauthier, 
autore  di  pregiate  opere  sul  medio  evo,  e  specialmente  de  La  Chevalerie; 
Gio.  Batt.  Cavalcasblle,  il  geniale  e  studioso  illustratore  della  storia  della 
pittura  italiana;  Paolo  Luotto,  giovane  ed  appassionato  cultore  degli  studi 
savonaroleschi  ;  Leone  Carpi,  raccoglitore  diligente  delle  biografie  dHllnstri 
italiani  contemporanei;  Pietro  Vatra,  benemerito  archivista  ed  illustratore 
di  molti  punti  oscuri  della  storia  subalpina;  Charles  Tri  arte,  il  brillante 
narratore  artistico  della  nostra  storia,  specie  nel  secolo  XVI;  il  conte  F.  Bbt- 
toni  Cazzago,  editore  di  Cronache  bresciane  ed  espositore  delle  vicende  toc- 
cate agli  italiani  in  Ungheria  nel  1848-49;  Marco  Dibna,  presidente  deirÀ- 
tcneo  Veneto;  Felice  Tribolati,  cultore  operoso  delle  lettere,  della  storia  e 
dell'araldica;  Davide  Levi,  autore  d'una  Vita  di  Giordano  Bruno  da  Nola  e 
di  altra  di  Emma  Liona. 
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56.  Mém.  et  doeum,  publiés  par  Vacad.  Chablatsienne  (Thooon)  MdaC. 

57.  Miscellanea  storica  della  Valdelsa  (Castelfiorentino)  MsV. 

58.  Mittheilungen  d.  Kais.  deutsch,  arcìusol  Instùuts  (Roma)  MaiD. 

59.  Nachrichten  von  Gesellsch.  d.  Wiss,  eu  Gòit.  (Gottingen)  HgwG. 

60.  NapoH  nolnlissima  (Napoli) Hn* 

61.  Neue  JahrbUcher  fUr  PhUologie  und  Padagogik  (Leipzig)  Hjphp. 

62.  Neues  Archio  (Hannover  u.  Leipzig)       ....  Har. 

63.  New  Century  Èeniew  (London) Hcr. 

64.  Nineteenth  (the)  Century  (London) He. 

65.  Nouvelle  revue  historique  de  droit  frangais  et  étranger  (Paris)  Wrhd. 

66.  Nouvdìe  revue  intemationale  (Paris)       ....  Hri. 

67.  NouveUe  revue  retrospeciive  (Paris) Hrr. 

68.  Nuova  antologia  (Roma) Man* 

69.  Nuovo  archivio  Veneto  (Venezia) Ha  Va 

70.  Phiìohgus  (Gottingen) Ph, 

71.  Quarterly  (The)  Beview  (London) Or. 

72.  QueUen  und  Forsch  v,  preuss.  Inst.  in  Bom  (Roma)  OffiP. 

73.  Quinzaine  (Paris) O. 

74.  Bassegna  (La)  nazionale  (Firenze) Rna« 

75.  Bassegna  pugliese  (Trani-Bari) RPu- 

76.  Bendiconti  delVaccademia  dei  Lincei  (Roma)  .  .  Rala 

77.  Bendiconti  delTistituto  lombardo  di  scienze  e  lettere  (Milano)  RiL. 

78.  Bevue  archéohgique  (Paris) Ra. 

79.  Bevue  bianche  (Paris) Rbl. 

80.  Bevue  bleue  (Paris) Rb. 

81.  Bevue  de  géographie  (Paris) Rg. 

82.  Bevue  de  Paris  (Paris) RPa- 

83.  Bevue  des  deux  mondes  (Paris)  Rdm. 

84.  Bevue  des  qìiestions  historiques  (Paris)    ....  Rqh. 

85.  Bevue  des  revues  (Paris) Rr. 

86.  Bevue  d^histoire  diphmaiique  (Paris)      ....  Rhd« 

87.  Bevue  d^histoire  et  de  littérature  religieuse  (Paris) .  Rhlr. 

88.  Bevue  (La)  generale  (Bruxelles) Rg. 

89.  Bevue  generale  de  droit  (Paris) Rgd. 

90.  Bevue  historique  (Paris) Rh. 

91.  Bevué  maritime  (Paris) Rm. 

92.  Bevue  Savoisienne  (Chambéry) RS. 

98.  Bevue  septentrionale  (Paris)  Re. 

94.  Bheinisches  Museum  (Frankfurt  a.  M.)  .  MIRh. 

95.  Bivista  (Lay  Abruzzese  (Teramo) RA. 

96.  Bivista  di  storia  antica  e  scienze  affini  (Messina)  .  Raa« 

97.  Bivista  di  stor,  e  arch.  della  prov,  d^Aless.  (Alessandria)  RaA. 

98.  Bivista  marittima  (Roma)  .     *  .  Rina- 

99.  Bivista  storica  calabrese  (S.  Lucido)        ....  RsC. 

100.  Bivista  storica  del  risorgimento  italiano  (l'orino)    .  Rari. 

101.  Studi  storici  (Torino) Ss. 

102.  Tridentum  (Trento) Tr. 

108.  Vita  (La)  Italiana  (Roma) VI. 

104.  Zeitschrift  fUr  Philolog,  und  Padagogik  (Leipzig)         .  Zphp. 

105.  Zeitschrift  fiir  vergleichende  Literaturgeschichte  (Berlin)  Zvlg. 
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III.  Elenco  delle  opere  recensite  (1). 

1.  Acte  sì  fragmoDte  cq  privìre  la  Istoria  Rominilor,  440  [Roberti]. 

2.  Adami,  Gabriele  Rossetti  e  i  lirici  patriottici,  451  [Rinaado]. 

3.  A,  G.t  Strategie  napoléonìenne,  184  [Lombroso]. 

4.  Alties,  Pìqs  the  Seventh,  87  [Rinaodo]. 

5.  Ambrosiana,  411  [Merkel]. 

6.  Amodeo,  Carlo  Laoberg  e  Ann.  Giordano  nel  1799,  357  [Lambroso]. 

7.  Annovi,  Biografia  di  G.  Leopardi,  449  [Rinaado], 

8.  Anonimo,  El  libro  de  los  destinos,  185  [Lambroso]. 

9.  AriM,  La  congiura  di  G.  C.  Vacherò,  348  [Manfroni]. 

10.  Armdlini,  Lezioni  di  archeologia  cristiana,  409  [Mariani]. 

11.  Saggi,  Memorie  edite  da  C.  Ricci,  200  [RinaadoJ. 

12.  Baratieri^  Memorie  d'Africa,  95  [Rinaodo]. 

13.  Barge,  Entwickl.  d.  geschichtswissensch.  Ansch.  in  Deotschl.,  245  [Cipolla]. 

14.  Bartoìi,  Arrigo  II  in  Italia,  147  [Calligarìs]. 

15.  Battaglia^  I/ordinam.  della  propr.  fond.  neiritalia  mer.,  42  [Brandileone]. 

16.  Battaglino  e  Comani,  Un  contrasto  latino,  315  [Capasso]. 

17.  Battistella,  Ia  rep.  di  Venezia  dall'orìg.  alla  cadota,  137  [Occioni-Bonaffons]. 

18.  Belletti,  Una  mif^siune  bellanese  al  Bonaparte  nel  1797,  355  [Lombroso]. 

19.  BeUrami,  Storia  docomentata  della  Certosa  di  Pavia,  256  [Carotti]. 

20.  —    Soncino  e  Torre  Pallavìcina.  256  [Garetti]. 

21.  Benelli,  Gabriele  Rossetti,  450  [Rinaodo]. 

22.  Beniusi,  Nel  Medio  Evo.  Pagine  di  storia  istriana,  286  [Tamaro]. 

23.  Bergatnaschi,  Il  comone  di  Drizzona  e  soe  frazioni,  16  [Battistella]. 

24.  Bertano,  Goglielmo  IV  e  Bonifacio  I  March,  di  Monferr.,  426  [Usseglio]. 

25.  —    Storia  di  Cuneo,  Medio  evo  (1198-1382),  297  [Dotto]. 

26.  Bertoìini,  Storia  del  risorgimento  italiano,  87  [Binando]. 

27.  Bianchini,  La  chiesa  di  S.  Maria  dei  Derelitti,  180  [0.  B.]. 

28.  Bigoni,  La  cadota  della  repobblica  di  Genova  nel  1797,  352  [0.  B.]. 

29.  Birett  Caoserìes  historiqoes,  79  [Lombroso]. 

30.  Boffito,  Il  codice  Vallicelliano  CIII,  420  [Spezi]. 

31.  Bois,  Napotéon  Bonaparte  lieotenant  à  Auxonne,  183  [Lombroso]. 

32.  Bonfiglio,  So  l'Acropoli  Acragantina,  138  [Taramelii]. 
83.  Boppe,  La  légion  portogaise  1807-1813,  190  [Lombroso]. 

34.  Borghesi,  (Eovres  complètes.  T.  X«:  Les  préfets  do  prétoire,  32  [C.  R.]. 

35.  Bovet,  Le  people  de  Rome  vera  1840  d  après  G.  G.  Belli,  197  [Rinaodo]. 

36.  Brambilla,  Saggi  crìtici  di  storia  della  Ragioneria,  250  [Sangiorgio]. 

37.  Brancaccio  di  Carpino,  I  Papi  e  i  diciannove  secoli  del  Papato,  135  [Spezi]. 

38.  Bruno,  I  Francesi  nel  dipartimento  di  Montenotte,  80  [Lombroso]. 

39.  —    L'ospedale  di  S.  Paolo  e  l'Ospizio  dei   poveri,  358  [Lombroso]. 

40.  CaUegari,  I  Gracchi  e  l'opera  loro  politico-sociale,  409  [Spezi]. 

41.  Cai8  di  Pierlas,  La  ville  de  Nice,  52  [Gabotto]. 

42.  CaUigaris,  La  cont.  d'Albany  e  l'occop.  frane,  in  Toscana^  856  [Lombroso]. 

43.  Caleini,  Urbino  e  i  sooi  monomenti,  256  [Carotti]. 

44.  Camus,  La  venne  en .  France  de  Valentino  Visconti,  320  [Gabotto]. 

45.  Cappelletti,  Storia  della  città  e  stato  di  Piombino,  405  [Feliciangeli]. 

46.  CarabeUese,  Brevi  nozioni  di  storia  dell'arte,  256  [Carotti]. 

47.  Carducci,  Pensieri  di  varia  filos.  e  bella  lett.  di  Leopardi,  358  [Lombroso]. 

48.  —    Spiriti  e  forme  nella  poesia  di  G.  Leopardi,  358  [Lombroso]. 

49.  Carini,  Arch.  e  Bibl.  di  Spagna  in  rapp.  alla  St  d'Italia,  2  [Rinaodo]. 

50.  Carrara,  G.  L.  De  Bonis  d'Arezzo  e  le  soe  opere  inedite,  440  [Cosmo]. 

(1)  Il  primo  nome  è  qoello  dell' Aotore  dell'opera  recensita,  l'oltimo  fra 
parentesi  è  il  nome  del  recensore  ;  il  nomerò,  che  precede  il  recensente,  segna 
la  pagina  del  velame,  in  coi  trovasi  la  recensione  o  nota  bibliografica. 
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51.  CarutH,  Storia  di  Vittorio  Amedeo  II»  181  [UBsegliol. 

52.  Casini,  Relazioni  di  Àrmaroli  e  di  Carlo  Verri,  81  [Lombroso]. 

53.  CavaignaCf  Formation  de  la  Pmsse  contemporaine,  191  [Lumbroso]. 

54.  Chevalier,  Rome  et  se?  pontifes.  Histoire,  traditions,  monam.,  8  [C.  R.J. 

55.  Ghiaia,  La  triplice  e  la  daplice  alleanza,  199  [Rinando]. 

56.  ChuqueU  La  jeanensse  de  Napoléon,  184  [Lombroso]. 

57.  CibrariOf  II  sentim.  della  vita  econom.  nella  Div.  Comm.^247  [Lombroso]. 

58.  decotti,  La  Storia  e  Tindirizzo  scientifico  del  sec.  XIX,  401  [Trivero]. 

59.  Clementi,  Un  Savonarola  del  secolo  XIV,  438  [Tononi]. 

60.  Co^o,  Beltr.  Sachia  e  sottomiss,  di  Marano  alla  rep.  ven.,  181  [O.B.]. 

61.  —    Relazioni  tra  Urbano  VI  e  la  Repobbllca  di  Genova,  820  [Battistella]. 

62.  Cohmer,  Nonvelle  étode  sar  le  Calendrìer  Grégorien,  4  [Marzi]. 

63.  Comba,  1  nostri  Protestanti,  339  [Capasso]. 

64.  Congedo,  Dae  episodi  della  storia  repnbbl.  di  Pisa,  154  [Zanelli]. 

65.  Contessa,  St.  d*an  episodio  della  polit.  ital.  di  Loigi  XIV,  65  [Usseglio]. 

66.  Costa,  Giovanni  Toln,  452  [Rinaudo]. 

67.  Cottin,  Mémoires  da  sergent  Boorgogne,  192  [Lnmbroso]. 

68.  CriveUucci,  Manuale  del  metodo  storico,  129  [Trivero]. 

69.  Croce,  Silvio  Spaventa,  203  [Rinaodo]. 

70.  D^Ancona,  Federico  Gonfalonieri,  89  [Rinaodo]. 

71.  D^Arbois  De  JubainviUe,  Deox  manières  d*6crire  Thistoire,  132  [Trivero]. 

72.  Davidsohn,  Geschicbte  von  Florenz,  427  [Cipolla]. 

73.  —    Forschongen  znr  àlteren  Geschicbte  von  Florenz,  427  [Cipolla]. 

74.  D'Avout,  Une  mission  aoprès  de  Napoléon  en  1811,  191  [Lombroso]. 

75.  De  Bouehaud,  Pierre  de  Nolbac  et  ses  travaoz,  361  [D.  M.]. 

76.  De  Broionne,  Lettres  inédites  de  Napoléon,  185,  244  [Lombroso]. 

77.  De  Colle,  Genealogia  della  famiglia  Bonaparte,  359  [Lombroso]. 

78.  De  ìa  ville  de  Mirmont,  La  vie  et  ToBovre  deL.Àndronicos,  22  [Ramorinol. 

79.  De  Marco,  La  Sicilia  nel  decennio  av.  la  sped.  dei  Mille,  198  [Rinaudoj. 

80.  De  Maria,  La  goerra  di  Castro  e  la  spediz.  dei  presidii,  62  [Spezi]. 

81.  Descostes,  La  révolntion  fìran9aise  voe  de  Tétranger,  188  [Lumbroso]. 

82.  Desdevises,  Lettres  da  sergent  Branlt,  188  [Lombroso]. 

83.  De  Surrel,  Lettres  et  diplòmes  inédits  de  Napoléon,  358  [Lombroso]. 

84.  Deevemois,  Mémoires,  444  [Lombroso]. 

85.  De  Toni,  Doe  affreschi  di  senola  del  Mantegna,  256  [Carotti]. 

86.  De  Wincketó,  Vita  di  Ugo  Foscolo,  76  [Lumbroso]. 

87.  D'HaussonviUe,  Figaro  de  Paris,  71  [Lombroso]. 

88.  Diekhuih,  Die  Operationen  d.  Gener.  von  TEstocq,  189  [Lombroso]. 

89.  Dina,  Il  comone  Beneventano  nel  Mille,  421  [Spezi]. 

90.  Dolcetti,  I  barbieri  cbirorghi  a  Venezia,  15  [Battistella]. 

91.  Du  Barail,  Mes  soovenirs,  366  [Lombroso]. 

92.  Ducere,  Le  siège  de  Saint  Sébastien  (1813),  192  [Lombroso]. 

93.  Ebranci,  Angelo  Brofferio  e  il  soo  tempo,  204  [Rinaodo]. 

94.  Egidi,  Intorno  all'esercito  del  Cornane  di  Roma,  316  [Spezi]. 

95.  EUa,  Note  aotobiografiche,  203  [Rinaodo]. 

96.  Faldella,  Storia  della  Giovine  Italia,  197  [Rinaodo]. 

97.  Fancelli,  Stadi  e  ricerche  soi  e  Fragm.  hipt.  romanae  > ,  317  [Zanelli]. 

98.  Ferrerò,  Il  Militarismo,  76  [Lombroso], 

99.  Fiorini,  Catalogo  illastrativo  di  libri  ecc.,  73  [Lombroso]. 

100.  Fleury,  Souvenirs,  367  [Lumbrosol. 

101.  Foffano,  Ricerche  letterarie,  60  [Torre]. 

102.  Fontana,  Pietro  Pagello,  204  [Rinaodo]. 

108.  —    Valerio  Da  Pos  contadino  e  poeta,  14  [C.  R.l. 

104.  Fregni,  Delle  più  celebri  inscriz.  Etrusche  ed  Umbre,  20  [Taramelli]. 

105.  Friggeri,  La  vita,  le  opere  e  i  tempi  di  A.  Panizzi,  204  [Rinaudo]. 

106.  F.  8.,  De  successione  priorum  Romanorum  Pontificom,  30  [Spezi]. 
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107.  Fucha,  Hannibalfl  Àlpenflbergang,  139  [Taramelli]. 

108.  G^aòirmi,  La  Chiesa  e  il  Convento  dì  8.  Bernardino  in  Àsti,  253  [G.  G.]. 

109.  GaboUo,  Gli  ult.  Princ.  d'Àoaia  e  la  polit.  subalpina,  160  [Usseglio]. 

1 10.  G^ÌH,  Facino  Cane  e  le  guerre  goelfo-ghibelline  nel  ri  t.  sett.,  323  [Bonardì]. 

111.  Gagparólo,  La  Famiglia  Zoppi  di  Cassine,  17  [Gabiani]. 

112.  traro^h',  La  tattica  nelle  grandi  battaglie  navali,  252  [Corazzini]. 

113.  Oiacosa,!  Castelli  Valdostani  e  Canavesani,  10  [Taramelli]. 

114.  GiorceUit  La  Cronaca  del  Monferrato  in  ottava  rima,  335  [Gabiani]. 

115.  GiuiietH,  Notizie  sulla  battaglia  di  Montebello,  79  [Lnmbroso]. 

116.  —    Provvedim.  legisl.  del  principio  del  secolo,  357  [Lambroso]. 

117.  Gof^net,  Une  dynastie  arthritiqae,  187  [Lambroso]. 

118.  Goeeadinif  Lettere  di  storia  e  archeologia,  3  [Binando]. 

119.  Grabinaki,  Un  ami  de  Napoléon  III,  202  [Rinaado]. 

120.  Grasaier,  Napoléon  à  Sant-Hélène,  194  [Lunibroso]. 

121.  Grasso,  Del  passo  ambiguo  di  Paolo  Diac.  circa  la  Scand.,  145  [Calligaris]. 

122.  Griffiths,  Wellington  and  Waterloo,  193  [Lombroso]. 

123.  Guerrieri,  Gualtieri  VI  di  Brienne,  49  [Carabellese]. 

124.  Harttnann,  Das  italienische  EOnigreich,  269  [Cipolla] 

125.  HolUmann,  Wilhelm  von  No^aret,  4>2  [Cipolla]. 

126.  Houssaye,  Figaro  de  Paris,  71  [Lnmbroso]. 

127.  Huck,  Dogmenhistor.  Beitrag  z.  Geschichte  der  Waldenser,  36  [Tocco]. 

128.  Hugue8,  Le  vicende  del  nome  America,  332  [Sangiorgio]. 

129.  —    Identità  di  Giovanni  da  Verrazzano  con  Giovanni  Florin,  834  [Roberti]. 

130.  JarrOf  Origine  della  maschera  di  Stenterello,  358  [Lumbroso]. 

131.  J,  C,  Étade  snr  la  campagne  d^Italie  de  1796-97,  188  [Lombroso]. 
182.  Kaìkoff,  Die  Depeschen  des  Nontius  Àleander,  174  [Capasse]. 

138.  —    Briefe,  Depeschen  nnd  Berichte  flber  Luther,  174  [Capasso]. 

134.  —    Zur  Lebensgeschichte  Albrecht  DQrer*B,  337  [Capasso]. 

135.  Labriola,  Essais  snr  la  conception  matérialiste  de  Thistoire,  241  [Trivero]. 

136.  Lanciani^  The  roins  and  excavations  of  ancient  Rome,  263  [Taramelli]. 

137.  Landueei,  Storia  del  Diritto  Romano,  141  [Callegari]. 

138.  Lefèvre,  L'histoire,  entret.  sor  Tévol.  histor.,  70  TLumbroso]. 

139.  Lenel,  Die  Entstehong  d.  Vorherrsch.  Venedigs  an  a.  Adria,  294  [Cipolla]. 

140.  Linàker,  La  vita  e  i  tempi  di  Enrico  Maycr,  200  [Binando]. 

141.  Livi,  La  piazza  e  del  No  varino  »  in  Brescia,  326  [Roberti]. 

142.  Loise,  Hist.  de  la  poesie  en  rapport  avec  la  ci  vii.  eu  Italie,  10  [Torre]. 

143.  Lombroso,  L^epilessia  di  Napoleone,  186  [Lombroso]. 

144.  Louis,  Qaelqaes  pages  de  Thist.  de  la  Rochie,  190  [Lombroso]. 

145.  Luckwaldt,  Òesterr.  o.  die  Anf&nge  d.  Befreiong.  v.  1813,  192  [Lnmbroso]. 

146.  Lumbroso,  Moratiana,  449  [Binando]. 

147.  Luotto,  Il  vero  Savonarola  e  il  Savonarola  di  L.  Pastor,  172  [Capasse]. 

148.  Mac  Swiney  de  Mashanaglass^  Le  Portngal  et  la  Saint-Siège,  441  [Spesi]. 

149.  Maiorca  MortUìaro,  Lettighe  e  portantine,  10  [C.  R.]. 

150.  Mandatari,  X  note  di  storia  e  bibliografia,  408  [Roberti]. 

151.  Manfredi,  La  spedizione  sarda  in  Crimea,  94  [Rinaodo]. 

152.  Manfroni,  Lezioni  di  storia  contemporanea,  196  [Rinaudo]. 

153.  —    Storia  della  marina  italiana,  342  [Di  Saint  Pierre]. 

154.  Marazza,  La  Lega  lombarda  e  S.  Galdino.  425  [Calligaris]. 

155.  Mar  cotti,  Cronache  segrete  della  polizia  toscana,  88  [Rinaodo]. 

156.  Mariani.,  Le  influenze  etniche  nelParte,  245  [Taramelli]. 

157.  Marinoni,  Documenti  loveresi,  17  [Battistella]. 

158.  Marucchi,  Le  recenti  scoperte  nel  doomo  di  Parenzo,  33  [Battistella]. 

159.  Martin,  Brienne-le-Chàteao,  183  [Lombroso]. 

160.  Marzi,  Notizie  storiche  intorno  alla  RepobbL  Fiorentina,  436  [Zanelli]. 

161.  —    Una  quest.  libraria  fra  ì  Giunti  e  A.  Manuzio,  180  [O.B.]. 

162.  Masini,  Viaggiatori  e  navigatori  fiorentini,  334  [Hugoes]. 
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163.  Musson,  Lea  secondes  noces  de  Paalette,  80  [r^anibroso]. 

164.  Mazeoni,  A  Milano  cento  anni  fa,  856  [Lumbroso], 

165.  Mediti,  Caratt.  e  forme  della  poesia  storico-politica  italiana,  14  [C.  R.]. 

166.  Meì£i  cPEriì,  Ricordo  di  Monaco,  83  [Lumbroso],  195  [Rinaado]. 

167.  Mézières,  Morts  et  vivants,  81  [Lumbroso], 

168.  MUis,  Storia  di  Ezzelino  IV  da  Romano,  312  [Bonardi]. 

169.  Morfini,  Due  lettere  inedite  di  Lor.  Bartolini.  8)8  [Lumbroso]. 

170.  Musatti,  La  storia  politica  di  Venezia,  404  {Cipolla]. 

171.  Nani'Mocenigo,  Sulla  caduta  della  repubbl.  di  Venezia,  355  [Lambrosol. 

172.  Nerlinger,  Nic.  Wolff  et  la  défensedes  Vosges  1814-15,  198  [Lumbroso]. 
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La  Rivista  Storica  Italiana,  premiata  con  medaglia 
d'oro  all'Esposizione  generale  italiana  del  1898,  sta  per  en- 
trare nell'anno  XVI  di  vita,  IV  della  2»  Serie.  Secondata  dal 
favore  degli  studiosi  continuerà  serenamente  la  sua  via, 
procurando  di  migliorare  l'adempimento  del  suo  programma, 
soprattutto  coU'affi-ettare  la  recensione  dei  libri  e  con  inte- 
grare lo  spoglio  dei  periodici. 

Per  evitare  disguidi  e  ritardi,  gli  Editori  ed  Autori  di 
libri,  come  pure  i  Collaboratori  della  Rivista  sono  pregati  di 
spedire  rispettivamente  i  libri,  i  manoscritti  e  le  bozze  di 
stampa  direttamente  al  Pbof.  COSTANZO  RINAUDO,  Diret- 
tore della  Rivista  storica  italiana,  Torino,  via  Brofferio,  3. 
Oli  abbonamenti  invece  si  prendono  e  si  pagano  presso  i 
FRATELLI  BOCCA,  Torino,  via  Carlo  Alberto,  5,  a  cui  deb- 
bono pure  essere  indirizzate  le  Riviste  di  cambio. 

Il  prezzo  d'abbonamento  alla  Rivista  storica  italiana  è  di 
L.  12  per  l'Italia  e  di  L.  14  all'estero  per  i  Paesi  dell'Unione 
postale.  Ciascun  fascicolo  separato  (franco  di  posta)  L.  2.60. 

Per  secondare  l'invito  di  parecchi  Editori  ed  Autori,  spe- 
cialmente di  opere  storiche  italiane  e  forestiere,  avvertiamo, 
che  d'ora  innanzi  ci  assumiamo  l'incarico  di  pubblicare  sulla 
4*  pagina  della  copertina,  e,  occorrendo,  in  fogli  aggiunti  gli 
annunzi  di  qualsiasi  pubblicazione  a  mite  prezzo  da  conve- 
nirsi. Rivolgersi  al  Direttore  della  Rivista  storica  italiana, 
Prof.  C.  Rinaudo,  Torino,  via  Brofferio,  3. 


Digitized  by  VnOOQlC 


Digitized  by  VnOOQlC 


Digitized  by  VnOOQlC 


Digitized  by  VnOOQlC 


Digitized  by  VnOOQlC 


*'<//lli 


*-tìtb/ 


Digitized  by  VjOOQlC 


li:lll.J 


05  189  435 


€«. 


■Ànr^'' 


